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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 



Barbaro veramente e inumano quel costume si era , 
cfce avean gli Spartani, e che leggesi in questi volumi , 
di gittare in un certo luogo voraginoso, chiamato Apote- 
te, que' bambini tutti , che mostrati si fossero difettosi in 
qualche maniera della persona e cagionevoli j tenendo 
eglino che uè in riguardo a sè stesso, nè in riguardo 
alla patria, non tornasse bene il vivere a chi sortila non 
avesse nascendo buona complessione e simmetria ben ac- 
concia di membra. Ma quanto un tal costume , in pratica 
messo contro de* parti, che son prodotti dalla natura a 
propagare la generazione degli uomini, degno è di essere 
biasimato e disapprovato , ben degno altrettanto di ap- 
provazione sarebbe e di lode, quando in vece praticalo 
fosse contro di quelli, che prodotti son dall'ingégno a 
moltiplicare gli scritti. Conciossiachè dove que J primi avreb- 
ber forse potuto rinfrancarsi in progresso di tempo , o 
esser pur utili almen coi loro consigli alla spartana re- 
pubblica, la qual tutta fondata era sulla militar disci- 
plina, e aver quindi voleva tutti i suoi cittadini ben atti 
al mestier della guerra , questi secondi per contrario non 
potrebbero divenir mai diversi da que' , che sono al primo 
lor nascere se cattivi essendo in allora, si manterrebbero 
pur tali mai sempre, a danno della repubblica letterariaj 
onde nati appena, rei di già sono e malfattori, e però 
meritevoli di venir tolti dal mondo. Come adunque nella 
spartana i figliuoli tutti , subito che uscivano alla luce , 
esser dovean presentati ad un consesso de' più vecchi delle 
tribù, i quali con ogni rigore squadravanli , e, rilcvan- 
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dono alcun difetto, perir [accanii inesorabilmente j cosi 
pure nella letteraria dovrebbero ben anche i figliuoli di 
quest'altra specie presentali essere ad una qualche assem- 
blea di assennale e dotte persone , le quali, similmente 
disaminandoli, non ne lasciassero viver che quelli, che 
degni ne fossero. E quantunque avvenir forse di leggieri 
potesse che dovess' io pur vedermi perire talvolta i figliuoli 
miei propri! , e' mi par nondimeno che, ad onta dell'af- 
fetto paterno , io ciò comporterei , se non di buona voglia, 
almeno in pace , confortandomi sul pensiero die ciò fosse 
per maggior vantaggio di questa repubblica, e che sia 
un'infamia eterna de' genitori lo allevarvi tal pwle che di- 
sonore le faccia. Non avrebber pertanto allora a sudar 
sempre i torchj in imprimer libri o pre giudiziosi od inetti, 
i quali ad altro non tendono che a depravare i costumi 
o a far miseramente perdere il tempo: e impressi ne ver- 
rebl>er que'soli, (a lettura de' quali atta fosse ad arric- 
chirci di belle erudizioni , a renderci migliori co' saggi 
ammaestramenti e a ricrearci con altro, che con insulse 
e frivole inezie. Fra gli autori però, che in una cosi ri- 
formata repubblica esser più approvati dovrebbero, certo 
uno dei primarii sareltbe Plutarco; il elèe ben puossi in- 
ferir senza dubbio da quella estimazione grandissima , in 
cui fu egli tenuto in ogni tempo ì j e ciò ben meritamente, 
non essendovi per avventura alcun altro scrittore, che più 
di esso istruisca e insiem diletti ehi legge , si per le belle 
famose gesta, che con tanta facondia egli narra, e si 
ancora per le sagge opportune considerazioni , che vi fa 
sopra con tanta grazia, nelle quali viene a manifestarsi 
per uomo di una somma universale dottrina fornito: ond'è 
che fu detto di lui , e forse con più ragione, ciò elèe fu 
detto di Longino , ch'egli era, cioè, una biblioteca ani- 
mata ed un museo ambulante: ed il chiarissimo Teodoro 
Gaza , al riferire di molti, interrogato quale degli scrit- 
tori avesse ei voluto salvare, quando, eccettuatone un 
solo, dovuto avessero perir tutti gli altri, rispose che sal- 
vato avrebbe Plutarco 2 . Con tutto ciò non vuoisi già cre- 
dere che in si varia quantità di cose, che ha scritte, pi- 
gliati non affina qualche volta de' granchi , specialmente 
nelle storie de' fio mani , de' quali coti fessa egli stesso che 
non sapeva appieno la lingua , per lo che non gli è sem- 
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pre venuto fatto d x intenderne a perfezion ìe scritture : e 
quindi è che da alcuni gli si dà mala voce , fra gli altri 
ultimamente da Conyers Middleton netta sua Storia della' 
vita dì Cicerone. Ma il pretendere che chi cammina per 
tante e si lunghe strade, e di tratto in tratto scoscese , 
non metta mai piede in fallo , egli è un voler troppo. 
Si hanno già le Osservazioni di Giovanni Madido sopra 
gli errori presi da Plutarco , le quali fatte sono con 
quella modestia , die usar si dee verso un autore cosi 
benemerito j uè tali errori altro poi son propriamente, 
che quelle macchie che con occhio armato si scorgon nel 
sole e che svaniscono fra i raggi vivissimi di quella gran 
luce: onde Plutarco non può restarne per essi screditato 
punto: imperciocché folle veramente sarebbe chi spregiasse 
una ricca miniera di oro, -per non ritrovarvi questo pre- 
zioso metallo affatto netto e depurato da ogni mondiglia. 
Cosa ell'era però troppo indegna ed incomportabile il vedere 
uno scrittore di tanta vaglia malmenato in guisa da* tra» 
duttori italiani , che chi ne facesse il confronto col testo, 
greco avesse a trovarlo tutto alterato, guasto e deforme. 
Delle traduzioni che sono a mia notizia (parlando dell'ope- 
ra che contiene le Vite) ne abbiamo tre di stampate, re 
n' ha una di Pìerbattista Jaconelfo » , il quale apertamente 
confessa di aver tradotto da un'altra traduzione latina: 
ma la traduzion sua è affatto barbara netto stile e nella 
sintassi j e , in quanto al cogliere nel vero sentimento 
dell' originale , sgunra , si può dire, à ogni verso. Un'al- 
tra ve n' ha di M. Francesco Sansovino, della quale' non 
trovo fatta menzione nè nella Biblioteca del Fontanini , ne 
nel Catalogo da' traduttori del marchese Maffei. Nella de- 
dicatoria a Gio. Matteo Bembo sembra che il Sanso vi no 
dichiarisi di aver tradotto dal greco : giacché dice che 
a' suoi tempi se ne leggeva il testo più che mai corretto y 
e disapprova il riportarsi, nel volerlo volgarizzare, alle 
traduzioni latine del Guarino, dell' Acciaiolo , dell' Are- 
tino e degli altri. Pure egli pwsi vi ha sbagli tanti e si 
gravi, e vi si ravvisa di quando in quando si poca ine- 
renza, che si può ben a ragion sospettare j che o non sia 
vero che tradotto abbia a dirittura dal greco, o, se vero 
è, fatto abbia ciò con grande trascuratezza, e senza in- 
tender bastantemente la lingua, il che manifestasi sin 
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dal bel principio mila vita di Teseo, dove dicendo il testo : 

Qorop tv toùs pUftMtyiatfi, ta 2óoaie levexiwv, ot iaroptxot rà ^a^euyovra 
t^v ptàaiv afcrùv toTs èax<ÌTOis fiépeat tùv Trtvaxuv tticSoOvteì , èviots , «a- 
paypa^oufxiv , gti tà fi"* èroxs'.va, ^ìvcs avutfpot xai ^npitòfils'S, y\ ttyjXòs àìtf- 

vyis, ^ Ixo^ixóv xpOos, vi itOarà», *• T - egftt traduce: Sì comi! 
talora sogliono gli scrittori, o Sosso Senecione, nel descrivere il 
sito della terra, poiché sono giunti alle parli estreme delle 
tavole da loro non conosciute, affermar che in quei luoghi 
vi sieno lidi abbandonati dall'acque, e assediali dalle fere , 
o ripieni di fango , ovvero che terminino coi monti della 
Scitia (leggeva 'fyos invece di xpfos e cosi pur leggevasi. dalla 
maggior parie degli altri traduttori e latini e italiani) o 
col mare agghiaccialo ce. Senza far qui tulle quelle osser- 
vazioni che far si potrebbero per mostrare quanto poco 
felicemente tradotto sia questo* passo , basta solo che ox- 
servinsi quelle parole , poiché son giunti alle parti estremo 
delle tavole da loro non conosciute, in confronto delle greche, 
rà flia^suTfovra rVjv yvùaiv aùròv toìs wxìtois |**p€(7i tùv tt.vìxov ttie- 

Soùv>t6«, e apertamente vedrassi quanto sia ben fondato que- 
sto mio sospettare. Ma la versione che più decantata viene 
e con più avidità ricercata , quantunque universalmente 
peggiore di questa del Sansovino , quella si è del Dome* 
nichi 4 . La fece costui da prima sopra alcune versioni la- 
tine > che allora correvano, ed essendone in appresso usci- 
ta fuori non so quaV altra, pur latina, che a lui parrà 
migliore, riformar volle su questa la sua: e non più fi- 
dandosi affatto di sè medesimo, ricorse anclie all' ajuto 
d'altri e particolarmente di un certo Lionardo Ghini , 
che passava per intendentissimo di latino e di greco; e 
una tale versione stampata fu nel mdlxviii da Gabriel 
Giolito, il quale stampala aveva pur l'altra; ma questa 
seconda è appunto quella, ch J è in maggior pregio tenuta. 
Di fallo ha un frontispizio , che promette assaissimo , e 
chi non vada più avanti può crederla forse la miglior 
traduzione del mondo; ma chi poi voglia mettersi a leg- 
gerla troverà esser la cosa ben d'altra maniera che non 
si aspettava. Improprietà e mala collocazion di parole e 
strane forme di dire vi s'incontrati continuo: spessissimo 
vi si veggon frantesi anche i sentimenti più chiari: li 
stentata durezza dello stile vi apparisce quasi da per 
tutto; e in moltissimi luoghi vi domina una tale oscurità, 
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che andar fa tentone anche gl'ingegni più oculati e più 
penetranti. Un volgarizzamento poi manoscritto se ne ha 
in Firenze nell'insigne libreria Riccardiana , il quale ci- 
tato vien dalla Crusca per esemplare di lingua. Ve ne 
sono tre codici parte cartacei e parte membranacei , ma 
tutti tre sono imperfetti 5 . Ne parla il Salvini all' oraziou 
decima delle sue Prose Toscane. E nel vero la faccenda , 
die* egli , di questo volgarizzamento è curiosa e di meravi- 
glia non poca. Furono elle (cioè le Vite) dui greco littera- 
le,in cui dettate furono a principio dal padre loro, in gre- 
co volgare recate, poscia in aragonese, e quindi nel toscano 
passarono^ e di questo travasamelo da per lutto Torme 
se ne ravvisano. Pure di molle buone guise di parlare son 
piene. V eruditissimo signor abate Pierlorenzo Delsigno- 
re , subentralo nell' ufficio di bibliotecario al celeberrimo 
Lamij trasmesso mi ha con somma gentilezza uno squar- 
ciq di que' codici , esattamente di propria sua mano tra* 
scritto , dal quale ben ho potuto veder chiaro io medesimo 
quanto un tale volgarizzamento , passato essendo per sì 
varii canali, intorbidato siasi e sia divenuto cosa essen- 
zialmente diversa dalla prima sorgente. E, conforme a 
ciò che ne dice il Salvini, in principio d'uno di essi codici 
si legge appunto cosi, secondo l'ortografia di que' tempi: 
Qui incomincia la Cronica di Plutarco famoso istoriale gre- 
cho, la quale fu traslalala di grammaliclia greclia in vol- 
gliare grecho per uno filosofo greclio chiamato Domitii Jalo- 
diqui 6 , e di grecho fu traslalala in araghonese per uno 
frale predicatore episcopo di Ludernopoli mollo sufficiente 
cherico in diversa iscenzia e grande istoriale et sperto in 
diversa linghua ec. Ecco quali versioni di queste Vite ab* 
bia l' Italia. Ben più fortunata è la Francia , che , dopo 
la poco accurata versione dell' Amiol , ne ha quella del 
valoroso Dacier , il quale posto vi ha ogni diligenza, ed 
ha confrontati con esattezza diversi codici , e fattine pur 
confrontare per opera d'altri va leni' uomini , e principal 
mente del nostro Salvini , a cui di quando in quando è 
egli ricorso, e discussi ha seco lui i passi più astrusi e 
difficili 7 . Io consigliato mi sono sovente con questa tra 
duziotie , che trovala ho fedelissima j e confesso d'averne 
ritratto del giovamento nel fare la mia. Ora , intorna 
alla maniera tenuta da me nel tradurre , ho io procuralo 
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de non iscos tarmi dall' opinione di quelli , che vogliono 
esatta inerenza, la qual 1 inerenza per altro , trattandosi 
di cose storiche , credo che abbia ad intendersi discreta- 
mente. Il non essere inerente a puntino intorno alla pre- 
cisa relazione dei fatti e intorno a' sentimenti , sarebbe in 
un traduttore vizio non tollerabile , pregiudicata restan- 
done allor la sostanza: ma il voler sempre esserlo anche 
intorno alle parole y dove consiste la semplice forma, sa- 
rebbe uno scrupoleggiare di troppo e un prendersi briga 
vana e talvolta pure nociva perocché ciò produce spesse 
fiate quelV arido e quello stentato , che si duro e spiacevole 
riesce a chi legge , e non di rado apporta altresì oscurità, 
della quale io mi son per natura cosi nemico , che amo 
aver più presto negli scritti miei qualunque altro difetto. 
Fino dagli anni più giovanili, quando mi son io messo 
a tradurre gV Idilii di Teocrito, aggiunti alle Canzoni 
mie pastorali , stato io son di parere, come ho in quella 
prefazione accennato, che mal possa tradursi con felicità 
un'opera lunga con istar sempre alle condizioni richieste 
dal rigorosissimo Uezio , il quale in quei puoi dialoghi 
De interpreta tionc vuol dare idea del traduttore perfetto , 
come dar si vuol da Cicerone del perfetto oratore, del 
perfetto cortigiano dal Castiglione e del perfetto principe 
da Senofonte: ma siccome non si troveranno inai nè in 
principe, nè in cortigiano, nè in oratore alcuno tutte le 
rispettive qualità necessarie a formarne in effetto questa 
perfezione compiuta, cosi mai forse non troverannosi in 
verun traduttore. Ad onta di un tal mio parere, assai 
rari sono quei luoghi, ne' quali io mi sia preso un qual- 
che picciolissimo arbitrio : ma ho voluto far ciò conside- 
rare, perchè non mi si attribuisca a delitto se mai talora 
mi son fatto lecito, di aggiugnere una qualche parola o 
di fare un qualche breve trasportamento * dove mi è pa- 
ruto che , altrimenti facendo , secondar non si potesse 
l'indole della nostra lingua. La qual cosa esser dee senza 
dubbio accordata da ognuno, quando ciò non cangia nè 
altera già punto i sentimenti , che vengono a compren- 
dersi dalla fantasia colla stessissima forza: siccome chi 
s' affaccia alto specchio ravvisa sempre la sua propria idea 
in quella immagine, che gli si presenta, la quale corri- 
sponde affatto a* delineamenti e alla forma della propria 
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persona, quantunque abbia nello specchio diversa posi- 
zione di parli j mentre in esso appariscono sempre al si- 
nistro lato ed al destro quelle, che per contrario nella 
persona al destro sono e al sinistro. Chieste parole di Ta- 
cito : Niliil Dcorum honoribus relictom , cuin se lemplis el 
effigie Numinnm, per Flamines et Sacerdotes, coli vcllet, 
volgarizzate sono dallo stringatissimo suo traduttore cosij 
Volle esser celebrato nei templi e nelle immagini , da' Fla- 
mini e da' Sacerdoti , alla divina: Or ebe ci resta a far agli 
Dii ? Né v'ha per certo chi sostener possa non venir qui 
espresso il concetto con quella stessa idea , che ce ne desta 
il latino , benché nel volgare sia capovolto, e siavi in ol- 
tre usata la maniera interrogativa. Talora mi è pur con- 
venuto formarmi alcuni vocaboli, e talora servirmi dei 
greci medesimi 

» 

Propter egestalem linguae et rerum novitatem. 

Ma queste cose usate sono con tanta parsimonia e cautela, 
che non era forse mestieri il farne giustificazione, massime 
presso quelli che sanno quanto la lingua greca feconda 
sia di espressioni impareggiabili e di nomi , che hanno 
tale efficacia in significar la vera qualità delle cose, alle 
quali son posti, che mal se ne potrebbero ritrovar altri 
in altre lingue di un significato egualmente specificante: 
e però in alcuni casi non si dee richiedere da' traduttori 
se non che vi si avvicinino il più che sia possibile. Nella 
vita di Romolo, per apportarne qui un solo esempio , si 
legge, com'egli, insiem col fratello, mésso fu «e aaópnv, 
is scafo iì, quando questi due bambini portati vennero al 
fiume. Ho io tradotto questa scafen per colla (e cosi la 
traducono pur anche gli aliri) per non aver saputo ritro- 
var parola , che meglio esprima la greca , e per non es- 
sermi partito bene l'usare in questo luogo li voce scafa, 
che pur è dedotta da questa medesima, perchè stata non 
sarebbe intesa nel senso, che qui le si dà. Ma ognuno , 
che abbia qualche tintura di greco, ben chiari) conosce 
quanto la culla ci rappresenti male la scafen , che vuol 
dire propriamente un certo arnese scavalo collo scarpelli*. 
Più assai pare clw vi si accosti V alveus de' latini , tolto 
però metaforicamente ( poiché nel senso primitivo , e se- 
condo la propria sua origine, cosa è in tutto diversa). 
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Usato viene da Livio nelV esporre quello stesso racconto , 
evien tradotto dal Nardi cesia , ovvero cassetta , nè Vana 
nè V altra delle quali non dà nel brocco 8 . Dal significato 
pertanto di quella sola parola vietisi a comprendere come 
i bambini poleano restar salvi benissimo anche senza mi- 
racolo , quantunque trasportali dall' acqua, per essere col- 
locati in un tale arnese , fatto probabilmente a bella posta 
formar cosi dalla madre , che fecelo munir inoltre con 
piastre di rame. Fenato essendomi qui sotto la penna il 
vocabolo rame , mi è d' uopo avvertire che strana coso 
ella è a taluno sembrata * che , parlandosi d' armi o di 
rostri di navi o di statue o di vomeri , abbia io tradotto 
rame ogni volta che nel greco si trova la parola x a **to. 
clialcòs. Ma convien sapere che anticamente facevasi quello 
stest' fiso del rame, che si fa ora del ferro, e che quello 
fu messo in opera prima di questo , come afferma espres- 
samente Lucrezio in questi suoi versi del libro quinto . 

i 

Posterius ferri vis est aerisque reperla; 
Et prior aeris erat, quam ferri cognitus usus , 
Quo facilis magis est natura et copia maior. 
Mre solum terrae traclabant, aereque belli 
Miscebant fluctus, et vulnera vasta serebanl. 

* i i 

Il Maffei nella terza parte della sua Verona illustrala , al 
capo settimo, dove dà contezza delle cose pregiabili del 
suo proprio Museo , dice di avervi e chiodi e pezzi d' armi 
di rame, oltre varii altri arnesi j e soggiugne poi: Gli 
antichi sapevano dare al rame tal tempera, che se ne po- 
tean servire come del ferro ; onde fu già tra queste miscce 
una lama di spada antica, ch'era parimente di puro rame. 
Egli per altro nella traduzione dei primi canti dell'Iliade 
non s' attiene a questa erudizione, corrisponder facendo a 
quel greco vocabolo ora il bronzo ed ora il ferro: peroc- 
ché traduce il xaXxo6aTèc, chalcobalès, per bronzifondala, e per 
ferrocinli il x«Xxoxi'wvf? chalcochìtones. Così fece pur anco 
il Salvini. Ma questi poi nel sesto della medesima Iliade, 
ove si parla della specifica qualità dell' armi, che aveva 
Diomede, nel cambio che costui fece con Glauco: 

*EvY aure TXauxtp Kpovffotf (ppévas t&Uxo Zeus 
Xpùoia x*b*iuv, éxaT<5fil6oi évvca69iwv, 
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traduce la parola xaXwibv chalcìon per armi di rame. Eccone, 
qui i suoi stessi versi fatti colla solita sua svenevolezza : 
A Glauco tolse il senno allora Giove 
Di Saturno figliuol, che con Tididc 
Diomede cangiò Tarmi , che àvca . 
D'oro, in quelle di rame temperalo; 
Ed arme, che valevan cento buoi, 
Con quelle, che sol ne valevan nove, 
e v' aggiunse di suo temperato. Per altro potrebbe aneli' es- 
sere che alcune di tali cose , specialmente le statue, non 
fosser già di rame schietto , ma di una lega , dov' entrasse 
questo metallo in maggior quantità j e quindi si desse il 
nome di rame a tutta la massa: siccome anche al dì 
d'oggi chiamate vengono monete d'argento quelle , che non 
sono già di schietto argento, ma di una lega ancor esse, 
buona parte della quale sia argento. In quanto al testo j 
servito io mi sono di quello dato fuori in Parigi coli' in- 
terpretazione del Cruserio e del Silandro , eh' è la migliore 
infra le latine- pure alcuna volta mi è piaciuto meglio 
attenermi a qualche altra lezione , tratta dalle varianti 
già registrale alla fine di quella edizione medesima. Rite- 
nuti ho i nomi antichi de* luoghi , perchè sembrano aver 
in certo modo piti proprietà e convenevolezza col racconto 
de' fatti di allora, venendo a formarsi, quando cangiar 
si vogliano, una specie di anacronismo. Oltreché per la 
frequenza, colla quale si trovan su i libri, sono per la 
maggior parte cogniti al paro , o anco più , de' moderni. 
Chi non conosce Tuscolo, Peloponneso, Ponto, Epiro, Egeo, 
quanto conosce Frascati , Morea , Natòlia , Albania , Arci- 
pelago? Così pure ho ritenuti i nomi de' mesi, perchè 
Plutarco stesso nella vita di Romolo asserisce, che le neo- 
menie grecite non quadrano punto colle romane. Per que- 
ste ragioni adunque ho io fatto in ciò, come fece pure il 
Davanzali , il quale in una sua lettera, parlando del suo 
volgarizzamento di Tacito, Ritengo, dice , molti vocaboli 
antichi di cose oggi perdute o variate , a cui non bene ri- 
spondono i moderni. Oltre a ciò , avvezzandoci olii antichi, 
li facciamo nostri; n'arricchisce la lingua , e non mancano 
geografi , nomenclatori e vocabolari che li dichiarano. Ho 
poi seguito quel periodico stesso, che si ha neW originale . 
dove non di rado s' incontrano traili di un giro di parole 
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assai lungo 9 , studiato per altro essendomi di far sì che 
questi tratti riescano sempre chiari , facili e naturali. La 
nostra lingua attissima t , quanto la greca e la latina J 
a vestirsi di quelle rotonde maniere che grave la rendono 
e maestosa : ma dalla maggior parte degli scrittori mo- 
derni suolsi usar sempre con certi brevi interpuntati seti- 
setti , che appellatisi incisi 9 i quali messi V un pres- 
so all'altro, senza il glutine delle particelle, chiamate 
da' grammatici copulative * risultar ne fanno un certo 
composto, che rassembra uno sconnesso mosaico di pic- 
eiole e varie pietruzze formato. Egli è vero che questa 
foggia di scrivere alcuna volta calza benissimo , come sa- 
t*ebbe nelle cose didascaliciie e nelle lettere famigliari: ma 
il servirsene sempre in ogni materia egli è un ristringere 
i pregi di questa nostra lingua medesima, e'I togliere una 
delle migliori sue proprietà. Ella gode spesso di passeg- 
giare con serio decoroso andamento, qual nobile veneranda 
matrona , che sen va piena di compostezza in signorile 
contegno, e per usar V espressione di Omero, strascinantcsi- 
il-pcplo^ ed è però un gran torto, che le si fa, il voler 
che ognor comparisca qual ballatriee in teatro tutta suc- 
cinta e sempre saltante. Grande smanceria e delicatezza 
eli' è questa per certo , che più in oggi non sappiasi , per 
cosi dire, legger libro, il quale ad ogni due parole non 
abbia una posatura da soffermarvisi, quasi tema si abbia 
di troppo violentare il casso e i polmoni, col tener il fiato 
alquanto sospeso. Quindi alcuni per avventura esser po- 
trebbero mal soddisfatti della maniera da me tenuta in 
questo proposito: ma io ho voluto conformarmi all'autor 
greco, non iscrivendo già con intenzione di dover esser 
letto da que' che patiscono d'asma. Or qui in acconcio 
verrebbemi il rispondere anticipatamente ad altre obbie- 
zioni , che ben potrei immaginarmi che fossero per esser- 
mi fatte j se non die io son di parere che gli scrittori , 
per liberarsi da ogni fastidiosa molestia , a far abbiano 
delle lor opere ciò, che fanno della lor prole certi ani- 
mali bruti , i quali con tutta la più industriosa solleci- 
tudine statinole attorno, la difendono e la nutricano, fin 
tanto che sia cresciuta e giunta in istato di poter pro- 
cacciarsi il sostentamento e difendersi da per sè stessa , e 
allora poi lascianla uscir de' covaccioli e V abbandonano 
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alla ventura , tenta prendersene più alcun pensiero. Colla 
maggior industria > che per me siasi potuta usare , ho 
procurato io pur di ridurre questo mio volgarizzamento 
a tal sufficienza , che possa sostentarsi anch' esso da se 
medesimo , e Milo il favore delle oneste e discrete persone, 
che ne sapranno scusar que' difetti da' quali non ho io 
potuto renderlo esente , ripararsi dalla malignità di que- 
gli uomini che misurar sempre volendo ogni cosa, fuor- 
ché sè stessi, coli* idea della perfezione, esagerare sogliono 
i difetti anche più piccioli e apporne altresì dove per av- 
ventura non sono. Ora però, lasciandolo io similmente 
uscire in pubblico * me ne levo affatto il pensiero 9 ne 
voglio averne verun' altra briga. E perchè so che in un 
lavoro si lungo mal potrei lusingarmi di non aver presi 
di varli sbagli , o per mancanza della cognizion neces- 
saria in tanta diversità di cose, o per essere il testo in 
alcuni luoghi troppo intralciato , se non è pur forse cor- 
rotto , io d'altro non assicuro i miei leggitori che di dar 
loro una traduzione di queste Vile , che sia la men cai- 
Uva di quante fin ora ne abbia l'Italia. Nè questo è già 
un millantarsi punto : conciòssiachè quelle , che vi si han- 
no , son tali, che rendono assai difficile il peggiorare e 
somministrano ben forte prova ali 3 asserzion di coloro , 
che dicono non esser altro il tradurre che una fatica di 
schiena j mentre di fatto sembra che gli autori di esse 
pochissièììo uso fatto abbiano dell' intelletto. E guai a* tra- 
dultori tutti j se a smentire una cosi ingiuriosa asserzione 
mostrar non potessero essersi esercitati in questo mestiere 
uomini famosissimi in letteratura, come furono, per par- 
lar solo de' nostri, un Varchi, un Caro, un Poliziano, 
un Davanzali, un Marchetti, un Salvini e milV altri. E 
nel vero se la mira principal di chi scrive esser dee volta 
all'utilità di chi legge , qual meraviglia che letterati di 
tanta vaglia preso abbiano aneti' essi a trasportare dalle 
lingue men cognite le opere più accreditate , per arric- 
chire di così belle produzioni la nostra, a vantaggio di 
tatti quei che altramente non leggerebbonle ! Questo mo- 
'tivo ha indotto me ancora ad accingermi ad un'impresa 
cosi laboriosa, sperando, che quelli j che per mezzo mio 
verranno a ritrarre da questa lettura qualche giovamento 
p piacere , abbiano a pur sapermene gradò. 

Plutarco Voi. /. 2 
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1. Dottissimo e prudenùssimo è chia- 
malo Plutarco da Aulo Gellio, cospicuo fi- 
losofo da Eusebio, eloquente da Imerio, di- 
vino e tutto grazie e armonia da Eunapio. 

2. Alla sentenza d" un greco filologo ag- 
giungiamo quella d* un filosofo della mo- 
derna elè (Rousseau, les Réveries d'un So- 
iitairej a Dans le petit nombre de livres 
que je lis quelque fois encore, Plularquc 
est celui qui m' attaché et me pro/ite le 
ptut. Ce fui la premure lecture de mnn 
enfance, ce sera la demitre de ma vieil- 
lesse; c'ett presane le seul auteur que je 
n ai jamais lu sans quelque fruii ». E 
veramente, dice il Coray (nella prefazione 
al testo delle Vite da lui stampate) noi non 
abbiam esempio d' altr' uomo, che dotato 
di moUiplice dottrina più di Plutarco vol- 
ger la sapesse così bene ad utilità del vi- 
vere nostro. Questo scrittore filosofo può 
servire di norma a giudicar dell' animo dei 
leggitori . poiché quegli a cui diletta la le- 
zione dello sue opere tener si può come 
amico della virtù o almeno come deside- 
roso di divenirlo. * 

3. Non Pierbatlista ma Battista Alessan- 
dro Jaconello da Rieti è il primo tradut- 
tore di Plutarco, e non tutte le Vite recò 
egli in italiano, ma quelle che formano la 
prima parte stampata all' Aquila in foglio 
nel 1482 , e in Venezia nel 1518 in 4.° , 
v che indicate sono in un sonetto posto al- 
la fine del volume. Il sonetto prometteva 
tradotte dal Jaconello anche le altre. Ma 
esse il furono da maser Julio Bordone da 
Padova, e questa seconda parte fu colla pri- 
ma stampata in Venezia nel 1525,29 e 38. 

4. Seconda e non terza fra le traduzio- 
ni italiane di Plutarco è quella di Lodovi- 
co Domenichi. Essa fu stampala da Ga- 
briel Giolito in Venezia uel 1555, e nel 
1560 confrontata coi testi greci ( sep- 
pur è vero) per Li on ardo Ghini. Il San- 
sovino neir edizione del 1563 dice di aver 
nuovamente tradotte le Vite parallele, poi 
in quella del 1777, lodando la segnalata 
leggiadria e la molta cura del Domenichi, 
si vanta soltanto di aver in più di mille 
luoghi racconciato il volgarizzamento di 
lui secondo i testi migliori. 

5. La traduzione però non è imperfetta. 
Nella Biblioteca Laurenziana esiste tutta in 
quattro volumi in P. M. scritti da Filippo 
Villani lo storico. Da questo esemplare 



sembrano derivale le copie clic impei fette 
conservaci nella Laurenziana, nella Ric- 
cardiana, nella Magliabechiana, e quella in 
ter a e più recente della Marciana. Una im- 
perfetta ma bellissima è pur in Firenze nel 
la libreria Vera/zano oggi de" sigg. Vaj di 
Prato. 

6. Male qui si legge il nome, e si tralascia 
qualche notabile particolarità. Il lesto lau- 
renziano ha : m vulyar gret o in Ro li per 
uno philosopho greco chiamalo Domini 
( meglio Dimitri ) laloquidi. 

7. Il Salvini era certamente un valentuo- 
mo, e ben per la sua dottrina meritava di 
essere consultalo. Ma che il Dacier a lui ri- 
corresse di quando in quando, e discutesse 
seco lui i passi più astrusi e difficili , è 
asserzione poco esalta , e dettata forse da 
vanità nazionale. Ecco le parole dello stes- 
so Dacier nella sua prefazione alle Vite ira 
dotte : « Monsieur Salvini aussi of/Scietix 
que satani a eu la bonté de m' envoyersur 
plvsiews Vies les diveises lecons d' un ex- 
cellent manuscrit de la Btbliothèque du 
Grand Due ». 

8. Il Pompei si mostra incerto sulla scel- 
la del vocabolo italiano equivalente al gre 
co scafeu. Non gli piace cesta ovvero cas- 
setta, e male crede che possa rappresentarlo 
la vocectiiia. Né ha egli torto. Biai] è detta 
dai Settanta {Esodo, l. 11,2) la cestella 
di giunchi in cui Tu esposto Mosè. Cestello 
e tana rendono anche i traduttori di Dio- 
nigi Alicarnasseo^l. 1.) questo nome sea'en. 
Meno impropria mi parrebbe la voce seni - 
fo o conca. 

9. Lo stile di Plutarco, dice il Coray, è 
molto ineguale. R V ineguaglianza procede 
da dud cauae : il tempo in cui visse lo scrit- 
tore, e la alessa sua erudizione. Per que- 
sta ei frammischiò spesso diversi generi di 
siile, poiché la memoria porgeva» li ad un 
tempo e i pensieri e il modo di esporli dei 
diversi poeti e scrittori. Egli però non ha 
voluto imitare particolarmente alcuno, e in 
ciò ha mollo ben fatto. Usando egli qucl- 
1' elocuzione che gli consentiva la condizio- 
ne della lingua al suo tempo , volse più che 
ad altro i suoi studi al soggetto. Nondime 
no in più luoghi , specialmente in quelli 
ove dipinge la deformità del vizio e la bel- 
lezza della virtù, egli è ricco di voci e di 
frasi , che dilettano c quasi seducono l udi 
lo del leggitore. 
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SOMMARIO 

Plutarco ha ben meritato degli nomini colle sue opere. — Patria di lui , eoa famiglia, 
c quando nasceste. — Suoi viaggi in Italia , ed argomenti per stabilirne il tempo 
— Soggiorno di questo Filosofo in Roma , ed estimazione grandissima in che egli 
venne appresso i principali personaggi. — Sua ventura in due momenti impor 
tantissimi della vita , la nascita e il matrimonio. — Suoi pubblici incarichi in 
patria, e conto ch'egli facea de' più piccoli uffici. — Sapienti consigli di lui ai 
concittadini. — Sua tenerezza verso i fratelli e gli altri congiunti. — Cam' ei 
fosso umano coi servi, e come sentisse dei bruti. — Sua natura costante e tran- 
quilla. — Ei si dichiara della setta degli Accademici. — Sentiment i di lui riguar- 
do a Dio, e all'anima, e sua avversione per la dottrina d' Epicuro. — S'ei po- 
tesse avere una qualche idea delta Religione Cristiana. — Suo amore grande per 
la verità, che principalmente ammirasi nelle sue Vite. — Mal animo di lui verso 
Erodo'to , e sua indiscreta censura contro gli Stoici. — Come si argomenti delle 
sue ricchezze , e del tempo della sua morte. 

Ci fa sapere Plutarco nella Vita di Cimone, d'aver cre- 
dulo suo debito di scrivere la Vita di Lucullo, grazie ad un 
benefizio reso da quel general romano alla sua città di Che- 
ronea, dugento e più anni innanzi, pensando, e con ragione, 
che un solo benefizio reso ad una città qualunque obblighi 
gli abitanti di essa fino all'ultima posterità. Plutarco non ha 
reso, come Lucullo, ad una sola città un benefizio unico , e 
passeggiero, ma ha resi a tutto il genere umano benefizi 
clie mai non periranno. Egli non si è contentato di darci 
eccellenti precetti : si è anche affaticalo di formarci alla vir- 
tù, proponendoci le Vite degli Uomini Illustri, ove tra le 
azioni più belle scegliere possiamo le più degne d'essere imi- 
tate. Noi siamo adunque infinitamente più debitori a Plutar- 
co, di quello che i cittadini di Cheronea il fossero a Lucullo, 
e quindi ancor più obbligati ad attestargli la nostra gratitu- 
dine. Or ciò appunto mi stimola 1 a narrar di lui, mille se- 
cenlo e più anni dopo ch'ei non è più tra* vivi, le partico- 
larità che son giunte alla nostra memoria intorno alla sua 
vita 
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La città di Cheronea, ove nacque Plutarco, era in Beo- 
zia 2 . Questa contrada della Grecia avea nome di rozzissima. 
Pindaro, nato a Tebe, cominciò, colla bellezza della sua li- 
rica, a darle altro nome. Cento anni dopo di Pindaro, Epami- 
nonda le accrebbe lustro col suo sapere e colla sua eloquen- 
za. In fine, trecento anni dopo di Epaminonda, Plutarco finì 
di renderla chiara col grande suo ingegno e colla copia e 
Futilità de' suoi scrflti. Pochi luoghi del mondo possono con- 
trapporre alla Beozia tre uomini, che uguaglino questi tre: 
prova sicura, che l'ingegno non dipende cosi dalle qualità 
dei luoghi, che non dipenda ancor più dalla meditazione e 
dallo studio, onde veramente si nutre il divino suo fuoco. 
E basta il solo Plutarco per confermare ciò, che in qualche 
luogo egli medesimo ha detto, che gf ingegni e la virtù son 
d'ogni terreno. 

Ei discendeva dà una delle principali e più onorate fa- 
miglie della città sua. Parla egli slesso di suo padre, come 
d'uomo pieno di virtù e di modestia, molto istrutto delle 
cose teologiche e filosofiche, e molto versato nella lettura dei 
poeti; ma non né dice il nome, almeno negli scrìtti, che 
sono fino a noi pervenuti. L'avolo suo cbiamavasi Lampria; 
era , per testimonianza del nipote , eloquentissimo e imagino- 
sissimo, a tavola specialmente fra gli amici; però diceva egli 
medesimo: che, quand'avea bevuto, appariva più ricco 
d'invenzioni e più vivace die in altro tempo * usando di 
rassomigliare sè stesso all'incenso, che riscaldato gitta 
odore. Il suo bisavolo, padre di Lampria, avea nome Nicarco; 
e visse tanto da vedere il pronipote, che spesso l'udì raccon- 
tare come gli abitanti di Cheronea erano stati sforzati da 
Antonio a portar ciascuno sulle spalle , per nutrimento de' suoi 
soldati, una misura di granò fino al mare di Ancira, seguitati 
da gente, che li affrettavano a colpi di sferza, e che un dì, 
mentre, dopo un primo viaggio, preparavansi ad un secondo, 
giunse la nuova della disfatta d'Azio, onde i soldati e i com- 
missarii di Antonio presero la fuga, ed essi, ormai liberi, 
si divisero fra loro il grano. 

Non si sa precisamente l'anno della nascita di Plutarco. 
Quello però ch'ei stesso ci dice, che ascoltava le lezioni del 
filosofo Ammonio a Delfo nel tempo del viaggio che Nerone 
fece in Grecia, col fa quasi indovinare; polche Nerone fece 
questo viaggio l'anno duodecimo del suo reftno, sotto il con- 
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solato di Paolino Svetonio c di Ponzio Telesino , il secondo 
anno della ccxi olimpiade, 66 dell'era cristiana. È probabile 
che allora Plutarco avesse 17 o 48 anni; poiché prima non 
sarebbe slato in grado d'entrare nelle materie che Ammonio 
trattava, materie grandi e sublimi (filosofia, matematiche ce.) 
come intendiamo da una conversazione ch'egli ci ha conser- 
vata nel Trattato, in cui ricerca quel che significasse la pa- 
rola EI , scolpita air ingresso del tempio d'Apollo in Delfo. 
Si può adunque credere, eh' ei nacque cinque o sei anni 
avanti la morte di Claudio imperatore, vale a dire il primo 
o secondo anno dell'olimpiade cevn, k9 o 50 anni dopo 
la nascita di Cristo. 

In proposito della scuola d'Ammonio, Plutarco ci narra 
la singoiar maniera, con cui questo filosofo correggeva i suoi 
discepoli, die avevano commesso qualche fallo. Il nostro 
precettore Ammonio (dic'egli nel Trattato: Come si possa 
discernere l'adulatore dall'amico) avendo un giorno dopo 
desinare sentito nella scuola che alcuni suoi discepoli 
s'orano trovati ad un convito menò che semplice, coman- 
dò ad un liberto che battesse un suo figliuoletto il quale 
diceva di non poter desinare senza aceto , e poi si rivol- 
se a noi, talché a noi toccasse la correzione* 

Egli fece più viaggi in Italia, non si sa propriamente 
a qual fine. Si può congetturare per altro da quel ch'ei dice 
nella Vita di Demostene , che ne' suoi viaggi non ebbe tempo 
di ben apprendere la lingua latina a cagione de' pubblici 
negozii , de' quali era incaricato. Probabilmente il desiderio 
di dar più perfette che fosse possibile le sue Vite degli Uo- 
mini Illustri, l'obbligò a fare in Roma non breve soggiorno, 
scrivendo egli nella stessa Vita di Demostene che a colui, il 
quote preso abbia a comporre istoria tratta da scritture non 
già domesticlie e che sieno sotto le mani, ma straniere 
per lo più, e in vari luoghi disperse > d'uopo è princi- 
palmente , che si trovi in una città cospicua, studiosa 
delle cose belle ed oneste, e assai frequentata, acciocché 
egli aver i>ossa abbondanza di libri , e domandando, e 
comprendendo da ciò che sente quelle cose tutte che sfuggi- 
rono agli scrittori, e che, conservate nella memoria de- 
(fli uomini, sono di una fede più manifesta, procuri di 
non dar fuori opera mancante. 

K impossibile dir precisamente in qual tempo facesse i 

2* 
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suoi viaggi. Si può asserir solamente che non andò a Koma 
[wr la prima volta , so non sul (ine del regno di Vespasiano , 
e che non vi andò più dopo quello di Domiziano; del qual 
doppio asserto si hanno tre buone ragioni. 

La prima si è, die nel Trattalo degli Avvertimenti Civili, 
parlando di alcune cose de' Rodiani, ei dice in propri i ter- 
mini, ch'erano avvenute poco tempo prima sotto Domi- 
ziano, indizio sicuro, che compose il Trattato pochi anni 
dopo la morte di quel principe. Ora in quel tempo egli ave- 
va un impiego nella sua città, dalla quale verisimilmentc più 
non uscì come si vedrà più innanzi. 

La seconda ragione si è, che quando raccolse i Detti 
memorabili degli antichi Re , Principi e Capitani , cui dedicò 
a Trajano, già avea composta, come dice egli slesso, la gran- 
d'opcra delle Vite degli Uomini Illustri. È vero che il mio 
gran libro contiene le ri te de' più famosi Capitani, Le- 
gislatori e Imperatori che sono stati fra- Romani e fra 
Greci, ma nella maggior parte dei loro fatti è mescolata 
la fortuna, là dove' ne' detti memorabili, pronunciati 
neh operar degli affetti, possiamo come in specchio sincero 
contemplar il cuore di ciascheduno. Dire non si saprebbe, 
se questa raccolta dedicala fosse a Trajano ne' primi o negli 
ultimi anni del suo regno. Se il fu negli ultimi, come par 
probabile, Plutarco era allora ormai vicino alla vecchiezza. 
Trajano morì Tanno primo dell'olimpiade ccxxiv, di Cristo 
117. Plutarco doveva allora aver toccato il sessagesimo set- 
timo o il sessagesimo otlavo. 

La dedica, eh' ei fa della raccolta già detta, può ser- 
virci a confutare ciò che un autore ha scritto, sono ormai 
secent'anni, che Plutarco, cioè, era stato precettore di Traja- 
no; recandone in prova una supposta lettera di lui a que- 
sl' impcradore, la quale non ha niente del suo stile. Se Plu- 
tarco gli fosse stalo precettore, sicuramente detto ne avrebbe 
qualche cosa in quella lettera, nella quale consacra a lui 
quegli apoflegmi dei grandi uomini. D'altronde egli non aveva 
che tre o quattro anni più di lui; ed è cosa inaudita che 
si dia, non dico ad un principe, ma ad un privalo, un pre- 
cettore d* età quasi pari. Quello che scrive Suida , che Traja- 
no l'onorò- della dignità consolare, e volle che tulli i magi- 
strali dell'Illirico gli fossero soggetti, non è fondato sopra 
alcuna autorità. Plutarco parla degl' impieghi più bassi , eser- 
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citali nella sua patria : come non avrebbe parlato ilei gran- 
di onori, che un principe, come Trajano, gli avesse con- 
feriti »? 

La terza delle ragioni accennate , più sopra ci è sommi- 
nistrata da alcune parole di Plutarco ad Eufanc, uom riguar- 
devole, a cui dedica il suo Trattato: Se al vecchio conviene 
esercitarsi nel maneggio de' pubblici affari. Peroceh'egli a 
lui dice: Tu sai che già sono trapassate più pitiadi, ch'io 
come sacerdote d'Apollo Pitio sono intervenuto ne' suoi 
sacrifizi j non credo però che tu sia per dirmi : o Plutarco,, 
e' basta s hai sacrificato pur assai, e guidate processioni 
e danze: è tempo ormai J chè sei vecchio , di lasciar la 
corona e abbandonar l'oracolo. 

La pitiade era uno spazio di quattro anni, come l'olim- 
piade. Se già da più pitiadi Plutarco interveniva, come sa- 
cerdote, ne' sacrifizi di Apollo, noi possiamo argomentare 
ch'ei rimanesse fermo in patria dagli ultimi anni del regno 
di Domiziano fino al tempo in cui scriveva ad Eufane, verso 
la metà cioè del regno d'Adriano , insomma dai 44 o 15 
anni fin verso il settantesimo. Così, ben lungi dall' aver po- 
tuto essere in Roma per lo spazio di 40 anni, come ha pre- 
teso l'erudito Rualdo, i diversi viaggi, che colà fece, furono 
nello spazio di 22 o 23. 

Una quarta ragione si può aggitignere alle altre , il 
grande amore, cioè, che Plutarco aveva per la sua patria, 
e che in essa il fermò. In quanto a me, die' egli, che nato 
sono in una città assai piccola , per impedire che diventi 
ancora più piccola, amo restarvi. Un nomo, che si fosse 
ritirato in patria molto avanzato in età , non potrebbe parlare 
della sua dimora in essa come d'un gran contrassegno d'amo- 
re. Del resto un tal contrassegno (che Catone , più ambizioso di 
condur seco dall'Asia il filosofo Atenodoro , che d'ottener trionfi 
simili a quelli di Lucullo e di Pompeo, avrebbe sapulo apprezza- 
re) onora Plutarco grandissimamente. Ogni giorno veggonsi per- 
sone abbandonare la palria per fare, come dicesi , la propria for- 
tuna ; quasi mai non se ne veggono rinunziare alla propria for- 
tuna, per fare, se così possiamo esprimerci, quella della patria. 

E ben si può dire che Plutarco facesse la fortuna della 
sua. Non solo, infatti, impedì che cadesse nell'oscurità , ma 
fece che si uguagliasse alle città più famose. Cheronea è più 
celebre a' dì nostri per gli scrini di lui , che por tutte le 
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grandi cose avvenute sotto le sue mura. Niuno si ricorda che 
colà Filippo riportò sopra gli Ateniesi e sopra i Beozii quella 
grande vittoria, che lo rese padrone della Grecia; lutti di- 
cono: Colà è nato Plutarco: colà ha terminato i suoi 
giorni: colà ha scritto la maggior parte di quell'opere, 
che eternamente saranno utili al mondo. 

Coloro, che hanno scritto che viaggiò in Egitto e in La- 
cedemonia, lo hanno scritto senza fondamento; né Plutarco, 
nell'opere almeno che ci rimangono di lui, dice nulla che 
possa farlo congetturare. Quello eh 1 ei dice dei costumi e delle 
opinioni degli Egiziani, o degli Spartani, non prova ch'egli 
abbia soggiornalo nel loro paese , più che quello eh 1 ei dice 
dei Cretesi, delle loro leggi e del loro governo, ch'egli ab- 
bia viaggiato nella loro isola. Egli stesso fa intendere che i 
suoi viaggi si restrinsero a Roma, a Delfo, ad Atene e ad 
alcune altre città della Grecia e dell'Italia. 

Nel tempo del suo soggiorno in Roma egli , come allora 
avveniva ai relori e ai filosofi di molta reputazione, era 
spesso circondato in sua casa da numerosi uditori, e fra 
essi da personaggi primarii. Ai quali come piacessero i suoi 
discorsi può argomentarsi da ciò che racconta egli stesso 
nel suo Trattalo della Curiosità: Jo parlava un giorno pub- 
blicamente in Roma, e m'ascoltava quel Rustico che fu 
fallo morire da Domiziano per invidia della sua gloria. 
Nel mezzo del ragionamento venne un soldato a presen- 
targli una lettera di Cesare (probabilmente di Vespasia- 
no). Sospesi io allora il parlare, acciò leggesse , ma e' non 
volle aprirla, prima ch'io avessi terminato e fosse licen- 
ziata l'udienza. 

Rustico Ami eno era uomo assai illustre e per gli aviti e 
per gli acquisiti onori. Egli era tribuno del popolo quando Nerone 
volle condannati a morte dal senato Barca Sorano e Trasea Pe- 
to , per estinguere , se fosse stato possibile, colle lor (tersone la 
stessa virtù. Deliberando Trasea eoa i suoi amici se dovesse 
tentare o abbandonare la propria difesa, Rustico offrì corag- 
giosamente di opporsi al senato ; ciò che Trasea gli vietò come 
inutile a se e a lui funesto. Egli fu poi pretore sotto Vilel- 
lio, a cui diede prove di gran fedeltà. Ma fedele nel tempo 
stesso a' propri sentimenti celebrò in un' opera pregiata le 
lodi di Trasea e di Elvidio Prisco. Quello , che di lui narra 
Plutarco, non è piccola testimonianza del suo amore per hi 

« 
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filosofia, Fòchi cortigiani differirebbero di leggere una lettera 
del principe, finché uri filosofo terminato avesse di favellare. 

Plutarco teneva i suoi ragionamenti in greco; poiché, 
sebbene la lingua latina fosse usata per tutto l'impero, ei 
non la sapeva abbastanza per parlarla. Dice egli medesimo 
nella Vita di Demostene, che, nella sua dimora in Roma e 
in altre città d'Italia, distratto da' negozii politici , e da' ragio- 
namenti che si sono accennati, non aveva avuto agio d'imparar- 
la 4 ; e quando tardi comincio a leggere latine scritture, non 
tanto lo ajutò la cognizion della lingua ad intèndere i fatti 
in esse narrati, quanto la lieve cognizione, che pur aveva 
dei fatti, ad intendere la lingua. Il non intenderla meglio gli 
ha fatto commettere nelle sue opere alcuni errori che dai 
critici son notati. Ma il suo parlar greco non fece che i suoi 
ragionamenti fosscr men gustati da' Romani, ai quali (te- 
stimonio T opere dell' imperatore Marco Aurelio) il greco era 
familiarissimo. Non vi ha dubbio che questi suoi ragionamenti 
non abbiano servito di fondo ai Trattati di morale ch'ei ci 
lasciò. Ge ne assicura ci medesimo indirizzando a Cornelio 
Pulcro il Trattato, come si posta trarre giovamento dai 
nimict, è scrlfendogli: Alandoti dunque tutto insieme quel' 
lo che 7ton ha guari mi venne di poter dire, e mantenendo 
i medesimi termini, te, te. 

Prima di partire da Cheronea per Roma, vale a dire ancor 
mollo giovane , era stato deputato con uno aV suoi concittadini 
al proconsolo per cosa di grave momento; nò é da tacersi la 
lezione che al ritorno ebbe dal padre e ch'egli stesso riferisce 
negl' Insegnamenti civili. Ritordomi, dice, d' essere , quando 
era giovane > stato mandato ambasciadore ai proconsolo 
con un compagno , 11 quale poi per certo caso rimase, e 
solo andai e negoziai. Dovendo al mio ritorno render conto 
in pubblico 3 mio padre venuto a me in disparte, mi co- 
mandò che non dicessi mi partii, ma ci partimmo, non 
dissi, ma dicemmo^ e che il tutto riferissi con participazione 
del compagno. Questa avvertenza non è solamente civile 
ed umana 3 ma toglie ancora la parte offendente la glo- 
ria , cioè l'invidia. Plutarco allora poteva avere ventiduc o 
ventitré, anni. 

Quello , che ho detto , basta per sciogliere la questione 
del tempo, in cui Plutarco cominciò ad esser celebre. Un 
cronologistà , che credesi Pietro d'Alessandria, vuol che co- 
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minciassc verso il decimoterzo anno di Nerone sotto il con- 
solalo di Capitone e di Rufo. In quel tempo, egli dice, Lu- 
ciano era in gran riputazione presso i Romani, e Musonio 
e Plutarco erano pare molto conosciuti. Eusebio nella Cro- 
naca non differisce nel suo computo da quel cronologisla se 
non di un anno. L'anno decimoquarto di Nerone, dic J egli , 
Musonio e Plutarco erano in grande riputazione. Ma, il deci- 
moquarto anno di Nerone, Plutarco non aveva più di diciannove 
o veni' anni. Come mai un uomo di questa età, il quale ap- 
pena era uscito dalla scuola d'Ammonio, avrebbe potuto esser 
celebre? Se non che il medesimo Eusebio, che qui anticipa 
di tanto la riputazion di Plutarco, la ritarda poi un po' troppo, 
cioè sino all'anno terzo dell'olimpiade ccxxiv, di Cristo 120, 
regnante Adriano. In quest'anno, dice, t filosofi Plutarco 
di Cheronea, Sesto ed Jgatobulo erano celebri. Plutarco in- 
vece cominciò ad esser noto in Roma sotto il regno di Ve- 
spasiano, quando i Romani andavano in folla, come si disse, 
alla sua abitazione per ascoltare i suoi ragionamenti; e fu 
poi famosissimo sotto il regno di Trajano, quando pubblicò 
le sue Vite degli Uomini Illustri. È singolare però che nes- 
suno de' più rinomati scrittori che fiorirono al suo tempo, 
Asconio Pediano, Cornuto, Persio , Luciano , Seneca, Silio 
Italico, Valerio Fiacco, Plinio il giovane, Solino, Marziale, 
Quintiliano, Giovenale-, abbia parlato di lui. Questi scrittori 
avrebbero eglino veduto con dispiacere un greco, nato in una 
povera città della Beozia , salire anch' egli in gran fama ? 

Vi hanno nella vita dell' uomo due momenti principali , 
da cui dipende egualmente la sua felicità, quello della na- 
scila e quello del matrimonio. Però Omero ( Odis. lib. ) • 
fa dire da Menelao al figliuolo di Nestore : 

t 

Ratto la prole d'un eroe si scorge. 
Cui dei natali al giorno e delle nozze 
Destinò Giove un fortunato corso 
Come al Nelide, che invecchiare ottenne 
Nel suo palagio mollemente, e saggi 
Figli mirar, non che dell'asta dòtti. 

Dire non si saprebbe in quale dei due momenti sia stato 
Plutarco più avventuralo. Egli ebbe al nascer suo doni pre- 
ziosi, ottimo ingegno, animo eccellente, di che tutti i suoi 
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berilli fanno fede. Ebbe in matrimonio mia donna delle mi- 
gliori famiglie di Cberonea ( chiamavasi Timossena ) vero mo- 
dello di saviezza , di modestia, di virtù. Ella il fece padre di 
quattro figli maschi, e dopo di ossi d'una bambina, alla 
quale ei diede il nome della genitrice. Ei parla di questa 
bambina con gran tenerezza : narra coni' ella pregava la nu- 
trice di porgere la poppa non solo agli altri fanciullini, die 
con essa Irastullavansi , ma anche a 1 fantaccini che servivano 
a' suoi trastulli ; con che Plutarco, volendoci dar irtdizii della 
bontà del cuore della figliuola , ce li dà sicurissimi della bontà 
del suo. 

Mori questa bambina in età di due anni , dopo che le 
cran morti due piccoli fratelli. Plutarco era allora assente e 
credulo in Atene ove Timossena glie ne mandò la trista no- 
tizia. Ma già parlilo per tornarsene e non incontrato dal mes- 
so ei non la ricevè che a Tanagra. E di là, non potendo 
accorrer tosto, in grazia di qualche faccenda che il tratte- 
neva, scrisse alla moglie una lettera di consolazione ove fa 
di lei un ritratto il più onorevole. Poiché la dice esente d'ogni 
superstizione, d'ogni vanità , d'ogni debolezza, ricorda la sua 
temperanza ne' piaceri , il suo coraggio nelle sventure , e la 
conforta a sopportare la perdila presente come già sop|>orlò 
quella del primogenito e dell'altro figlio Caronc, quando ad- 
doloratissima non lasciò a chi la visitava scorgere in sua casa 
alcun segno di dolore. 

Noi possiamo giudicare della concordia , in cui vissero 
Plutarco e Timossena , dal Trattato eh' egli fece per dar pre- 
cetti conjugali. Autobolo, uno de' figliuoli di Plutarco , ci dice 
che il padre suo, poco tempo dopo il suo matrimonio, ebbe 
qualche contrasto con i parenti di sua moglie, e che questa, 
temendo per la domestica concordia, volle andare al monte 
Elicona ad offerire un sacrifizio all' Amore, in poter del quale 
è il tener uniti non pur il marito e la moglie, ma e l'uno 
e V altra co' comuni parenti. Plutarco V accompagnò in questo 
viaggio con vari amici della Beozia ; nò I' A moro avrà avuto 
molta difficoltà a rimettergli ingrazia la famiglia d'una don- 
na, che gli era sì cara. 

D'altra parte nulla più raccomandava Plutarco dell' unio- 
ne tra i cilladini. E del procurarla coir affabilità , colla vi- 
gilanza ce. , faceva al magistrato un precetto non solo d' uma- 
nità ma anche di politica, perchè dalle dissensioni private, 
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quasi da piccole c nascoste faville, non ne nascesse incendio 
pubblico. Siccome, die' egli, il grand* incendio spesso non 
comincia nei tempii sacrati e pubblici, ma una lucerna 
trascurata in povera casa, o paglia accesa, Uva gran fiam- 
ma e fa pubblico danno j cosi non sempre s'accendono la 
sedizioni civili dal fuoco delle contese pubbliche, ma so- 
vente da discordie e riolle particolari, il medicare e pre- 
venire le quali non meno si conviene al buon cittadino , 
acciocché parti non surgano in alcun modo , ovvero tan- 
tosto nate si spengano e non piglino vigore. Indi riferisce 
esempi di città, che piccole e private dissensioni avevano da 
cima a fondo minale, e sogghigno; però non bisogna di- 
sprezzar V offese civili, che tosto (com' avviene ne* corpi) 
scorrono per tutto, anzi conviene arrestarle , opprimerle 
e porgervi ben tosto rimedio, chè con tale avvertenza ( come 
dice Catone) il grande diventa piccolo e il piccolo sj riduce 
a niente. Omero , nel IV dell'Iliade, mirò sicuramente al 
medesimo insegnamento con quella meravigliosa pittura , che 

fa della discordia: 

» • 

insaziabilmente furibonda, 
Che da principio piccola si leva, 
Poi mette il capo tra le stelle e immensa 
Passeggia su la terra. 

* * • 

Plutarco ebbe nella sua patria le maggiori dignità; poiché 
fu arconte, vale a dire primo magistrato. Ma innanzi aveva 
avuto impieghi molto inferiori , di cui si tenne abbastanza 
onoralo , e cui rese , adempiendone diligentemente ogni do- 
vere , ancor più onorevoli. Chè non solo il magistrato 
prova Vuomo( diceva egli parlando d'Epaminonda, cui gli 
emuli per umiliarlo fecero nominare sopran tendente alle ga- 
belle ) , ma V uomo ancora il magistrato. Anch' egli ebbe 
nella sua città un impiego simile a quello di Epaminonda , 
e lo riguardò come Epaminonda aveva riguardato il suo. Ed 
io ancóra fo ridere i forestieri e passeggeri , che spesso 
mi veggono in pubblico occupala in somigliante cura. 
Ma rincuorami il detto memorevole d' Antislene , che > 
meravigliandosi alcuno che da se portasse salumi per 
piazza 3 replicò : io gli porto per me stesso. Io all' in- 
contro dirò ai miei riprenditori 3 ch'io sto a veder mi- 
surare e contare embrici, far calcina, e portar pietre, non 
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per me ma per la patria miaj poiché se il darsi per sè 
certe piccole cure è cosa un po' abbietta , è sempre cosa de- 
(jna il curar per la patria eziandio le cose menomis- 
sime. 

Di qui il rispetto che mostrava a 1 piccoli magistrati, 
è che cercava d' ispirare ad ognuno , socialmente a' riechi 
e potenti, da cui li vedea disprezzati. Bellissimo ed utili* 
simo, diceva, è l'ubbidire a' reggenti, ancorché sieno in- 
feriori d'autorità e riputazione. E ben è strano che Teo- 
doro o Polo, principale strione nella tragedia, corra 
dietro ad un mercenario, e gli parli con umiltà e rive- 
renza, perchè ha diadema e scettro, e che d'altra parte, 
in azione vera e non finta dei governi,, il ricco e pos- 
sente dispregi il governante idiota e di basso stato , ol- 
traggiando e abbassando la dignità pubblica per innalzare 
la sua privala j là dove più tosto dovria aggiunger parte 
di sua riputazione e potenza al magistrato, come face- 
vano i re di Sparta t i quali si rizzavano agli efori. Indi 
faceva intendere , esser da sciocco e vanaglorioso il credersi 
in diritto di non rendere ai magistrati il dovuto onore , e 
ammoniva che chi loro il rende accresce la dignità della pa- 
tria , e nulla toglie alla propria. 

Per amor dell' ordine e del patrio decoro, ci dava a 1 suoi 
concittadini un altro precetto non meno importante. Vedeva 
con dolore che nelle differenze , che nascevano tra loro , quel- 
li i quali speravano d' aver più favore presso i magistrati 
Romani ( il proconsolo , per esempio , o il pretore ) portavano 
dinanzi a questi le loro cause. Quindi scriveva : Nel mo- 
strarsi obbedienti ai grandi, non è però da abbassarsi 
davanlaggio , né legala eh' è la gamba sottomettere ancora 
il collo , come fatino alcuni , che , rapportando le cose 
minime , come le maggiori, a' principi, rendono la loro 
servitù più rimproverabile, anzi tolgono alla patria ogni 
forma di buon governo. Poiché , proseguiva, siccome quelli, 
che non vogliono mangiare , nè bagnarsi , senza avere un 
medico appresso di sè , non fanno uso della loro salute se 
non quanto ad essi lo permette il medico stesso; cosi quel- 
li, che ad ogni sentenza, ad ogni decreto del consiglio della 
loro città , vogliono aggiugnere il consenso dei giudici supe- 
riori, sforzano questi ad essere loro padroni più di quello 
che vorrebbero eglino medesimi. 

P luta uco Voi. I. •> 
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Ebbe Plutarco due fratelli., Lampria , e Timone. E ad 
essi rese giusto onore , facendo parlare il primo nel Trattalo, 
in cui cerca la spiegazione della parola EI scolpila sulla porta 
del tempio d' Apollo in Delfo , air altro nella seconda que- 
stione del primo libro delle Questioni convivali 3 ove tratta 
del collocare i convitati ad un banchetto. Pare, guardando 
ad un passo del suo Trattato dell'amor fraterno, che Lam- 
pria premorisse a Timone: Ed io, egli dice, ancorché ab- 
bia ricevuti molti beni dalla fortuna > ho stimato e stimo 
sopra tutti i suoi doni la benevolenza di Timone mio 
fratello, e nessuno lo ignora che tanto o quanto abbia 
conversato con noi. Se Lampria fosse stato in vita , Plutarco 
non avrebbe parlato del solo Timone ; poiché questi due fra- 
telli lo amarono egualmente e furono da lui egualmente 
riamati. 

Si duole in questo Trattato che al tempo suo V unione 
dei fratelli fosse tanto rara, quanto rara altre volto era la 
loro disunione, e dice che due fratelli uniti si miravano con 
Io slesso stupore che si mirano quo' mostri , che la natura 
talvolta produce, unendo due corpi insieme. Dà quindi in- 
torno al fraterno amore precetti savissimi, ch'ei medesimo 
praticava. Sovviemmi, dice, aver già , essendo in Roma, 
accettato l'officio d'arbitro per comporre differenze tra 
due fratelli, l'uno dei quali mostrava d'esser filosofo. 
Ben tosto però mi accertai , che s'usurpava falso titolo 
di filosofo ed avea falso nome di fratello. Poiché, am- 
monendolo che si portasse da filosofo col fratello idiota 
ed ignorante, rispose: quanto all'essere ignorante bene 
dicesti, ma quanto all'esser noi usciti dai medesimi pa- 
renti non è da tenersene gran conto. E ti pare, risposto , 
che non sia da tenersene gran conto? La natura e la 
legge conservatrice della natura diedero il primo e mag- 
gior onore dopo gl'Iddii al padre e alla madre, e non 
potrieno gli uomini far cosa agl'Iddìi più gradita , che 
pagare graziosamente e prontamente a quelli che li ge- 
nerarono ed allevarono l'usura degli antichi e novelli 
benefizi ec. ec. 

Nel primo libro dello Questioni convivali , questione 
quarta , Plutarco parla di Crotone, cui chiama Wft^i e nel 
secondo, questione terza, parla di Fermo , a cui dà il me- 
desimo nome. Qualche interprete ha tradotto da per tutto 
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genero 5 ; ma siccome non apparisce che Plutarco abbia 
avuta altra figlia, se non quella che morì in età di due 
anni, e la voce greca, che significa genero, significa anche 
suocero, cognato, ed allento , è verisimile che questo Cra- 
tone e questo Fermo fossero cognati a Plutarco , sia che fos- 
sero fratelli delta sua moglie Timossena, o mariti delle sue 
sorelle. Così Erodoto, parlando di Astiage, figliuolo di Clas- 
sare, che aveva sposata la figlia di Aliata, sorella di Creso, 
lo chiama Kpoioov wPp^v , cognato di Creso. 

Plutarco ebbe anche un nipote chiamato Sesto. Non sap- 
piamo se questo fosse figliuolo d'una sorella o d'un fratel- 
lo «. Era uomo di tanto sapere e di tanta reputazione, che 
fu chiamato presso l'imperator Marco Antonino per insegnar- 
gli le greche lettere. E l'imperatore gli rese nel primo libro 
delle sue Riflessioni quest'illustre testimonianza: Sesto mi 
ha insegnato col suo esempio ad essere mite , a governar 
la mia casa da buon padre di famiglia , a mostrar gra- 
vità senza affettazione, a viver conforme alla natura, a 
cercar di prevenire i desidera ed i bisogni dei miei ami- 
ci, a sofferire gl'ignoranti ed i presontuosi, che parlano 
senza pensare a quello che dicono, ad adattarmi alla 
capacità di tutte le persone ce. Queste parole bastano per 
distruggere l'opinione di quelli che hanno creduto che Sesto, 
nipote di Plutarco, fosse Sesto il Pirronista, di cui si hanno 
dieci libri di filosofia scettica. Si sa d'altronde che Sesto il 
Pirronista era AfTricano; laddove il nipote di Plutarco era 
Cheronese. Si sa ancora che il Pirronista era più antico di 
(■aleno , medico di Antonino , e però anteriore all' altro Sesto. 

Plutarco, sì buono verso i parenti e i concittadini , era 
pure umanissimo verso i servi. Nè già poteva esser diverso 
chi era umanissimo anche verso i bruti. In quanto allo 
scacciare gli schiavi dopo d'essersene servilo, come se 
stati fossero giumenti, ed al venderli quando sono vecchi 
(die' egli nella Vita di Catone il censore che così appunto 
faceva ), io tengo ciò per costume troppo vile ed ignobile 
e proprio di chi reputi , che non abbia ad avere un uomo 
coli' altro veruna corrispondenza e comunicazione fuorché 
per bisogno. Pure noi veggiamo che la benignità occupa 
più vasto luogo della giustizia j imperciocché noi usiamo 
In legge ed il giusto solamente con gli uomini, ma sten- 
diamo talora fin sovra i bruti le beneficenze e le grazio 
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che fuori scorrono dalla mansuetudine come da una ben 
ricca fonte : e ben si conviene a chi abbia umanità di 
nodrire i cavalli quando spossati sieno dalle fatiche, ed 
i cani pure, non solamente quando sien piccini , ma 
quando anche sieno vecchi. E dopo aver riferito P esempio 
degli Ateniesi , che lasciarono andar libere le bestie da soma, 
adoperate per P edificazione dei % loro tempii; quello di Ci- 
mone, che alimentò fino alla loro morte e fece seppellire 
magnificamente le cavalle , con le quali avea vinto tre volte 
ne 7 giuochi olimpici; e quello di Sanlippo, padre di Pericle, 
che fece diligentemente seppellire il suo cane , che lo aveva 
seguito a nuoto a Salamina , soggiugne : Conci ossi achè non 
è già da servirsi delle cose animate come si fa dei cal- 
zari e delle stoviglie che gittiam via, quando sien rotte 
o logore dalVuso, ma, se non per altro, per disporci a 
praticare atti d'umanità, dobbiamo essere miti e benigni 
verso i bruti ancora. In quanto a me , continua , non 
venderei certo , per cagion di lucro (e qui la sua umanità 
pare un po' troppa) neppure un bue, che mi avesse ne' la- 
vori servito j tanto meno un vecchio servo per ricavarne 
un picciol guadagno, allontanandolo dalla patria sua, 
dal luogo ove fu nodrito, e dalla consueta maniera di 
vivere, quando (e qui nella sua umanità è un gran prin- 
cipio di giustizia) sarebbe inutile al compratore, sicctììm 
lo è al venditore. 

Tanta umanità non gli impediva per altro di usare 
alPuopo, benché senz'irà- e a solo fine di correggere, una 
giusta severità. Sopra di che Aulo Gellio ci racconta un fatto, 
che seppe dal filosofo Tauro. Plutarco, egli dice, aveva uno 
schiavo d' un naturai perverso ed ostinato , benché non 
senza qualche infarinatura di filosofia e cognizion ilei fi- 
losofi. Un giorno , per qualche fallo che aveva commes- 
so , ordinò che fosse spogliato, e date gli fossero delle 
sferzate. Mentre ciò si eseguiva, gridava quell'infelice 
con tutta la forza, che nulla fatto aveva che meritasse 
un tal castigo. E siccome conlinuavasi a sferzarlo, posto 
fine alle doglianze e alle grida, cominciò a fare al suo 
padrone seriissime riprensioni. Gli disse, che in conto 
alcuno non era filosofo come si vantava j che spesso aveva 
parlato contro l'ira j che aveva fatto un bel Trattato del 
raffrenarla j ina che quanto avea detto e scritto era smm- 
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tifo dal fatto ec. Come ? rispose con dolcezza Plutarco , 
forse ti sembro in collera? Il mio volto, la mia voce > 
il mio colorito , le mie parole ti dimostrano forse ch'io 
sia trasportato da questa passione? Nei tempo stesso ri- 
volgendosi verso colui j che aveva incarico di castigarlo <, 
amico , gli disse , in tanto che noi disputiamo* continua a 
fare il tuo uffizio. Veramente questa impassibilità ci offende 
quasi più che non ei offenderebbe la collera. Essa anzi ci par 
quasi una collera dissimulata non repressa. Ma checché sia 
del fatto narrato da Gelljo, è certo, per ciò che attesta Plu- 
tarco medesimo nel trattato di cui parlava il suo schiavo , 
ch'ei s'era fatta una legge di non punire che ad animo 
tranquillo , quando fosse ben certo che a ciò V obbligava la 
ragione, non lo spingeva la passione. 

Dell'ira ci si vergognava troppo, perchè volesse in oc- 
casione alcuna permetterle alcun dominio sopra se stesso. 
Amerei meglio, die' egli nel Trattato della Superstizione, 
che il mondo parlando di me dicesse che Plutarco non 
fosse mai nato, di quello che: Plutarco è incostante, 
mutabile , sdegnoso, vendicativo d' ogni leggier offesa, 
dispettoso j ec. Bella jcosa invero , ci prosegue, perchè non 
sei stato invitato a cena e visitato alle tue porte, avven- 
tarti alt amico quasi per {sbranarlo , prender uno de' suoi 
fanciulletli e picchiarlo, mandargli ne' seminali qualche 
bestia per guastargli le ricolte ce. Col qua! ultimo tratto , 
com' è visibile , ci si beffa della favola , la qual narra che , 
avendo Oeneo obliato d'offerire a Diana le primizie de' suoi 
terreni, ella mandò il cignale caledonio a devastarglieli. 

Quando Plutarco non ci dichiarasse egli stesso che aveva 
abbracciata la filosofìa accademica, Io conosceremmo guar- 
dando a' suoi scritti. Da essa ei derivò quel senno, quella 
forza che appariscono nelle sue opere, e quella giustezza 
con cui pesa le azioni degli uomini , distingue i loro carat- 
teri, nota i precisi confini dei vizii e delle virtù. Da 'essa 
pure ei derivò quelle idee sublimi che mostra intorno alla 
Divinità, e delle quali ci basti per saggio questo passo del 
suo Trattato della voce EI più volte allegalo. Ella è empietà 
dire che quello, eh 1 è, s{a stato o sarà, poiché tali voci 
dinotano declinazione, partenza, mutamento , e non sono 
convenienti a colui eh' è j ma debbesi dire: Dio è, non 
rispetto a tempo alcuno, ma rispetto all' eternità inwio- 
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bile e libera da tempo e mutamento , nella quale non ci 
è nulla di primo, di poi , di più nuovo j ma essendo 
uno in una, il presente ed il sempre comprende j ed egli 
solo è nella guisa che veramente si dice non generato , 
non venturo , non principiato, non manchevole, ec. Che 
s'egli usa spesso, come il suo maestro Platone, la parola 
Dei , non fa forza. È impossibile che un uomo riconosca più 
Dei eguali in potere, quando una volta ha riconosciuto un 
Dio, solo ed unico principio di tutte le cose. 

Questo Dio, egli dice, non può esser rappresentato 
da alcuna umana forma. Ben si manifesta chiaramente 
al pensiero, nè gli permette di dubitare della sua giù- 
stizia e della sua bontà. Conseguenza della qual dottrina è 
per Plutarco quella eli' ei pur professa, come il suo maestro 
Platone , dell' immortalità dell' anima. Nel trattato in cui cerca 
perchè Dio punisca tardi i malvagi , scrive: È una medesima 
la ragione che conferma il mondo esser retto per prov- 
videnza divina, e rimanere le anime umane appresso la 
morte j e non si può torre V una che non si tolga ancor 
l'altra. Rimanendo l'anima dopo la morte, è più verisi- 
mile che se le rendano onori o pene secondo il merito : 
perchè durante la vita ella combàtte, e, finito per morte 
il combattimento, allor riceve quanto ha meritato ec. 

Quindi egli si oppone fortemente alla dottrina epicurea, 
come può vedersi nel Trattato : Che non si può vivere lie- 
tamente secondo la dottrina di Epicuro. Mi contenterò di 
qui riferire (ma ad altro proposito che dell'immortalità) uno 
de' suoi ragionamenti , che mi pare invincibile. Questi Epi- 
curei, dice, non hanno alcun sentimento dell' anima j non 
le concedono che pigli da sè stessa alcun diletto partico- 
lare e gioja propria , nè che possa cercarne ec. Ma qual 
cosa è mai più senza ragione che , essendo due le parli, 
l'anima e il corpo , di cui composto è l'uomo, ed avendo 
l'anima principal dignità, il corpo abbia naturalmente 
un bene proprio e particolare, e l'anima non ne conse- 
gua alcuno , ma oziosa stia a risguardare il corpo, sor- 
rida, s'allegri e goda dei costui movimenti , e si stia 
immobile * impassibile, senza propria volontà, appetito, 
e godimento? Perchè saria convenuto che formasser l'uomo 
tutto di carne, come fanno alcuni, levando del lutto 
V essenza dell'anima . o, lasciando in noi due nature di- 
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verse , parimente lasciassero a ciascuna il suo bene ed il 
male , il suo proprio ed il suo straniero , come per esem- 
pio ciascuno de' sentimenti è appropriato a qualche par- 
ticolare oggetto sensibile , ancorché vicendevolmente l'uno 
con V altro consentano. Ora proprio sentimento dell ani- 
ma si è V intelletto , e il dire che non abbia destinato 
alcun oggetto particolare , non ispeltacolo , non movimento, 
non passione naturale, nel cut godimento si compiaccia, 
trapassa ogni termine di ragione. Ma egli va più innanzi ; 
ed è così invaghito dei diletti dello spirito , che asserisce cosa, 
cui appena oso ridire dopo di lui : E qual assetato , dice , 
ed affamato^ sì di voglia mangerebbe le vivande > o De- 
verebbe i vini de' Feaci , che più volentieri non leggesse la 
favola dell' errante Ulisse? Chi è colui che sentisse mag- 
gior piacere nel dormire con bellissima dvnna che nel 
vegghiar la notte per leggere quanto scrisse Senofonte delle 
bellezze di Pantea, o Aristobulo di Timoclea, o Teopompo 
di Tisbe? ec. 

In un altro Trattato combatte quella massima degli Epi- 
curei: nascondi la tua vita, e fa vedere ch'essa è degna 
solo d' uomini che non vivono se non per il corpo. Tu devi , 

0 Epicureo, nasconderti, tu che alla vita dell'uomo levar 
vuoi la conoscenza, come si leva il lume da' conviti. Ac- 
ciocché non si sappia che lutto fai con diletto e per fine 
di diletto, vivi pure in guisa che non rimanga segno od 
orma della tua vita. Sì veramente, se intendi passar tua 
vita colla meretrice Edio o Leonzio, e dispregiare tutta 
onestà, e riporre il bene ne' solleticamenti della carne. 
Questi fini vogliono le tenebre e la notte: per questi è da 
consigliar V oblio , e la vita sconosciuta. Ma se tu conforti 

1 virtuosi a nascondersi, e non farsi conoscere, è come 
se dicessi a Epaminonda; non guidare eserciti j a Licurgo: 
non ordinare le leggi j a TrasibtUo: non uccidere il ti- 
ranno j a Pitagora: non insegnare j a Socrate: non di- 
scorrere ec. Ma se alcuno con la scienza naturale apprese 
a lodare Iddio e la sua giustizia e providenzaj e con 
filosofia naturale apprese la, legge, la vita compagnevole, 
e il governo civile, l'onore e non l'utile, perché dee na- 
scondere la sua vita? Forse perchè a nessuno insegni , 
perchè in nessuno infonda desiderio d'imitar la virtù , a 
ninno si proponga per esempio d' onestà ? 
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Questa morale così sublime , cosi pura 7 , ha fallo cre- 
dere clie Plutarco preso avesse dalla cristiana religione molte 
verità. Ma se avesse avuto vera cognizione di essa , non avrebbe 
potuto non avere in gran dispregio e i riti di Bacco e il sa- 
cerdozio d' Apollo cui esercitò per più anni, e la fede ai so- 
gni, ai prodigi, agii oracoli, dei quali non sa spiegare l'am- 
mutolimento , infine ogni specie di superstizioni, d'alcuna 
delle quali pur si beffa nel suo Trattato che da esse s' inti- 
tola. In questo trattato ( ove pur narra di quella voce uscita 
da Paxò, una delle Echinadi * e udita da Epitcrse. padre 
dell'oratore Emiliano); in quello delle Contradizioni degli 
Stoici, potrebbe far credere talvolta che qualche cognizione, 
benché erronea, della religion nostra ci l'avesse. Ma non si 
sa intendere come una cognizione sì erronea , per cui si sup- 
]>ongono da lui dirette contro alcune pratiche e alcune dot- 
trine della religione medesima alcune sue frasi , non lo abbia 
mai indotto a parlar più espressamente, come fanno Tacilo, 
Svctonio, Luciano e alcuni altri di quel tempo. 

Una delle grandi qualità di Plutarco , e quella che ad 
uno storico è più necessaria , si è 1' amor della verità. Nelle 
Vite, eh' ei scrisse, non si troverà mai ch'egli abbia cercalo 
di dar al vizio i colori della virtù , nè alla virtù i colori del 
vizio. Non si troverà neppure che per odio del vizio ( vedete 
com'ei dipinge Demetrio ed Antonio) egli abbia dissimulato 
la virtù , o per amor della virtù ( vedete com' ei dipinge Lu- 
cullo ) abbia dissimulato il vizio. Ad ogni modo ei parla più 
volentieri della virtù che de' vizi, e negli uomini di gran 
virtù passa leggermente sopra i semplici difetti , compatendo 
alla povera natura umana, che a nessuno concede d'esser 
perfetto. , 

Che se altrettanto avesse fatto sempre anche nelle sue 
opere morali, noi gli dovremmo a questo riguardo nuova 
lode. Ma egli fu dissimile a se stesso in due occasioni spe- 
cialmente che non possiamo dissimulare. Lo fu primieramente 
contro il padre della storia , cioè Erodoto. Avendo questi par- 
lato male della Beozia e dei Corintii , 1' amor della patria e 
de' suoi lo spinse a scrivere il Trattalo , di cui potrebbe ba- 
starci il titolo Della Malignila d J Erodoto. Nel Trattato me- 
desimo, eh' è diretto contro di lui, egli dice, è vero: Ero- 
doto è valente scrittore , il suo dir soave è di grazia 
adorno y di forza , di bellezza ec. Ma questa lode non è di- 
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retta che a dar maggior peso alle cose che verrà n dopo. Lo 
precede intanto una lode mista a qualche specie di biasimo. 
Spiega il racconto come cantore , dottamente non già, ma 
leggiadramente ed elegantemente 3 ec. ce. Indi vengon le 
accuse , delle quali è facil giudicare da quesla introduzione : 
Ma come dalla cantaride nelle rose, con conviene guar- 
darsi dalla sua maldicenza e da quel suo particolareg- 
giare che s 3 insinua sotto figure lievi e tenere , per non 
concepire imprudentemente opinioni strane e false sulle 
città ed uomini della Grecia più eccellenti e jtìà gran- 
di ec. ec. *>. 

Siccome F amore , che portava alla patria, gli fece scri- 
vere il trattalo che si disse poc' anzi ; l' amore che aveva per 
la filosofia accademica (ecco l'altra occasione in cui fu mcn 
simile a se stesso), in diversi tempi Io indusse a scrivere 
quest'altri due: Le contraddizioni degli Stoici j e Delle 
comuni idee contro questi medesimi filosofi. Non si saprebbe 
negare che gli Stoici, nel separarsi da Socrate e da Platone, 
sieno caduti in grandi errori ; ma Plutarco , anche prescin- 
dendo dai modi che adopera, è ingiusto contro di essi poi- 
ché e molte lor contraddizioni possono esser conciliate , e po- 
che loro idee possono offendere veramente le idee comuni. 
Gli scritti dell' imperador Marco Aurelio e quelli d'Epitelio 
saranno sempre per gli Stoici un'apologia molto polente con- 
tro quello che Plutarco ne ha scritto i°. . 

Non sappiamo se Plutarco fosse ricco; ma, per quel 
eh' egli scrive nella Lettera consolatoria a Timossena, parrebbe 
che sì. Non voler 9 moglie mia, al presente aver risguardo 
alle lagrime ed a J lamenti di quelli che vengono a visi- 
tarti j le quali condoglienze , per reo costume s'usano oggi 
con tutti * ma pensa piuttosto in te stessa quanto tu sia 
reputata più avventurosa delle visilutrici ce. E saria grave 
caso ch'altri desiderasse la tua fortuna con questa traver- 
sia che al presente ci affanna > e che tu d'altra parte ti la- 
mentassi e la sopportassi con poca pazienza or che la godi 
e possiedi ec. Un altro indizio eh' ei non era senza ricchezze , 
si è quel eh' ci dice di se nel Trattalo: Che non conviene 
prendere ad usura. Poiché , dopo aver mollo parlalo contro 
la crudeltà degli usurai: £ non pensar, diec^ eh* io così 
parli y perchè abbia giurata guerra contro di essi, che non 
mi tolser le vacche, le cavalle ec. 11 applicando con molto 
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ingegno alfa durezza di questi nomici dell' uman genere ciò 
t he Achille dice dei Trojan i , che avean rapila la moglie dì 
Menelao. 

Come non si ha cerla contezza dell'anno della nascila 
di Piata reo, neppure si ha di quello della sua morie. II 
Yossio accerta che sia vissuto lino al regno d'Antonino, ar- 
fomentandolo da un passo de! suo Trattato : Se al vecchio 
convenga esercitarsi ne' puMtlici affari. Come nel primo anno 
del regno di Antonino Pio avrebbe avuti oltantanove o no- 
vantanni^ certo, secondo l'asserzione de! Vossio, ci sareb- 
be giunto a gran vecchiezza. Ma in quel Trattato nulla si 
trova , che ciò ne faccia pensare. Plutarco , siccome già si 
accennò, compose verosimilmente quel Trattato verso il set- 
lantesimo sno anno, ciò che bastava perchè in esse si chia- 
masse già vecchio. Come dopo la composizione di quel Trat- 
tato non parche vivesse se non poco, possiam credere cb'ei 
non oltrepassasse i settantadue o scttantacinque anni , e però 
non vedesse la fine del regno d'Adriano. 

Io porrò fine a questa vita con un pensiero che uno 
scrittore come Plutarco suggerisce naturalmente. Egli non è 
oggi men conosciuto di quegli Uomini Illustri, dei quali ha 
scritto le Vile. La posterità unisce volentieri nella sua am- 
mirazione e gli uomini che si resero illustri per le loro ge- 
sta , e quelli che a lei le tramandarono. Invano però i più 
(franili eroi fuggono V Acheronte sopra il carro di Marte, 
come parla Orazio. Essi han pur d' uopo di qualche grande 
scrittore , che li faccia immortali. Un grande scrittore non 
ha bisogno che di se stesso. 



ANNOTAZIONI 



4. Il Docior In compose attenendosi a 
quella scritta dal Itualdo , il qnnl cita le fon- 
ti ondo la trasse. 

2 Piccola citta fra terra fa CJieronea in 
Beozia ai Contini della Focide: ni tempi 
troiani appellatasi Arni» ( II. Il, 507 ). Il 
nome di Cheroncn rimaste oscuro finché per 
la vittoria di Filippo acquistò un funesto 
splendore fra le tenebre della girerà ser- 
vitù. Oggi b* sue rovine chiamansi Ca- 
prina. 

3. Il Dacrcr avrebbe potuto allegare un'al- 



tra ragione ancor pib forte . cioè che i Fasti 
Consolari non danno alcun Plutarco. Nondi- 
meno due iscrizioni melrichcvide ilVilloison 
in Nisea , neJIequah" si fa menzione d'un 
Plutarco disceso da proconsoli, e console egli 
slesso, illustre per fatti egregi, saviezza, equi- 
tà, e quindi meritamente celebrato dai Me- 
garesi. Sarebbe questo per avventura un con 
side onorario, semplice magistrato di Mega- 
ra.il cui nome debba aggiungersi alla lista 
dpi diversi rimarchi dataci dallonsio e da» 
Fabricio? 
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I. E il dice pure nello Vita di Catone il uaggi ed olle cose, egli dice, «ori quasi «em- 

Censore. prò rottissimi; nè è meravigli». Perciocché e 

5. Cosi anche il Gandini nella sua vei>io- gli uni e le altre librò egli colla lance della 

ne italiana. filosofi.!. Tuttavia ci talvolta s' inganna, e , 

6 Oltre Entropio e Suidn , che si citano quel eh' è peggio, contrnddicea sè stesso; 
per provare la parentela fra Plutarco e So- nè ciò è strano I pregiudizi della patria,' 
sto, merita d" esser rammentai* un' iserizio- dell' educazione,' della condizione in cui cia- 
ne trovata in Cheronea dal vescovo e geo «cuno si trova, ne assediano e premono si 
srafo greco Meleti", la qu ii comincia così : fot temente per ogni parte, che costringono 

Sé£tov KXatu&ov óroxóSouXov òuùwaa* ,a lan , cc ^ u,0 ' ona 8 P» e 8 ar '« *>ve r «, 

» , m • « ii-, " on dovrebbe- 

TU, TCOtTpt, 6XT0V OHIO IUwJTap X OU f, „„ a|t|0 ^ Q d ; j 

7. Giovanni Mauropo vescovo Eucauense. l' licei cu il gran ninnerò di libri, the servi- 
ammirando questa pura morale , prega in rono alla coinposi/.ione delle Vite special- 
certi suoi greci versi che se Crisi o conceder mente, e che, non trovandosi in Cheronea 
vuole venia dagli eterni supplizi a taluno pubbliche biblioteche, dovettero esser duini 
degli antichi sapienti, sien questi Platone e procacciali a grandissima spesa. Farle di 
Plutarco. questi libri son nominati da Plutarco stesso 

8. Parò veramente è isoleita al mezzodì parte indicali per congettura d.ill' licermi, . I 
diCorcira, e non si annovera fra le Kchinadi. cui piacque illustrar così le Vite già delie. 

9. Queste accase sono quasi tutte frivole eh' ei chiama fonte abbondantissima di gre 
o falsi*. Le ha combattute il Geinox, e più ca e romana storia, lavoro che abbraccia 
particolarmente l' ultimo traduttore e coni- tutti quasi i periodi dell' antichità; sicché 
montatore del padre dell'istoria. non v' ha epoca per la quale non' convenga 

10. Il Coray indica una terza causa dogli ad esso ricorrere e talvolta ad esso solo, 
errori che trovansi, secondo lui, anche nelle smarritesi le altre fonti o contemporanee o 
Vile. I giudizii di Plutarco intorno ai perso- più antiche. 



CATALOGO 
DELLE OPERE DI PLUTARCO 



SECONDO LE MEMORIE DI LAMPRIA « 

» 

4 Teseo e Romolo h Solerne e Publicola 

2 Licurgo e Numa 8 Pericle e Fabio Massimo 

3 Temistocle e Camillo 6 Alcibiade e Coriolano 

a. Lampria compose questo Catalogo a richiesta di un dotto «mici ro l quale 
ebbe in Asia familiarità, e gliel diresse con un'epistola che ancor si legge. V'ha 
nondimeno gran dubbio se questo Catalogo sia genuino, quantunque come tale il ri- 
conosca Snida. Non contiene i titoli di tutte le opere che oggidì corrono sotto il no- 
me di Plutarco. E nemmen ricorda la Vita di Leonida, e quella di Metello, che Plu- 
tarco medesimo (Della malig. di Brod., e Vita di Mano ) dice d'aver composio; 
comò altrove ( De//a wriù delle Donne . Vile di Teseo , rfi Pirro, de' Gracchi ) dice 
d' aver composte quelle d' Ercole , d' 1 paminonda, di Scipione , di Ol ifante. Cjueslo si- 
lenzio procede forse dall'essere il catalogo mancante Terso la fine. In altro indice 
esiste nella Marciana , che fu pubblicato dall' llarles nella Biblioteca Greca del Fn- 
bricio, e col quale si supplisce in più luoghi alle lacune del Catalogo di Lampria. 
Intorno al numero e all' autenticità delle opere di Plutarco, diligentemente scrissero 
i citati Fabricio ed Harles illustrando queir indice. Nel Catalogo , che qui si reca, so- 
no indicate con un asterisco le opere delle quali a noi non pervenne che il titolo. 
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CATALOGO 



7 Epaminonda c Scipione * 

8 Eocione e Catone (minore) 

9 Agii! e e Cleomenc 

10 Tiberio e Cajo Gracco 

1 1 Timolconle co* Emilio Pao- 
lo 

12 Eumene e Sertorio 

15 Aristide e Calorie (mag- 
giore ) 

14 I'elopida e Marcello 

15 Lisandro e Siila 
15 Pirro e Mario 

17 Eilopemcnc e Tito 

18 Nicia e Crasso 

19 Cintone e Lucullo 

20 Dione e M. Bruto 

21 Agesilao e Pompeo 

22 Alessandro e Cesare 
25 Demostene e Cicerone 

24 Arato ed Arlaserse 

25 Demetrio ed Antonio 

2f> Vita di Cesare Augusto* 

27 Tiberio * 

28 Scipione Africano * 

29 Claudio * 

50 Nerone * 

51 G. Cesare * 

52 Galba ed Ottone 
55 Vi teli io 

54 Ercole * 

55 Esiodo * 

56 Pindaro * 

57 Cralete e Dettante 

58 Aristomcne 

59 Aralo 

40 Dieci Oratori della Gre- 
cia 

'ti Delle Declamazioni di 0- 

mero, lib. iv * 
42 Sopra la Quintessenza . ad 

Empedocle, lib. v * 



45 Delle Dispute prò e cen- 
tra, lib. v * 

44 Delle Favole, lib. iti * 

45 Della Hettorica, lib. tu* 

46 Della Introduzione dell'a- 
nima, lib. ni * 

47 De' Sensi, lib. ti * 

48 Estratti filosofici, lib. ti * 

49 Delle preclare geste delle 
Città, lib. tu* 

50 Delle Cose politiche, 1. ti * 

51 Dcir Occasione, a Teofra- 
slo 

52 Delle cose avvenute se- 
condo la Storia * 

55 Dei Proverbj, lib. ti 

54 Dei luoghi topici di Ari- 
stotele, lib. viti * 

55 Di Sosicle , lib. ti * 

56 Del Fato, lib. ti 

57 Sul libro di Gisippo in- 
torno alla Giustizia, 1. ut * 

58 Dell'Arte poetica* 

59 Sommario della opinione 
de' filosofi intorno le cose 
naturali, lib. v 

60 Stromati (Eusebio lib. 1 
della Prep. Ev.), lib. lxh 
(secondo altri lib. lxvi) 

61 Che l'Accademia non deve 
riconoscere Platone per 
suo autore * 

62 Della contrarietà fra i Pir- 
ronisti e gli Accademi- 
ci* 

65 Della creazione dell'ani- 
ma descritta nel Timeo 
di Platone 

64 Della formazione del mon- 
do secondo la sentenza di 
Platone * 
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65 Quale sia la sede delle 
idee * 

66 In qual modo la materia 
delle idee passi a creare 
cose incorporee * 

67 Della liberazione di Tebe 
e del genio di Socrate 

68 Sopra il Teage di Plato- 
ne* 

69 Difesa della divinazione, 
contro gli Accademici * 
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SOMMARIO 

Ouiiuciamento dei tempi veri dell' Istoria. — Rassomiglianza di Tiseo con Homolo. 

— Origine e nascita di Teseo. — Sua educazione e suo viaggio a Delfo. — Emu- 
lazione die gì' inspirano le geste di Ercole , o prime imprese da lui felicemente 
tentale. — Suo arrivo ad Atene. — Trucida i Pallantidi, ed esce poi contro al 
Toro di Maratona. — E^li va in Creta insiem coi fanciulli e le vergini che gli 
Ateniesi mandano in tributo a Minna , e là aiutato da Arianna uccide il Mino- 
tauro. — Svariate tradizioni sulla morte di Arianna. — Teseo passa a Delo. — 
Origine della Danza della Gru. — Suo ritorno ad Atene . e morte di Egeo suo 
padre. — Riunione di tutti i borghi dell'Attica in una sola città. — Istituzione 
dei Panateni . divisione degli Ateniesi in più classi e celebrazione dei giuochi 
istinici — Navigazione di Teseo pel mare l'usino. —Sposa l'amazzone Antiope , 
onde ha Ippolito. — Guerra delle Amazzoni. — S' unisce quindi a Fedra che gli 
è cagione di grave dolore. — Si raccontano di Teseo altri maritaggi uè onesti 
nè felici. — Amicizia di lui con Piritno, e combattimento de' Lapin e dei Cen- 
tauri. — (tatto di Elena. — Maneggio di Mnesteo. — Prigionia di Teseo in Epiro 
per rivoltargli contro il popolo Ateniese — 1 Tindaridi vanno ad Atene a richie- 
dere Elena loro sorella , ove sono amichevolmente accolti per opera di Vnesleo. 

— Liberazione di Teseo e suo ritorno in Atene che trova tutta in sollevazione e 
tumulto. — Tentato invano di richiamarla al dovere, vassene a Sciro, ove da 
Licomede è fatto morire « tradimento. — Le sue ossa dopo lungo tempo trova- 
le, e portate ad Atene , vi sono ricevute con (splendida pompa, ed onorate di 
solenni sacrifici. 

Siccome fanno, o Sossio Senecione *, gli storici nelle de- 
scrizioni geografiche, i quali sopprimendo 2 all' estreme parti 
delle lor tavole i paesi, che son loro ignoti, notano in al- 
cuni siti del margine , che le cose al di là sono arene sec- 
che e ferine, o torbida palude, o freddo scitico, o mare ag- 
ghiaccialo; cosi pur io, dopo di esser andato , nello scrive- 
re queste Vite parallele, scorrendo il tempo fin dove arrivar 
puossi con ragionevol discorso, e con istoria a 1 falli inerente, 
dir potrei molto bene intorno a ciò che v' è di più rimoto: 
le cose al di là tragiche e portentose sono pascolo de' poeti 
e favoleggiatori; e non v'ha in esse fede nè certezza veru- 
na. Avendo io pertanto pubblicata la Vita di Licurgo legi- 
slatore 8 e quella del re Nunia, pareami non fuor di propo- 
sito l'ascendere anche a Romolo 4 , poiché colla storia avvi- 
cinalo mi sono a' tempi di lui; e mentre, ciò considerando, 
io diceva con le parole di Eschilo 5 : Chi mai onderà del 
puri con .un tal personaggio? qual altro gli porrò a fron- 
te? chi valerà tanto? parventi bene di porre a confronto e 



i 



Digitized by Google 



J 



42 VITA DI TESEO 

paragonare colui, che riempì di abitatori la bella e famosa 
Atene , col padre dell' invitta ed inclita Roma. Ora mi fosse 
possibile purgar il racconto da quanto v' ha di favoloso e ri- 
durlo a prendere aspello di storia! Dove però non si possa 
renderlo in alcun modo credibile, uè voglia far lega alcuna 
colla probabilità , mi sarà d' uopo aver uditori benigni , che 
accolgano senza rigore ciò, che si narra intorno a fatti sì 
antichi c . Sembravami adunque in molte cose esser Teseo si- 
mile a Romolo. Nati ambedue da illegittime nozze e clande- 
stine^ creduti furono figliuoli de' Numi: 

Bellicosi ambedue, ne alcun lo ignora 7 , 

erano forniti di prudenza unitamente alla gagliardia: di due 
chiarissime città , Roma ed Atene , l' uno edificò quella, V al- 
tro popolò questa: ambedue rapirono donne: niuno di essi 
schivò gr infoi (unii domestici e F indegnazione de' suoi: ma, 
j»er quel che si dice , anche nel finire del viver loro s' ini- 
micarono i lor cittadini, se dalle cose, che dette sembrano 
meno tragicamente , ricavar si può qualche lume a prò del- 
la verità. 

Teseo da parte di padre discese da Erelteo s , e da' primi 
uomini che nacquero nel paese °; da parte poi di madre, da 
Pelope. Imperciocché Pelone fu il più possente de' re del Pe- 
loponneso per copia non tanto di ricchezze, quanto di pro- 
le, avendo accasate molte sue figliuole io con personaggi rag- 
guardevolissimi , e molli figliuoli qua e là sparsi nelle repub- 
bliche ad esserne governatori; ed uno di questi fu Pitico, 
avo di Teseo, dal quale popolata fu la non grande cillà dei 
Trezenii, e il quale sopra lutti gli altri di quel tempo acqui- 
stasi estimazione d'uomo erudito e sapientissimo. L' idea e 
la forza di qucsla sapienza consisteva, per quello che appa- 
re, in quella tal maniera, che, usala da Esiodo 11 , lo ren- 
de celebre principalmente per le sentenze nel libro intitola- 
to Opere: delle quali sentenze dicono esser una di Pilleo 
questa : 

Pronta ben anche a l' turni, eh' è amico, sia 
Quella mercede, che gli fu promessa. 

E lo slesso afferma pure il filosofo Aristotele. Euripide an- 
cora, chiamando Ippolito discepolo del casto Pitico, mostra 
in quale stima fosse Pilleo tenuto. Ora . desiderando Egeo di 
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aver figliuoli JVilkTsi die la Pitia gli diede per risposta quel 
celebre oracolo, col quale gli comandava , che non usasse 
con donna alcuna prima che fosse giunto in Alene. Ma, pa- 
rendogli che non inolio chiaramente avess' ella favellato, an- 
datosene a Trezene 13 , conferi con Pitico la risposta avuta 
dal Nume, la quale fu di questa maniera: 

Non scio»' de l'Otre il piè l4 , che penda in fuori, 

O sovra tuffi valoroso e chiaro, 

Pria d'esser giunto ai popolo di Mene. 

Non si sa poi con quale intenzione Pilleo Io persuadesse e 
lo inducesse per via d' inganni ad usare con Lira ,r >; con la 
quale avendo egli usalo, ed essendosi avveduto d'aver avu- 
to a fare colla figliuola di Pilleo, e sospettando di averla in- 
gravidala , lasciò la spada e i calzari ascosi sotto un gran 
sasso, il quale aveva al di dentro lai cavità , che comoda- 
menle poteva contenere le cose riposte; ed avendo a lei so- 
ia ciò fallo palese, e comandatole che se di lei nascesse un 
figliuolo, e pervenuto all' eia virile potesse alzar la pietra e 
prender le cose lasciatevi sello, lo mandasse a lui con quel- 
le, senza che alcuno il sajfessc, ina, per quanto fosse pos- 
sibile, ignoto a lutti ( poiché egli temeva grandemente dei 
Pallantidi I6 , i quali lo insidiavano e spregiavamo, per es- 
ser ei senza prole; e questi figliuoli di Fallante erau cin- 
quanta ) se ne parli. Ora, avendo Etra partorito un figliuo- 
lo 17 , altri affermano che subito gli fu messo nome Teseo <* 
per quo' riposti contrassegni; ed altri , che così fu poi chia- 
malo in Atene, dopo che Egeo k> riconobbe per suo. Dico- 
no poi, che, menlr' egli si allevava da Pitico, aveva per cu- 
stode e pedante un certo Connida 19 , al quale sino all' eia 
nostra gli Ateniesi sacrificano un montone il giorno innanzi 
alle feste di Teseo, onorando così essi assai più giustamente 
la memoria di cosini, che quelle di Silanionc e di Parrà- 
sio 2°, l'uno de' quali fu scultore, l'altro dipintore delle im- 
magini di Teseo. 

Era ancora in que' lempi usanza di quelli , che uscivano 
della fanciullezza, andare a Delfo per offerire al Nume le 
primizie de' loro capelli. Andò dunque Teseo anch' egli a Del- 
fo, dove, per quel che si dice, è un luogo, che dal nome 
di lui lino al dì d' oggi si chiama Tosca , e quivi si recise 
solamente i capelli del ciulTelto *■ , siccome dice Omero de- 
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gli Abanti 22 ; il qual modo di tonditura fu per cagion sua 
chiamato Teseide. Gli Abanti furono i primi a tosarsi in que- 
sta maniera, non già ( come pensano alcuni ) per averla im- 
parala dagli Arabi o per voler essere emulatori de' Mi- 
sii; ma perchè, essi erano bellicosi e combattevano da pres- 
so, e più degli altri tulli sapevano venire alle mani coi ne- 
mici; siccome Archiloco fa testimonio in questi versi: 

Non curveransi già molf archi , e sjtcsse 
Non firn le fiondi', se avrerrà che Marie 
La pugna in campo unisca : ma ìe spade 
Opra faran di gemiti ripiena j 
Che in tal battaglia prodi san quei eh* hanno 
Il governo d' Eubea gucrrier famosi. 

Per non venir dunque presi da' nemici pe' capelli 24 costoro 
si tosavano. E però, avendo questo considerato Alessandro il 
Macedone , dicono che comandò a' capitani che facessero ai 
suoi Macedoni rader le barbe, siccome quelle ch'erano fa- 
cilissime ad esser pigliate nelle battaglie. Erasi pertanto oc- 
cultata sempre da Etra la vera generazione di Teseo; ed era 
fama divulgala da Pitteo, che foss'egli stalo generalo da Net- 
tuno 25 ; perciocché Nettuno è tenuto in gran venerazione dai 
Trezenii, e la cillà loro è sotlo la tutela di questo Nume, 
a cui presentano pure le primizie delle entrale; ed hanno 
per insegna nelle monete il tridente 2C . Da che poi , essen- 
do cresciuto in età 27 , insieme colla robustezza del corpo mo- 
strava fortezza d' animo e prudenza rassodata coli' intendimen- 
to e colla ragione, Etra, condottolo al sasso, e manifestato- 
• gli il vero intorno alla di lui origine , gli comandò di sot- 
trarre i segnali paterni e di navigar ad Atene. Egli, sotten- 
dalo al sasso 2S , facilmente lo smosse: ma ricusò poi di an- 
dar per nave , ancorché il viaggio fosse sicuro , e P avo e la 
madre con molle preghiere gliene facessero istanza, perchè 
era disastroso P andare ad Atene per terra , non essendovi 
parte alcuna incontaminata e fuor di pericolo, per cagion 
de' ladroni e de' malfattori. Imperciocché quel tempo aveva 
prodotti uomini per opere di mano, per velocità di piedi e 
per gagliardìa di persona, slraordinarii ed instancabili, i qua- 
li di questi doni di natura non si servivano ad alcuna cosa 
utile o giusta, ma godeano di far oltraggi e soperchierie, 
usando il lor potere in opere di fierezza e di crudeltà , in 
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soggiogare , in violare e corrompere 29 lutto ciò si parava 
loro dinanzi: stimando essi che la verecondia, la giustizia, 
P equità e F umanità non convenissero punto a coloro che so* 
perchiar potevano, come se queste fossero dal volgo lodate 
per mancanza di coraggio ad ingiuriare, e per paura d' es- 
sere ingiuriato. Altri di costoro furono uccisi ed estirpati da 
Ercole, che andò girando d'attorno; ed altri tenendosi oc- 
culti, mentr' egli passava, sbigottiti si ritiravano, ed eran 
però trascurati, siccome vili e codardi. Quando Ercole ebbe* 
a provare avversa fortuna , e, ucciso Ifito, se n' andò in Li- 
dia, e quivi stette lungo tempo in servitù presso Onfale , 
volontariamente addossata essendosi questa pena per l'omi- 
cidio commesso 3°, allora le cose de' Lidii stavano in gran 
pace e tranquillità : ma nella Grecia incominciarono di nuovo 
ad insorgere le sceleraggini , ed a scorrere sfrenatamente , 
non essendovi alcuno che le reprimesse, nè che le tenesse 
lontane. Quelli adunque , che a piedi passavano dal Pelopon- 
neso ad Atene, si mettevano a rischi mortali: onde Pitteo, 
esponendo qual si fosse ognuno di que' ladri e malfattori, e 
ciò che facesse a' forestieri , aveva consigliato Teseo ad andar 
per mare. Ma egli molto prima erasi già segretamente ac- 
ceso della gloria per la virtù d' Ercole , e tenevalo in mol- 
tissima considerazione , e con animo volonterosissimo stava 
ascollando coloro che ne raccontavano le qualità, massima- 
mente quelli che F avevano veduto e stati eran presenti a 
qualche fatto o detto di lui 3I . Allora manifestossi ad ognuno 
essere a lui quel medesimo avvenuto, che molto tempo da 
poi avvenne a Temistocle, il quale diceva, che il trofeo di 
Milziade noi lasciava dormire. Così, ammirando egli la virtù 
d' Ercole , la notte ne sognava le imprese , ed il giorno era 
dall' emulazione sollecitato e sospinto , egli che già divisava 
di voler fare le medesime cose. Era anche parentado fra loro, 
essendo nati da due cugine : poiché Etra era figliuola di Pit- 
ico; e Alcmena di Lisidice, e Lisidice e Pitteo eran fratel- 
li , figliuoli d' Ippodamia e di Pelope. Stimava dunque cosa 
indegna ed insoffribile , che fosse quegli andato in ogni luogo 
cercando i malvagi, e purgata n'avesse la terra ed il mare, 
e eh' egli poi schivasse quei combattimenti che gli si presen- 
tassero, con far disonore a chi per fama era creduto suo 
padre, andando cosi quasi fuggiasco per mare, e portando 
al padre suo vero per contrassegni i calzari e la spada non 
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ancor tinta di sangue , anzi che a dirittura con opere ed 
azioni valorose arrecar prove manifeste della propria sua no- 
biltà. 

Tali riflessioni volgendo in pensiero , si mise in cammino 
con animo di non far già oltraggio ad alcuno, ma bensì di 
vendicarsi di coloro che gli usasser violenza. E primieramente 
neir Epidauro 32 incontrossi con Perifete 33 , il quale usava 
per arma la Corina, o sia clava, e per ciò Corineta chia- 
•mavasi; ed essendo assalito da costui, che gì' impediva di 
proseguire il viaggio , venne seco alle prese , e P uccise ; e 
lieto per P acquisto di quella clava se la fece sua arma , e 
continuò sempre a servirsene , siccome fece Ercole della pelle 
del leone. Ercole pertanto ostentava quella pelle che da lui 
portavasi, e che mostrava quanto fosse stata grande la fiera 
che aveva egli abbattuta; e ostentava Teseo quesla clava, 
che stala era bensì vinta da lui, ma che invincibile era nelle 
sue mani. Nell'Istmo uccise Sinnide Pitiocampte 34 in quel 
modo medesimo, che costui aveva uccise moli' altre persone, 
non perchè Teseo si fosse mai in ciò esercitato, o posto vi 
avesse studio veruno, ma per ostentaziou di virtù, facendo 
vedere ch'ella vince ogni arte ed ogni esercizio. Aveva Sin- 
nide una figliuola bellissima e mollo grande , chiamata Peri- 
gune. Costei, dopo esserle stalo ucciso il padre, se ne fuggì; 
e Teseo girando intornò la rintracciava: ma ella ritiratasi in 
un luogo foltissimo , di stebe ripieno 35 e di asparagi , con 
grande semplicità e fanciullescamente pregava que' cespugli , 
quasi avessero intendimento , e giurava di non li offendere 
od abbruciare giammai , se tenuta l' avessero custodita e na- 
scosta. Ora chiamandola Teseo ad alla voce, e sopra la sua 
fede assicurandola , eh' ci prenderebbe cura di lei e che non 
le farebbe ingiuria veruna, uscì fuori, e, congiuntasi con lui, 
partorì poi Menalippo. In appresso fu moglie di Dejoneo, fi- 
gliuolo di Eurito da Ecalia, avendogliela data Teseo medesimo. 
Da Menalippo , figliuolo di Teseo, nacque (osso, che fu com- 
pagno di Ornilo nel condurre la colonia di Caria , dal quale 
venuti sono gì' lossidi. Quindi è costume presso gP lossidi , 
tratto da' loro padri, di non abbruciare le spine dello aspa- 
rago , né la stebe , ma di averle in riverenza ed onore. Eravi 
allora la Porca Crommionia, che Fea si chiamava, fiera da 
non esser già poco temuta, ma pugnace a segno, che dif- 
ficilmente potea venir superata; e Teseo, come per un ac- 
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cessorio nel suo cammino , fattosele addosso , la uccise ( per 
non parer di far ogni cosa costretto dalla necessità ) , peri- 
sando che convenga a chi sia valoroso l' assalir gli uomini 
malvagi per vendicarsi delle offese anticipatamente riportate 
da loro, ed esser poi il primo ad attaccar le fiere più ardi- 
mentose e combatterle e cimentarsi con loro. Alcuni dicono 
che questa Fea era una donna rapace, micidiale e lasciva, 
che abitava in Crommione 36 , che per la vita e costumi suoi 
era soprannominata la Forca , e che fu poi trucidala da Te- 
seo. Uccise ancora Scirone appresso il territorio di Megara, 
avendolo precipitato giù per gli scogli 37 ; il quale , secon- 
dochè si dice quasi per ognuno , rubava quelli che passavano , 
e , come vogliono alcuni , porgendo per villania e per fasto 
i piedi a' forestieri, se li faceva lavare, e, nel mentre che 
glieli lavavano , dava loro de' calci e spingevali in mare », 
Ma gli scrittori di Megara , opponendosi alla fama , e , come 
dice Simonidc, combattendo contro la lunghezza del tempo, 
dicono che Scirone non fu nè assassino, nè uomo, che fa- 
cesse ingiuria ad alcuno, ma piuttosto punitore degli assas- 
sini, famigliare ed amico dei buoni e de' giusti: impercioc- 
ché Eaco fu giudicato santissimo fra tutti i greci, e Cicreo 
da Salamina onorato fu come un Dio dagli Ateniesi, ed è 
nota ad ognuno la virtù di l'eleo e di Telamone. Ora Scirone 
fu genero di Cicreo , suocero di Eaco , ed avolo di Peleo e 
di Telamone, i quali erano nati di Endeide, figliuola di Sci- 
rone e di Caricle; e però dicono non esser probabile, che 
uomini tanto valorosi e dabbene avessero voluto far parentado 
còl peggior uomo del mondo , dando a lui e da lui pigliando 
le più care e preziose cose eh' avessero. Dicono pure che Te- 
seo , non quando andò la prima volta ad Atene , ma nel 
tempo appresso j prendesse Eleusine,, ch'era posseduta da' Me- 
garesi , avendo ingannato Diocle , che n' aveva il governo , 
ed uccidesse allora Scirone. Così di queste cose varii sono e 
eontrarii i pareri. In Eleusine poi uccise Cercionc 3tt di Ar- 
cadia, avendolo superato nella lotta; e poco indi inoltratosi, 
Damaste Procuste 40 in Ermione 41 , obbligandolo ad eguagliarsi 
alla misura de 7 suoi letti, come quegli n' obbligava i forestieri. 
Queste cose ei faceva ad imitazione di Ercole; imperciocché 
anche quegli , punendo gli assalitori colla stessa maniera d'in- 
sidie eh* essi usar volevano contro lui , sacrificò Busi ri 42 , at- 
terrò Anteo 43 nella lotta , abbattè Cicno 44 in duello, e, coz- 
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zando insieme col capo , uccise Termero , dal quale , per quel 
che si dice , è denominato il mal Termerio 45 ; perciocché , 
come sembra che s' abbia a credere 4<i , percuotendo Ter- 
mero col capo suo nel capo di coloro , co' quali s' incontrava, 
inandavali a morte. Così pur Teseo andò gasltgando i ribaldi , 
usando contro di loro quella violenza, che essi usavano con- 
tro degli altri ; onde net modo stesso , col quale ingiusta- 
mente operavano , fossero giustamente puniti. 

Giunto poscia al CeGso , alcuni della stirpe dei Fitalidi 47 
se gli fecero incontro , e furono i primi ad accoglierlo ami- 
chevolmente; e, domandando egli di purgarsi, fu secondo i 
riti loro purgato 48 , e, offerti sacrifizii per placare gli Dei, 
fu ricevuto in casa a convito, egli che per lo addietro nel 
suo viaggio non s' incontrò mai in persona , che gli facesse 
alti di cortesia. Diccsi che l'ottavo giorno del mese Cranio 49 . 
che ora chiamano Ecatombeone 50 , arrivasse finalmente ad 
Atene 5I . Entrato nella città, trovò il pubblico tutto pieno di 
tumulto e di dissensione, e particolarmente in cattivo stalo 
le faccende e la casa di Egeo; perciocché Medea, fuggila da 
Corinto . avendo promesso di fare col mezzo de' suoi medica- 
menti ch'Egeo avesse figliuoli, abitava con lui. Avuto costei 
sentore di Teseo, e nulla non sapendone Egeo, ch'era già 
vecchio e sospettoso d'ogni cosa per la sedizione, persuase 
Egeo medesimo di avvelenarlo, invitandolo, siccome forestie- 
re, a convito. Teseo adunque andatosi al pranzo non pensò 
bene esser il primo a palesar chi egli si fosse , ma pure vo- 
lendo porger a suo padre motivo, onde venir conosciuto, 
traendo fuori il coltello , come per tagliare le carni , che gli 
erano poste davanti, gli scoperse in quell'atto la spada 52 . 
Egeo , avendola subitamente ravvisata , gitlò via la tazza del 
veleno , e disaminando il figliuolo, e conosciutol per tale, lo 
abbracciò , e , convocati i cittadini, il fece pur conoscere per 
tale da loro , i quali in grazia della di lui prodezza 1' accol- 
sero con molta gioja. Dicesi che, caduta la tazza, il veleno 
si versò nel Delfinio , dove presentemente è il recinto , poiché 
Egeo quivi abitava : e il Mercurio , eh' è posto nella parte 
orientale del tempio, vien detto il Mercurio alle porle di 
Egeo. Erano già i Pallantidi entrati in isperanza di occupare 
il regno, morto che fosse Egeo senza figliuoli. Quando però 
Teseo ne fu dichiarato successore , soffrendo già essi mal vo- 
lentieri che pur regnasse Egeo, adottato da Pandione, né 



Digitized by 



VITA DI TESEO 49 

appartenente in alcun modo al lignaggio di Erelteo , e tanto 
più poi che fosse per regnar Teseo , avveniticcio e straniero, 
presero a far guerra. Essendosi costoro divisi, altri da Sfet- 
ta &3 apertamente si mossero contro la città, insieme col pa- 
dre loro ; altri , facendo un' imboscata a Gargetlo , sla- 
vano in agguato per assalire da due parti il nemico. Era fra 
questi un banditore d 1 Agnusio , nominato Leo 54 . Costui ri- 
feri a Teseo i disegni de' Pallanlidi : ond'egli subitamente, 
fattosi addosso agi' insidiatori , tutti li trucidò; e a tal no* 
velia gli altri, che erano con Fallante, dispersi n'andarono. 
Per questo dicono che la genie di Pallene 55 non contrae 
matrimonio giammai con quella di Agnusio , e che presso 
di essa non si promulga più cosa alcuna con quella consueta 
formola : Aritele, Leòs 5 ? , perciocché questo nome è da loro 
odiato pel tradimento- di colui. Quindi volendo Teseo seguire 
a far grandi imprese ed insieme ancora acquistarsi la beni- 
voglienza del popolo, uscì fuori contro il Toro di Maratona, 
il quale dava molestia non picciola a'Telrapolitani 57 , e, sot- 
tomessolo , il fece con ostentazione veder vivo , conducendolo 
perla città, e poi lo sacrificò ad Apollo Delfinio 58 . Ora in 
quanto ad Ecale ed a ciò , che si favoleggia intorno a lei , 
dell' alloggiar eh' ella fece e accoglier Teseo , pare che la cosa 
non sia lontana affatto dal vero; perciocché i popoli circon- 
vicini radunandosi faceano il sacrifizio Ecalesio a Giove Eca- 
lo 5J >, ed onoravano Ecale , chiamandola con diminutivo Eca- 
lina , per aver anch' essa con tali diminutivi , air usanza dei 
vecchi , salutato ed accarezzalo Teseo ancor giovanetto , quando 
T ebbe suo ospite : e per aver elhi fatto voto per lui , che 
andava alla guerra, di far un sacrifizio a Giove, se fosse 
tornalo salvo , essendo morta prima del di lui ritorno, ebbe 
per comando di Teseo questa ricompensa delle affettuose ac- 
coglienze , che usate gli avea , come racconta Filocoro 00 . 

Poco tempo dopo vennero per la terza volta *d Atene 
gli ambasciatori di Creta per riscuotere il tributo. Impercioc- 
ché , credendosi che a tradimento slato fosse ucciso Androgeo 
neir Allica <» , Minos apportava colla guerra molti danni a 
quegli abitatori , e gli Dei pure guastavano quel paese , che 
a soggiacer ebbe a grande, sterilità , e pestilenza , e ad inon- 
dazioni di fiumi. Avendo però Apollo ordinato di placar Mi- 
nos , e riconciliarsi con lui , per mitigar cosi V ira divina c 
trovar requie a' loro mali, inviando legati c facendo suppliche, 
Putarco Foì. T. . H 
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pattuirono di mandare ogni nove anni in Creta, per conto di 
tributo, sette giovanetti ed altrettante fanciulle vergini. Que- 
sto è accordato dalla maggior parte degli scrittori. Ma tragi- 
cissima favola mostra che questi giovani trasportati in Creta 
sbranati poi fossero nel labirinto dal Minotauro, o che ivi 
smarriti se ne morissero di fame, trovar non potendo l'uscita, 
e che questo Minotauro fosse ( come dice Euripide ) un' unione 
di sembianze diverse, ed un parto mostruoso, in cui si ve- 
dea mista doppia natura, di toro e di uomo 62 . Filocoro poi 
scrive che ciò da' Cretesi non viene accordato , i quali dicono 
che il labirinto era una prigione , che altro non avea di male, 
se non che quelli , eh' cranvi custoditi , non ne potevan fug- 
gire : e dice che" Minos in onore di Androgeo faceva un com- 
battimento di giuochi ginnici , ed ai vincitori dava in premio 
que' giovani , che allora guardati erano nel labirinto, e che 
nei primi combattimenti fu vincitore Tauro, capitano della 
milizia, il quale in quel tempo aveva la prima autorità presso 
Minos , ed era uomo di maniere non punto mansuete e pia- 
cevoli , ma trattava con molta superbia e severità i figliuoli 
degli Ateniesi. Aristotele anch' egli nella Repubblica de' Bot- 
tiei 63 mostra apertamente esser di parere che i fanciulli non 
fossero uccisi da Minos, ma che, lavorando essi quasi mcr- 
cenarii , invecchiassero in Creta , e che mandando i Cretesi 
una volta , in adempimento di un antico lor voto, le primi- 
zie degli uomini a Delfo , insieme con quelli che là ne man- 
darono , se n' andasser pur tramischiati i discendenti di que- 
gli schiavi, i quali, non potendo quivi procacciarsi il vitto, 
passassero primieramente in Italia , e ponessero le abitazioni 
loro intorno a Japigia , ed indi si trasportassero in Tracia , 
e Rollici fosser detti : e però le fanciulle dei Bollici cantino 
in un certo loro sacrifizio: Andiamo ad Atene. Veramente 
quindi pare esser dura cosa 1' aver nemica una città , dove 
la facondia e le muse fioriscano , poiché di Minos fu sempre 
detto male, e negli Aitici tealri fu caricato di obbrobrii 64 : 
nè Esiodo a lui punto giovò, chiamandolo sommo re 65 , nò 
Omero , dicendo eh' egli era stato a colloquio con Giove 65 : 
ma , prevalendo i tragici , sul pulpito e sulle scene Io infa- 
marono molto, qual uomo truce e violento. Eppur dicono che 
Minos fu re e legislatore, e che Radamanlo fu giudice e cu- 
stode delle giuste determinazioni da lui stabilite. Ora, venuto 
essendo il tempo del terzo tributo, e convenendo a' padri , 
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che aveano figliuoli giovanetti , andare alla sorte , si cominciò 
di bel nuovo a mormorar contro Egeo dai cittadini, dolen- 
dosi e sdegnandosi ch'egli solo, essendo stato l'autore di 
tutto il male, non avesse poi parte alcuna in quella pena, 
ma , avendo messo il regno in mano di un figliuolo bastardo 
e straniero, non si curasse di loro, che privi rimanevano 
de' lor figliuoli legittimi. Affliggendosi Teseo per queste cose, 
e* pensando esser giusto di non andar esente, ma di dover 
correre una medesima fortuna co' cittadini, si offerse volon- 
tariamente , facendosi innanzi senzachè fosse cavalo a sorte. 
Gli altri si maravigliarono del suo coraggio , e paghi- teneansi 
di questa popolarità sua : ed Egeo poi , come , per supplicarlo 
c per iscongiurarlo che facesse , vide che lasciarsi non volea 
smuovere e persuadere diversamente, cavò a sorte gli altri 
fanciulli. Scrive Ellanico che la ci Uà non inviava già i fan- 
ciulli e le donzelle tratte a sorte , ma che , venendo Minos 
in persona , ne faceva la scella , e che prima di tutti gli al- 
tri ne scelse Teseo , con determinate condizioni , che furono : 
che gli Ateniesi somministrassero la nave , e che salitivi i 
fanciulli, sprovveduti d' ogn'arma da combattere, navigassero 
con esso lui , e che , quando morto fosse il Minotauro , fosse 
pur finita la pena'. Da prima pertanto non eravi alcuna spe- 
ranza di salute; e quindi ne mandavano la nave con vela' 
nera , siccome ad una evidente calamità. Ma , facendo allora 
Teseo coraggio al padre , e millantandosi come fosse già per 
uccidere il Minotauro , Egeo diede un' altra vela bianca al 
piloto, comandandogli che al suo ritorno, se Teseo salvo fosse, 
veleggiasse con quella bianca , altrimenti navigasse con quella 
nera, dando cosi indizio della sciagura. Simonide dice che 
non fu già bianca la vela data da Egeo, ma di color pur- 
pureo, tinta coli' umido fiore di morbida grana, e che il 
segno era questo , onde argomentala egli avrebbe la loro sal- 
vezza. Era piloto della nave Fereclo Amarsiade , come scrive 
lo stesso Simonide. Ma Filocoro dice che, non essendosi per 
anche gli Ateniesi applicati al mare , Teseo prese da Sciro 
per piloto Nausiteo 08 da Salamina, e Feace per governatore 
alla prora; perciocché uno di que' fanciulli era Meneste, 
nipote di Sciro , nato da una sua figliuola. Porta in testimo- 
nianza di ciò i monumenti di Nausiteo e Feace, posti da Te- 
seo nel Falero , presso il tempio di Sciro : e racconta cele- 
brarsi in onore di quésti la solennità Cibemesia Tratta la 
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sorte, avendo Teseo tolti seco dal Pritaneo quelli, su' quali 
era caduta, andatosi nel Delfinio presentò ad Apollo per essi 
F offerta di supplica, la qual'era un ramo di sacra oliva, 
attorniato di lana bianca : e , fatti suoi preghi , discese al 
mare a* sei del mese Munichione , nel qual giorno anche pre- 
sentemente mandano le fanciulle nel Delfinio a render pro- 
pini gli Dei. Dicesi poi che in Delfo gli fu dal Nume ordi- 
nato di pigliar Venere per guida e d' invocarla compagna ih 
quel viaggio ; e che , sacrificando egli una capra sulla spiag- 
gia del mare, da per se stessa improvvisamente si cangiasse 
in un becco, e perciò quella Dea chiamata fosse Epitragia 70 . 
Poich' egli navigando fu giunto in Creta , siccome da molli 
viene scritto e cantato., preso il filo da Arianna, sua inna- 
morala, ed istruito come potesse uscir fuori delle giravolte 
del labirinto, uccise il Minotauro, ed indi salpò, conducendo 
seco Arianna ed i giovani. Ferecide 71 aggiugne che Teseo 
tagliò anche il fondo alle navi 72 de' Cretesi , onde inseguir 
noi potessero. E Demone scrive che ucciso fu anche Tauro , 
il capitano di Minos, il quale nel porto combatteva sulle 
navi, nel mentre che Teseo prendeva a navigare. Secondo 
poi quello che racconla Filocoro , celebrandosi da Minos i 
giuochi , e credendosi che Tauro anche quella volta fosse già 
per vincer tutti , guardalo era costui con livore : impercioc- 
ché la di lui possanza riusciva grave e molesta per cagione 
dei costumi suoi; ed inoltre tacciato era di commercio con 
Pasifae 73 . Per la qual cosa , chiedendo Teseo di combattere , 
Minos gliel concesse : ed essendo usanza in Creta , che anche 
le donne vi sieno spettatrici , Arianna , che v' era presente , 
restò attonita all'aspetto di Teseo, ed ammirava la di lui 
maestria nel combattere , colla quale vinti avea tutti gli al- 
tri; e Minos allegro anch' egli, massimamente perchè Tauro 
fosse stato nella lotta vinto e vituperato , restituì a Teseo i 
fanciulli e liberò la città dal tributo. Clidemo in modo par- 
ticolare e assai diffusamente favellò intorno a queste cose, 
toltone il principio mollo di lontano ; dicendo eh' era pub- 
blico decreto de' Greci che alcuna trireme non navigasse ad 
alcun luogo , la quale portasse più di cinque uomini , e che 
il solo Giasone, comandante della nave Argo, andava navi- 
gando intorno con questa per tener lontani i latrocinii dal 
mare. Ma fuggito poi Dedalo 7 * sopra una nave in Atene, 
Minos, datosi centra i patti ad inseguirlo con navi lunghe 7r, ; 
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gillalo fu dalla tempesta in Sicilia e vi mori. Quando poi il 
di lui figliuolo Deucalione , già nemico degli Ateniesi , mandò 
ad essi con ordine che gli fosse restituito Dedalo, altramente 
uccisi egli avrebbe i fanciulli , che Minos ricevuti avea j>er 
ostaggi ; Teseo gli rispose con piacevolezza , scusandosi con 
dire esser Dedalo suo cugino ed a sè attenente pei* nascita, 
nato essendo da Merope figliuola di Eretico; ed intanto an- 
dava egli allestendo un'armata navale, parte neTimetadi 
lontano dalla via pubblica, e parie in Trezene per mezzo di 
Pitteo , volendo die ciò stesse occulto. Come furono in pronto 
le cose, fece vela, conducendo seco e Dedalo e i fuorusciti 
Cretesi per guide, e senzadio alcuno ciò. prevedesse, ma 
credendole i Cretesi navi amiche, le quali si avvicinassero, 
occupò il porto, e sbarcato corse subito a Gnosso , ed, at- 
taccata battaglia sulle porte del labirinto, uccise Deucalione 
e i suoi custodi. Essendo quindi venuto il regno in mano di 
Arianna, pacificatosi con esso lei, riebbe i fanciulli e fece 
alleanza fra gli Ateniesi e i Cretesi, giurando questi che non 
sarebbero mai stati i primi a mover guerra. Intorno poi a 
queste cose e ad Arianna molti altri ragionamenti vengono 
fatti , i quali non hanno certezza veruna. Imperciocché alcuni 
dicono eh' ella, abbandonala da Teseo , s' impiccò , ed alcuni, 
che, trasportata a Nasse da' marinari , si congiunse con Ona- 
ro 7C , sacerdote di Bacco , e che fu abbandonata da Teseo 
per essersi egli innamorato di un' altra : 

Chè fiero amor Vangeà per Egle figlia 
Di Panopeoj 

poiché afferma Erca Megarese , che Pisistralo levò questo verso 
da Esiodo , siccome al contrario nelT Ulissea d' Omero , ove 
comparirsi fanno Y ombre dei morti, inserì quest'altro per 
far cosa grata agli Ateniesi : 

Teseo e Piritoo , gran figli de' Numi 

Ci sono di quelli ancora, che dicono che Arianna ebbe due 
ligliuoli da Teseo, Enopione e Statilo 78 ; fra i quali ce 
Jone da Chio ; dicendo questi della sua patria : 

Enopion di Teseo un dì fondolla. 

Ora queste cose, che decantate vengono da' favoleggiatori, sono. 



Digitized by 



U VITA DI TESEO 

per così dire in bocca di ognuno. Ma Peone Amalusio pub- 
blicò un libro, dove parla di queste cose in un cerio modo 
particolare. Imperciocché dice , che Teseo sospinto dalla tem- 
pesta a Cipri , avendo seco Arianna gravida , che malconcia 
sentiasi per Io sconvolgimento della procella , la -fece sola di- 
scendere sul lido, e, mentr' egli slava soccorrendo la nave, 
fu trasportato nuovamente nel mare lontano dalla terra. Le 
donne pertanto del paese accolsero Arianna , ed essendo ad- 
dolorata per esser così rimasta sola , la confortavano standole 
intorno , e le presentarono lettere finte , come se Teseo a lei 
scritte le avesse, e preslaronle assistenza ed ajuto ne' dolori 
del parto; ed essendo morta prima di partorire, la seppel- 
lirono. Sopraggiunto poi Teseo, estremamente afflitto ^ lasciò 
danari a que J del paese , ordinando loro che sacrificassero ad 
Arianna; e le eresse due piccole statuette runa d'argento, 
1' altra di rame. Nel sacrifizio poi, che si fa il secondo giorno 
del mese Gorpieo ™, un giovinetto posto in letto si ramma- 
rica , e fa lutti quegli alti , che dalle partorienti si fanno : 
e dice pure questo Peone; che quel bosco, dove se ne mo- 
stra il sepolcro, vien chiamato dagli Amatusii , della Venere 
Arianna. Alcuni storici di Nasso raccontano pur la cosa d'al- 
tra maniera, dicendo che ci furono due Minos, e due Arian- 
ne ; che V una fu maritata in Nasso a Bacco , e n' ebbe un 
figliuolo chiamalo Stafilo, e che Y altra meno antica, rapita 
da Teseo ed abbandonata, sen venne parimente a Nasso in- 
sieme colla nutrice appellata Corcine , di cui mostrano ancora 
il sepolcro ; e che ivi morì pur quest'Arianna, ed ebbe onori 
pur essa , ma non già egualmente alla prima : imperciocché 
la festa di quella si celebra con giuochi e con allegrezza ; e 
i sacrificii , che si fanno a questa, mcschiati sono di lutto 
e di tristezza. 

Ora Teseo , navigando da Creta , approdò a Delo , dove 
avendo sacrificato al Nume , e dedicatogli il simulacro di Ve- 
nere 80 , che avuto egli avea da Arianna, fece un ballo uni- 
tamente a' fanciulli , il qual ballo dicono che ancor di pre- 
sente si fa da que' di Delo, imitando con esso i circuiti e 
le uscite del labirinto , in una misurata maniera di muta- 
zioni e di rivolgimenti. Questa sorta di ballo, come scrive 
DicVarco,da que' di Delo si chiama Gru Hr . Egli ballò per- 
tanto intorno air altare Ceratone, il quale construito era di 
< orna tutte sinistre 82 . Dicono ancora che egli fece in Delo 
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un combattimento > e che fu allora la prima volta , che 1 
vincitori furon da lui regalati di palma ; e che quindi , ap- 
pressandosi air Attica , di menti cossi egli , dimenlicossi per 
V allegrezza il piloto di spiegar la vela , che doveva dar se- 
gno ad Egeo della salvezza loro ; onde questi disperando pre- 
cipilossi giù da una rupe e si fracassò. Entrato .Teseo nel 
porto Falero , fece i sacri fizii , eh' ivi promessi aveva agli Dei 
nella sua partenza, e mandò un nunzio alla città con rav- 
viso della salvezza sua. Costui s' incontrò in molli , che pian- 
gevano la morte del re, e in altri, che, com'era ben con- 
venevole, si rallegravano, tutti pronti in fargli amichevoli e 
festose accoglienze , e a inghirlandarlo per la novella , che 
da lui recavasi, della salvezza. Egli però, le ghirlande pren- 
dendo , ne cinse il caduceo ; e ritornatosi al mare, primachè 
il sacrifizio fosse da Teseo terminato, disturbar non volendolo, 
si trattenne fuori aspettando; e, come fu poi terminato, 
annunziò la morte di Egeo, e quindi con gemiti e con iscom- 
pjglio, affrettandosi, ascesero alla città. Di qui è, per quel 
che si dice, che oggi ancora nelle* feste Oscoforie s'incorona 
non il banditore , ma il caduceo , e che gridasi ne' libamenti 
da quei, che presenti vi sono: eleleu iù^ iti 83 : F un de' quali 
gridi soglion essi mandar fuori neir affrettarsi e nel, cantare 
il peana, gli altri sono proprii dello sbigottimento e della 
costernazione. Sepolto il padre, sciolse il volo ad Apollo: e 
ciò fu alli sette del mese Pianepsione 84 , nel qual dì giunti 
erano salvi alla città. In quanto al cuocersi delle civaje 85 , 
che si usa in tal giorno , dicesi che ciò è , perch' essi , quando 
si videro salvi, mescolarono insieme tutte le cose da man- 
giare , eh' erano avanzate , ed , avendole cotte in una pentola 
comune, si unirono tutti a convito, e le mangiarono unita- 
mente. Portano poi fuori l'eresione, eh' è un ramo di oliva 
attorniato di lana (siccome allora che si fece l'offerta di 
supplica) e carico di ogni sorta di primizie, perchè allora 
cessata era la sterilità , e vanno cantando : 

Eresiane m porta fichi y e insieme 
Pingue pane y e di mei cintola ed olio, 
Onde le membra stropicciare y e nappo 
Di schietto vino, ond' ebbra V addormenti. 

OuanUmquc alcuni dicono che queste cose fatte fossero per 
gli Eraclidi) nodriti in questo modo dagli Ateniesi; ma la 
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maggior parte però si attiene a quanto di sopra si è detto. 
Ora la nave , ch'era di trenta remi, sulla quale Teseo andò 
co' fanciulli e ne tornò salvo , conservata era dagli Ateniesi 
tino a' (empi di Demetrio Falereo 87 , poich' essi , levandone 
i legni che si infracidavano, ve ne inserivan de' sodi; cosic- 
ché i filosofi , quislionando intorno air aumento delle cose -, 
portavano per esempio d' ambiguità questa nave , altri dicendo 
eh' ella restava sempre la medesima , ed altri no. Celebrano 
pur la festa degli Oscoforii 88 , institi! ita da Teseo. Imper- 
ciocché dicesi eh' egli non ha già condotte seco tutte le fan- 
ciulle cavate a sorte, ma che scelse due giovanetti de' suoi 
famigliari, teneri, e, a vedersi, veramente simili a donne, 
ma pur d' animi coraggiosi e virili ; e che , con bagni caldi , 
e col nutricargli all'ombra, e con far loro usar unzioni per 
la chioma , per lo liscio e pel colore , e cogli adornamenti , 
li trasmutò con ogni diligenza , per quanto possibil Ai ; e clic 
inoltre insegnò loro la voce , 1' atteggiamento ed il passo in 
maniera che si assomigliassero , il più che potevano , al|e 
fanciulle , dimodoché veruna diversità non ci fosse , e che gli 
intruse nel numero di quelle , senzachè alcuno se ne accor- 
gesse; e che finalmente quando fu ritornato festeggiò con 
que' giovanetli , così vestili , come usano vestirsi ancora quei, 
che portan i tralci co' grappoli ; e gli porlano in onore di 
Bacco e di Arianna 8 », per la favola che se ne racconta; o 
piuttosto perchè ritornarono nel tal tempo deir autunno, quan- 
do si raccolgon le frutta. Assistono al sacrifizio, e v'hanno 
parte anche le Dipnofore 90 , imitando le madri de' fanciulli 
cavati a sorte. Imperciocché queste andavano frequentemente 
portando ad essi companatica ed altre vivande; e vi si rac- 
contano pur delle favole , perchè anche quelle ne racconta- 
vano a' loro figliuoli per farli star di buon animo e conso- 
larli. Queste cose sono state scritte anche da Demone 0I . Gli 
si assegnò pure un luogo, che fosse a lui sacro; e a quelle 
famiglie, le quali avrebbero pagato il tributo, ordinò che 
gli contribuisscr pensione pel sacrifizio. Sopran tendeva no al 
sacrifizio i Filalidi , avendo Teseo conceduto lor quest' onore 
in ricompensa dell'ospitalità usatagli. 

Dopo la morte di Egeo, volgendo in mente un'impresa 
grande e maravigliosa , ridusse ad albergar insieme tutti gli 
abitatori dell' Attica , e ne fece un popolo solo di una sola 
« illà^, mentre si stavano per lo addietro qua e là disper- 



Digilized by 



VITA DI TESEO 57 

si , c però difficilmente potevano venir Chiamati per trattar 
dell' utilità comune di tutti : e di più alcuna volta , fra loro 
discordi , guerreggiavano insieme. Egli portandosi di popolo 
in popolo, e d'una in altra famiglia, persuadendo li andava. 
I privati ed i poveri approvarono subito il di lui consiglio. 
E, proponendo egli ai ricchi e potenti una repubblica senza 
re, ed una maniera di governo popolare, dov'egli sarebbe 
sol comandante. della guerra e custode delle leggi, e l'altre 
cose avrebbero con tutti parità ed eguaglianza, ne persuase 
parte: egli altri, temendo le di lui forze ornai grandi e il 
di lui ardire , vollero acconsentirgli spontaneamente , piuttosto 
eh' esservi poi astretti per forza. Egli adunque , levati via da 
ogni luogo i Pritanei, i consigli ed i magistrati, e fatto un 
Pritaneo e un consiglio Solo comune a tutti , là dove sta 
presentemente , chiamò il sito, che detto era Asti , e la città, 
col nome di Atene 03 ; e fece il sacrifizio Panateneo pur a 
tutti comune. Celebrò ancora la festa de' Metecii a' sedici 
del mese Ecalombeone, la quale si celebra pure al dì d'oggi; 
e lasciata l'autorità reale, come aveva promesso, tendeva a 
dar buon ordine alla repubblica, incominciando dagli Dei. 
Imperciocché consultò l'oracolo intorno a quella città , e gli 
venne da Delfo questa risposta: 

O Teseo 3 di Egeo prole e della figlia 
Di Pitleo, nella vostra il padre mio 
Pose il destino e il ter min di moli' altre 
Città : ma tu con V alma entro del seno 
Cotanto afflitta consultar non dei j 
Che il mar guai otre varcherai tra i flutti. 

Raccontasi che ciò pure sia stalo poi dello alla città dalla 
Sibilla *> 6 , che parlò così : 

Un otre sei, che ne l'onde t'immergi j 
Ma non fia già, che restivi sommerso. 

Volendo egli poi vie più accrescere la città , invitava tutti 
alla stessa condizion di eguaglianza ; e quell' editto , O po- 
poli tutti , venite qua, dicono essere slato di Teseo, che 
consliluiva una certa università di tutte le genti: Non jier- 
mise però che il governo popolare fosse disordinato e con- 
fuso dalla inondante indistinta moltitudine : ma egli il primo 
divise separatamente i nobili , gli agricoltori e «li artisti. 
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A' nobili diede la cura di ciò che spetta alla religione , e la 
facoltà di creare dal loro ordine i magistrati , di amministrar 
le leggi e di esser arbitri d' ogni cosa : e non pertanto rendè 
uguali a questi in un certo modo anche gli altri cittadini ; 
perocché pareva che i nobili al di sopra fossero per dignità , 
per utilità gli agricoltori, e gli artisti per moltitudine. Che 
Teseo fosse il primo , che si piegasse alla plebe , come dice 
Aristotele, e che rinunciasse la signoria, sembra che lo te- 
stifichi anche Omero nel catalogo delle navi , chiamando po- 
polo i soli Ateniesi » 6 . Coniò poi moneta coir impronta d' un 
bue 97 in riguardo o al loro di Maratona , o al capitano di 
Minos , o per confortare i cittadini air agricoltura : e di là 
dicon esser dello Ecatotnbeo , e Decabeo. Poich' egli ebbe 
stabilmente congiunto il territorio* de' Megaresi coir Attica, 
rizzò quella celebrata colonna nell'Istmo, e vi fece intagliar 
un'iscrizione, che con due versi trimetri divideva il paese, 
de 1 quali quello alla parte dell'oriente diceva: 

Ionia 98 è questa, e non Peloponneso j 

e quello alla parte del ponente: 

Peloponneso è questo, e non Ionia » 9 ; 

e fu il primo che, ad imitazione di Ercole, institul pure un 
certame 100 , ambizioso d'aver egli la gloria, che per cagion 
sua si celebrassero dai Greci, i giuochi Istmii a Nettuno , 
come per cagion di quello si celebravano gli Olimpici a Gio- 
ve. Perciocché quello , che fu ordinato quivi in onore' di 
Mescerla , si faceva di notte, ed era tenuto piuttosto come 
sacra ceremonia , che come spettacolo e solennità universale : 
alcuni però dicono che i giuochi Istmii sono stati instiluiti 
da Teseo in onor di Scironc , per espiarsi di quell'omicidio, 
per la parentela eh' era fra loro , essendo Scirone figliuolo di 
Cancto, e di Eniochc di Pitteo. Altri scrivono Sinnide e non 
Scirone, ed essere stati ordinati tali giuochi da Teseo in 
onore di questo e non di quello. Stabilì pertanto, e si con- 
venne con quo' di Corinto , che agli Ateniesi , i quali venissero 
ai giuochi Istmii, fosse dato il primo posto, e sedessero 
tanto innanzi, quanto occupasse di spazio la vela dispiegata 
della nave Tcorida , siccome lasciarono scritto Ellanico e An- 
drone Alicarnassco. Navigò poi nel mare Eusino, siccome 
scrive Filocoro ed alcuni altri , militando insieme con Ercole 
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contro le Amazoni, ed in premio del valor suo n'ebbe An- 
tiope Mi. Ma i più, fra' quali è Fcrecide,. Ellanico ed Ero- 
doro 102 , dicono che Teseo abbia navigato dopo Ercole con 
armata sua propria, e fatto abbia egli prigioniera l' Ama- 
zon* ,03 . E certo costoro sembrano accostarsi più al vero, 
mentre non si trova nella storia che ad alcuno di quelli, che 
militarono con lui, toccasse avere un'Amazone prigioniera. 
E Bione dice che Teseo se ne venne con questa , per averla 
anche avuta con inganno. Imperciocché , essendo le Amazoni 
per natura amanti degli uomini , non pure non si fnggiron 
da Teseo approdato al loro paese, ma anzi gli mandarono 
doni ; ed egli , invitata quella , che glieli aveva portati , a*- 
montare in nave, come vi fu montala, salpò. Un certo Me- 
necrate , il quale diede fuori la storia di Nicea , città di Bi- 
tinta, racconta che Teseo siasi trattenuto alquanto in que' luo- 
ghi , avendo seco Antiope e tre giovanetti fratelli ateniesi , 
che militavan con lui , Euneo , Toantc e Soloonle ; che que- 
st' ultimo innamoratosi di Antiope , tenendo la cosa segreta 
agli altri , la conferi con uno de' suoi famigliari , il quale 
essendo entrato a ragionar di ciò con Antiope , essa ributtò 
validamente l'attentato, ma comportò per altro la cosa con 
prudenza e con moderazione , senza scoprir nulla a Teseo ; 
che quindi , essendosi gittalo Soloonte per disperazione in un 
fiume , e così perduta avendo la vita , Teseo',, rilevatane allora 
la cagione, e intesa la passion di quel giovanetto, grave- 
mente se ne dolse , ed in questo rammarico gli sovvenne di 
un certo vaticinio renduto a lui dalla Pitia , la quale in Delfo 
gli avea già comandato, che, quando in paese straniero 
si ritrovasse in grandissimo travaglio ed afflizione,' vi edifi- 
casse una città, e vi lasciasse al governo alcuni di quelli, 
che fosser con lui ; che perciò chiamò la città fabbricata Pi- 
topoli dalla denominazione del xNumej ed il fiume vicino So- 
loonte in onore del giovanetto : e che lasciovvi anche i fra- 
telli di questo, come presidenti e legislatori, ò con essi Ermo 
ateniese, uomo nobile, in riguardo del quale i Pitopolitani 
chiamano il luogo ffermù ician 104 , malamente segnando la 
seconda sillaba con accento circonflesso , e trasferendo così la 
gloria da questo Eroe a quel Nume. Da un tal motivo per- 
tanto principio ebbe la guerra delle Amazoni. E ben appare 
che non fu già lieve né muliebre queir impresa loro. Imper- 
ciocché posti non avrebber già in Asti gli alloggiamenti , né 
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avrebber attaccala battaglia nel luogo presso Pnice e Museo, 
se impadronitesi del territorio , andate non fosser intrepida- 
mente contro la città. Ch'elleno poi sieno venute con un 
lungo giro passando (come lasciò scritto Ellanico) per lo (,im- 
merico Bosforo agghiacciato, ciò non si può credere senza 
fatica : ma che poi accampate si fossero nella città, si prova 
da' nomi dei luoghi, e da' sepolcri xli quelle, che vi restarono 
morte. V una e l'altra parte stette lungamente sospesa, e 
andava dilazionando il venire alle mani. Teseo Analmente, 
poich' ebbe sacrificato al Timore M» , giusta un certo oracolo , 
attaccò la battaglia con esse; la qual fu nel mese Boedro- 
.inione ioo, ne l giorno in* cui gli Aleniesi fanno ancora 1 sa- 
crifici Boedromii. Scrive Clidemo ™ 7 , siccome quegli, che 
diligentemente volle raccontare ogni cosa , che piegò il sini- 
stro corno delle Amazoni al luogo, ora detto Amazonio, che 
col destro giunsero a Pnice per la via di Crisa , e che gli 
Ateniesi combatterono contro di questo , fattisi da Museo ad* 
dosso alle Amazoni slesse ; ed oltre ciò , che ci sono ancora 
i sepolcri di quelle , che vi perirono appresso la piazza , 
donde si passa alle porle , lungo il monumento di Calcodonte, 
le quali ora si chiamano Piraiche; e che quindi furono ri- 
buttati a forza perfino all' Eumenidi , e si ritirarono dalle 
donne ; ma che per contrario , caricandole essi da Palladio , 
da Ardelto e da Licio, ne respinsero il corno destro fino agli 
alloggiamenti, e molle n' uccisero; e che finalmente nel quar- 
to mese dopo , per mezzo d' Ippolita , si accordò la pace 
(perciocché costui chiama Ippolita, e non Antiope quella, 
ch'era unita con Teseo). Alcuni dicono che, combattendo 
questa dalla parte di Teseo, si morì ferita da Molpadia 108 
con un dardo, e che in grazia di lei fu eretta la colonna, 
che sta presso al tempio della Terra Olimpia ,09 . Kè è già 
da maravigliarsi che in cose tanto rimote sia varia ed incerta 
la storia, dicendosi pure che le Amazoni, che restarono fe- 
rite, furono segretamente mandate da Antiope in Calcide ad 
esservi medicate , e che furono ivi sepolte in quel luogo , 
che oggi ancora si chiama Amazonio. Che poi quella guerra 
si terminasse per accordo, ne fa testimonio tanto la deno- 
minazione del luogo che è vicino al tempio di Teseo, e che 
si chiama Orcomosio no , quanto l'antico sacrifizio, fatto 
alle Amazoni prima delle feste di Teseo. Anche i Megaresi 
mostrano appo loro la sepoltura delle Amazoni a quelli , che 
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passano dalla piazza al luogo chiamato Rtin 111 , dove il silo 
è di forma romboidale. Dicesi ancora che altre ne morirono 
presso Cheronea , e che sepolte furono lungo il fiumicello , 
che anticamente, com'è probabile, chiamavasi Termodonte, 
«•d ora chiamasi Emone: delle quali case si è scritto nella 
Vita di Demostene. Vedesi parimente che non passarono le 
Amazoni senza briga neppur per Tessaglia; imperciocché a 
questi tempi ancora se ne mostrano i sepolcri intorno a Sco- 
tussea ed alle Cinocefale. . ! * v 

Queste sono le cose più memorabili circa le Amazoni; 
poiché l'insorger che fecero le Amazoni, descritto dal poeta 
autore della Tescide , in quanto che Antiope si facesse sopra 
Teseo, il quale sposala avea Fedra, con le Amazoni che seco 
lei vennero per vendicarla, e che Ercole poi le uccidesse pa- 
re manifestamente una favola. Morta Antiope, egli prese Fe- 
dra per moglie,, avendo già da Antiope il figliuolo Ippolito, 
o, secondo Pindaro, Demofoonte/ Ora gf infortuni! accaduti a 
Teseo in riguardo a Fedra e ad Ippolito, giacché gli storici 
in ciò non discordano punto da' tragici, debbono tali esser 
tenuti, quali tutti costoro li han riferiti. Fannosi ancora in- 
torno a' maritaggi di Teseo altri racconti fuor della scena, i 
quali non hanno nò onesti principii , né felici lini. Imper- 
ciocché si dice eh' egli rapì una certa Anasso da Trezene , 
e che, avendo ucciso Sinnide e Cercione , si unì a viva forza 
colle loro figliuole , e che sposò anche Peribea madre di Aja- 
ce , e Ft rebea pure , ed Iope figliuola d' Ifiolo; e lo tac- 
ciano che per amore di Egle, figliuola di Panopeo (come si 
è detto) abbia brullamente e vituperosamente ripudialo 
Arianna; e dopo tutte queste cose, che egli abbia rapita 
Elena 1,3 , onde fu l'Attica piena di guerra, ed egli ne ri- 
portò esilio e mina ; delle quali cose parlerassi tra poco. 
Portandosi in quel tempo gli uomini valorosi a molli com- 
battimenti , pensa Ei odoro, che Teseo non intervenisse ad 
alcuno , eccetto che in compagnia* de' soli Lapiti alla guerra 
contro i Centauri. Altri dicono eh' egli fu pure, con Giasone 
in Coleo , e che fu insieme con Meleagro ad uccidere il cin- 
ghiale , e perciò vi sia quel proverbio : Non senza Teseo, 
Dicono pure ch'egli , senza aver bisogno di chi seco lui com- 
battesse, fece molte e belle imprese, e che a lui fu appli- 
cato quel detto : Questi è un altro Ercole. Cooperò poi con 
Adrasto in ricuperare i corpi di quelli , che morti eran sotto 
Plutarco Voi. 1. fi 
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Cadmea , non già , come finse Euripide in una tragedia, su- 
perali avendo i Tebani in battaglia 114 , ma persuasi avendoli 
e avendo fatto convenzioni di tregua ; imperciocché così la 
cosa raccontasi dalla maggior parte. E Filocoro aggiugne, clic 
quelle fossero le prime convenzioni che si facessero per ria- 
vere i corpi morti : ma si è scritto nella vila di Ercole che 
fu questi il primo che rendesse i morti ai nemici. Le sepol- 
ture pertanto della gente volgare si veggono in Eleutcrc , e 
quelle de 1 capitani intorno Eleusina , volendo Teseo anche in 
ciò far cosa grata ad Adrasto, e conlro le Supplici di Euri- 
pide testificano gli Eleusini di Eschilo, dove fu intrudono 
Teseo a dir pur queste cose. L'amicizia poi, ch'egli ebbe 
con Piritoo , dicesi che falta fu in questo modo. Avea egli 
grandissimo nome di gagliardìa e di fortezza : invogliatosi 
dunque Piritoo di cerliiicarsi di ciò, col farne prova, cacciò 
i di lui buoi fuori di Maratona, e sentendo che Teseo lo in- 
seguiva coli' armi , egli non si fuggì , m i anzi voltatosi ad- 
dietro, andogli incontro. Come Puh l'altro si videro, mara- 
vigliandosi reciprocamente della loro bellezza e del loro co- 
raggio , si astennero dalla pugna. E Piritoo, stendendogli il 
primo la destra, volle che Teseo medesimo fosse giudice in- 
torno all'aver egli condoni via que' buoi, poiché volontaria- 
mente era per sottomettersi a quel gasligo , che da lui de- 
terminatogli fosse: ma Teseo gli perdonò, e gli fece istanza 
perchè volesse essergli amico e compagno nelle imprese; e 
fermarono 1' amicizia loro con giuramento. Quindi Piritoo , 
prendendo per moglie Dcidamia , pregò Teseo di andare seco 
lui a vedere il paese e a conversare co' Lapiti. Aveva egli 
per avventura invitali a cena anche i Centauri; e, come co- 
sloro insolentivano con petulanza , ed inebriatisi non astcne- 
vansi dalle donne , i Lapiti vollaronsi alla vendetta, e ne uc- 
cider parte , e , superati poi gli altri in guerra, li cacciarono 
finalmente fuor del paese coli' aju lo di Teseo Ma Erodoro 
dice che la cosa non passò già così , e che Teseo diede ajuto 
a' Lapiti dopo essere già attaccata la guerra, e che allora fu 
la prima volta ch'egli conobbe Ercole di vista, essendosi 
presa la briga di andarlo a ritrovare presso Trachina 
dove riposava dall'andare vagando e dalle fatiche, e che si 
fecero in quel congresso onore e affettuose accoglienze vicen- 
devolmente, e si dieder molte lodi reciproche. Nondimeno 
potrebbesi aderir piuttosto a quelli storici , i quali dicono 
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ch'essi spesse volle si ritrovarono insieme, e che per cura 
di Teseo fu iniziato Ercole nelle cose sacre, ma prima pur- 
gato, come gli era d'uopo, rispetlo a certe* azioni da lui 
fatte inconsideratamente. Essendo già di cinquant' anni , come 
scrive Ellanico , rapì Elena , cosa che non conveniva all' età 
sua. Laonde alcuni , quasi emendar volendo questo grandis- 
simo fallo , .dicono eh' egli non la rapì , ma che , avendola 
rapila Ida e Linceo, egli , ricevutala in depòsito, la custodì , 
ne rilasciolla ai Dioscori venuti a dimandarla, o che vera- 
mente gliela consegnò Tindaro stesso, temendo di Enasforo 117 
figliuolo di Ippocoonte, il quale faceva ogni sforzo per averla, 
quantunque ancor piccioletta 1I8 . Ma quello, che più è pro- 
babile , e che vien confermato da moltissimi testimonii , si è , 
eh' essendo venuti a Sparta amendue , e rapita avendo la 
fanciulla , che danzava nel tempio di Diana di Ortia 119 , se 
ne fuggirono. Essendo pertanto quelli , che mandati furono 
ad inseguirli, andati lor dietro solamente fino a Tegea, ed 
essi , traversato il Peloponneso , trovandosi già in sicuro , fe- 
cero questo palio , che , traendo le sorti , quegli di loro , 
cui toccasse Elena, se l'avesse pure in isposa, ma coope- 
rasse poi in procacciar all'altro altre nozze. Tratte dunque 
le sorti con questa convenzione , ella toccò a Teseo , il quale , 
ricevuta la fanciulla non ancora in età da marito , la condusse 
in Afidna l20 ,e quivi unitamente alla madre consegnolla ad 
Afidno amico suo, raccomandandogli di custodirla e di tener 
occulta la cosa ad ogn' altro i«. Ed egli , prestando V ajuto 
suo a Piritoo, se n'andò con esso lui in Epiro alla figliuola 
d' Aidoneo re de' Molossi , il quale avendo messo nome alla 
moglie Proserpina , Core alla figliuola e Cerbero ad un suo 
cane , comandava a quelli , che desideravano di ottenere la 
fanciulla in consorte , di combatter con questo , promettendo 
darla a chi ne restasse vincitore I22 . Ma , sentendo che Piri- 
loo venuto era non per chiederla , ma per rubarla , fattoi 
pigliare , il fece subitamente uccider dal cane , e custodiva 
Teseo chiuso in prigione. Intanto Mnesleo , nalo da Peteo , 
ch'era figliuolo di Ornco , e questi figliuolo era di Eretico, 
essendo il primo fra gli uomini , per quel che si dice , che 
si studiasse di conseguire il favor della plebe , e che ne' suoi 
ragionari cercasse di andarle a' versi, suscitando e incitando 
andava i più |>otcnti , i quali già da gran tempo mal com- 
porlavano Teseo . e pensavano che tolto egli avesse di popolo 
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in popolo il primato ed il regno ad ognun de' più nobili . c 
li avesse tulli rinchiusi in una sola cillà , per trattarli come 
sudditi e servi/ Metteva poi in isepm piglio la moltitudine, e 
la tacciava che , riguardando una lana di pietà I2 », e in ef- 
fetto priva essendo delle cose sacre, in luogo di molti e buoni 
e legittimi re, tenesse volta la mira ad un signore avveni- 
ticcio e straniero. 

Mentitegli faceva questi maneggi, aggiunse grande im- 
pulso alla sedizione la guerra mossa da' Tindaridi , che so- 
pravvennero : e alcuni dicono senza esitazione che sopravven- 
ne? persuasi da lui. Da principio non facevano ingiuria ve- 
runa., ma richiedean solamente la sorella, e, rispondendo 
loro que' eh' erano nella città , di non sapere neppur dov' ella 
fosse stala lasciala , si volsero a far guerra. Ma Accademo 
scoperse loro ( qualunque si fosse il modo ond' egli inteso lo 
avesse) che nascosa eli' era in Afidna , e perciò, sinché co- 
stui visse j i Tindaridi l' onorarono molto , e spesse volte da 
poi , avendo i Lacedemoni invasa P Allica e guastatone tulio 
il paese , non fecero danno alcuno air Accademia , in riguardo 
ad Accademo. Narra Dicearco che , avendo militalo co' Tinda- 
ridi Echemo e Maralo venuti d'Arcadia, dall'uno di essi sia 
stala delta Echedemia quella, che ora Accademia si dice; 
dall' altro poi siasi denominato il |)opolo Maratone , essendosi 
costui per un certo oracolo volontariamente esposto ad essere 
sacrificato innanzi all' esercito. Andati eglino dunque ad Afid- 
na, e vinta la battaglia, devastaron quel luogo. Si dice es- 
ser morto quivi anche Alico, figliuolo di Scirone, guerreg- 
giando allora insiem co' Tindaridi , ed esser da lui chiamato 
Alico un sito del territorio di Megara, dove fu sotterralo il 
suo corpo. Ed Erea scrisse che Alico fu ucciso da Teseo me- 
desimo presso Afidna, portandone in testimonio questi versi, 
fatti appunto per quest' Alico slesso: 

Cui nella vasta sffidna un giorno uccisa 
Teseo pugnando per la vaga Elètta. 

■ • 

Ma non è però cosa probabile , che , se Teseo vi si fosse 
trovalo presento , fossero siale prese da' nemici e sua madre 
ed Afidna. Fresa adunque Afidna , ed essendo per ciò pieni 
di Umore que' ch'erano in Alene, Mnesteo persuase il popolo 
di ricevere nella città e di accogliere amichevolmente i Tin- 
daridi , siccome quelli , che aveano guerra solamente con Te- 
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seo, autor della violenza, e che benefattori erano degli altri 
uomini e li salvavano; il che testificava*! dalle loro oblazioni 
medesime. Im pei ciocché eglino, quantunque insignoritisi già 
d'ogni cosa, nuli' altro domandarono fuorché di essere ini- 
ziali I2 *, essendo essi attenenti alla città non punto meno 
che si fosse Ercole: ciò che fu loro conceduto, adollali per 
figliuoli da Afidiio, come fu Ercole adottato da Pilio is». Ot- 
tennero ancora onori divini e furono chiamali Anaci 126 o 
l>er la tregua che fecero, o per la loro cura e diligenza 
in far che alcuno non ricevesse danno , trovandosi un eser- 
cito sì grande entro la città , poiché anacos echin si dicono 
coloro , che hanno cura e custodia di alcuna cosa : e forse 
per questo i re si chiamano Auac/es. E sonovi anche di 
quelli , che dicono essere eglino appellali Amici dall' apparir 
che fanno le di loro stelle ; perchè ama , che vuol dir «fl- 
irti ^ dagli Attici si dice anécas, o ane'chuNien quello, che 
dagli altri dicesi ànot Iteti cioè da di sopra. Narrasi poi che 
Etra, la madre di Teseo, essendo prigioniera, fu condotta 
a Lacedemonia 127 , ed indi a Troja con Elena , e che dell'aver 
ella seguilo Elena ci fa testimonianza Omero, dicendo : 

tira (ti Pitfeo la palmola , a insinua 
dimena dai begli occhi I28 ; 

Alcuni però rigettano questo verso, ed hanno per favoloso il 
racconto, che si fa intorno Munito I2y , dicendosi esser egli 
occultamente nato di Demofoonle e di Laodice, ed averlo Etra 
in Ilio nodrito. Ma tetro nel terzodecimo delie cose degli At- 
tici ragiona di Eira in un certo modo particolare e alTatlo 
diverso, dicendo che si racconta da alcuni, che Alessandro 
l'aride fu nella Tessaglia superato in guerra, presso allo 
Spcrchio, da Achille e da Patroclo, e che Ettore, avendo pre- 
sa la città dc'Trezeni, la saccheggiò e via m condusse Etra, 
ch'era slata ivi lasciata: ma ciò par mollo irragionevole. Ora 
avendo Aidoneo alloggialo Ercole, e facendo a caso meo 
zionc di Teseo e di Piiiloo e di ciò, ch'erano venuti a fare, 
e del gastigo .che "n'ebbero, essendo slati colli inentr' erano 
per tentar la rapina, Ercole gravemente doleasi che l'uno fosse 
ignomin rasamente perito, e l'altro per dover già perire. Ma, 
pensando che non giovava punto il far risentimento intorno a 
Piritoo, si volse a giustificar Teseo, e pregava di ottener 
grazia per lui. Avendogliela Aidoneo conceduta, Teseo disciolto 
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ritornossi ad Aleno in tempo, che gli amici suoi non erano 
del lutto ancor soggiogati: ed i luoghi sacri, a lui da prima 
assegnali dalla città, consecrò tutti ad Ercole, e in vece d? 
Tessi li chiamò Erculei, riserbandoscnc quattro soli, come 
scrive Filocoro, Volendo poi egli ripigliar subito , come per 
lo addietro, il comando, ed esser capo della repubblica, in- 
contrò sedizioni e tumulti, trovando che quelli, da' quali egli 
era già odialo, quando gli lasciò, all'odio che gli portavano, 
avean pure aggiunto il non aver più tema alcuna di hii: e 
veggendo che il popolo era in gran pai te corrotto, e voleva 
esser Imitato con lusinghe e con piacevolezza, in vece di ese- 
guire, senza far parole, quanto gli veniva ordinato. Prendendo 
però egli ad usare la forza, veniva represso dalle fazioni del 
popolo slesso: onde finalmente, vedute le faccende già disperale, 
mandò di soppiatto i figliuoli in Eubea ad Elefenore di Calco- 
donte; ed egli, avendo falle imprecazioni contro gli Ateniesi in 
Gargctto (dov'è il luogo chiamato frateria) navigò a Sciro, 
essendo, per quanto credeva, gli uomini di quel paese amici 
suoi , ed avendo in queir isola delle possessioni paterne. Re 
degli Sciri era in quel tempo Licomede. A questo ei dunque 
andatosi faceva istanza di riavere i suoi campi, come già tos- 
sagli per abitar quivi; e alcuni dicono che lo esortava a 
voler dargli soccorso contro gli Ateniesi. Ma Licomede, o 
temendo della gloria di un tal personaggio, o volendo far 
cosa grata a Mnesteo , condottolo sopra la sommità del pae- 
se, come fosse per mostrargli da quella i poderi, il preci- 
pitò giù dalle balze , e andar fecefo in pezzi. Alcuni vogliono 
die da sé medesimo egli cadesse, sdrucciolando nel passeg- 
giar dopo cena , come ei costumava. Come fu morto, non vi 
fu persona, che subito se ne prendesse pensiero veruno; ma 
regnò sopra gli Ateniesi Mnesteo; ed i figliuoli di Teseo, 
vivendo privatamente, militarono con Elefenore a Troja ; i 
quali, morto poscia Mnesteo, ritornatisi ad Atene, ricupera- 
rono il regno. In progresso poi di tempo furono mossi gif 
ateniesi a far onore a Teseo, come ad Eroe, si per altre 
cagioni, si perchè a non pochi di quelli, che combattevano 
in Maratona conlro de' Medi, parve di vedere in arme un 
fantasma di Teseo al dinanzi di loro, il quale si avventasse 
addosso de' barbari. Dopo la guerra poi de 7 Medi , essendo ar- 
conte Fedone, rispose la Pitia agli Ateniesi, i quali consul- 
lavan l'oracolo lai , che ricuperare essi dovessero Tossa di 
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Teseo c conservarle , onorevolmente riposte , appresso di loro. 
Era cosa però assai malagevole e r averle e il riconoscerne 
la sepoltura, essendo intrattabili e crudeli que' barbari 132 
che vi abitavano. Pure insignorito essendosi Cimone deir isola i 
come si è dello nella Vita di lui , e un ambizioso desiderio 
avendo di ritrovarlo, nel vedere un'aquila, che col rostro 
(per quel che dicono) batteva in un certo luogo rilevalo e 
che vi razzolava cogli artigli, compresa avendo egli in sua 
mente la cosa per una qualche divina fortuna, scavo quivi, 
e fu ritrovalo il deposilo di un gran corpo, presso cui stava 
(ina punta d* asla di rame e una spada. Le quali cose por- 
tate poi venendo da Cimone sopra di una trireme in Ate- 
ne 133 a gii Ateniesi pieni di allegrezza le ricevettero con 
isplendida pompa e con sacrifìzii , come se stalo fosse Teseo 
medesimo che ritornasse; e giacciono nel mezzo della citta 
presso quel luogo, dove ora è il Ginnasio; ed è quivi il ri- 
fugio a* servi ed a tutti gli uomini di bassa condizione, 
e che Icmon la forza de/ più polenti , siccome anco lo stesso 
Teseo li proteggeva e li sovveniva, e benignamente accoglieva, 
le suppliche de' più meschini. Faunogli poi un grandissimo 
sacrifizio agli otto del mese Pianepsione nel qual giorno 
egli ritornalo era da Crela co' giovani: ed in olire l'onorano 
agli otto pure di ogn' altro mese, o perchè da prima egli 
vennesi da Trezcne agli olio del mese Eeatom beone , come 
lasciò scritto Diodoro J'ericgetc im, o perchè pensino che 
questo., più ch'altro numero, si convenga a lui , che dello 
era figliuol di Nettuno ; imperciocché essi fanno onori a Net- 
tuno gli ottavi giorni de' mesi ; mentre questo numero ottavo, 
essendo il primo cubo , che nasce da numero pari , e il dop- 
pio del primo quadrato «7, rappresenta la slabilità e fermezza 
- propria della possanza di quej Nume , soprannominato 4sfa- 
Uo, e Geèoco 



IWOTA/IOVl 



}' Que) medesimo acuì Plinio ha ini itola- libro chiama le Parallele di Demostene c 
fi i suoi libri. Fu console quattro tolte, l'uno Cicerone; X,quclle di Pericle e Fabio Mas- 
sotto Ncrvn. e trd sotto Traiano. simo; XII. le due di Dione e Bruto. 

51. Pro priameule pi evienilo, i'e$tnngen<io. 4. Questa espressione non può riferirsi 

3. Da questo e da ad ri passi si deduce che a Numa. poiché Plutarco sapea bene, 

rhc le Vite Parallele sono disposto per ra- efsece Licurgo anteriore allo stesso Romolo, 

gion de' tempi dai copisti è dagli editori, nòn 3. Son questi i versi 437-397-308 dell*» 

da Plutarco. Egli le divise in libri, onde V tragedia dei Sette a Tebe 
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6 Scrivendo In Vila ili Teseo, Plutarco, 
oltre gli epici e i mitologi, consultò pri- 
mieramente gli scrittori delle cose dell' At- 
tica, e tra questi si «Henne principalmente 
a Pilocoro e ad Ellanico, i quali avevano 
attinto anch' essi a' innografi più antichi 
ed agli cpivfi. Altri ne consultò ancora, che 
avevan trattato delle origini d' altre città. 
Menecratc, il quale scrisse di Nicea in Bi- 
tinia, gli istori ngrafl di Mcgara, e quelli 
di Nasso. i quali, al dir di lui, dissentiro- 
no in varie cose dagli altri narratori. Cita 
nnco i tragici, or I' uno or V altro, ora tin- 
ti insieme, come per contrapporli agli sto- 
rici; ma ben mostra di non tenerne in 
gran conto I* autorità. Per quella parte del- 
la Vita, ove parla della costituxione della 
repubblica d' Alene, della quale Teseo si 
vuol autore, egli si riferì naturalmente agli 
oratori e ai politici e necessariamente ad 
Aristotile, che in un libro mirabile intitola- 
to delle Repubbliche avea esposte e para- 
gonate fra loro le leggi e le istituxioni di 
458 città al suo tempo fiorenti. 

7. Iliade lib. vu.r. 281, parlando di Et- 
tore e di Aiace.. 

8. Eritonio od Eretico — Pandione — 
Erctteoll — Cccrope — Pandione li — 
Egeo — Teseo. 

9. Cioè, por usure un apposito vocabo- 
lo, «logli autoctoni. 

40. Non si sa che di due figliuole. Lisi- 
dire ed Astidamia: la prima sposala ad Ale- 
clrione, o secondo altri a Nestore, ligliuo- 
* lo di Perseo, re di Tirinto; l'altra detta 
anche Nicippe, consorte a Stenelo re di 
Micene. 

4<. Plutarco fu assai studioso delle ope- 
re di questo suo conterraneo, anzi è fama 
che ni più luoghi cosi le troncasse e le 
correggesse quali a noi pervennero. 

12. Egeo ebbe due mogli, Meta, e Cal- 
liope, ma non avendo figliuoli, e temendo 
de* frate! li , andò (v. il 3. d" Apollodoro) a 
consultare la Pitia. 

13. Pausania scrive che Pilteo insegnò a 
Trezene la rettoiiea n e| tempio delle Muse. 
Ed io stesso, die' egli, ho letto un libro 
scritto da Pnteo, che mi fu dato da un 
nomo d' Epidnuro. Ma si può con ragione 
dubitare che il libro fosse cosi amico. 

44. Cioè, non ublu incarti: onde Apollo- 
doro. che riferisce quesl' oracolo (nel 3 ), 
soggiungo rito Egeo non l'intese, ma bensì 
Pitico; il quale inebriatolo il pose a gin- 
rete con sua figlia, a cui la notte mede- 
sima s' accostò pur Nettuno. 

10. L' intenzione di Pileo era manife- 
sta. Qui da una cattiva lezione ne vie- 
ne un senso falso. Convien leggere non 

aò^nXov ouvÓTt, ma à frnXovÓTi. cioè Le 



quali cote intese evidentemente da Pitico 
il persuade, o l'indusse pei' ria d'ingan- 
ni, ec. 

46. 1 figliuoli di Pallante fratello di 
Egeo. 

47. Ciò le accadde presso il porto di 

Trezene. 

48. Questo nome è dedotto dal verbo 
TÒtt&at che significa egualmente collo- 
caie e a/lottare. 

49. Degli altri educatori di Teseo vedi 
il Mcursio De Vtta Thesei. Senofonte (Della 
Cacào) dice che Teseo fosse ammaestrato 
anche da Chirone. 

20. Parrasio fior) a' tempi di Zeusi circa 
1' olimpiade 95, e il suo ritratto di Teseo 
ancor serbavasi a Roma in Campidoglio 
a' giorni di Plinio. Silanione, famoso nel 
gettare in bronzo, fiorì al tempo di Liaip- 
po verso l'olimpiade 4<4. 

24. Secondo Euslaiio (Comtn. al lib. ti 
dell'Jl.) fu Teseo il primo a mozzarsi la 
chioma, e non in Delfo. A De lo la spedi 
poi perchè fosse consecrata ad Apollo. 

22. Nella Beozia, v. 512. 

Snellirmi di pie poi tan costoro 
Fiocchi di chiome su la nuca... 

23. Come, dice il Dacier, avrebbero pre- 
sa da questo popolo o dai Misii una tal 
costumanza, se con essi non aveano avuto 
per anco verun commercio? E' vuole quindi 
che I' abbino recata di Tracia. Ma gli Ara- 
bi passarono al dir di Strabone (f. x) con 
Cadmo nell' Eubca, isola in cui dimorava- 
no gli Abanti. 

24. Por questo stesso motivo vuol Po- 
lieno che*i tosasse Teseo (Strat., I. /); e 
lo Scoliaste d' Otnoro (Beox-, toc. or.) dice 
che si tosassero gli Abanti medesimi , « 
soggiugne eh' essi avevano appreso ciò dai 
Cureti, primi abitatori dell'isola, i quali 
dal tondersi appunto derivano il proprio 
nome. 

25. Questa origine divina fu dall'amor 
patrio e dalla religione cosi consecrata, che 
non solo dai poeti ma dagli oratori e da 
gli storici si tenne o parve tenersi come 
indubitabile. 

26. Ciò confermasi da Pausania nella Co- 
rintia. 

27. Era allora nel xvt anno dell' età sua. 
V. Paus. nell'Attica. 

28. Questo sasso ; prima che «la Te*eo 
prendesse il nome, eia dello X r a di Gio- 
ve Stento , e posto uella via che da Trezene 
cotiduceva ad Ermione ; conservossi poi fi- 
no ai tempi di Pansania. Vedi quesf Au 
tore nella Corintia. 

29 Ata^£'!p6».v ? T'i Vi, h- • ci me altro- 
ve, non tonoHjvit . ma «ct-jt'cir. 
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30. Coloro, che avevano commesso qual- 
che delitto . si esiliavano volontariamente 
dal loro paese, e s imponevano certe pene 
finché non lo avessero interamente espiato. 

31. Ilaccontavano i Trezeni che, a Iber- 
nando Ercole presso Pitico , depose la pelle 
leonina e che i fanciulli trezeujal vederla 
ruggirono ; ma Teseo . il quale aveva allora 
sette anni , esci fuori , e tolta ai servi una 
scure ritornò intrepidamente presso alla 
pelle , credendo eh' essa fosse il leone vivo 
i Pausatila neir Attira). 

tv t?J Elttóìxupta cioè «eli* Epi- 
danria , ossia region d' Kpidauro. 

33. Per uno de' suoi soliti errori Snida 
il chiama Peri fatto Fu figlio di Vulcano e 
di Anticlia f Apoìlod., I. in ). 

34. Sinnidc o Sinni figliuolo di Polipo- 
mone e di Silea , detto Pitiocompte o cur- 
vature di pini , poiché ne piegava con vio- 
lenza le cime, alle quali attaccava le gambe 
di coloro che gli cadean nelle mani, indi 
rilasciando le cime stesse facea che venis- 
sero squarciati. 

35. Stebe non leggesi nella Crusca, E 
parola greca, la quale denota cert'erba 
molle che disseccata ed ammucchiata serve 
ad empire i letti; e trae il suo nome dal 
verbo artifto, «»de l'italiano stipare. As- 
paragi chiamavansi in genere gli steli te- 
neri delle piante; poi anche gli spinosi; 
indi così ctiiamaronsi alcune piante parti- 
colari. 

36. Nel territorio corintio. 

37. Che dal suo nome si dicono Scironii. 

38. Vicino al luogo detto Chelone. V. 
Diod. Ub. iv. 

39. Il quale uccideva tutti coloro che ri- 
cusavano di lottare , o che lottando gli ri- 
manevano inferiori. Il luogo , ove Teseo 
consumò questa impresa , chiamavasi an- 
cora palestra di Cercione al tempo di Pau- 
sarne, come dice egli stesso nell'Attica. 

40. Procrvste, grecamente. La sua fa- 
vola è troppo nota. 

44. Congetturasi che qui si debba leg- 
gere in Isn'ruroanw che in Ermione. Erineo 
è luogo dell'Attica verso Eleusine , sulle, 
rive del Cefiso , dove Teseo uccise il Pro- 
cruste che Pausania chiama Polipemone , 
in vece di Damaste. Eliodoro chiama Co- 
t idallo il Isogo dove Procruste dimorava. 

42. Busiri ce d'Egitto, figliuolo di Net- 
tuno e di Lisianasse , sacrificava gii stra- 
nieri a (ìiove, finché poi Ifrcole il mise a 
morte. 

43. Fu re di Lidia e , secondo la favola, 
figliuolo della Terra . dalla quale dicesi che 
rieevea nuove forre «igni volta che la toc- 
cava; orni' Ercole per vincerlo solleverò da 

i , e stringendolo il soffocò. 



44. Contro dueCicni Ercole ebbe a com- 
battere, l'uno figlio di Marte e di Pirene. 
l'altro di Marte e di Pelopea. (juest' ulti- 
mo fu da lui uic so; l'altro fu solvo per 
un fulmine che separò i combattenti. 

45. Usato proverbialmente per i mali 
grandissimi. 

46. Meglio come narrasi . adoperando 

Plutarco assai spesso lotxsv , in signi- 
ficato di ù% qxjtat. 

47. Cosi chiamati da Filalo che accolse 
in sua casa Cerere. 

48. Avanti all'ara di d'ore Pacifico, 
ad aram Jori* Meilirhii , pre-so il Cefiso ; 
ciò credendo necessario, benché non avesse 
uccisi che scellerati, end' esser ammesso 
ai misteri di Cerere. 

49. Cioè Saturnio. 

50. Corrisponde al nostro Agosto. 

54. Fntrò Teseo a tutti sconosciuto con 
indosso la veste talare «• la chioma «'legan- 
temente intrecciata, e giunto presso il tem- 
pio di Apollo Delfinio, di cui edificavasi il 
tetto che ancor mancava , i lavoratori gli 
chiesero perchè vergine , nell'età di noese, 
errasse soletta ; ed egli nulla rispondendo 
sciolse i buoi dal carro ch'era ivi, e gettò 
la trave . preparata pel tetto , più in alio 
che il tetto medesimo. Paus. neìl'A't. 

52. Itaccogliesi da ciò che gli antichi eroi 
della Grecia non si valevano di uno stesso 
ferro pe" combattimenti e per gli usi della 
mensa. 

53. Borgo dell' Attica. 

54. Qui pare che Plutarco segua il rac- 
conto di Filocoro , che ci è conservato dallo 
Scoliaste d'Euripide nell' Ippolito. 

55. Borgo dell' Attica , celebre per un 
bel tempio di Pallade. 

56. Cioè: Ascoltate, o popolo. Leo», oh' era 
il nome di quel banditore , significa anche 
popolo. 

57. La lelrapoli dell'Attica si compo- 
neva delle ritta di Enoe. Maratona , Pro- 
balinto e Tricorito. V. Strab., ì. viti. 

58. Questo soprannome fu dato ad Apollo 
o perchè nacque in Delfo . o perchè uccise 
il serpente Pilone detto anche Delfino, o 
perchè nacque ad un parlo con Diana . co- 
me opina Polluce , fondandosi sulla parola 
♦SpKpGS, P con lui Diodoro. 

59. Meglio: facevano i sacrifizi Ecaìesj 
a Giove Ecalio. 

60. Fiori circa 200 anni prima di Cristo 
64. Egeo avevnlo fatti) uccidere in Enoe. 

perchè favoriva i Pallantidi. Altri dicono 
che ucciso fosse dal toro ma raion io , e che 
Minosse ingiustamente di ciò accusasse gli 
Ateniesi. 

62. Plutarco reca testualmente i versi d<>\ 
poeta. 
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03. È una dell' opere d'Aristotile che si 
sono perdute. 

64. Sentenza tolta dal Minosse di Platone 

65. Il lesto, usando un superlativo che 
non si può tradurre in modo equivalente, 
dice il più re di tulli i re mortali. Non 
si rinviene questo passo nei versi di Ksio- 
do che ci son rimasti, ma è citalo da Pla- 
tone nei Minosse. Del resto Plutarco cade 
qui in un errore in cui. prima e dopo di 
lui , sono caduti moltissimi, non distin- 
guendo due Minossi di Creta, uno figlio di 
Giove e di Europa, e re giustissimo, P ni- 
tro tiranno, nipote del primo , e figlio di 
Licitato. 

66. Odissea, xu, v. i79. 

67. Nella Vita di Temistocle si dà, co- 
m'è dovuta, n questo generale la lode di 
aver addestrati e fatti potenti gli Ateniesi 
nelle co«e del mare. 

68. Piuttosto Namitoo. 

69. Dal governo della nave. 

70. Dal vocabolo rpdfyoÉ , che significa 

becco. 

71. Storico vissuto circa 500 anni prima 
di Cristo. Ve n'ha un altro da Sciro nato 
mezzo secolo prima. 

72. Abusivamente Plutarco si valse della 
voce Ér?ó^>T| nel significato di éd&Xia che 
sono i gioghi delle navi in cui siedono j 
rematori, come spiega Ksichio. Ma Torse 
per trascurapgine dei copiatori si scrisse 
kSayvi per Xaùpn , che son le vele . più 
Tacili a tagliarsi che i gioghi delle navi. 

73. Moglie di Minosse. 

74. Secondo varie lezioni qui aggiungesi 
da Creta. 

75. Navi rotonde appellavansi le mer- 
cantili , e Imtqhe quelle da guerra. 

76. Altre lezioni Enaro o Inaio. 

77. Odis.. XI. 630. 

78. Altri dicono che questi figliuoli Arian- 
na li avesse non da Teseo ma da Bacco, 
il quale *di lei innamorossi dopo che fu ab 
bandonata in Nasso. K veramente anche 
i nomi di Knopione e Stnfilo meglio s'ac- 
cordano colla favola di Bacco. 

79. Coriis|>ondente ni nostro Settembre. 

80. Ai tempi di Pausarne (Beos.) mo- 
stra vasi ancora questo simulacro non molto 
grande, al quale per vetusta era caduta la 
mano destra Finiva in forma quadrango- 
lare, e Dedalo, dicevasi, donato lo aveva 
ad Arianna. Ma Torse era pia aulico di 
Dedalo, perocché questo scultore Tu il pri- 
mo a disgiungere i piedi delle statue, on- 
de venne la favola eh' egli le facesse cam- 
minare. 

81. Ciò si conferma da Callimaco nel- 
l'inno sopra Deh» : — Di' scivi allora — 
Cari o $4 mira il simulacro illustre — Di 



Cipri antica , che Teseo v'eresse — Co'sewr 
compagni nel tornar da Creta, — Li qua» 
campati dal muggito orrendo — E dal fe- 
roce di Pasifae figlio — E dal corvo e </»- 
storto labirinto — AlVara tua danxaro, o 
Diva r in tondo, — Teseo guidando il ballo 
a suon di cetra. — Perciò i Cecropi in 
don mandano a Febo — Di quella novo 
i sempiterni arredi [ trad. del Pagnìm ). 
Omero così ri descrive questa danza nello 
scudo d' Achille — Pai ci sculseuna danza 
a quella eguale — Che ad Arianna dalle 
belle trecce — Nell'ampia Creta Dedalo 
compose. — Veruno garzoncelli e verginette 
— Di bvUintimo corpo, che saltando — 
Teneansi ul carpo delle palme avvinti. — 
Queste un velo sottil , quelle un farsetto — 
ìten tessuto venia , nutre mente — Lustro 
qual bacca di palladio fronda. — Portano 
quelle al cn'n beile ghirlande, — Quelli 
aurato trafiet e al fianco appeso — Da da- 
tola d'argento. Ed or leggeri — Vantano 
in tondo con maestri passi, — Come rapida 
ruo/a che seduto — Al mobil torno il canel- 
lier rivolte ; — Orsi spiegano in file. Nu- 
merosa — Stava la turba a riguardar le 
beile — Caro/e. e in cor godea. Fìntan la 
danza — 7Ve saìtator che in varj cara- 
colli — Rotatami intonando una canzona 
(//.,/. xvui, trad. del Monti ). K questa • 
danza è fra le altre costumanze che i Greci 
ancora conservano dei loro maggiori. 

82. Contraddice a sè stesso Plutarco af- 
fermando altrove ( Quali sieno più sagaci 
fra gli animati ec. ) , che solo di corna de- 
stre fosse costruito questo altare. Callimaco 
nell'inno ad Apollo dice che quest'altare 
era formato di corni di caprioli del Cinto, 
uccisi da Diana. 

83. Il Dacier crede che eteteù significasse 
la prestezza cou cui Teseo erasi volto ai! 
Atene .apparecchiato a combattere se aves- 
sero negato di riceverlo; e cheia iù dinotas- 
se la tristezza ond' era compreso. 

84. Agli otto congetturarono alcuni, e 
n^n senza ragione, che scriver stdeggia. 
secondo che dice Plutarco stesso nella fine 
di questa Vita. 

85 l.e fave anticamente chiamavansi pio- 
mi o piani, onde dalle fave prese il nome 
la festa . e dalla festa il mese Pianepsione. 

86. Di Eresione o Iresione parla anche 
l'autore della Vita d'Omero che si attri- 
buisce ad F.rodoto. Il poeta 'cantava versi 
d'augurio alle porte de* ricchi . per buscar 
qualche cosa: I' uso dura tuttavia in Grecia. 

87. Vale a dire fu conservala quasi mil- 
le anni. Questa era la nave che gli Ateniesi 
ogni anno mandavano coi tesori o deputati 
« Delo ( Plot., Fedone , p. 58 ) ; ond' e che 
altrove Ih stesso Plutarco ( Se un vecchio 
deggia am. la rep ) chiamala nave Delinca. 
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Poiché il sacerdote di Apolline aveva in- 
ghirlandala la |>oppa della nave, mondavasi 
la citta . e fino al ritorno della nave mede- 
sima , che allor partiva per Delo , non era 
lecito punire nessuno capitalmente. ( Plot, 
nel Fedone ; $enof. , Mem. , ì. iv ). 

88. Di que' che portano i tralci co' grap- 
poli. 

89. Sulla fede di Proclo . che fa lo stes- 
so racconto, consiglia il Meursio ( Theseus, 
c. xyi ) che qui si legga di Bacco e Miner- 
va, diviniti) festeggiate da Teseo con quei 
due giovanetti , poiché al suo ritorno di 
Creta gli apparvero propizie nell' isola d'Io. 

90. Donne che portan la cena. 

91. Altri lo dice Damone. Secondo Dio- 
gene Laerzio aveva composto un trattato 
intorno ai Filosofi. 

92. In questa parie della sua narrmione 
Plutarco ha avuto innanzi agli occhi Tuci- 
dide. /. II:, c. 15. 

93. La iraduzinn vera sarehbe questa: 

e fatto un contiglio so/o comune a tutti 

dove presentemente sta V Asti (cioè la cit- 
tà), la città chiamò Atene. 

94. V'ha chi consiglia di scrrvere2uvoìxi<x 
( coabitazione ) invece di MeTOtxto ( lrn - 
smigrazione) perchè Orare (presso Stef. 
Bis., voce Alene) e Tucidide (II, 15) ca«ì 
appellarono questo sacrificio. 

95. Al tempo di Siila, quand'egli prese 
Alene ed esercitava grandi crudeltà con- 
tr' essa, ceni Ateniesi, che s' ersn salvati, 
nudarono a Delfo, e chiesero ad Apollo, 
se P ultima ora della cillà fosse giunta. 

96. Teseo, avendo costituito l'uguaglian- 
za presso gli Ateniesi , e dato il governo 
in mano al popolo, fu celebrato, e dipinto 
nel Ceramico fra il popolo stesso. [Pausa- 
uia. Alt. c. 111.) 

97. I buoi si veggono anche in monete 
•I' altre cillà grerhe. p. e. in quello di Cor- 
eira, perchè questi quadrupedi, rome s'ha 
anche da Omero, eran segno e misura di 
permutazione alle merci prima dell'inven- 
zione della moneta. 

98. Così anticamente chiamavasi l'At- 
tira. 

99. .Di questa colonna e dell' iscrizione 
favella parimente Strabene (l. IX). Gli 
Eraclfcli , avendo mosso I' esercito contra 
l' Attira . occuparono il paese di Megara, e 
levarono la colonna. 

100. Egli lo rinnovò solamente, poi rhc 
era già stato istituito da Sisifo re di Co- 
rinto. 

101. Pindaro vuol rapita Antiope da Te- 
seo e da Piriloo ; ma Egia trezenio cantò 
ette Teseo, militando con Ercole all' asse- 
dio di Temiscira sul Termodonte, di sè in- 
vaghisse Antiope , la quale gli rimise la 



terra ch'Ercole non poteva espugna re(/W . 
Alt., c. Iti 

102. hrodoro di Ponto scrisse la Vila di 
Ercole. 

103. Sorella d' Ippolita. 
101. Abitazione di Mercurio. 

105. Sacrifico Teseo al Timore, accior 
chè non nuocesse a' suoi nella battaglia. 
Pece Alessandro lo slesso sacrificio prima 
della battaglia d' Arbella. 

106. Nel mese di Ottobre. 

107. Antichissimo scrittore di botanica, 
citato sovente da Teofraslo. 

108. Gli Ateniesi affermano che Antio- 
pe fu saettata da Molpadia, e che Molpa- 
dia mori per mano di Teseo; ed invero 
hanno (ili Ateniesi il monumento di Mol- 
padia (Pat>s.. Att., c. HI). , 

109. Questo tempio è consecrafo alla 
Luna che nel sistema della pluralità dei 
Mondi appellasi terra olimpica. 

110. Vuol dire Giuramento. 

111. Pausania (/. 41) diceche gli si dava 
tal nome, significante toìrente. a cagione 
delle acque le quali scorrevano dalla mon- 
tagna vicina. 

112. Ippe la chiama Esiodo presso Ate- 
neo (/. XIII). 

113. Vedi l'Encomio d' Elena, che Iso- 
crate ha tessuto da sofista anzi che da o 
ralore. 

114. Nelle Supplici. Non è questa una 
finzione di Euripide, perchè ad esso ron- 
rordano Lisia (Qras. funebre). Isocrate (Enc 
d' E lena) e Pausante (nell'Attica). 

115. Vedi Diod. Sic , / IV. 

116. Cinà della Tracia in vicinanza del 
monte Oetn. 

117. Altri legge Enarnforo, persuaso dal- 
le osservazioni deferitici al /. Ili, 10, f» 
di Apollodoro. 

118. Elena aveva allora dieci anni [Divi. 
I. IV i. 

119. Intorno all'altare di questo tempio 
gli Spartani battevano crudelmente i fi- 
gliuoli per avvezzarli al dolore. 

120. Città vicina ad Atene. 

121. A questo racconto si conformarli» 
quelli d' Isocrate (Enc. a" Elena), e di Dio- 
doro (I. IV.). 

122. Platone nel terzo della Repubblica 
s' Oppone di tutta forra a questa tradizione, 
e vuole che si vieti a' suoi cittadini il cre- 
dere e il dir*, che Teseo e Piriloo com- 
mettessero rosi grave ingiustizia, perchè i 
figli degli Dei esser non possono mal 
vagi. 

123. Sostituisci libertà, priva essendo 
delle patrie e delle cose sacre. Per inav- 
vertenza degli editori e non già del tra- 
duttore si avrà tr alascialo delle patrie, pa- 
role ewenzialissime ; perchè si riferiscono 
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all' aver Teseo ridotto gli abitatori dell* At- va, e quei rispose che le ossa riportassero 

tica , dispersi in varii luoghi , ad albergare di Teseo. 

in una sola città. '432. Altri testi hanno Doto/i», e forse 

424. Ammetievansi n questi misterii i meglio, invece del vocabolo generico bar- 

soli naturali o naturalizzati dell' Attica. bari. 

423. Re di Tespt n»*ll» Reoxia. 433. Non altrimenti scrirono Diodoro, 

426. Dal vocabolo flfVoXYj , che significa Pausania, ed altri. 

appunto tregua. 434. Qunl gloria per Teseo , che . dodici 

427. Diod. /. IVy dire le stesse cose. secoli dopo lu sua morte, la tomba di lui 

128. Iliade ni. 444. Pausarli" e Quinto si conservasse ancora, e prestasse agl'in- 
ronferniano la tradizione, dicendo che nella felici la medesima prolezione eh' ei prestò 
• attività fu Etra liberata da Demofoonte fi- loro in vita ! 

plio di Teseo. 435. Una particolarità di questo saerifi- 

129. Munito «Uri vorrebbero scrivere zio onorevole «gli Ateniesi era il banchet- 
seguendo Y autorità di Partenio e di Lieo- to che imbandivasi ai poveri. 

(rone. 436. Cioè il Geografo. 

130. Aggiunge il testo: il Molotsoo Mo~ 437. Gli antichi attribuivano a' numeri 
ioni. grandissime virtù, inerendo specialmente a 

434. Consultaron gli Ateniesi l'oracolo certe dottrine di Pitagora, 
per liberarsi da un morbo rhe gli affligge- 438. Cioè fermo e che contiene la ten-a. 



VITA DI ROMOLO 



Opinioni diverse sull'origine di Roma, e intorno alla nascita di Romolo e di Remo 
suo fratello. — Romolo e Remo sono allattali da una Lupa. — Loro primi eser- 
cizi e per qual via giungono n conoscere la propria origine. — Fondazione di 
Roma , e contesa tra' due fratelli in cui Remo è ucciso. — Ceremonie osservale 
nel disegnar la nuova città, ed epoca di questo avvenimento. — Milizia ordinata 
da Romolo, distribuzione del popolo, e creazione del Senato. — Ratto delle Sa- 
bino. — Guerra dei Ceninosi, loro sconfitta, e prima origine del trionfo. — Vit- 
torie di Romolo sopra altri popoli nemici. — ^ Guerra dei Sabini. Com'essi pren- 
dano il forte di Roma , e come poi i due popoli alle preghiere delle Sabine fac- 
ciano pace e si riuniscano in uno. — Tribù di Roma. — Feste dei Romani. — 
Vestali e foco sacro. — Alcune leggi notabili di Romolo. — Morie di Tazio. — 
Presa di Fidene. — Fiera pestilenza in Roma. — Disfatta dei Cameni, e guerra 
dei Veienti. — Romolo superbisce della sua prosperità , e comincia ad esercitare 
' un duro comando. — Sparisce improvvisamente. — Congetture intorno la sua 
morte. — Il popolo vicino a sollevarsi è quietato da (ìiulio Procolo. — • Favole 
dei Greci somiglianti a quelle che si sparser di Romolo. — Riflessioni sulla na- 
tura dell'anima. — Diverse interpretazioni del nome di Quirino. — None Ca- 
protine. 

Intorno al gran nome di Roma, la gloria del quale è 
già distesa per tutti gli uomini , non s' accordano gli scrit- 
tori in asserire chi e per qual cagione dato Io abbia a quella 
città i. Ma altri dicono che i Pelasgi 2 , dopo di essere an- 
dati vagando per la maggior parte del mondo , ed aver sog- 
giogata la maggior parte degli uomini , si misero poi ad abi- 
tare ivi . e che dal lor valore nell'armi diedero il nome alla 
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città 3 . Altri vogliono 4 che essendo presa Troja , alcuni , che 
sen fuggirono , trovate a caso delle navi , sospinti fossero 
da' venti in Etruria ed approdassero alle foci del Tevere 5 , 
dove , essendo le donne loro già costernate e perplesse , e 
mal tollerar potendo più il mare , una di esse , che chiama- 
vasi Roma , e che di nobiltà e di prudenza sembrava di gran 
lunga superar tulle le- altre, abbia suggerito alle sue com- 
pagne di abbruciare le navi «. Ciò fatto , dicono che gli uo- 
mini da prima se ne crucciassero : ma poi , essendosi per 
necessità collocati d'intorno al Pallanzio 7 , e riuscendo loro 
in breve tempo la cosa meglio assai , che non avevano spe- 
rato, esperimentata avendo la fertilità del luogo, e bene ac- 
colti ritrovandosi da' vicini , oltre gli altri onori che fecero a 
Roma, denominarono la città pure da lei, ch'era stala ca- 
gione 8 che si edificasse. E vogliono che fin da quel tempo 
siasi conservalo il costume, che hanno le donne, di baciar 
nella bocca i loro consanguinei ed allenenti ; poiché anche 
quelle , quand' ebbero abbruciale le navi , questi baciari e 
queste amorevolezze usaron cogli uomini , pregandoli , e cer- 
cando di mitigarne la collera. Altri poi affermano , Roma , 
figliuola d' Italo e di Leucaria » , altri la figliuola di Tclefo 
d'Ercole, ad Enea sposala, ed altri quella di Ascanio, fi- 
gliuolo di Enea 10 , aver posto il nome alla città; altri aver 
la città fondata Romano, figliuolo di Ulisse e di Circe; altri 
Romo di Ematione, da Diomede là mandalo da Troja; altri 
quel Romo signor de' Latini , il quale aveva scacciati i Tir- 
reni venuti da Tessaglia in Lidia in Italia ». Nè già coloro, 
che con più giusta ragione sostengono che fu alla città que- 
sta denominazione data da Romolo , concordi sono intorno 
alla di lui origine. Conciossiachè alcuni dicono ch'egli figliuolo 
fu di Enea e di Dcssitea di Forbanle, ed ancora bambino fu 
portato in italia insieme con Remo fratello suo, e che, pe- 
riti essendo gli altri schifi per l' escrescenza del fiume , pie- 
gatosi placidamente sulla morbida riva quello, in cui erano 
i fanciulli , essi , fuor di speranza , reslaron salvi , e da essi 
fu poi la città appellata Roma. Alcuni pretendono che Roma , 
figliuola di quella Trojana sposata a Latino di Telemaco , par- 
torito abbia Romolo; ed alcuni che ne sia stala madre Emi- 
lia , figliuola di Enea e di Lavinia, congiuntasi con Marte 12 ; 
e alcuni finalmente raccontano cose favolosissime intorno alla 
di lui generazione , dicendo che in casa di Tarchezio re de- 
Plutarco Voi. 1. 7 
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gli Albani , uomo scelleratissimo e crudelissimo , si mostrasse 
un portento divino w. Impercioccliè narrano che s sollevandosi 
un membro genitale dal focolare, continuasse a farsi vedere 
per molli giorni , e , eh' essendovi in Etruria I' oracolo di Te- 
tide H , fosse da questo recala risposta a Tarchezio , che una 
vergine si dovesse congiunger con quel fantasma, dalla quale 
nascerebbe un figliuolo per virtù chiarissimo , ed insigne per 
fortuna e per gagliardia. Avendo pertanto Tarchezio detto 
questo vaticinio ad una delle sue figliuole, e comandatole di 
usar con quel mostro, dicono ch'essa non degnò di ciò fare, 
ma in sua vece mandovvi una fante; che Tarchezio, come 
seppe la cosa , gravemente crucciatosi , le fece prender am- 
bedue per farle morire ; ma che poi egli , avendo in sogno 
veduta Vesta 15 , che gliene vietò l'uccisione, diede a tessere 
alle fanciulle imprigionale una certa tela, con questa con- 
dizione di dar loro marito, quando avesser finito di tesserla; 
che quelle però andavano tessendo di giorno , ma che altro 
per ordine di Tarchezio ne disfacevano il lavoro di notte ; 
che , avendo la fante partoriti due gemelli , Tarchezio li diede 
ad un certo Terazio , comandandogli di toglier loro la vita ; 
che costui , avendogli deposti vicino al fiume , una lupa an- 
dava poi frequentemente a porger loro le poppe , ed augelli 
d'ogni sorla, portando minuti cibi, ne imboccavano i bam- 
bini, fin tanto che ciò veggendo un bifolco, e meraviglian- 
dosene , prese ardire di avvicinarsi , e ne levò i fanciullclti ; 
e che finalmente essi , in tal maniera salvati e allevati , at- 
taccarono Tarchezio e lo vinsero. Queste cose sono state scritte 
da un certo Promalione w , che compilò la Storia Italiana. 

Ma il racconto , che merita totalmente credenza e clic 
ha moltissimi teslimonii , è quello, le di cui particolarità 
principali furono la prima volta pubblicale fra' Greci da Die- 
de l'eparetio, seguito in moltissimi luoghi anche da Fabio 
Pittore vi sono pure su questo varii dispareri; ma, per 
ispedir la cosa in poche parole , il racconto è in questa ma- 
niera * 8 . De' re , che nacquero in Alba 19 discendenti da Enea , 
il regno pervenne per successione a due fratelli , Numitore 
ed Amulio. Essendosi da Amulio divisa tutta la facoltà loro 
in due parti, e contrapposto al regno le ricchezze e l'oro 
trasportato da Troja , Numitore 20 scelse il regno. Avendo 
Amulio dunque le ricchezze, e quindi maggior possanza che 
non aveva Numitore , usurpò facilmente il regno ; e , temendo 
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die nascessero figliuoli 21 dalla figliuola di questo , la creò 
sacerdotessa di Vesta , onde viver dovesse mai. sempre senza 
inarilo e serbando verginità - 2 . Altri chiamano costei Mia , 
altri Rea, ed altri Silvia. Non molto tempo dopo fu trovata 
gravida contro la legge alle Vestali costituita ; e perdi' ella 
non ne sostenesse l'estremo supplizio, Anto figliuola del re 
intercedette per lei , pregando il padre. Fu però chiusa in 
prigione a condur vita affatto separata da ogn' altra persona, 
acciocch' ella non potesse nascondere il suo parto ad Amulio. 
Partorì poi due bambini grandi e belli oltre misura; onde, 
anche per questo vie più intimoritosi Amulio , comandò ad 
un servo che li prendesse e gettasseli via. Alcuni dicono che 
questo servo nominavasi Faustolo , ed alcuni, che non già 
costui , ma quegli , che da poi li raccolse , avea questo nome. 
Posti adunque i bambini in una culla, discese egli ai fiume, 
per gettarveli dentro, ma, veggendolo venir giù con gran 
piena e fiottoso , ebbe timor d' innoltrarsi , e depostili presso 
la riva, andò via. Quindi, crescendo il fiume, sollevossi dol- 
cemente dall'inondazione la culla, e fu giù portala in un 
luogo assai molle, il quale ora chiaman Cermano 23 , ma 
una volta, com'è probabile, chiamavan Germano, poiché 
chiamavan Germani i fratelli. 

Era quivi poco discosto un fico selvatico, il quale ap- 
pellavano Ruminale, o dal nome di Romolo, come pensa la 
maggior parte 24 , o perchè vi stessero all' ombra sul mezzo- 
giorno bestiami che ruminano , o piuttosto per essersi ivi 
allattati i fanciulli , perciocché la poppa dagli antichi fu chia- 
mata ruma s e Rumilia 25 chiamano una certa Dea , che 
si crede abbia cura del nutrimento dcgl' infanti , alla quale 
sacrificano senza vino 26 , facendo libamcnti di latte. A' due 
bambini , che quivi giacevano , scrivon gli storici , che slava 
a canto una lupa, che gli allattava, ed un picchio, che uni- 
tamente ad essa era di loro nudritorc e custode 27 . Credesi 
che questi animali sieno sacri a Marte 28 , e i Latini hanno 
distintamente in grande onore e venerazione il picchio; onde 
a colei , che quei bambini avea partoriti , fu prestata non 
poca fede menlr'ella affermava d'averli partoriti da Marte: 
quantunque dicano che ciò dia credesse per inganno fattole, 
stata essendo violala da Amulio 29 datosele a vedere armalo. 
Sonovi poi di quelli, che vogliono che il nome della nutrice, 
per essere un vocabolo ambiguo, abbia dato motivo alla fama 
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di degenerare in un racconto favoloso. Imperciocché i Latini 
chiamavano lupe non solamente le fiere di tale specie , ma 
le femmine ancora che si prostituiscono: e vogliono che di 
tal carattere fosse la moglie di quel Faustolo, che allevò 
que' bambini, la qual per altro chiamavasi Acca Larenzia. A 
costei sacrificano ancora i Romani , e nel mese di aprile il 
sacerdote di Marte le reca i libamenti , e chiamano quella 
fesla Larenziale 30 . Onorano pur anche un* altra Larenzia , 
e , per tal cagione , il custode del tempio di Ercole , essendo, 
com'è probabile, scioperato, propose al Nume di giuocare 
a' dadi con patto di ottenere, se egli vincesse, qualche buon 
presente dal Nume; e, se per contrario restasse vinlo, d'im- 
bandire al Nume stesso una lauta mensa , e di condurre 
una bella donna a giacere con lui. Dopo ciò, gettali i dadi 
prima pel Nume, indi per sé medesimo, si vide egli vinto. 
Ora volendo mantenere i patti , e pensando cosa ben giusta 
Io starsene alla convenzione , allestì al Nume una cena , e 
tolta a prezzo Larenzia , ch'eri giovane e bella, ma non per 
anche pubblica, l'accolse a convito nel tempio, ove disleso 
avea il letto, e dopo cena ve la rinserrò, come se il Nume 
fosse per aversela 3I . Dicesi per verità che il Nume fu in- 
sieme colla donna, e che le impose di andarsene sull'alba 
alla piazza , e , abbracciando il primo che ella avesse incon- 
trato, sei facesse amico. S'abbattè però in lei un cittadino 
avanzato in età e di molte ricchezze, che aveva nome Tar- 
ruzio, il qual era senza figliuoli, siccome quegli, ch'era 
senza moglie vissuto. Costui usò con Larenzia e le volle bene, 
e morendo lasciolla erede di molte e belle facoltà, la mag- 
gior parte delle quali essa lasciò in testamento al popolo. 
Raccontasi* poi che, essendo ella già molto celebre, e tenuta 
come persona cara ad un Nume , disparve in quel medesimo 
luogo , dove quella prima Larenzia seppellita era. Quel luogo 
si chiama ora Velabro, perchè, traboccando spesse volte il 
fiume, traghettavano co'barchelli per quel sito alla piazza; 
e questa maniera di trasporlo chiamano velatura 3i . Alcuni 
vogliono che sia dello così, perchè coloro, che davano qual- 
che spettacolo, coprir facevano con tele quella strada che 
porta dalla piazza al circo , incominciando di là 33 ; e la tela 
distesa a questa foggia nel linguaggio romano si chiama vela. 
Per queste cagioni è onorala la seconda Larenzia appo i Romani. 
Faustolo pertanto , il quale era custode de' porci*"' di 
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Amiilio, raccolse i bambini, senzachè persona se n'avvedes- 
se : ma per quello , che più probabilmente ne dicono alcuni, 
ciò si fece con saputa di Numitore 31 , il quale di nascosto 
somministrava il nutrimento a coloro, che gli allevavano. 
Narrasi pure che questi fanciulli , condotti a Gabio 35 , ap- 
prendessero le lettere e tutte V altre cose che convengonsi 
alle persone ben nate : e scrivesi che furono chiamati Ro- 
molo e Remo 36 dalla poppa, poiché furono veduti poppare 
la fiera. La nobiltà, che scorgevasi nelle fattezze decloro 
corpi , fin dall' infanzia diede subito a divedere nella gran- 
dezza e nell'aria, qual fosse la di loro indole. Crescendo 
poscia in età divenivano amendue animosi e virili , ed aveano 
un coraggio e un ardire affatto intrepido ne' rischi più gravi. 
Romolo però mostrava d'essere più assennato e di aver di- 
scernimento politico nelle conferenze, che intorno a' pascoli 
ed alle cacciagioni ei teneva co' vicini, facendo nascere in 
altrui una grande esumazione di sé, che già manifestavasi 
nato per comandare, assai più che per ubbidire. Per le 
quali cose si rendevano essi amabili e cari agli eguali ed 
agl'inferiori; ma conto alcuno non facevano de 1 sopran ten- 
denti ed inspettori regii , e de' governatori de' bestiami, con- 
siderandoli come uomini , che punto in virtù non erano più 
di loro eccellenti ; né delle minacce loro curavano , né del 
loro sdegno. Frequentavano gli esercizii e i trattenimenti li- 
berali , non pensando già cosa degna di un uomo libero l' ozio 
ed il sottrarsi alle fatiche, ma bensì i ginnasii, le cacce, i 
corsi , lo scacciar gli assassini , 1' uccidere i ladri , il difen- 
dere dalla violenza coloro, che ingiuriati vengano. Per que- 
ste cose eran essi già decantati in ogni parte. 

Essendo nata una certa controversia fra i pastori di 
Amulio e que'di Numitore, e questi conducendo via de' be- 
stiami agli altri rapiti , ciò non comportando i due garzoni , 
diedero loro delle percosse , li volsero in fuga e li privarono 
di una gran parte della preda, curando poco l' indegnazione 
di Numitore $ e ragunavano ed accoglievano molti mendici e 
molli servi, dando così adito a principii di sediziosa ardi- 
tezza. Ora, essendo Romolo intento ad un certo sacrifizio 
( imperciocché egli era dedito a'sacrifizii e versalo ne'vati- 
cinii ) , i pastori di Numitore , incontratisi con Remo , che se 
n'andava accompagnato da pochi, atlaccaron battaglia. Ri- 
portatesi percosse e ferite dall'una parte e dall'altra, resla- 

7* 
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l'Olio finalmente vittoriosi quelli di Nnmitore , e Renio pre- 
sero vivo. Quindi fu condotto ed accusalo da loro innanzi 
a Nnmitore: ma questi non Io punì per tema del fratello, 
ch'era uomo severo; al quale però, andatosene egli slesso, 
chiedeva di ottenere soddisfazione, essendo stato ingiuriato 
da' servi di lui che regnava, egli che pur gli era fratello; e 
sdegnandosene insieme anche gli Albani , persuasi che Nu- 
mitore fosse ingiustamente oltraggiato, Amulio s'indusse a 
rilasciargli Remo, perchè ad arbitrio suo lo punisse. Aven- 
dolo Numitore ottenuto, se ne tornò a casa, e guardando 
con islupore il giovanetto per la di Ini corporatura, che di 
grandezza e di gagliardìa superava tutti, e veggendo nel di 
lui aspetto il coraggio e la franchezza dell'animo, che non 
lasciavasi vincere , e si mostrava insensibile nelle presenti 
sciagure; in oltre sentendo che i fatti e le imprese di lui 
ben corrispondevano a quanto egli mirava , e soprattutto , 
com'è probabile, cooperandogli un qualche Nume, e dando 
unitamente direzione a principii di cose grandi , egli , tocco 
per ispirazione od a caso da desiderio di sapere la verità , 
interrogollo chi fosse , e intorno alle condizioni della sua 
nascita , aggiungendogli fiducia e speranza, con voce mansueta 
e con amorevoli sguardi e benigni; onde quegli vie più rinfran- 
catosi prese a dire: lo non ti nasconderò cosa alcuna, imper- 
ciocché mi sembri più re tu , che Jmulioj mentre tu ascolti e 
disamini avanti di punire , e quegli rilascia al supplicio le 
persone non ancora disaminate. Noi credevamo da prima 
essere figliuoli di Faustolo e di Larenzia, servi del rej e sia- 
mo due fratelli nati ad un parto j ma da che ci troviamo 
accusati e calunniati appresso di te, ed in repentaglio 
della vita , gran cose dir sentiamo di noi medesimi j te 
quali, se sien degne di fede, sembra che abbia da farne 
giudizio l'esito del presente pericolo. Il nostro co ne c pi- 
mento ^ per quel che si dice, è un arcano: il nostro nu- 
trimento poi e ta maniera, onde fummo allattati , sono 
cose stravagantissime ed affatto disconvenienti a* bambini. 
Da quegli uccelli e da quelle fiere , alle quali fummo git- 
tate' , siamo noi stati nudriti , da una lupa col latte , e 
da un picchio con altri cibi minuti, mentre giacevamo in 
una certa culla presso il gran fiume. Esiste ancora la 
culla e si conserva con cinte di rame , dove sono incisi 
caratteri che appena più si rilevano, i quali un giorno 
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forse potrebbono essere a J nostri genitori contrassegni imi- 
(iti di riconoscimento 3 quando noi morti fossimo. Numi- 
lore , udi lo questo discorso, c reggendo che bene corrispon- 
deva il tempo all' aspetto del giovane , non iscacciù più da 
sé quella speranza che il lusingava; ma andava pensando 
come potesse nascosamente abboccarsi intorno a queste cose 
colla figliuola, che teneasi ancora strettamente rinchiusa. 

Faustolo intanto , avendo sentito, ch'era preso Remo, e 
consegnato a Numilore, esortava Romolo ad arrecargli soc- 
corso , e gli diede allora una piena informazione intorno alla 
loro nascita, della quale per lo addietro favellato non avea 
che in enigma , e fattone intender loro sol quanto bastava , 
perchè , badando essi a ciò eh' ei diceva , non pensassero 
bassamente. Quindi egli, portando la culla, incamminavasi 
a Numilore, di sollecitudine pieno e di tema, per quella 
pressante circostanza. Dando però sospetto alle guardie del 
re , eh' erano alle porte 37 , ed osservato essendo da loro , e 
confondendosi sulle ricerche a lui fatte , non potè far sì , che 
quelle non 8 J accorgessero della culla , che al d' intorno ei cuo- 
pria colla clamide. Eravi fra di esse per avventura uno di 
coloro , che avevano ricevuto i bambini da giltar via , e che 
furon presenti quando vennero esposti 38 . Costui, veduta al- 
lora la culla , e ravvisatala dalla forma e da' caratteri , s'in- 
sospettì di quello ch'era, ne trascurò punto la cosa: ma 
subito, fattala sapere al re, gli presentò Faustolo perchè 
fosse esaminato , il quale , essendo costretto in molte e valide 
maniere a render conto dell' affare , nò si tenne affatto saldo 
e costante , nè affatto si lasciò vincere : e confessò bensì 
eh' erano salvi i fanciulli , ma disse ch' erano lontani da Alba 
a pascere armenti ; e che egli portava quella culla ad Mia , 
che desiderato avea spesse volte di vederla e di toccarla , per 
aver più sicura speranza intorno a' suoi figliuoli. Ciò che suole 
addivenire agli uomini conturbati , e a quelli , che con ti- 
more o per collera operano alcuna cosa, addivenne allora ad 
Amulio : conciossiachè egli mandò sollecitamente un uom 
dabbene , e di più anche amico di Numitore , *wn commis- 
sione d'intendere da Numilore medesimo, se gli era perve- 
nuta novella alcuna de' fanciulli , come ancor vivi 39 . Anda- 
tosi dunque costui, e veduto Remo poco men che fra gli 
amorevoli amplessi, diede ferma sicurezza alla di lui spe- 
ranza, ed esortò a dar subito mano all'opere, e già egli 



Digitized by Google 



HO 



VITA DI ROMOLO 



stesso era con loro e unitamente cooperava. Nè già le circo- 
stanze di queir occasione davano comodità di poter indugiare 
neppure se avesser voluto : imperciocché Romolo era ornai 
presso , e non pochi cittadini correvano a lui fuori della cit- 
tà , per odio che portavano ad Amulio , e per timore che ne 
aveano. Inoltre egli conduceva pur seco una quantità grande 
di armati distribuiti in centurie , ad ognuna delle quali pre- 
cedeva un uomo , che portava legata d J intorno alla cima di 
un' asta una brancata di erba e di frondi , le quali brancate 
da' Latini sono dette manipulij donde avvenne che anche 
presentemente dura negli eserciti loro il nome di questi 
manipularii. Ma Remo, avendo sollevati già que'di dentro, 
e Romolo avanzandosi al di fuori , sorpreso il tiranno , che 
scarso di parliti e confuso, non s'appigliava nè ad opera- 
zione , nè a consiglio veruno per sua salvezza , perdè la vita. 
La maggior parte delle quali cose , quantunque asserite e da 
Fabio e da Diocle Peparctio (che, per quello che appare., 
fu il primo che scrisse della fondazione di Roma) è tenuta 
da alcuni in sospetto di favolosa e finta per rappresentazioni 
drammatiche : ma in ciò non debbon esser punto increduli *o 
coloro, che osservino di quai cose artefice sia la fortuna, e 
che considerino come il Romano Impero non sarebbe giam- 
mai a tal grado di possanza arrivato, se avuto non avesse un 
qualche principio divino , e da non essere riputato mai trop- 
po grande e incredibile. 

Morto Amulio, e tranquillate le cose, non vollero i due 
fratelli nè abitare in Alba, senza aver. essi il regno, nè averlo 
durante la vita dell'avo. A lui però lasciato il governo, e 
renduli i convenienti onori alla madre, deliberarono di abitare 
da sè medesimi, edificando una ciltà in que* luoghi, dove da 
prima furon essi nudrili, essendo questo un motivo decorosiss imo 
del loro dispartirsi 41 ; e , poiché unita «rasi a loro una 
quantità grande di servi e di fuggitivi, era pur forse di 
necessità che o restassero privi interamente d' ogni potere , 
sbandandosi questi, o separatamente se n'andassero ad abi- 
tare con essi. Imperciocché, che quelli che abitavano in Al- 
ba , non degnassero di ricevere in loro compagnia que' fug- 
gitivi e di accoglierli quai cittadini, manifestamente si mo- 
stra, principalmente da ciò, che questi fecero per procac- 
ciarsi le donne, prendendo così ardita risoluzione per neces- 
sità e loro malgrado, mentre non potean far maritaggi in 
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altra maniera, e no» già per intenzione di recar onta, poi- 
cir eglino onorarono poi sommamente Io donne rapite. In 
appresso, gettali i primi fondamenti della città, avendo essi 
instituilo a J fuggiaschi un certo sacro luogo di franchigia, 
chiamato da loro del Nume Asileo 42 , vi ricevevano ogni 
persona 43 , senza restituire nè il servo a' padroni, nè il de- 
bitore a' creditori, nè Y omicida a' magistrati, affermando che 
quel luogo, per oracolo d'Apollo, esser doveva inviolabile e 
di sicurezza ad ognuno, sicché in questo modo fu ben tosto 
la città piena di uomini: imperciocché dicono che ivi dap- 
principio le abitazioni non fossero più di mille. Ma già que- 
ste cose addivennero dopo. Volgendo essi l'animo alla edifica- 
zione della città, vennero subitamente in discordia per la 
scelta del luogo. Romolo aveva fabbricato un luogo, che chia- 
mavasi Roma quadrata 44 per esser quadrangolare, e però volea 
ridur quello stesso a città, e Remo voleva che si edificasse in un 
certo sito assai forte dell'Aventino, il qual sito per cagion di lui 
fu chiamato Remonio, e Rigniario presentemente si chiama. Quin- 
di commettendo essi d' accordo la decision della contesa al fau- 
sto augurio degli uccelli , e postisi a sedere separatamente , di- 
cesi che mostraronsi a Remo sei avoltoj, e dodici a Romolo : alcu- 
ni però vogliono che Remo gli abbia veramente veduti, ma che 
Romolo abbia mentito, e compariti non gli sien questi dodici , 
se non quando a lui venne Remo. Questa é poi la cagione che 
i Romani sorvolisi ancora negli augurii specialmente degli avol- 
toj. E scrive Erodoro Pontico , che anche Ercole solca ral- 
legrarsi veggendo un avoltojo, quando mettevasi a qualche 
impresa, conciossiachè quest' uccello è innocentissimo fra tutti 
gli altri animali , non guastando egli punto nè i seminati , nè 
le piante, nè i pascoli che sono ad uso degli uomini; ma si 
nutrisce di corpi morti soltanto, nè uccide od ofTende animale 
alcuno che viva; e si astiene da' volatili anche morti per 
1' attenenza eh' egli ha con loro , quando le aquile e le civet- 
te e gli sparvieri offendono pur vivi ed uccidono quelli della 
medesima specie; e però, secondo Eschilo, 

Come fia nwndo augel che mangia augello? 

Di più gli altri ci si volgono, per cosi dire, negli occhi, e 
continuamente si fanno sentire; ma V avoltojo veder si lascia 
di rado, e difficilmente ritrovar ne sappiamo i pulcini , ed 
ebbero alcuni motivo di stranamente pensare che essi qua 
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discendano da una qualche altra terra fuor della nostra., 
dall'essere appunto rari ed insoliti 45 ; siccome vogliono gl'in- 
dovini che sia ciò, che apparisce, non secondo l'ordine della 
natura e da sé, ma per ispedizione divina. Accortosi Remo 
della frode, n'era mollo crucciato; e mentre Romolo scavava 
la fossa per alzarvi in giro le mura, egli e derideva il lavo- 
ro e ne frastornava i progressi: e finalmente, saltandola per 
dispregio 46 , restò ivi ucciso o sotto i colpi di Romolo 
stesso 47 , come dicono alcuni, o, come altri vogliono, sot- 
to quelli di un cerio Celere , eh' era un de' compagni di 
Romolo. In quella rissa caddero pur morti Fauslolo e Pli- 
stino suo fratello, il quale raccontano che ajutò Faustolo 
ad allevar Romolo. Celere intanto passò in Etruria; e i Ro- 
mani per cagion sua chiamano celeri 48 le persone pronte 
e veloci: e Celere chiamarono Quinto Metello, perchè dopo 
la morte del padre in pochi giorni mise in pronto un com- 
battimento di gladiatori, ammirandone essi la prestezza in 
far queir apparato. 

Dopoché Romolo seppellito ebbe Remo co' suoi balii in 
Remonia 4 $ , si diede a fabbricar la città, avendo fatti chiamar 
dair Etruria 50 uomini, che con certi sacri riti e caratteri 
gli dichiaravano ed insegnavano ogni cosa, come in una sacra 
ceremonia. imperciocché fu scavata una fossa circolare intorno 
a quel luogo, che ora si appella Comizio , e riposte vi fu- 
rono le primizie &i di tutte quelle cose, le quali per legge 
erano usate come buone, e per natura come necessarie; e alla 
fine, portando ognuno una picciola quantità di terra dal 
paese d' ond' era venuto & 2 , ve la gittarono dentro e mesco- 
larono insieme ogni cosa » (chiamano questa fossa col nome 
slesso, col quale chiaman anche l'Olimpo, cioè mondo): 
indi al d'intorno di questo centro disegnarono la città in 
guisa di cerchio. 11 fondatore, inserito avendo nell'aratro un 
vomero di rame ed aggiogati un bue ed una vacca, tira egli 
stesso, facendoli andar in giro, un solco profondo su' dise- 
gnati confini; e in questo mentre coloro, che gli vanno 
dietro, s'adoperano a rivoltar al di dentro le zolle, che 
solleva l'aratro, non trascurandone alcuna rovesciata al di 
fuori. Separano pertanto il muro con una linea, chiamata 
per sincope pomerio, quasi volendo dire: dopo o dietro il muro. 
Dove poi divisano di far porta, estraendo il vomero e alzan- 
do l'aratro, vi lasciano un intervallo non tocco: onde repu- 
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Uno sacro tutto il muro, eccetto le porte; poiché se cre- 
dessero sacre anche queste, non potrebbero senza scrupolo 
né ricever dentro , né mandar fuori le cose necessarie e le 
impure. 

Già da tutti comunemente si accorda che questa fonda- 
zione sia stata ai ventuno d' aprile 54 : e i Romani festeggia- 
no questo giorno, chiamandolo il nalal della patria. Da prin- 
cipio (per quel che se ne dice) non sacrificavano in tal 
giorno cosa alcuna animala; ma pensavano che d J uopo fosso 
conservar pura ed incruenta una festa consecrata alla nascita 
della lor patria. Nientedimeno anche innanzi la fondazione 
essi celebravano nel medesimo giorno una certa festa pastorale, 
che chiamavan Palilia 55 : ma ora i principii dei mesi roma- 
ni non hanno punto di certezza nella corrispondenza co' gre- 
ci. Dicono ciò nulla ostante par cosa indubitata, che quel 
giorno, in cui gettò Romolo le fondamenta della città 5 fu 
appresso i Greci il trentesimo del mese, e che fuwi una 
congiunzione di luna, che ecclissò il sole, la quale credono 
essere stata veduta anche da Antimaco poeta da Teo, accaduta 
essendo nell'anno terzo della sesta olimpiade 66 . Ne' tempi 
di Varrone filosofo, uomo fra tutti i Romani versatissimo 
nella storia, eravi Tarruzio 57 suo compagno, filosofo anch' egli 
e matematico, il quale a motivo di speculazione applicavasi 
pure a quella scienza, che spetta alla tavola astronomica, nella 
quale riputato era eccellente. A costui fu proposto da Varrone 
T investigar la nascita di Romolo e determinarne il giorno 
e Torà, facendo intorno ad esso dagli effetti, che si dicono 
cagionali dalle costellazioni, il suo raziocinio, siccome dichia- 
rano le risoluzioni de' problemi geometrici; conciossiachè sia 
ufficio della speculazione medesima tanto il predire la maniera 
«della vita di alcuna persona, datone il tempo delia nascita, 
quanto F indagar questo tempo, datane, la maniera della vita. 
Eseguì dunque Tarruzio ciò che gli fu ordinato: e avendo 
considerate le inclinazioni e le opero di quel personaggio 
e lo spazio della vita e la qualità della morte, e tutte con- 
ferite insieme sì fatte cose, tutto pieno di sicurezza e fer- 
mamente profferì , che Romolo fu conceputo nella madre 
il primo anno della seconda olimpiade, nel mese dagli Egizii 
chiamato Cfieac, il giorno vigesimo terzo, nell' ora terza, nel- 
la quale il sole restò intieramente ecclissalo, e ch'egli poi 
fu partorito nel mese Thoth, il giorno vigesimo primo , circa 
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il levar del sole, e che da Ini gittate furono le fondamenta 
di Roma il nono giorno del mese Farmuthi, fra la seconda 
e la terza ora: imperciocché stimano che anche la fortuna 
delle città, come quella degli uomini, abbia il suo proprio 
tempo che la prescriva, il qual si considera dalla prima ori- 
gine, relativamente alla situazione delle stelle. Queste e simili 
cose pertanto più attrarranno forse i leggitori per la novità e 
curiosità, di quello che possano riuscire loro moleste per ciò 
che v'*ha in esse di favoloso. 

Fabbricata la città, prima divise tutta la gioventù in ordini 
militari : ed ogni ordine era di tremila fanti e di trecento 
cavalli, ed era chiamato legione dall'essere questi bellicosi 
trascelti fra tutti gli altri. In altri offici poi distribuì il re- 
stante della gente, e la moltitudine fu chiamata popolo. Creò 
consiglieri cento personaggi i più cospicui e ragguardevoli, 
chiamandoli patrizii , e senato chiamando la di loro assem- 
blea. 11 senato adunque significa veramente un collegio di 
vecchi. Dicono poi che que' consiglieri furono chiamati patrizii , 
perchè, come vogliono alcuni, padri erano di figliuoli legit- 
timi, o piuttosto, secondo altri, perch" eglino stessi mostrar 
potevano i loro padri , la qual cosa non poteva già farsi da 
molti di quei primi, che concorsi erano alla città; o, secon- 
do altri ancora, così chiamali furono dal patrocinio, col qual 
nome chiamavano e chiamano anche presentemente la prole- 
zione e difesa degl'inferiori, credendo che fra coloro, che 
vennero con Evandro, vi fosse un certo Patrone, il quale 
prendevasi cura delle persone più bisognose e le soccorreva, 
e che dal suo proprio abbia egli lasciato il nome a questa 
maniera di operare. Ma certo si apporrebbe molto più al 
verisimile chi si credesse, che Romolo così gli abbia appel- 
lali , pensando esser cosa ben giusta e conveniente che i 
principali e più polenti cura si prendano de' più deboli 
con sollecitudine ed amorevolezza paterna, ed insieme am- 
maestrar volendo gli altri a non temere i più grandi, e 
a non comportarne mal volentieri gli onori, ma anzi a 
portar loro affezione e a riputarli c chiamarli padri. Im- 
perciocché fino a' nostri tempi ancora que' cittadini , che 
son nel senato, chiamati son principi dagli stranieri, e padri 
coscritti dagli stessi Romani, usando questo nome di somma 
dignità e di sommo onore fra quant' altri ve ne ha mai, e 
lontanissimo dal poter muovere invidia. Da principio adunque 
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furono detti solamente padri, ma poi, essendosene aggiunti a 
queir ordine molti di più, detti furono padri coscritti : e così 
di questo nome si rispettabile servissi Romolo per distinguer 
T ordine senatorio dal popolare. Separò pure dalla moltitudine 
de' plebei gli altri uomini, che poderosi erano, chiamando 
questi patroni, cioè protettori, quelli clienti, cioè persone 
aderenti; e insieme nascer fece reciprocamente fra loro una 
mirabile benevolenza, che per produr fosse grandi e scambie- 
voli obbligazioni: perocché gli uni impiegavano se medesimi 
in favor de' suoi clienti, esponendone i diritti e patrocinan- 
doli ne' litigii, ed essendo loro consiglieri e procuratori in 
tutte le cose : gli altri poi coltivavano quei loro patroni , non 
solamente onorandoli, ma ajutandoli altresì, quando fossero in 
povertà, a maritar le figliuole ed a pagare i loro debiti; nè 
eravi legge o magistrato alcuno, che costringer potesse o 
t patroni a testimoniar contro i clienti, o i clienti contro i 
patroni. In progresso poi di tempo, durando tuttavia gli 
altri obblighi, fu riputata cosa vituperevole e vile, che i 
magnati ricevessero danari da uomini di più bassa condizione. 

Ma di queste cose basti quanto abbiano detto. Il quarto mese 
dopo V edificazione, come scrive Fabio, fu fatta V animosa 
impresa del ratto delle donne Dicono alcuni che Romolo 
stesso, essendo per naiura bellicoso, ed inoltre persuaso da 
certi oracoli, esser determinato da' fati, che Roma, nodrita 
e cresciuta fra le guerre, divenir dovesse grandissima, siasi 
mosso ad usar violenza contro i Sabini , non avendo già egli ra- 
pite loro molte fanciulle, ma trenta sole, siccome quegli, cui era 
d' uopo incontrar piuttosto guerra, che maritaggi. Questa però 
non è cosa probabile: ma il fatto si è, che veggendo la 
città piena in brevissimo tempo di forestieri , pochi dei qua- 
li avean moglie, ed i più essendo un mescuglio di persone 
povere ed oscure , venivano spregiali , nè sembrava che do- 
vesse esser ferma la di lor unione , e sperando egli che l'in- 
giuria , eh* era per fare , fosse poi per dar in certo modo 
qualche principio di alleanza e di comunicazione coi Sabini, 
placate che avesser le donne , diede mano all' opera in questa 
maniera. Primieramente fu sparsa voce da lui, che ritrovato 
avesse nascosto sotterra un altare di un certo Nume , che 
chiamavano Conso , o si fosse il Nume del consiglio (poiché 
i Romani anche presentemente chiamano consiglio il luogo 
dove si consulta, e consoli quelli che. hanno la maggior di- 
Plutarco Vo\. I. 8 
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gnilà , quasi dir vogliano consultori ) , o si fosse Nettuno eque- 
stre : eonciossiachò questo altare , eh' è nel Circo Massimo , 
in ogni altro tempo tiensi coperto e solamente scuopresi 
ne' giuochi equestri. Alcuni poi dicono che , dovendo essere 
il consiglio cosa arcana ed occulta, ò ben ragionevole che 
P aitar sacro a questo Nume tengasi coperto sotterra. Ora , 
poiché fu scoperto, fece divulgare eh' egli era per farvi uno 
splendido sacrificio , un giuoco di combattimenti ed un so- 
lenne universale spettacolo. Vi concorse però molta gente: ed 
egli sedevasi innanzi agli altri , insieme cogli ottimati , in 
toga purpurea. Il segno , che indicalo avrebbe il tempo 
dell'assalto, si era, quand'egli levatosi ripiegasse la toga, 
e poi se la gittasse nuovamente d'intorno. Molli pertanto ar- 
mati di spada intenti erano a lui ; e subito che fu dato il 
segno , sguainando le spade e con gridi e con impeto facen- 
dosi addosso a' Sabini , ne rapiron le loro figliuole, lasciando 
andar liberi i Sabini stessi , che sen fuggivano. Vogliono al- 
cuni che trenta solamente ne siano stale rapite , dalle quali 
siate sieno denominate le tribù ; ma Valerio Anziale dice , 
che furono cinquecento ventisette, e Giubba seicento ottan- 
tatrè vergini, la qual cosa era una somma giustificazione per 
Romolo ; eonciossiachò dal non essere stata presa altra donna 
maritala, che Ersilia sola, la quale seni poi loro per me- 
diatrice di pace, si vedea ch'essi non erano venuti a quella 
rapina per far ingiuria o villania , ma con intenzione soltanto 
di ridurre in un solo corpo le genti , ed unirle insieme con 
saldissimi vincoli dì una necessaria corrispondenza. Alcuni 
poi narrano che Ersilia si maritò con Ostilio, uomo fra' Ro- 
mani sommamente cospicuo, ed altri con Romolo s lesso , e 
ch'egli n'ebbe anche prole, una figliuola chiamata Prima, 
dall' esser stala appunto la prima per ordine di nascita, ed 
un figliuolo unico, ch'egli nominò Aollio 59 , alludendo alla 
raunanza de' cittadini sotto di lui , e i posteri lo nominarono 
Abilio. Ma Zenodoto da Trezene in queste cose, ch'egli rac- 
conta, ha molti contraddittori. Dicesi che fra i rapitori di 
quelle giovani fossero alcuni di bassa condizione, ai quali 
avvenne di condurne via una, che per bella e grandezza di 
persona era mollo distinta , e che in essi incontratisi poi al- 
cuni allri de' maggiorenti si sforzassero di toglierla loro di 
mano , ma che quelli , che la conducevano , gridassero che 
la cond ricevano essi a Talasio , giovane insigne e dabbene; e 
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che però gli altri, sentendo ciò, prorompessero in fauste 
acclamazioni , in applausi ed in lodi , e taluni ritornando 
addietro andassero ad accompagnarla , per la benevolenza e 
propensione , che avevano verso Talasio , di cui ad alta voce 
ripetevano il nome ; onde venne che da' Romani fino al dì 
d'oggi nelle lor nozze si canta ed invoca Talasio, come 
da' Greci Imeneo : conciossiachè dicono che Talasio se la passò 
poi felicemente con quella sua moglie. Ma Sestio Siila il Car- 
taginese , uomo alle Muse accetto e alle Grazie, diceami che 
Romolo diede questo vocabolo per segno pattuito del rapi- 
mento; e che quindi lutti, portando via le fanciulle, gri- 
davan Talasio, e per questo mantengasi nelle nozze una tal 
costumanza. Moltissimi poi credono, fra' quali è anche Giubba, 
che ciò sia un'esortazione ed incitamento ad attendere ed al 
lavoro ed al lanificio, detto da' Greci Catasto; non essendo 
per anche in allora confusi i vocaboli greci cogl' italiani. In- 
torno alla qual cosa , quando falsa non sia , ma veramente si 
servissero allora i Romani del nome di talasìa , come i Gre- 
ci, polrebbesi addurre qualche altra cagion più probabile. 
Imperciocché , quando i Sabini dopo la guerra si pacificarono 
coi Romani , si pattuì circa le donne che non dovesser elleno 
impiegarsi per gli uomini in nessun altro lavoro, che nel 
lanificio. Ond' è che durasse poi V uso ne' matrimonii , che 
andavansi nuovamente facendo; che tanto quelli che davano 
a marito, quanto quelli che accompagnavan le spose ed in- 
tervenivano alle nozze, gridassero per ischerzo : Talasio, 
testificando conciò, che la moglie non era condotta ad al- 
tro lavoro, che al lanificio. E ai nostri dì costumasi pure di 
non lasciar che la sposa , passando da sé medesima sopra la 
soglia , vadasi nella casa dov' è condotta , ma ve la portano 
sollevandola , poiché anche quelle vi furono allora portate per 
forza, né v'entrarono spontaneamente. Aggiungono alcuni, 
che anche la consuetudine di separar la chioma alla sposa 
con punta di asta indica esser state fatte le prime nozze con 
contrasto e bellicosamente , delle quali cose abbiamo diffusa- 
mente ragionato nei Problemi. Fecesi questo ratto il giorno 
decimo ottavo , all' incirca , nel mese detto allora Sestilio , e 
presentemente Agosto, nel qual giorno celebrano la festa 
de' Consuali. Erano i Sabini e numerosi e guerrieri, ed abi- 
tavano in luoghi senza mura , siccome persone , alle quali 
conveniva essere di gran coraggio, e privi d'ogni timore, 
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essendo essi colonia de' Lacedemoni i : ma non pertanto, reg- 
gendosi eglino astretti per sì grandi ostaggi , e temendo per 
le loro figliuole , inviarono ambasciadori, che facessero a Ro- 
molo mansuete istanze e moderate, esortandolo a restituir 
loro le fanciulle , e ritrattarsi da queir atto di violenza , ed 
a voler poi stringer amicizia e famigliarità fra runa e l'al- 
tra gente col mezzo' della persuasione e legittimamente. Men- 
tre Romolo però non rilasciava le fanciulle, e confortava pur 
i Sabini ad approvare quella società , andavano gli altri pro- 
crastinando nel consultare e nell' allestirsi. Ma Acrone, re 
de' Ceninesi , uomo animoso e pien di valore nelle cose della 
guerra, guardando già con sospetto le prime ardite imprese 
di Romolo, e pensando che dovess' essere a tutti ornai di 
spavento per quello , che fu da lui fatto intorno alle donne, 
e che non si potrebbe più tollerarlo , se non ne venisse pu- 
nito , si levò prima di ogni altro a far guerra , e mòsse con 
un poderoso esercito contro di Romolo, e Romolo contro di 
lui. Come giunti furono a vista l'uno dell'altro, rimirandosi 
scambievolmente , si sfidarono l' un 1 J altro a combattere , 
stando fermi intanto su l'armi gli eserciti. Ed avendo Ro- 
molo fatto voto, se vincesse ed uccidesse il nemico, di ap- 
pendere l' armi a Giove egli stesso , il vince in effetto e P uc- 
cide, e, attaccata la battaglia, ne mette in fuga l'armata 
e prende pur la ciltà. Non fece però oltraggio veruno a quelli 
che vi sorprese; ma li obbligò solo ad atterrare le case ed 
a seguirlo in Roma , dove stali sarebbero alle medesime con- 
dizioni dei cittadini ; né vi fu altra maniera , che più di 
questa facesse poi crescer Roma, la quale, a misura che 
andava soggiogando , aggiungeva sempre a sé stessa , e di- 
venir faceva del suo corpo medesimo i soggiogati. Romolo 
intanto , per render il voto sommamente gradevole a Giove , 
e per farne pure un giocondo spettacolo a' cittadini , veduta 
nel campo una quercia grande oltre modo , la recise e la 
ridusse a forma di trofeo, e v'acconciò con ordine e tutte 
vi sospese P armi di Acrone. Quindi egli , cintasi la veste , e 
inghirlandatosi lo zazzeruto capo di alloro , e sottentrato colla 
destra spalla al trofeo tenuto fermo e diritto, camminava 
cantando un inno di vittoria , seguendolo tutto 1' esercito in 
arme , ed accogliendolo con gioja ed ammirazione i cittadini. 
Dna tal pompa diede principio e norma ai trionfi , che si son 
fatti in appresso. E questo trofeo chiamato fu col nome di 
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voto appeso a Giovi! f'eretrio, dal verbo ferire usalo da' Ho 
mani : imperciocché avea egli fatto preghiera di ferire e di 
atterrare queir uomo : e quelle spoglie chiamate sono opime 
da Varrone , siccome chiamano essi opern le sostanze : ma 
sarebbe più probabile il dire che così sieno appellate per 
cagion del fatto eseguitosi; perchè appellano opus Popera- 
# zionc. L' offrire poi e il consacrar queste opime non pcrmet- 
tesi che al capitan dell'esercito, quando valorosamente di 
sua propria mano abbia ucciso il capitan de' nemici 60 ; la 
qual sorte è toccata a tre soli condottieri romani, il primo 
dei quali fu Romolo , che uccise Acrone il Ceninese ; il se- 
condo Cornelio Cosso, che uccise Tolunnio Etrusco; e dopo 
questi Claudio Marcello , che uccise Britomartc re de' Galli. 
Cosso e Marcello però , portando essi i trofei , entrarono con- 
dotti in quadriga: ma Dionisio va errato in- dir che Romolo 
si servisse di cocchio : imperciocché si racconta che Tarqui- 
nio, figliuolo di Demarato, fu il primo fra i re ad innalzare 
in questa forma e con tal fasto i trionfi; quantunque altri 
vogliano che il primo, che trionfasse in cocchio, fosse Pu- 
bi icoia : e si possono già vedere in Roma le immagini di 
Romolo, che il rappresentano in atto di portare il trofeo, 
tutte a piedi. 

Dopoché furono soggiogati i Ceninesi , stando tuttavia gli 
altri Sabini occupali in far i preparamenti, quelli di Fidena, 
di Crustumerio e di Antenna insorsero unitamente contro i 
Romani ; e , restando similmente superati in battaglia , furono 
costretti a lasciar depredare le città loro da Romolo, a tra- 
sportarsi eglino ad abitare in Roma , ed a vedere diviso il 
loro paese, del quale distribuì Romolo a' cittadini tutto il 
resto , eccetto quella parte , eh' era posseduta da' padri delle 
fanciulle rapite , lasciando che se l'avessero questi medesimi. 
Ou indi mal sopportando la cosa gli altri Sabini , creato con- 
dottiero Tazio , mossero P esercito contro Roma ; ma era dif- 
ficile P inoltrarsi alla città a motivo del forte, ch'era in quel 
luogo , dov'è ora il Campidoglio, ed oravi collocata una 
guarnigione , di cui era capo Tarpejo , non la vergine Tar- 
peja, come dicono alcuni , mostrando così Romolo di poco 
senno. Ma fu bensì Tarpeja, figliuola di questo comandante, 
che invaghitasi dell' auree smaniglie , di cui vedeva ornali i 
Sabini , propose di dar loro in mano per tradimento quel 
.luogo, chiedendo in ricompensa di un tal tradimento ciò, 
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di' essi portavano alle mani sinistre. Il che da Tazio accor- 
datosi , aprendo ella di notte una porta , li accolse dentro. 
Non fu pertanto Antigono solo ( come si può quindi vedere) 
che disse di amar q uè' che tradivano , ma di odiarli dopo 
che avesser tradito; né il solo Cesare, che disse pure, sopra 
Rimilalca Trace , di amare il tradimento e di odiare il tra- 
ditore: ma questo è verso gli scellerati un sentimento co- 
mune a tutti quelli , che abbisognan dell' opera loro , come 
bisogno avessero del veleno e del fiele di alcune fiere : im- 
perciocché avendone caro l' uso nel mentre che se ne ser- 
vono, n'abboniinano poi la malvagità, quando ottenuto ab- 
biati T intento. Avendo questi sentimenti anche Tazio verso 
Tarpeja , comandò che i .Sabini , ricordevoli delle conven- 
zioni , non negassero a lei nulla di ciò , eh' aveano alle mani 
sinistre, e trattasi egli il primo la smaniglia, l'avventò ad 
essa , e le avventò pur anche lo scudo ; e , facendo tutti Io 
stesso, ella percossa dall'oro, e seppellita sotto gli scudi, 
dalla quantità oppressa e dal peso , se ne morì. Anche Tar- 
pejo, inseguito poscia da Romolo, fu preso e condannato di 
tradimento , siccome afferma Giubba raccontarsi da Galba 
Sulpizio. Fra quanti poi fanno menzione di Tarpeja , men 
degni d' esser creduti sono certamente coloro , i quali scri- 
vono, eh' essendo ella figliuola di Tazio condotlier de' Sabini, 
e presa per forza in consorte da Romolo, operò quelle cose, 
e n' ebbe quel gastigo dal padre; ed è pur Antigono uno di 
questi. Ma il poeta Simulo farnetica affatto, pensando che 
Tarpeja abbia dato per tradimento il Campidoglio a' Galli , e 
non a' Sabini , innamoratasi del re loro ; e ne parla in que- 
sta maniera: 

Tarpeja è quella da vichi, che in vetta 
Stava del Campidoglio, e già di Roma 
Fea le mura crollar : poiché , bramando 
Co J Galli aver letto nuzial, de J suoi 
Padri scetlrali non guardò gli alberghi j 
K poco dopo sopra la sua morte: 

Non però ad essa i Boj , non le cotante 

Genti de' Galli diedero sepolcro 

Di là dal Po j ma da le mani, avvezze 

A infuriar ne le battaglie, l'armi 

Gii taro contro l'odiosa giovane , 

F poser sovra lei fregi di morte. 
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Sepolta quivi Tarpeja , quel colle nominalo fu Tarpejo dal 
nome di lei, finche consecrandosi dal re Tarquinio un tal 
luogo a Giove , ne furono trasportale le reliquie , e- mancò 
ad un tempo il nome di Tarpeja; se non che appellano an- 
cora Tarpeja quella rupe nel Campidoglio, giù dalla quale 
precipitavano i malfattori. Occupatasi quella cima da' Sabini , 
Romolo irritato li provocava a battaglia; e Tazio 'era pien 
d' ardimento , veggendo che , se anche venisse costretto a ce- 
dere, era già in pronto pe'suoi una ritirata sicura. Imper- 
ciocché sembrava che il luogo tramezzo, nel quale doveasi 
venire alle mani , essendo circondato da molti colli, avrebbe 
renduto ^>er la cattiva situazione il combattimento ad ambe- 
due le parli aspro e difficile , e che in quello stretto breve 
sarebbe stato e 1* inseguire e il fuggire. Avendo per avven- 
tura il fiume non molti giorni prima fatta inondazione, av- 
venne che rimasta era una melma cieca e profonda ne' siti 
piani , verso là , dove ora è la piazza ; la qual cosa nè si 
manifestava allo sguardo, nè poteva essere facilmente schi- 
vata, affatto pericolosa e ingannevole; verso la quale, por- 
tandosi inavvedutamente i Sabini, accadde loro una buona 
avventura. Conciossiachè Curzio, uomo illustre, e tutto pieno 
di coraggio e di brio, cavalcando veniva innanzi agli altri di 
molto, ed, entratogli in quel profondo il cavallo, sforzossi 
per qualche tempo di cacciamelo fuori , colle percosse inci- 
tandolo e colla voce } ma , come vide che ciò non era possi- 
bile , abbandonò il cavallo , e salvò sé medesimo : e per ca- 
gione sua chiamasi ancora quel luogo il Lago Curzio. Al- 
lora i Sabini , schivato il pericolo , combatterono validamente ; 
ma quel combattimento non fu decisivo, quantunque molti 
restassero uccisi , fra' quali anche Ostilio. Costui dicono che 
fu marito di Ersilia, ed avo di quell'Ostilio, che regnò dopo 
Xu ina. Attaccatesi poi di bel nuovo in breve tempo moli' al- 
tre battaglie, com'è probabile, fanno principalmente men- 
zione di una, che fu l'ultima, nella quale, essendo Romolo 
percosso da un sasso nel capo , e poco meno che ucciso , ri- 
tiratosi dal resistere a' Sabini, i Romani volsero il tergo, e 
via cacciali dalle pianure se n'andavano fuggendo al Pallan- 
zio. Romolo però , riavutosi alquanto dalla percossa , voleva 
opporsi coli' armi a quelli , che sen fuggivano, e, ad alta 
\oce gridando che si fermassero , li confortava a combattere : 
ma , veggendosi tuttavia la gente al d' intorno data ad una 
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fuga precipitosa , e non essendovi persona , che ardisse di 
rivolgersi contro ii nemico , alzando egli le mani ai cielo , 
pregò Giove di arrestare P esercito e di non trascurar le cose 
dei Romani cadute in desolazione, ma di raddrizzarle. Gom' eb- 
be fatta la preghiera, molti presi furono da vergogna di loro 
medesimi in riguardo al re , e il timore di quelli , che fug- 
givano , cangiossi in coraggio. Primieramente dunque ferma- 
rono dove ora è il tempio di Giove Statore , che potrebbe 
interpretarsi di Giove che arresta. Poi si unirono a combat- 
tere di bel nuovo, e risospinsero i Sabini lino al luogo, dove 
ora è la reggia , e fino al tempio di Vesta. Quivi , preparan- 
dosi essi a rinnovar la battaglia , rattenuti furono da uno 
spettacolo sorprendente e maggiore d' ogni racconto. Concios- . 
siachò le figliuole rapile de' Sabini furono vedute portarsi da 
diverse bande fra P armi e fra i cadaveri , con alle voci e 
con urli , come fanatiche , a' loro padri e a 7 mariti ; altre con 
in braccio i piccioli infanti , altre colla chioma disciolta , e 
tutte co' più cari e teneri nomi ad invocar facendosi quando 
i Sabini e quando i Romani. Si commossero pertanto non 
meno gli uni , che gli altri , e diedero loro luogo In mezzo 
agli eserciti. Già i loro singulti venivano uditi da tulli , e 
molla compassione destavasi alla vista e alle parole di esse, 
e vie più allora che dalle giuste ragioni , eh' esposte aveane 
liberamente , passarono in fine alle preghiere e alle suppliche. 
Qual mai cosa , diceano , fu da noi fatta di vostro danno 
o di vostra molestia , per la quale sì infelici mali abbiamo 
noi già sofferti e ne soffriam tuttavia? Fummo rapite a 
vìva forza, e contro ogni diritto, da quelli che presen- 
temente ci tengono j e dopo di essere state rapite y tra- 
scurate fummo da' fratelli , da* genitori e da' parenti per 
tanto tempo , quanto è quello ch'essendoci finalmente unke 
con saldissimi vincoli a persone, che ci erano affatto ne- 
. miche , ci fa ora Umorose sopra que J medesimi rapitori e 
trasgressori delle leggi , i quali combattono, e ci fa spar- 
ger lagrime sopra quei che periscono. Conciossiachè non 
siete voi giù venuti a vendicar noi ancor vergini contro 
chi ingiuriare ci voglia j ma ora voi strappate da' mariti 
le mogli e da' figliuoli le madri , recando a noi misere un 
soccorso assai più calamitoso di quella non curanza e di 
quel tradimento. In tal maniera amale fummo da questi ■ 
in tal maniera compassionate siamo da voi. che se poi 
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guerreggiaste per altra cagione, dovreste pure in grazia 
nostra acchetarvi, renduti essendo per noi suoceri ed avo- 
li, ed avendo contralta già parentela J ma se già per ca- 
pto» nostra si fa questa guerra, menateci pure via insieme 
co* generi e co* figliuoli , e rendeteci i genitori e i parenti, 
nè vogliate rapirci la prole e i mariti, ve ne preghiamo, 
acciocché un* altra volta non divenghiamo noi prigioniere 
di guerra. Avendo Ersilia dette molte di sì fatte cose , e 
mettendo suppliche pur anche 1' altre , fecesi tregua , e ven- 
nero i capitani ad abboccarsi fra loro. In questo mentre le 
donne conduceano i mariti e i figliuoli ai padri e a 7 fratelli , 
e da mangiare e da bere arrecavano a chi ne abbisognava , 
e medicavano i feriti , portandoli a casa , e facevan loro ve- 
dere com* elleno avevan della casa il governo, come attenti 
erano ad esse i mariti e come trattavanle con amorevolezza 
e con ogni sorta di onore. Quindi fu pattuito che quelle 
donne , che ciò voleano , se ne stessero pure co' loro mariti , 
da ogni altra servitù libere e da ogni altro lavoro (siccome 
si è detto) fuorché del lanificio: che la città fosse di abi- 
tazione comune a' Romani e a' Sabini: ch'essa fosse bensì 
appellata Roma dal nome di Romolo , ma tutti i Romani 
Quiriti 6i dalla patria di Tazio, e che regnassero amendue 
e governasser la milizia unitamente. 11 luogo, dove si fe- 
cero queste convenzioni , si chiama sino al dì d' oggi 
Comizio « a , poiché coire chiamasi da' Romani V unirsi in- 
sieme. 

Raddoppiatasi la città , furono aggiunti cento patrizii , 
scelti dal numero de' Sabini; e le legioni fatte furono di sei- 
mila fanti «3 e di seicento cavalli. Avendo poi divisa la gente 
in tre tribù, altri furono chiamati della tribù Ramnense da 
Romolo; altri della Taziense da Tazio, e quelli, ch'erano 
nella terza , chiamali furono della Lucernese per cagion del 
bosco , che fu d' asilo a molti, che vi si ricovrarono, i quali 
furono poi a parte della cittadinanza , chiamando eglino lucos 
i boschi. Che poi tre appunto fossero quelle divisioni , il 
nome stesso lo prova, dette essendo anche presentemente 
tribù-, e tribuni quelli, che ne son capi. Ogni tribù aveva 
dieci compagnie, le quali dicono alcuni, che aveano il me- 
desimo nome di quelle donne ; il che però sembra esser fal- 
so , imperciocché molte denominate sono da' luoghi, Ma molti 
altri onori bensì furono a queste donne conceduti , fra' quali 
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sono anche questi : il dar loro la strada , quando cammina- 
vano , il non dir nulla di turpe in presenza di alcuna di 
esse , il non mostrarsele ignudo , il non poter essere chia- 
mate 64 dinanzi a coloro che soprantendevano a' delitti capi- 
tali , e P esser permesso anche a 1 loro figliuoli il portar la 
pretesta e la bolla, ch'era un ornamento appeso d'intorno 
al collo , così detto dalla figura simile a quelle , che si for- 
mali nell'acqua. I due re non consultavano già subito uni- 
tamente intorno agli affari , ma ognuno di loro consultava 
prima separatamente co' suoi cento; e così poscia li univano 
tutti insieme. Abitava Tazio 65 dove ora è il tempio di Mo- 
neta «6, e Romolo presso il luogo, dove sono que' , che si 
chiamano Gradi di bella riviera, e sono là , dove si discende 
dal Pallanzio al Circo Massimo; e dicevano ch'era in quel 
sito medesimo il corniolo sacro , favoleggiandosi che Romolo, 
per far prova di se, gittata avesse dall'Aventino una lancia, 
che aveva il legno di corniolo, la punta della quale si pro- 
fondò talmente , che non fuvvi alcuno , che potesse più svel- 
lerla, quantunque molti il tentassero; e quella terra ben ac- 
concia a produr piante, coprendo quel legno, pullular fece 
e crescere ad una bella e grande altezza un tronco di cor- 
niolo. Quelli poi, che vennero dopo Romolo, il custodirono 
e venerarono, come la cosa più sacrosanta che avessero, e 
lo cinser di muro: e se ad alcuno, che vi si appressasse, 
panilo fosse non esser morbido e verde , ma intristire , qua- 
si mancassegli il nutrimento , e venir meno, costui con gran 
clamore il dicea subitamente a quanti incontrava , e questi 
non altrimenti che se arrecar soccorso volessero per un qual- 
che incendio, gridavano acqua j e insieme correvano da ogni 
parte , portandone colà vasi ripieni. Ma , nel mentre che Cajo 
Cesare (per quello che se ne dice) faceva fare quelle sca- 
lee , gli artefici , scavando al à" intorno e da presso , ne mal- 
trattarono senz' avvedersene le radici , e la pianta seccò. I 
Sabini accettarono i mesi de' Romani; e quanto fossevi su 
questo proposito, che tornasse bene, l'abbiamo noi scritto 
nella Vita di Numa. Romolo poi usò gli scudi de' Sabini 
e mutò l'armatura sua propria e quella de J Romani 5 che 
portavano prima scudi all' argolica. Facevano in comune 
i loro sacrifizii e le lor feste, non avendone levata alcuna 
di quelle , che proprie erano dell' una 0 dell' altra na- 
zione , ma anzi avendone aggiunte altre di nuovo , sic- 
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come quella delle Matronali 67 , data alle donne in grazia 
dell' aver esse disciolla la guerra , e quella delle Carmenta- 
li 68 . Alcuni pensano che Carmenla sia la Parca destinata a 
presiedere alla generazione degli uomini, e perciò onorata 
ella sia dalle madri. Altri dicono eh' ella fu moglie di Evan- 
dro d'Arcadia, indovina ed inspirata da Febo, la quale sia 
stala denominata Carmenta, perchè dava gli oracoli in versi, 
mentre i versi da loro chiamali vengono carmina j ma il 
suo vero nome era Nicostrata : e questa è P opinione più co- 
mune. Sonovi nondimeno di quelli, che più probabilmente 
interpretano Carmenta , quasi priva di senno > per mostrarsi 
fuori di se negli entusiasmi ; poich' essi appellano carere 
V esser privo , e nientem il senno. Intorno poi alle Palilie si 
è già favellato di sopra. E in quanto alla festa de' Luperca- 
li 69 , potrebbe parere dal tempo in cui si celebra , che or- 
dinata fosse per cagion di purificazione, perocché si fa ne' dì 
nefasti del mese di Febbrajo, il qual mese potrebbesi inter- 
pretar purgativo; e quel giorno era chiamato anticamente 
Fcbbruato. Il nome poi de' Lupercali significa lo stesso che 
nell'idioma greco Licei: e quindi appare essere quella. so- 
lennità molto antica, portata dagli Arcadi, che vennero con 
Evandro. Ma, comune essendo quel nome tanto al maschio 
quanto alla femmina , potremV essere che una tale appella- 
zione dedotla fosse dalla lupa; poiché noi veggiamo che. i 
Luperci di là cominciano il giro del loro corso , dove si dice 
che fu Romolo esposto. Diffìcilmente poi render si può ragion 
delle cose , che in quest' occasione si fanno ; conciossiachè 
essi scannano delle capre; poi, condottivi due giovanetti di 
nobile schiatta , alcuni toccano loro la fronte con un coltello 
insanguinalo, ed altri ne gli forbiscono subitamente con lana 
bagnata nel latte: ed i giovanetti, dopoché forbiti sono, con - 
vien che ridano. Tagliate quindi le pelli delle capre in co- 
raggio, discorrono ignudi , se non in quanto hanno una cinta 
intorno a' lombi , dando scoreggiate ad ognuno che incontrino. 
Lo donne adulte non ne schivano già le percosse , credendo 
che conferiscano ad ingravidare, e a partorire felicemente; 
ed è proprio di quella festa il sacrificarsi da' Luperci anche 
un cane. Un certo Buta 70 , che espone nelle sue Elegie le 
cagioni favolose circa le cose operate da' Romani , dice che 
avendo quelli , ch'erano con Romolo, superato Amulio, cor- 
sero con allegrezza a quel luogo , dove la lupa avea dala la 
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poppa a' bambini , e che questa festa è un' imitazione di quel 
corso, e ehe vi corrono i nobili 

Dando percosse a chi s'incontra in loro. 
Come in quel tempo con le spade in mano 
Fuor d'alba vi correan Romolo e Remo: 

e dice che il mettere il coltello insanguinato sulla fronte è 
un simbolo dell' uccisione- e del pericolo d' allora , e che il 
terger poi col latte si fa in memoria del loro nutricamento. 
Ma Cajo Acilio 71 scrive, che prima della fondazione di Roma 
si smarrirono i bestiami guardati da Romolo , e che , avendo 
egli falle suppliche a Fauno, ne corse in traccia ignudo per 
non venir molestato dal sudore , e che per questo corrono 
d' intorno ignudi i Luperci. In quanto al cane , se quel sa- 
crifizio fosse una purificazione , potrebbesi dire che lo sacri- 
ficassero, servendosi di un tal animale come atto ad uso 
di purificare; imperciocché anche i Greci nelle purificazioni 
si servono de' cagnuoli, e sovente usano quelle cerimonie che 
chiamale sono periscilacismi 72 . Ma se fanno tali cose in gra- 
zia .della lupa e in ricompensa dell' aver essa nodrito e sal- 
valo Romolo , non fuor di ragione si sacrifica il cane, perchè 
egli è nemico dei lupi, quando per verità quest'animale 
non sia piuttosto punito per esser di molestia a' Luperci nel 
mentre che vanno scorrendo. Dicesi poi che Romolo fu il 
primo ad inslituire la consacrazione del fuoco 73 , avendo egli 
elette le vergini sacre, appellate Vestali; la qual cosa alcuni 
riferiscono a Numa. Ma per altro narran gli storici , che Ro- 
molo fosse distintamente dedito al culto degli Dei , e raccon- 
tan di più, ch'egli fosse anche indovino, e che per cagion 
del vaticinare portasse il lituo , che è una verga incurvata , 
ad uso di segnare gli spazi i del cielo da coloro , che seggono 
per osservare gli augurii : ed asseriscono che questa verga , 
la quale custodivasi nel Pallanzio, si smarrì quando la città 
fu presa da' Galli ; e che poscia , dopoché i Barbari furon 
discacciati , trovata fu illesa dal fuoco in mezzo ad una gran 
quanti là. di cenere , dove ogn' altra cosa perita era e distrut- 
ta 7 V Stabilì pure alcune leggi, fra le quali ben rigida è 
quella che non permette alla moglie di poter mai lasciare il 
mar ilo , ma permette bensì che sia scacciata la moglie in 
caso di avere avvelenati i figliuoli, o in caso di parto sup- 
posto, e di avere commesso adulterio: e se taluno per qual- 
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che altro motivo ripudiata V avesse , ordinava quella legge , 
che parte delle di lui sostanze fosse data alla donna e parte 
consecrata a Cerere; e che quegli medesimo, che ripudiata 
T avea , sacrificasse agli Dei sotterranei. Cosa è poi partico- 
lare , eh' egli , il qual non avea determinato verun gastigo 
contro quelli , che avessero ucciso il padre , desse il nome 
di parricidio a qualunque omicidio 75 , come fosse questo 
cosa veramente esecranda, e quello impossibile. E ben per 
molle età parve ch'egli a ragione non avesse riconosciuta 
possibile una tale iniquità, conciossiachè quasi pel corso di 
seicenl' anni non fu commesso in Roma verun delitto si fatto; 
ma narrasi , che dopo la guerra di Annibale , Lucio Ostio 
fu il primo che uccidesse il padre. Intorno a queste cose 
però basti quanto si è detto sin qui. 

L'anno quinto del regno di Tazio, incontratisi alcuni 
di lui famigliari e parenti negli ambasciadori , che da Lau- 
renlo venivano a Roma , si sforzarono di rapir violentemente 
i danari ; e , poiché essi resistenza faceano e difesa , li ucci- 
sero. Fatta un' azione così temeraria , Romolo era di parere 4 
che convenisse punir subito gli oltraggiatori; ma Tazio si 
andava scansando dall' aderire a ciò , e sorpassava la cosa ; e 
questo fu ad essi il solo motivo di un'aperta dissensione, 
portati essendosi con bella maniera in tutf altre cose , ed af- 
fatto operando , per quanto mai è possibile , di comune con- 
senso. Quindi gli attenenti agli uccisi , non polendo per ra- 
gion di Tazio in alcun modo ottenere che coloro puniti fos- 
sero a norma delle leggi, assalitolo in Lavinio, dov'egli 
sacrificava insieme con Romolo 70 , gli tolser la vita, e si 
diedero ad accompagnar Romolo, siccome uomo giusto, con 
fauste acclamazioni. Egli, trasportalo il corpo di Tazio, 
onorevolmente Io seppellì neh' Aventino , presso al luogo 
chiamato Armilustrio 77 : né punto si curò poi di punire 
queir uccisione. Scrivono però alcuni storici, che la città di 
Laurento intimorita gli consegnò gli uccisori di Tazio , e che 
Romolo gli lasciò andare , dicendo che stata era scontata uc- 
cisione con uccisione: il che diede qualche ragione di so- 
spettare , eh' egli volentieri si vedesse liberato da chi gli era 
compagno nel regno. Nulladimeno non insorse quindi scon- 
volgimento veruno , né si mossero punto i Sabini a sedizione : 
ma altri per la benivoglienza che gli portavano , altri per la 
tema che aveano del di lui potere , ed altri perchè il tencan 
Plutarco VfA. 1. 0 
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come un Nume , perseveravano con lutto I' affetto ad osse- 
quiarlo. V ossequiavano pur anche moli' altre genti straniere; 
e gli antichi Latini, mandatigli ambasciadori , fecero amici- 
Eia e lega con esso Ini. Prese poi Fidena , città vicina a Roma, 
avendovi, come vogliono alcuni, repentinamente mandata la 
cavalleria, con ordine di recidere i cardini delie porle, ed 
essendovi sopraggiunto poscia egli stesso all' improvviso : ma 
altri dicono che furono primi i Fidenali 78 ad invadere, a 
depredare e a danneggiar in molte guise il territorio romano 
ed i borghi medesimi; e che Romolo, avendo loro teso un 
agguato, e uccisi avendone assai, s'impadronì della città. 
Non volle demolirla però, nè spianarla, ma la rendette co- 
Ionia de' Romani, mandati avendovi duemila cinquecento abi- 
tatori 79 , il terzodecimo giorno di Aprile. Insorse quindi una 
pestilenza, che perir facea gli uomini di morti repentine 
senza veruna malattia, e rendeva anche sterile la terra, ed 
infecondi i bestiami. Oltre ciò fu la città bagnata da piog- 
gia di sangue 80 ; cosicché s'aggiunse a quelle inevitabili 
sciagure una grande superstizione. Ma , da che le medesime 
cose avvenivano anche a que'di Laurento, già pareva ad 
ognuno , che , per essere stala violata la giustizia , tanto so- 
pra la morte di Tazio , quanto sopra quella degli ambascia- 
dori , l' ira divina malmenasse 1' una e l' altra città. Dall' una 
e dall' altra però dati reciprocamente e puniti gli uccisori , 
si videro manifestamente cessar que' malanni : e Romolo pu- 
rificò poi la città con que' sacriOzii , i quali dicesi che si 
celebran anche oggidì alla porta Ferentina. Prima che ces- 
sala fosse la pestilenza , vennero i Camerii ad assalire i Ro- 
mani e fecero scorrerie nel paese di questi, considerali già 
come impotenti a difendersi per cagione di quella calamità. 
Romolo adunque mosse tosto l'esercito contro di loro, e, 
superatili in battaglia, ne uccise seimila. Presane poi la cit- 
tà , trasportò ad abilare in Roma la metà di quelli eh' erano 
reslati vivi ; e da Roma passar fece un numero di gente , il 
doppio maggiore, ad abitar in Cameria il giorno primo di 
Agosto , coli' altra metà che vi aveva lasciala. Di così fatta 
maniera gli soprabbondavano i cittadini, sedici anni circa 
dopo la fondazione di Roma. Fra le altre spoglie trasportò 
da Cameria anche una quadriga di rame : questa fu appesa 
da lui al tempio di Vulcano col simulacro di sé medesimo , 
che veniva incoronato dalla Vittoria. Rinfrancatesi in questo 
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modo le cose , i vicini più deboli si sottomisero alia di lui 
signoria , e , trovandosi in sicurezza , se ne slavano paghi e 
contenti. Ma quelli che aveano possanza, da timore presi ad 
un tempo e da invidia , non pensavano che convenisse ri- 
maner più neghittosi e trascurati ; ma bensì opporsi a' pro- 
gressi di Romolo, e cercar di reprimerlo. I Voi 81 , pertanto, 
i quali possedevano un vasto paese, ed abitavano in una 
grande città , furono i primi fra' Toscani ad incominciare la 
guerra, con pretender Fidena , siccome cosa dj loro ragione: 
il che però non pure era ingiusto, ma ben anche ridicolo; 
jKirocchèj non avendo essi dato soccorso veruno a' Fidenati, 
mentre in pericolo ed oppressi erano della guerra, ma aven- 
doli lasciali perire , ne pretendevano poi le abitazioni e 'I 
terreno , menlr* era già in mano d' altri. Essi adunque avendo 
riportale da Romolo risposte ingiuriose e sprezzanti , si divi- 
sero in due parli: coir una assalirono l'esercito dei Fidenati, 
coli' altra se n' andarono contro di Romolo. A Fidena , rima- 
sti superiori, uccisero duemila Romani, ma dall'altro canto 
superati da Romolo, vi perdettero sopra ottomila dei loro. 
Combatterono poi di bel nuovo intorno a Fidena: e si con- 
fessa da tutti , che la massima parte di queir impresa fu 
oj>era di Romolo stesso, avendo ivi fatto mostra di tutta l'arte, 
unita air ardire , e sembrato essendo gagliardo e veloce assai 
più che all' umana condizion non conviensi. Ciò per altro , 
che vien riferito da alcuni , è del tutto favoloso e intera- 
mente incredibile, che di quattordicimila che morirono in 
quella battaglia , più della metà 82 ne fosse morta per man 
di Romolo; come sembra, che per fastosa millanteria dicano 
anche i Messemi intorno ad Aristomene, che tre volle sacri- 
ficate egli avesse cento vittime per altrettanti Lacedemoni 
da lui medesimo uccisi. Romolo fuggir lasciando quelli ch'era- 
no restati vivi , e avean già date le spalle , s' inviava alla 
di loro città. Ma quelli che v' eran dentro , per una tale ca- 
lamità, non fecero più resistenza, anzi divenuti supplichevoli 
stabilirono concordia ed amicizia per anni cento, rilasciata 
a Romolo molta quantità del loro paese, da essi chiamato 
Setlcmagio, cioè la settima parte 83 ; e cedutegli le saline 
presso al fiume ; ed in oltre datigli in mano per ostaggi cin- 
quanta de' loro ollimali. Anche per la vittoria avuta sopra 
costoro egli trionfò a' quindici di ottobre, avendo fra i molli 
altri prigioni il capitano stesso de' Vei , uomo vecchio , ma 
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clie sembrava che in quelle faccende portato si fosse senza 
quel senno e quella sperienza , che si convenivano air età 
sua. Per la qual cosa anche al presente, quando sacrificano 
per aver ottenuta vittoria, conducono un vecchio colla pre- 
testa per la piazza al Campidoglio , attaccandogli una bolla 
da fanciullo ; e il banditore va gridando : Sardi messi all'in- 
canto 84 ; imperciocché diecsi che i Toscani sieno colonia 
de' Sardi , e la città de* Vei è in Toscana. 

Questa fu V ultima guerra fatta da Romolo. In appresso 
schivar egli non seppe ciò che a molti , o piuttosto quasi a 
tutti, suole avvenire, quando dal favore di grandi e straordi- 
narie fortune sieno in possanza ed in sublime stato elevati. 
Pieno però di baldanza per le cose da lui operate, e portan- 
dosi con più grave fasto, già si toglieva da quella sua affa- 
bilità popolare, e la cangiava in un molesto contegno di 
monarchia, cominciando a recar noja e dispiacere dalla foggia 
dell' abito, col qual si vestiva; conciossiachè egli mettevasiin 
dosso tonaca di porpora, e portava toga pretesta, e teneva ragio- 
ne standosi agiatamente a sedere sopra una sedia ripiegata all'in- 
dielro. Erangli poi sempre d' intorno que' giovani chiamati 
Celeri 8 &, dalla prestezza che usavano ne' ministerii. Ed avea 
altri, che, quando andava in pubblico, lo precedevano risospin- 
gendo con verghe la calca, e portavan cinture di cuojo, onde 
legar prontamente quelli eh' egli avesse loro ordinato. Per- 
chè poi il legare, che ora da' Latini dicesi alligare,, antica- 
mente era detto ligare, Lictores son da essi chiamati coloro 
che portan le verghe; e queste verghe chiamate son baculi> 
dal servirsene che facevano allora, come di bastoncelli. Pure 
è probabile, che questi ora nominati Lictores y insertavi la 
lettera c, fossero nominati prima lilores , essendo quelli che 
in greco si direbbero Lituryi 86 : imperciocché i Greci chia- 
mano ancora lèiton il popolo, e laòn la plebe. Morto che 
fu in Alba l'avolo suo Numitore, quantunque a lui toccasse 
regnare, ciò nullostante, per far cosa gradevole al popolo, vi 
pose una maniera di governo libero, e d'anno in anno crea- 
va un governatore agli Albani 87 . Ma in questo modo am- 
maestrò anche quelli, che poderosi erano in Roma, a cercare 
una repubblica senza re ed arbitra di sé medesima, dove scam- 
bievolmente governassero e fossero governati. Conciossiachè 
neppur quelli, ch'erano chiamali patrizii, aveano già più 
parte alcuna negli affari , ma solamente nome e figura ono- 




Digitized by 



VITA DI ROMOLO 101 

rifica; i quali., ratinandosi in consiglio, piuttosto per costume 
che per esponi il loro parere, slavano tacitamente ascoltando 
ciò ch'egli ordinasse: e se ne partivano poi col non aver 
alcun altro vantaggio sopra la gente volgare, che d'essere 
stati essi i primi ad intendere quello che si era fatto. Ogni 
altra cosa però era di minor importanza, rispetto ajr aver 
egli da per sè stesso divisa a' soldati la parte di terra acqui- 
stata coli' armi, e restituiti gli ostaggi a'Vei, senzachè quei 
patrizii ir volessero 0 persuasi ne fossero: nel che sembrò 
eh' ei recasse grande contumelia al senato, il quale per questo 
fu poi tenuto in sospetto, e diede luogo alle calunnie, quando 
poco tempo dopo fu d' improvviso levato Romolo dalla vista 
degli uomini; la qual cosa segui a J sette del mese ora chiamato 
Luglio, ed allora Quintile, non avendo egli lasciato intorno al 
suo fine nulla di certo e d' incontrastabile, fuorché il tempo 
già detto: imperciocché anche presentemente si fanno in quel 
giorno assai cose che ci rappresentano il doloroso avvenimento 
di allora ^ Né apportar ci dee meraviglia quest'incertezza, 
quando , morto essendo Scipione Affricano 89 dopo cena , in 
casa propria , non v' ha modo , onde poter credere 0 provare 
qual fosse la maniera della sua morte 90 : ma alcuni dicono 
che, essendo egli per natura cagionevole, si morisse da per 
sè stesso; altri ch'egli medesimo si avvelenasse; ed altri che 
i suoi nemici , avendolo assalito di notte , lo soffocassero : ep- 
pure Scipione, quando fu morto, giaceva esposto alla vista 
di tutti , ed il suo corpo , da tutti essendo osservalo , potea 
dar motivo di formar qualche sospetto e conghiettura intorno 
alla sua morte. Ma, essendo Romolo mancato in un subilo, 
non fu vista più parte alcuna del di lui corpo , nè reliquia de! 
di lui vestimento. Onde alcuni s'immaginavano che i senatori , 
assalito e trucidato avendolo nel tempio di Vulcano , smem- 
brato n'avessero il corpo , e ripostasene ognuno una parie in 
seno , portato l'avesser via. Altri pensano che non già nel tem- 
pio di Vulcano , nè dove fossero i soli senatori , foss'egli sva- 
nito, ma ch'essendo per avventura fuori in un'assemblea presso 
la palude chiamata di Capra, 0 sia di Cavriola, si fecero subita- 
mente meravigliosi e ineffabili sconvolgimenti nell'aria e muta- 
zioni incredibili , oscurandosi il lume del sole, e venendo una ' 
notte non già placida e quieta, ma con tuoni spaventevoli e cop 
venti impetuosi, che da per tutto menavan tempesta; ondt 
la turba volgare qua e là dispersa fuggì , e i primati si rac- 

9" 
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colsero insieme. Cessato essendo poi lo sconvolgimento e ri- 
tornala a risplcndcr la luce, e di bel nuovo andatasi a ra- 
gunar la moltitudine in quel luogo medesimo, dicono clic 
fu allora cercalo e desiderato il re ; e che i primati non per- 
misero che se ne facesse più esatta ricerca , nè che ne venisse 
presa gran cura; ma che esortarono tutti ad onorarlo ed 
averlo in venerazione , come sollevato fra gli Dei 91 , e come, 
da re buono eh' egli era , fosse per esser loro un Nume be- 
nigno. Affermano però che la moltitudine, udendo questo, 
se n' andava allegra , e lo adorava piena di buone speranze : 
ma che vi furono pur anche taluni, i quali, aspramente e 
con mal animo biasimando il fatto, metteano costernazion 
ne' patrizii , e li calunniavano , come cercassero di dar ad 
intendere al popolo cose vane e ridicole, quando eglino 
stessi stali erano gli uccisori del re. Essendo adunque essi 
cosi costernati , si racconta che Giulio Procolo ( uomo fra' pa- 
trizii principale per nobiltà , e tenuto in somma estimazione 
pe' suoi buoni costumi, fido amico e famigliare di Romolo, 
e già con esso lui venuto da Alba) andatosi nella piazza, 
e facendo giuramento sopra quanto v'ha di più sacrosanto, 
disse alla presenza di tutti, che camminando egli per via, 
apparso eragli Romolo , che gli si era fatto incontro in sem- 
bianza bella e grande assai più che per lo addietro , adornato 
d' armi lucide e sfavillanti; e eh' ei però sorpreso ad una tal 
vista : O re, gli aveva detto, per guai mai offesa da noi 
riportata, o per qual tuo pensamento, hai tu lasciati 
noi esposti ad ingiuste accuse e malvagie , e la città tutta 
orfana, e in preda ad un immenso dolore? E che quegli 
risposto aveagli: è piaciuto * o Procolo, agli Dei, che es- 
sendo io per cosi lungo tempo rimasto fra gli uomini, e 
fondata avendo città di gloria e d'impero grandissima, 
vada nuovamente ad abitare su in cielo, donde io era 
venuto. Tu pertanto sta' di buon animo, e fa' sapere a' Ro- 
mani che colla temperanza e colla fortezza arriveranno 
off Uno al sommo dell'umano potere: ed io sarò il Nume 
Quirino a voi sempre benevolo. 

Queste cose parvero a' Romani degne di fede, sì pe' buoni 
'costumi di chi le narrava , come pel giuramento che fatto 
egli aveva: ed in oltre cooperava a farle credere un certo 
affetto divino, simile ad entusiasmo, dal quale si sentivano 
(occhi : onde non fuvvi alcuno che contraddicesse , ma la- 
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scialo ogni sospetto ed ogni calunnia, si diedero a far voti 
a Quirino e ad invocarlo qual Nume. Un tale racconto ha 
della somiglianza con ciò, che vien favoleggiato dai Greci 
intorno Aristeo Proconnesio 92 , e Cleomede d' Astipalea W, 
Imperciocché dicono che Aristeo morto sia in una certa of- 
ficina da tintore, e che, andati essendo gli amici suoi per 
dar sepoltura al di lui corpo, fosse svanito; e che alcuni, 
i quali tornavano da un loro viaggio, dicessero di averlo in- 
contralo, che camminava per quella strada che porta a Cro- 
tone. Di Cleomede poi dicono , che essendo grande e gagliardo 
di corpo oltre misura, ma stolido in quanto alle sue ma- 
niere e furioso , facesse molte violenze , e che finalmente in 
una certa scuola di fanciulli , percossa colla mano una colon- 
na , che sosteneva la volta , la rompesse nel mezzo , precipi- 
tar facendone il letto. Periti in questo modo i fanciulli , rac- 
contano che , venendo egli inseguito , se ne fuggisse in una 
grand' arca 04 , e , avendola chiusa , ne tenesse il coperchio 
così fermo al di dentro, che non fu possibile alzarlo, quan- 
tunque molti unitamente di far ciò si sforzassero ; e che , 
spezzata poscia queir arca , non ve lo ritrovassero né vivo , 
né morto; onde stupefatti mandassero a consultar l'oracolo 
a Delfo, e risposto fosse dalla Pitia: 

V ultimo degli Eroi è Cleomede 

& Astipalea « 5 . 
• 

Dicesi pure esser anche svanito il corpo di Alcmena , mentre 
portavasi a seppellire, ed essersi in iscambio veduta giacer 
nel cataletto una pietra. E molt' altre in somma raccontano 
di tali favole lontane dal verisimile, divinizzando le persone 
che son di natura mortali, e mettendole insieme co' Numi. E 
per vero dire il non riconoscere nelle virtù sorta alcuna di 
divinità, eli' è cosa empia e villana; ma eli' è altresì cosa 
slolla il voler mescolare la terra col cielo. Sono dunque da 
lasciarsi queste opinioni , quando , secondo Pindaro , si ha già 
sicurezza , 

Ch' è della morte al gran poter soggetto 
Bensì il corpo d' ognun, ma resta salvo 
Lo spirto ancor , d'etcrnitade immago 

Conciossiachè questo solo è quello , che abbiam dagli Dei . 
e c he di lassù viene e lassù pur sen ritorna , non già in 
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compagnia del corpo , ma quando sia più che mai dal corpo 
allontanato e diviso , sgombrato della carne , e mondo e puro 
del tutto. Imperciocché l' anima , quando è secca ed inari- 
dita, secondo il parere di Eraclito »o, è allora nella sua 
maggiore eccellenza, volando fuori del corpo, come baleno 
fuor di una nuvola; dove quella, eh' è mista col corpo e dal 
corpo circondata , è come un vapore grave ed oscuro , che 
difficilmente si accende e s' innalza. Non si deggion dunque 
far salire al cielo contro natura i corpi degli uomini dabbene 
insiem cogli spiriti , ma tener per fermo che le virtù e l'anime 
per loro natura e per giusto decreto divino sieno sollevate a 
cangiarsi di uomini in eroi, di eroi in Genii, e se perfet- 
tamente, come nelle sacre espiazioni* purificate e santificate 
sieno , schive da quanto v' ha di morlale e soggetto alle pas- 
sioni , tener si vuole non per legge di città , ma per verità 
e secondo una ben conveniente ragione , che cangiale ven- 
gano di Genii in Numi, ottenendo così un bellissimo e bea- 
tissimo fine 97. in quanto poi al soprannome di Quirino dato 
a Romolo , altri vogliono che significhi Marte ; altri dicono 
che così fu egli chiamato, perchè anche i cittadini nominati 
eran Quiriti ; ed altri pretendono che ciò sia , perchè gli 
antichi appellavano Quirinum la punta o Tasta; e il simu- 
lacro di Giunone, messo in cima d'una punta, detto era di 
Giunone Quiritidej e Marte chiamavano 1' asta collocata 
nella reggia: ed onoravan quelli, che valorosamente portati 
si fossero in guerra , col donar loro un' asta : onde affermano 
essere stato Romolo appellato Quirino , per dinotarlo un certo 
Nume bellicoso e marziale. Gli fu pertanto edificato un tem- 
pio nel colle detto Quirino dal nome di lui. Il giorno , in 
cui egli svanì, si chiama fuga di volgo j e None capraline: 
perchè in quel giorno, discesi dalla città, sacrificano alla 
palude della Capra. Usciti fuori al sacrifizio pronunciano ad 
alta voce molti nomi usati nel loro paese, come Marco e 
Cajo, imitando la fuga ed il chiamarsi vicendevolmente di 
allora con timore ed isconvoìgimento. Alcuni però dicono che 
questa non è già imitazione di fuga , ma bensì di fretta e 
di sollecitudine , riferendone la ragione ad un altro sì fatto 
motivo. Quando i Galli , che avevano occupata Roma , ne 
furono scacciati da Camillo , e la città , spossala ed indebo- 
lita, mal potea per anche riaversi, mossero l'arme contro 
di essa molti de' Latini , avendo per lor capitano Livio Po- 
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stumio. Accampatosi costui poco lontano da Roma, inviò un 
araldo, il quale dicesse ai Romani che i Latini suscitar vo- 
lean di bel nuovo la già mancata antica famigliarità e pa- 
rentela, coli' unire ancora insieme le nazioni per mezzo di 
maritaggi novelli : e che però , se eglino mandassero loro 
una quantità numerosa di fanciulle e di donne senza marito, 
pace n' avrebbero ed amicizia , siccome da prima per un 
egual modo P ebbero pur co' Sabini. Udite avendo queste cose 
i Romani , temeano in parte la guerra e in parte conside- 
ravano , che il dare a quelli in mano le donne era lo stesso 
che il porle in ischiavitù. Mentre stavano eglino cosi per- 
plessi^ una serva nominata Filotide, oppur Tutola , come 
altri vogliono , li consigliava di non fare nè P una cosa né 
l' altra , ma di schivare per via di frode tanto l' incontrar 
guerra, quanto il concedere ostaggi. Era la frode, che Filo- 
tide medesima, e con lei altre serve avvenenti e ben ador- 
nate , fossero , come persone libere , mandale a' nemici ; e 
eh' ella alzerebbe di notte tempo una fiaccola , ed allora i 
Romani far si dovessero addosso a' nemici stessi già sepolti 
nel sonno, e li trucidassero. Così per appunto addivenne, 
essendosi fidati i Latini. Alzò Filotide la fiaccola da un certo 
fico salvatico , tenendola al di dietro ben riparata e coperta 
con tappeti e cortine , acciocché lo splendore non fosse da' ne- 
mici veduto , e chiaro si mostrasse a' Romani , i quali , come 
il videro, subitamente uscirono fuori affrettandosi, e per 
una tal fretta chiamandosi spesse volte P un P altro nel sor- 
tir dalle porte ; ed essendosi avventati allora improvvisamente 
soprai nemici, e superati avendoli, celebrano una tal festa 
in grazia di quella vittoria ; ed un tal giorno è chiamato le 
None cap ratine , per cagion del fico salvatico, detto da' Ro- 
mani caprificus. Fanno poi un convito alle donne fuori della 
città all' ombra de' rami di fico ; e si portano quivi le serve 
con ostentazione , raggirandosi intorno , e facendo giuochi ; 
e poscia reciprocamente si battono e si percuotono con pie- 
tre, come allora che diedero soccorso a' Romani, e combat- 
terono insieme con essi in quel conflitto. Queste cose sono 
ammesse da pochi storici : ma intorno all' uso di chiamarsi 
a nome in quel giorno, e intorno all'andare alla palude 
della Capra , come ad un sacrifizio , sembra conveniente P ap- 
pigliarsi piuttosto alla prima ragione, se per verità non 
fosse accaduto in diversi tempi bensì, ma però nel giorno 
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medesimo , P imo c P altro accidente. Oiccsi poi che Romola 
fu levalo dalla vista degli uomini di anni cinquantaquat- 
tro 08 , avendone avuti trentotto di regno. 



ANKOTAXIOMI 



1. Fra le varie digiuni . allo quali si 
attribuisce dagli scrittori I' oscurità della 
prima storia romana , deve annoverarsi 
prima l'incendio dei Galli, nel quale fu- 
rono distrutti monumenti d' ogni maniera. 
Spesso già dopo il Beaufort , e a' di nostri 
più che mai , s'è disputato, se l'oriajni 
di Roma , quali le narrano Livio e Dio- 
nigi , sieno verità storica o favola poetica. 
Quello che può dirsi in generale si è, nè 
tutto nelle tradizioni da lor raccolte esser 
favoloso uè tutto vero. Cicerone in più luo- 
ghi ci attesta che nei conviti era uso cantaro 
le antiche memorie e le antiche imprese. 
Un carme epico , però, su questo argomento 
prima di quel di Knnionon si conosce; echd 
un solo carme sia stato fonte di tutte lesio- 
ne di Roma s»>Uo i re non è possibile a 
credersi. Plutarco stesso ci mostra , d'aver 
avuto alle mani molti e fra tor dissenzienti 
che scrissero intorno ad esse. Vi hanno 
certe , e ognun se n'avvede, nelle lor 
narrazioni delle cose poetiche, ma vo 
n' ha di semplicissime e schiette , come 
quelle che riguardano l'antica forma di 
governo, la religione, i saccrdoxii; tratte, 
non possiam dire , se da' lihri de' pontefici, 
o da' pubblici annali , i quali , al dir di 
Cicerone , risalivano almeno al tempo 
de' re. 

Una dello guide scelle da Plutarco è 
Diocle delPepareto, autorevole tanto, che 
Fabio pittore, anch' egli in molti luoghi il 
prese a guida. Diocle però scrisse non 
tutta la storia , ma le origini solo ossia la 
fondazione di Roma, e non pare sia sceso 
pra in giù di Romolo. Plutarco per alcun 
poco lo segue solo , indi con altri ch'ei 
nomina in diversi luoghi. Il primo tra 
essi è il re Giubba , che avea scritta la 
storia di Roma dalla sua origine , e ch'egli 
chiama diligentissimo. Non cita Dionigi 
che una volta e per dissentirne; ma in 
troppi luoghi , ove noi nomina , s' accorda 
con lui. 

a. Costoro invasero la Tessaglia in tem- 
pi antichissimi , ed è certo che almen 1800 
anni prima dell'era nostra erano sparsi 
in tutto la Grecia . ed anche in Italia. 



3. Poiché (M** 1 significa valentia l> for- 
te*». 

A. Co#ì Fraclide sovranomato Lembo , 
contemporaneo di Polibio. 

5. Invece d' Etruria e Tevere V origi- 
nale ha Tirrenia e Tebro. 

6. Strattone racconta d' un caso consi- 
mile accaduto intorno a Oratone . presso 
il fiume Necto ( L.n). Ma il fatto, cho 
alla fondazione di Roma appartiene, è nar- 
rato da Aristotele presso Dionigi d' Ali- 
carnasso [St., I i )• Sennonché egli di- 
ce che le nnvi erano greche , e le donne, 
che le abbruciarono , prigioniere troiane. 

7. Specie di fortezza sul monte Pala- 
tino rubricata dagli Aborigeni o primi abi- 
tanti del paese. 

8. Nondimeno Antioco siracusano , vis- 
suto un secolo prima d'Aristotele , afferma 
che lungo tempo prima della guerra troiana 
eravi in Italia una città nominata Homo. 

9. Seguendo l' ottima legione , meglio 
teiicaiva. 

10. Meglio: la moglie d'Ascanio figliuo- 
lo d'Enea. 

11. Della venuta di questi Liciti in Ita- 
lia parla Erodoto nel primo. 

43. Con più diligenza Dionigi d'Ai i- 
carnasso , nel primo delle sue Storie, reca 
i nomi dei greci e de' romani autori , i 
quali tennero queste sentenze diverse in- 
torno all'origine di Roma. E son essi Go- 
bione , Damaste , Aristotele , Calia , Se- 
nagora , Dionisio calcidese , Antioco sira- 
cusano , ed altri. 

13. Simili apparizioni sono frequentissi- 
me nella storia de' secoli oscuri. 

U. Forse di Temide , chiamata da 'Ro- 
mani Carmcnte, a cagione appunto de'suoi 
oracoli. D'un oracolo di Tctide mai non 
s' intese parlare. 

• 15. Vetta, perchè il portento erasi fallo 
vedere nel focolare. 

16. Storico sconosciuto. 

17. Storico anteriore alla guerra di An- 
nibale, ai tempi della quale visse Fabio 
pittore, che scrisse gli Annali di Roma, e, 
come già bì accennò, ed è pur dotto qui ap- 
presso, in moltissimi luoghi lo prese a guido. 



Digitized by Google 



AXNOTAZ. ALLA VITA DI ROMOLO 



107 



-18. Fabio, che segui Diocle in moltis- 
simi luoghi , qui V abbandona, e Livio dice 
che Proca lasciò P impero ni primogenito 
Numitore , aggiugnendo plus (amen vis po- 
tuti quam volutila* patri s aut reverentia ae- 
tatis ; pulso fralre , Amulius regnai. Due 
cose combattono adunque l'opinione dn 
Plutarco adottata, cioè la testimonianza 
Contraria degli nitri storici , e il diritto in- 
contrastabile che il primogenito aveva fra 
gli Albani alla paterna corona. 

19. Da lìnea fino a Numitore ed Amu- 
lio, nello spazio di 353 anni, vi furono 
tredici re d'Alba. Toltine i quarantadue 
anni regnati da Amulio , sono 3-25, seb- 
bene Virgilio ne conti soli 300. Alba era 
una città del Lazio presso Roma. 

20. ^fornitore scrive sempre Plutarco. 

21. Aveva prima Amulio fatto uccidere 
insidiosamente il Aglio di Numitore per 
nome Egesto ( Dion., I. i ). 

22. Trentanni a quelle fanciulle sacre 
conveniva esser caste e senza marito. 

23. Varrone chiama Germalus il lungo, 
e Cermalus il dice Festo. Da Varrone prese 
Plutarco ciò che leggiamo in questa Vita 
dell'anno della fondazione di Roma e della 
nascila di Romolo . il quale calcolò l' uno 
e l'altro (anzi calcolò fino il giorno e 
V ora in cui Romolo fu concetto ) Coli' aju- 
to di certo Tacozio matematico greco e 
suo amico. 

24. Tito Livio l'afferma assolutamente. 

25. Lo stesso Plutarco la chiama Dea 
Rumina nelle sue Quinioni Romane, n. 57. 

26. Ciò viene attestalo anche da Varrone. 
Come poi di Ruma erasi fatta la Dea 
Rumina , così di Cuna si era fatta Cunino, 
divinità che proteggeva i fanciulli in culla. 

27. La conservazione prodigiosa e l'agni- 
zione del fanciullo Romolo ne rammenta- 
no i casi di Ciro fondatore d'un altro im- 
pero. K non è questa la sola favola stra- 
niera , con cui i Romani tentarono di no- 
bilitare i primordii delle loro istorie. 

28. Sono molli gli esempj di donzelle 
che abusando la credulità di que' primi tem- 
pi copersero col velo della religione i loro 
errori. 

29. Coloro, che accagionano Amulio di 
questo fatto, dicono eh' ebbe in ciò in- 
tenzione di perdere la nipote, perchè le 
Vestali pagavano colla morte simili errori. 

30. Due feste. di questo nome si cele- 
bravano a Roma: l'una noli* ultimo d'apri- 
le, l'altra ai 23 di dicembre. Plutarco , 
□elle sue Quest. Roma., pretende che in 
aprile si festeggiasse la nutrice di Romolo, 
e in dicembre la favorita di Ercole. Ma 
Ovidio afferma invece il contrario , e in ciò 
vuoisi credere ad unoscrittnr romano piut- 
tosto che ad on greco. 



84. Le frodi del sacerdozio politeìstico 
son descritte estesamente da Daniele nel 
cap. xiv. Son pur messe più volle in de- 
risione da Aristofane. 

32. Velabrum dicilur a venendo, velatu- 
ram facete etiam nnne dicunlur qtn ùi 
mercede fa.àunt. Varrone , De L. LatM. x jv. 

33. Vi era il nome di Velabro mollo 
prima che si pensasse a coprir con tele la 
strada di cui qui si parla; usanza intro- 
dotta la prima volia da Quinto Cattilo nel- 
la dedicazione del Campidoglio. Plin. , /. 
XIX , c. 1 . 

34. Egli fondava le sue speranze di ri- 
cuperare il trono in questi fanciulli ; ciò 
che diminuisce in gran parte l'interesse 
di questa favola. 

35. Dionigi d' Alicarnasso dice che i 
due fanciulli vennero istituiti nelle greche 
lettere , nella musica , e nelle beli' arti. Fu- 
rono poi spediti a Gabio, città dei Latini 
e colonia d' Alba , distante circa dodici 
miglia da Roma, siccome a luogo di mag- 
gior sicurezza. 

36. 11 greco usa sempre il nome Romo, 
che ricorda il più antico, e s' appressa più 
a quello di Romolo. 

37. Noq cosi ti ma vasi in que' tempi il 
tener guardie alle porte della città; però 
Dionisio di Alicarnasso nota, che, temen- 
dosi allora in Alba qualche sorpresa , fa- 
cevansi dal re custodire le porte. 

38. Plutarco oblia d'aver dello poco 
avanti , che ad un solo era slato commesso 
l'esporre i bambini. Dionisio dice a molli. 

39. fe egli verosimile (chiede qualche 
critico non contento della spiegazion di 
Plutarco) che un tiranno sì accorto come 
Amulio dia una tal commissione ad un 
uomo dabbene e amico di Numitore V Non 
è almeno più verosimile quel che narra 
Dionigi , che Amulio cioè spedisse a tut- 
t' altr' uopo a Numitore un messo, e que- 
sti mosso da pietà gli scoprisse ciò che sa- 
peva aver Amulio deliberalo? 

40. Ma e in ciò e in altro avrebbe Plu- 
tarco dovuto mostrarsi un po' meno cre- 
dulo. 

4L Quel dispartirsi inutilmente s'ag- 
giunge dui traduttore. Fu motivo decoro- 
sissimo ad edificar la città la memoria 
dell'educazione loro in que' luoghi. 

42. Non è ben certo qua! fos?e la di- 
vinità con tal nome adorala , poiché fra 
gli antichi il solo che ne parli è Plutarco : 
sembra però potersi congetturare che fosse 
Apollo. 

43. Dionigi d' Alicarnasso dice invece 
che v'erano ricevuti i soli uomini liberi, 
ma di ciò può dubitarsi assai ragionevol- 
mente. 

44. Fortezza fabbricata dn Romolo sul 



Digitized by Google 



108 



ANNOTAZ. ALLA VITA DI ROMOLO 



monte Palatino in luogo di un'altra più 
antica cho v' era prima. Plutarco, usando 
il presento, ne induce a credere che que- 
sta a* suoi tempi ancor sussistesse. 

45. ISidiGcarw sulle cime scoscese dei 
monti. 

46. L'Alicarnasseo dice che Remo sai- 
tó il muro e non la fossa. 

47. Alcuni sostengono che Remo fa 
ucciso nella mischia contro P espresso di- 
vieto di Romolo. 

48. Vocabolo greco che signl(lca cavallo 
veloce. 

49. Sul monte Aventino. 

50. Gli Etnischi eruno vcrsalissimi nrl- 
T arte degli augurii e nelle cerimonie re- 
ligiose , state turo insegnate, dicevasi , 
da Targete discepolo di Mercurio. 

51. Come presagio cho l'abbondanza re- 
gnerebbe nella città. 

5:2. Ovidio dice invece dal paese vicino 
! et de vicino terra petita so/o), a significare 
che Roma , soggiogando i paesi vicini, di- 
verrebbe all'ultimo padrona di tutto il 
mondo. 

53. Inutili e imbarazzanti queste parole. 
Meglio sarebbe: mescolarono le varie quan- 
tità di terra. 

54. Il lesto dice: Yundecimo giorno 
delle culende di maggio , secondo Y antica 
maniera di numerare i giorni. Del resto, 
dopo Dionigi d' Alicarnasso , Eusebio e 
Solino , i moderni cronologi s* accordano 
a dire che Roma venne fondata 754 anni 
prima di G. C. 

55. I lavoratori ed ì pastori rendevano 
grazie agli Dei per la figliazione de* qua- 
drupedi ( Pioti. . /. i). 

56. Delle varie opinioni sull'epoca della 
edificazione di Roma tratta Dionisio , il 
quale merita fede sovra gli altri per avere 
veiamenie . com' egli afferma , svolto con 
molto studio i volumi de'Greci e de' Ro- 
mani. 

57. Era egli pure amico di Cicerone , 
che parlandone nel II de Divinai, si es- 
prime così: Lucius quidem Tarutiu* Firma- 
nus , familiari* nottei; in primi» chaldai- 
ci$ r a doni bus eruditus etc. 

58. Sellio scrive con maggior verisimi- 
glianza, essere ciò accaduto nel quarto an- 
no. In fatti , come mai una città, per cosi 
dire, nascente , avrebbe fatta impresa co- 
la uto ardita , che doveva eccitarle contro 
un si pericoloso nemico? 

59. Quobì volesse dire aggregamento , 

dal verbo cfQ&imtù che significa ramare. 

60. Plutarco s? inganna , poiché anche 
un semplice soldato poteva guadagnare que- 
ne spoglie. Marcus Varrò ait , dice Pesto, 
opima sfolta esse , etìamsi manipularis 



miles delrawerit , dummodo duci hostium. 
E l'esempio stesso di ('osso, recato qui 
appresso , è a Plutarco patentemente con- 
trario , essendo provato che Costo, qnando 
uccise Tolunnio, era appena tribono mi- 
litare, ed Emilio il generale. 

61. Dionigi dice: ciascun cittadino do- 
ve» chiamarsi in particolare Romano, e 
tutti insieme Quiriti. Ma la forinola Ol- 
iti* Quiris laetho datti* e*t momra che 
anche in privalo si chiamavan Quiriti. In- 
torno all'uso e all'origine di tal nome e 
a mille altre questioni di romana istoria 
vedi o^gi la mirabile opera del Kiebhur. 

62. Ma una tal denominazione gli fu 
data molto tempo dopo Romolo. 

63. Sono stati qui notati due errori di 
Plutarco : a tempo di Romolo la legione 
non fu mai di 6000 fanti . nè di 600 
cavalli, come potrebbesi agevolmente di- 
mostrare 

64. Una Sabina accasata di omicidio 
non poteva esser giudicala dai soliti ma- 
gistrati , ma sì unicamente da' commissari 
del secalo. 

65. Teneva Tazio i monti Capitolimi e 
Quirinale ; Romolo il Palatino ed il Ce- 
lio. 

66. Cioè Giunone Moneta. 

67. In tali feste, che si celebravano il 
primo giorno d'aprile, lo matrone sacri- 
ficavano a Marte ed a Giunone , e riceveano 
doni dai loro amici. 

68. Feste solennissime , che celebravansi 
agli ii ed ai 45 di gennajo a piè del 
Campidoglio vicino alla porta Carmentale, 
Carmenta , madre e non moglie di Evan- 
dro, come osserva Plutarco stesso nella 
56 Quest. Rom.. veniva adorata anche 
sotto il nome di Temi. 

69. Celebravasi ai 45 di febbraio in 
onore del Dio Pane detto Lupercus, per- 
chè teneva lontani i lupi. 

70. Poeta greco che scrisse delle Ori- 
gini , o Delle Cagioni. 

71. Caio Acilio Glabrione, tribuno del 
popolo nell' anno di R. 556 , avea scrìtta 
in lingua greca una storia citata da Cice- 
rone e da Tito Livio , il secondo dei quali 
afferma , eh' era stata voltata in latino da 
Claudio. 

72. Vedi Plutarco, Quest. Rom., n. 68. 

73. S'intende in Roma, poiché già in 
Alba eranvi e questo fuoco sacro e le Ve- 
stali , da una delle quali dicesi nato lo 
stesso Romolo. 

74. Cicerone dice che questa verga fa 
trovata in un tempietto de* Salii, sai mon- 
te Palatino. 

75. Plutarco ha qui probabilmente in 
mira la celebre legge , Si qui* hominem 
dolo scien* morti ducit , parricida esto ; la 
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qual legge però viene da alcuni attribuita 87. Nel testo leggesi ai Sabini, e il Da- 

a Numa. cicr non ammette il cambiamento fatto dal- 

76. Scrive Dionigi d'AUcarnnsso che irò PAmyot eseguito da) Pompei. Egli con- 
di Roma erano obbligali a trasferirai ogni sidera qui due atti diversi di Romolo; uno 
anno a Lavinio por sacrificare agli Dei che si riferiva agli Albani, l'altro ai Sa- 
ltella patria ; cioè ai Penati di Troia che bini. 

v'erano rimasti. 88. Il Calendario romano segna in que* 

77. Luogo dell' Aventino , dove lo mi- sin Populifugium , A'onac Caprodneae, e 
liiic andavano a purificarsi nel giorno 19 Feslum Anciìlarum , cose tulle, che pos- 
di oltobre. sono aver relazione al fatto, come si ve- 

78. Così anche Livio; ma Dionigi d' Ali- drà in seguito. 

earnasso incolpali d" aver rubate le vello- 89. Cioè Scipione figliuolo di Paolo Emi- 
vaglie che i Romani traevano da Crusto- lio adottato da Scipione Africano, 
merìo. 90. Si sospettò per alcuni che lo avve- 

79. Dionigi dice soltanto 300 ; ma da lenasso In moglie. Non si fece per altro 
quel che segue in Plutarco apparisce che nessuna indagine per conoscerne il vero*, 
questo numero è minore del vero. onde Valerio Alassimo disse: Raptorem 

80. Queste piogge di sangue . tanto ter- »piritu$ domi inventi , mortis punitorem in 
ribili agli .antichi, compongonsi molto na- foro non repeiit. 

luralmente da insetti o da esalazioni tinte 91. Per opera , dieevasi, del Dio Marte 

in rosso; ed anche ne* tempi moderni se padre dello slesso Rimilo. 

n'ebbero esempi. 92. Aristeo dell' isola di Proconncso nel- 

81. Abitanti di Veiocapitalc della Toscana, la Proemi! ide, storico .poeta e gran ciarla- 
si. Esagerazione presa per avventura da latto . visse ai tampi di Creso. 

qualche inno di vittoria. Così anche le don- 93. Isola al di sopra di Creta. 

ne d'Israele, precedendo a Davide, che 94. Nel tempio di Minerva ove Cleomc- 

rilornava dalla vittoria dei Filistei , canta- de si riparò. 

vano : Sentile vecite mille , e Davide dieci- 95. Plutarco cita una sola parte della 

mila. risposta , la quale così finiva. Onoratelo coi 

83. Settemagio o Settempagh spiegasi voti ri saciifizii perche più non appartiene 
comunemente per Cantone di sette borghi, ai mortali. 

84. Siccome i Sardi non procedono dai 96. Eraclito d' Efeso , vissuto poco do- 
Lidii , così erra Plutarco ncll' nssegnar po Pittagora , riguardava il fuoco siccome 
l'origine della costumanza qui narrata ; la principio universale delle cose. 

quale, per testimonio di Sinnio Capitone, 97. Esiodo fu il primo che distinse quo- 

si introdusse soltanto dopoché il console ste quattro nature , gli uomini, glueroi, 

Tiberio Gracco ebbe conquistala la Sarde- i genii e gli Dei. 

gna. 98. Toglie qui Plutarco un anno dalla 

85. Erano la guardia presa da Romolo vita di Romolo, e ne aggiugne uno al 
per la propria persona. «no regno. Secondo Dionisio egli mori 

86. Cioè ministri pubblici. d'anni 55 dopo averne regnati 37. 
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Questo è ciò, che ci è venuto fallo di rilevare degno 
di memoria intorno a Romolo e a Teseo. E ben in primo 
luogo si vede , che Teseo non per alcuna necessità , ma per 
sua propria elezione, si mosse, e da se medesimo, a grandi 
imprese, quando potea sicuramente regnare in Trezene, suc- 
cessore di un regno non ispregevole ; dove Romolo , per fug- 
gir la servitù ed il supplicio, che gli soprastava, divenuto 
Plutarco roì. i. 10 
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valoroso, come dice Platone, senza industria e per timore, 
paventando di dover altrimenti sostenere estreme sciagure, 
si diede per necessità ad intraprendere gran cose. In secondo 
luogo la più grande azione, che questi abbia fatta, si è, 
di aver tolto di vita il solo tiranno di Alba: ma quegli, come 
preludii delle sue imprese e come accessorii, contava Sci- 
ronc , Sinnidc , Procuste e Conitela, da lui puniti ed uccisi, 
liberata così avendo la Grecia da (ieri tiranni, prima che 
queglino slessi , clic per sua cagione eran salvi , sapessero 
chi egli si fosse. Poteva Teseo senza briga veruna portarsi 
per mare , dove non avrebbe avuto a temer punto gli oltraggi 
de' ladroni: ma senza briga non polca già starsene Romolo, 
vivendo Amul io. Manifesta prova di questo si è che Teseo , 
senza aver egli riportala offesa veruna , in grazia unici mente 
degli altri, si mosse contro i malvagi; e Romolo e Remo, . 
finché non venne a loro stessi dal tiranno alcun male , pen- 
siero alcuno non si presero delle ingiurie, che costui a tulli 
gli altri faceva. Che se decantar si vuole per gran cosa l'es- 
sere egli restato ferito, mentre comballea contro i Sabini, 
T aver ucciso Acrone , e debellali in battaglia molli nemici , 
metter ben puossi a confronto con questi falli la guerra con- 
tro i Centauri e quella contro le Amazon!. In ciò poi che 
ardì Teseo di fare intorno al tributo, che pagavasi a Creta, 
offrendo se medesimo a navigare spontaneamente insieme 
colle fanciulle e co' giovani , per dover essere poi o divorato 
da non so qua] fiera, o svenalo in sacrifizio al sepolcro di 
Androgco, oppure (il che rispetto agli altri, che si raccon- 
tano, sialo sarebbe il minor male) per dover vivere in ser- 
vitù oscura e disonorata presso uominr ingiuriosi e nemici , 
non potrebbe alcuno esprimere quanto egli stalo sia ardito 
e magnanimo e giusto in riguardo al pubblico, ed amante 
della gloria e della virtù. Quindi a me pare , che i filosofi 
male non diffiniscan |* amore per un minislerio 1 degli Dei 
alla cura e salvezza dei giovani : perocché Y amore di Arianna 
sembra più di lutto essere macchina e lavoro di Nume a sal- 
vamento di quel personaggio. E non dobbiamo già noi attri- 
buirle a taccia Tessersene ella innamorata, ma piuttosto 
meravigliarci come lutti e tulle avuta non abbiano la mede- 
sima disposizion verso lui : e , se colei sola provò tale affetto, 
io crederei di poter dire giustamente, che mostrandosi ella 
vaga del bello e dell' onesto, e dedila ad amare ottimi og- 
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getti , si rendè ben meritévole di venire anch' essa amala da 
un Nume 2. Quantunque fosse pertanto 1' uno e l J altro di 
natura politico, nò l'uno nò l'altro mantener però seppe le 
maniere convenienti ad un re : ma si cangiarono e a mutar 
vennero il governo , l'uno in popolare, l'altro in tirannico, 
portati da contrarie passioni ad un medesimo fallo. Imper- 
ciocché bisogna che chi regna, cerchi prima di lutto la 
conservazione de4 suo regno , la quale consiste non meno 
nello astenersi da ciò che disdice , che nel seguir ciò che 
conviene. E chi troppo rallenta 1' autorità sua , 0 chi 1' usa 
troppo intensamente , non rimane più nò re , nò principe : 
ma 0 condiscendendo al popolo , 0 lenendolo oppresso sotto 
un aspro dominio, cade 0 nel dispregio, 0 noli' odio de' sud- 
diti : quello però sembra fallo prodotto da piacevolezza e da 
umanità , questo da severità e da amor proprio. Ora se le 
disavventure 8 non sono da imputarsi del lutto alla fortuna, 
ma cercar si vuole in esse piuttosto la diversità de' costumi 
e delle passioni, che le hanno prodotte, non pretenda alcuno 
di fare che tacciato non sia di un furore irragionevole ; e 
di una subila collera e sconsigliala , quanto V uno fece con- 
erò il fratello , e l' altro contro il figliuolo. Pure , in riguardo 
al motivo che desta la collera, è più scusabile chi da più 
forte cagione, quasi da più fiero colpo sospinto venga e 
sconvolto. Conciossiachò non potrebbe riputare alcuno se non 
cosa indegna, che Romolo dal consultare e dal rifletlere , 
ch'egli faceva, intorno al ben pubblico, passasse, per dis- 
sensione insorta, ad accoglier nell'animo un tanto furore. 
Ma Teseo fu indotto a commetter quel fallo contro il ligliuolo 
dall'amore, dalla gelosia e dalle calunnie della donna, cose, 
che da pochissimi si son potute schivare. Ciò poi che più 
monta si è , che il furore di Romolo proruppe in un fallo 
ed in un'azione di tristo fine, dove lo sdegno di Teseo non 
giunse che a parole , ad imprecazioni e a maledizioni da 
vecchio: e, in quanto all' altre cose avvenute a quel giovane, 
sembra che sicno state opera della fortuna. Sicché per que- 
ste ragioni polrebbesi da taluno dar sentenza in favore di 
Teseo. Ma quello, che vi ha in Romolo principalmente di 
grande , si è , che da piccolissimi principi! si mosse ad 
intraprender le cose , eh' ci fece ; imperciocché , essendo egli 
e il fratello riputali servi e figliuoli di persone, che guar- 
ivano jiorci , prima di divenir liberi eglino stessi , misero 
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in libertà poco men che tulli i Latini , avendosi in un ino- 
d esimo tempo acquistati nomi bellissimi , chiamali venendo 
uccisori dei nemici , conservatori dei parenti , re de' popoli 
* e fondatori di città, non già traslatori , com'era Teseo, il 
quale di molte abitazioni ne compose e ne formò una sola, 
smantellando assai città , che di re e di eroi antichi porta- 
vano il nome. Le quali cose furono poi bensì fatte anche da 
Romolo, costringendo egli i nemici ad abbattere e distrug- 
gere le case loro , e ad andarsi ad unire coi vincitori ; ma 
da principio non traslatando, nè accrescendo cose, eh' ei già 
possedesse, bensì formandole dal nulla, seppesi procacciare 
terreno, patria, regno, discendenza, maritaggi e parentele, 
senza dar morte o recar desolazione ad alcuno; anzi con 
esser benefico a quelli , che di fuorusciti eh' erano , divenir 
voleano suo popolo e suoi cittadini. Non uccise già ladri o 
malfattori , ma soggiogò nazioni e demolì cittadi , e trionfò 
di re e di capitani. In quanto poi alla morte di Remo; è 
in questione per qual mano sia slata eseguila,' e la maggior 
pai-te ne dà la colpa ad altri: ma si sa ben di certo, ch'egli 
salvò la madre da estremo pericolo , e collocò V avo sul trono 
d'Enea, levandolo dalla servitù oscura e disonorala, nella 
qual si trovava; o molto il beneficò dì propria sua volontà, 
nè mai l'offese neppure inavvedutamente e contro sua voglia. 
Dove la dimenticanza e trascuratezza di Teseo in adempire 
la commissione ingiuntagli intorno alla vela, io crederei, che 
appena con una lunga escusazione, anche presso i giudici più 
clementi , schivar potesse la taccia di parricidio. Onde un 
certo uomo Ateniese ben compreso avendo, quanto difficile 
sarebbe il volerlo scusare, finge che Egeo, mentre si ap- 
prossimava la nave, correndo, per vederla, sollecitamente 
alla rocca , e sdrucciolando , precipitasse , quasi foss* egli senza 
comitiva , e affrettandosi al mare , seguito non fosse neppure 
da un qualche servo. Ciò poi, che fu commesso circa il ra- 
pimento delle femmine , non ebbe in Teseo conveniente e 
decoroso pretesto veruno; prima perche quest'azione fu da 
lui falla più volle (avendo egli rapita Arianna ed Antiope ed 
Anasso di Trezenc , e dopo lutte queste Elena pieciolelta e 
non ancor da marito; egli, che ornai era attempato ed in 
età da non far più uso di matrimonio neppur legittimo ) e 
poi in riguardo anche alla cagione che il mosse. Impercioc- 
ché non erano già più atte e più degne di essere IrasceUe 
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alla produzion della prole le a lui non impalmate figliuole 
de' Trezenii , degli Spartani e delle Amazoni , di quel che si 
fossero le Ateniesi , da Eretico discese e da Cecrope ; onde 
tali cose danno sospetto clic sieno da lui state fatte per una 
petulante lascivia, ed in grazia del suo proprio piacere. Ma . 
Romolo , avendone sul bel principio rapite poco men di ot- 
tocento , per sè non tolse ( per quel che dicono ) che la sola 
Ersilia 4 , distribuendo le altre a' cittadini più valorosi. Coli' ono- 
re poi , amorevolezza ed equità , onde in appresso furono 
quelle donne trattate , diede a divedere essere stata quella 
violenza ed ingiustizia una bellissima impresa e piena di po- 
litica a formare alleanza e società , congiungendo in questa 
maniera e stringendo insieme le nazioni , ed aprendo così 
una sorgente all' amicizia , e alla possanza futura. Del rispetto 
poi, della benivoglienza, e della fermezza, con che .stabiliti 
da lui furono i maininomi , fa testimonianza la lunghezza 
del tempo; imperciocché per dugento e trentanni 5 non vi 
fu né marito che osasso di lasciar la compagnia della mo- 
glie, né moglie uniella del marito: ma,, siccome fra' Greci 
quelli che abbondano di cognizioni , dir sanno chi sia stalo 
il primo , che uccidesse il padre o la madre , così a 1 Ro- 
mani, tutti é palese che Cavi I io Spurio fu il primo a ripu- 
diar la consorte , perchè eli' era infeconda. Oltre uno spazio 
di tempo sì lungo , ne fanno testimonianza pur anche le 
operazioni ; conciossiachè per que* matrimonii i due re eb- 
bero il dominio comune , e le nazioni ebbero comuni le loro 
repubbliche. Ma le nozze di Teseo non apportarono già agli 
Ateniesi amicizia , o società con alcuno ; bensì odii e guerre 
od uccisioni di cittadini e la perdita finalmente di Afìdna, 
polendo eglino a gran fatica ottenere, per compassione de- 
gli stessi nemici adorati da loro e dichiarati Numi , di non 
patire la medesima calamità , che patita fu dai Trojan i per 
cagion di Alessandro 6 . La madre poi di Teseo non corse 
già solamente pericolo , ma sofferse in effetto le miserie 
stesse di Ecuba, abbandonata e trascurala venendo dal pro- 
prio figliuolo, se pur fìnte non sono le cose, che si narrano 
intorno alla di lei schiavitù, come bene sarebbe che fìnta 
pur fosse anche la maggior parte dell' altre. Di più ciò che 
favoleggiando si racconta di essi , rispetto alla volontà di- 
vina, li rende assai differenti; imperciocché la salvezza dì 
Romolo avvenne per favore e benignità grande de' Numi , 

IO* 
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dove l'oracolo, dato ad Egeo, di doversi astenere dair usar 
con donna in paese straniero , sembra che ci manifesti , 
che Teseo nato fosse contro il voler degli Dei. 



ANNOTAZIONI 



t. Questa diftinizione è tolta dal discorso se nè pur questa sola, ma ne presentò 

Mie re" Diotima nel Convito di Platone. Oslio Ostilio. 

2. Cioè da Bacco. 5. Il Dncter osserva che qui deve leg- 

3. Plutarco, per la setta a cui aderiva, gersi 530, perchè Dionigi d' Alicarnasso 
credeva che nulla avvenisse a caso , ma afferma che solo nell'anno 523 si ebbe il 
non voleva affrontare apertamente la con- primo esempio di divorzio in Roma, 
traria opinione più generale. 6. Lo stesso che Paride , il rapitore di 

4. Dicesi che Romolo non conservò per Elena. 



■ 
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SOMMARIO 

Diversità di opinioni intorno al tempo in che visse Licurgo — Sua ungine — Divien 
re di Sparta dopo la morte del suo fratello maggiore ; in seguilo scopertasi gra- 
vida la regina sua cognata, e partorito un maschio , presenta egli al popolo il 
féinciiil letto suo nipote, cui dichiara legittimo re. e se ne fa tutore — Suol 
viaggi e suo ritorno a Sparta — Va a consultar 1' oracolo di Delfo — Sue leggi 
e istituzione del Senato — Decreti del popolo e dei re nelle assemblee — Autorità 
data agli Efori — Egli divide le terre e introduce un'eguaglianza tra i cittadini — 
Sostituisce le monete di ferro a quelle d' oro e d' argento — Bandisce di Sparta 
le arti inutili — Stabilisce i convili pubblici — Sollevazione dei ricchi contro Li- 
curgo , nello quale gli è cavalo un occhio — - Le^gi e vantaggi d«*i pubblici ban- 
chetti — I.eggi sulle fabbriche — Regolamenti militari — Educazione delle fem 
mine — Legge sui matrimoni — - Educazione dei maschi nolle diverse età — Hi- 
s posi e concise e vive degli Spartani — Loro canzoni e musica — Costume e vita 
militare — Le arti meccaniche sono rilasciate agi' Iloti — Non più liti a Sparta . 
non più affanni per avere, ma festa continua e godimento — Lfggi riguardanti 
l'elezione d<*i senatori , i funerali e il lutto , i viaggi e i forestieri — Riflessioni 
sulle leggi di Licurgo — Ei ne fa giurare l'osservanza agli Spartani , e si parte 
per Delfo — Quando e perchè decadessero le istituzioni di Licurgo — Quanto fos- 
sero utili — Onori divini renduti dopo morte al gran legislatore. 

Intorno a Licurgo legislatore non si può dir cosa , 
generalmente parlando , che in controversia non sia : l'ori- 
gine del quale e la pellegrinazione e la mòrte, e soprattutto 
quanto egli operò circa le sue leggi e circa la repubblica , 
si racconta dagli storici diversamente: e, meno poi che in 
ogni altra rosa, si accordano intorno al tempo, in cui viw 
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un tal personaggio l . Imperciocché altri dicono eh' ci fiorì 
a' tempi d'Ifito , e die concertò unitamente a lui quella tre- 
gua * , che si fa nel mentre che celebrati vengono i giuo- 
chi Olimpici ; e uno di costoro è Aristotele il filosofo , ad- 
dicendo per prova un disco, usalo in que' giuochi , nel 
quale conservasi ancora scritto il nome di Licurgo 3 , Altri , 
che contano i tempi colle successioni dei re di Sparla , 
come fanno Eratostene 4 ed Apollodoro 5 , mostrano che 
Licurgo è di non pochi anni più antico della prima Olim- 
piade 6 . Ma Timeo sospetta che , essendovi stali a Sparla due 
Licurghi , non già nel medesimo tempo, vengano riferiti i 
* fatti di amendue ad un solo , in grazia della maggiore 
estimazione in cui era tenuto , e che il più antico non 
fosse lontano dall' età di Omero ; ed alcuni vogliono die 
Omero stesso V abbia anche veduto. Senofonte pure ci fa 
congliiellurare la di lui antichità dove dice eh' egli fu 
a 9 tempi degli Eraclidi. Imperciocché, in quanto al lignag- 
gio, erano bensì" Eraclidi anche gli ultimi re di Sparla ; 
ma sembra che Senofonte abbia voluto chiamare col nome 
di Eraclidi i primi e più prossimi ad Ercole. Sebbene per- 
tanto He sia così incerta e vagante la storia , noi procure- 
remo di raccontare quello, che si trova scritto intorno a 
quest'uomo, seguendo la traccia di coloro, che hanno mi- 
nori contraddizioni , o teslimonii più certi e più ragguar- 
devoli. 

Quantunque anche il poeta Simonidc dica che non Eu- 
nomo ma Prilanidc fu il genitor di Licurgo , quasi dalla 
massima parte degli scrittori non si fa già così la genealo- 
gia di Licurgo e di Eunomo ; ma dicesi che da Patrocleo 
di Aristodemo nacque Soo ; da Soo, Eurizione; da Eurizione, 
Pritanidé; e da questo, Eunomo; e che Eunomo poi ebbe dalla 
prima moglie, Polidette, e dalla seconda, ch'era Dianassa , 
Licurgo ; il quale , come lasciò scritto Eulichida , fu il sesto . 
cominciando da Patrocleo, e l'undecimo, cominciando da Er- 
cole. Fra i di lui antenati fu sopra lutti ammirato Soo 7 ; sotto 
del quale gli Spartani ridussero in servitù anche gì' Iloti ed ag- 
giunsero al loro dominio un gran trailo di paese, tolto aven- 
dolo agli Arcadi. Dicesi che questo Soo , assedialo da' Clitoi ii 8 
in un luogo aspro e privo di acqua , accordò di lasciar loro il 
terreno conquistalo coli' armi, quando ed egli e tutti quelli 
eh' erano seco beessero ad una fonte vicina. Stabilitosi questo 
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palio co' giuramenti . convocò egli i suoi , e promisi» di ce- 
dere il regno a chi di lor non beessc. iNon avendo alcuno 
potuto astenersene, ma tulli bevuto avendo, dopo gli altri 
anelf ci vi discese , e solamente spruzzatosi in presenza 
de' nemici , andò via e si ritenne il terreno per non aver 
cosi bevuto lutti. Sebliene però foss'egli per queste cose ri- 
guardato con ammirazione, non già da esso imi dal di lui 
figliuolo fu denominala lineila famiglia , degli Kurrzionidi » ; 
IHìrchò sembra che sia stalo il primo Eurizionc a rallentare 
la troppo assoluta autorità del regio dominio, per far cosa 
graia al popolo ed acquistarsene la benivoglienza. Per un 
tale rallentamento fallosi il popolo baldanzoso ed ardito, ed* 
i re posteriori ora venendo in odio alla moltitudine per voler 
usare la forza , ora cedendo per far piacere , per loro im- 
potenza , avvenne che per mollo tempo fu Sparla senza leggi 
e senza ordine alcuno. Quindi accadde che riportasse la morte 
anche il re, padre di Licurgo: imperciocché separar egli 
volendo una certa rissa , ferito con un coltello da cuoco , se 
fio morì , lasciando il regno a Poi ideile suo figliuolo mag- 
giore : il quale essendo par morto poco dopo , conveniva , 
come tulli pensavano , che Licurgo gli succedesse nel regno. 
E di fatto egli regnava prima che si manifestasse la moglie 
del fratello esser gravida : ma non sì tosto ebbe ciò inteso, 
che dichiarò appartenere il regno al figliuolo quando ella 
avesse partorito un maschio; e intanto egli governava come 
tutore. I Laccdemonii chiamavano prodici i tutori de' re pu- 
pilli. Quando poi la donna mandò celatamenle a fargli sa- 
pere , che avrebbe ella mandato a male il felo suo , purché 
egli, regnaado in Lacedemonia , la logliesse per moglie^ Li- 
curgo , quantunque in abbonimento avesse la di lei disposi- 
zione, non si oppose punto ad una tare proposta, anzi, fa- 
cendo visla di approvarla e di accettarla , disse non esser 
già conveniente ch'ella, sconciandosi ed usanda un qualche 
farmaco, guastasse il corpo suo é si mettesse in pericolo: 
imperciocché darebbesi egli stesso il pensiero di togliersi ben 
tosto d'innanzi il fanciullo che nato fosse. Avendola tratte- 
nula con questa lusinga fino al tempo del parlo, coni 1 ebbe 
inleso clic eli' era già per partorire , inviò persone che le 
stessero a Iato assistendola , e custodi con ordine che , se 
nascesse una bambina, la consegnassero alle donne, e se un 
hamhino, il portassero a lui in qualunque faccenda foss'egji 
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occupato. Ora avvenne che , mentre egli si stava cenando 
insieme co' principali , fu da colei partorito un bambino; 
ed entrando i ministri gliel presentarono. Narrasi però 
eh' egli avendolo preso , e dicendo a quelli , eh' eran ivi 
presenti , È nata il re vostro o Spartani , lo pose nel 
seggio reale e il nomino, Carilao 10 , per cagion della som- 
ma allegrezza che tutti aveano , slupefatti dalla magnani- . 
mila e dalla giustizia sua. Egli regnò in tutto otto mesi. 
Era poi anche per altri riguardi tenuto in grande consi- 
derazione da 7 cittadini; e quelli, che per cagion della sua 
virtù pendevano da' di lui cenni , e prontamente eseguir 
volevano i di lui comandi , erano in assai maggior nu- 
mero di quelli che V ubbidivano, per esser egli tutore 
del re , e per aver facoltà e possanza reale. Non pertanto 
orami alcuni , che mossi * da invidia tentavano di contra- 
stare all' avanzamento di lui , ancor giovane ; principal- 
mente i consanguinei e i parenti della madre del re, la 
quale parca loro essere stata ingiuriala; e il di lei fratello 
Leonida, dopo avere una volta sparlalo di Licurgo più ar- 
ditamente, soggiunse di saper chiaro, com'egli era già per 
regnare : facendo così nascer sospetto , e movendo anticipa- 
tamente una tale calunnia contro Licurgo, onde, se mai 
fosse il re per qualche caso venuto a morte, incolpalo ne 
venisse Licurgo medesimo ; e alcuni ragionamenti di sì fatta 
• maniera si andavano facendo pur dalla donna. Le quali cose 
comportando egli mal volentieri , e temendo ciò che addive- 
nir poteva d' incerto , deliberò di sgombrare ogni sospetto 
coli' intraprendere un viaggio, e di andar pellegrinando fin- 
che il nepole, cresciuto in età, generasse un successore al 
suo regno. Così levatosi andò prima in Creta , ed avendo 
osservale le maniere di quel governo , conversando còlle per- 
sone principali e di maggior credito , trovò alcune delle di 
loro leggi ben degne di estimazione , e le tolse , come per 
trasportarle a casa , ed ivi metterle in pratica , e ne trovò 
pur alcune , eh' egli ebbe a dispregiare. Quindi con graziosi 
uflizii e col mezzo dell' amicizia persuase Talete 11 ad andare 
a Sparla , uno di quelli , eh' eran ivi reputali saggi e poli- 
tici , il quale passava per poeta lirico, e in apparenza fa- 
ceva professione di quest'arte, ma in realtà metteva in ese- 
cuzione quanto è proprio degli ottimi legislatori. Impercioc- 
ché le di lui canzoni altro non erano che ragionamenti , T 
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quali , col mezzo de' versi e de' numeri di leggiadria pieni 
e di gravità , inducevano ad obbedienza e concordia; onde 
quelli, che li udivano, mansuefacevano, senz' avvedersene , 
i loro costami , e lasciando il mal animo , ebe aver solevano 
allora vicendevolmente fra loro, si amicavan essi nello zelo 
delle cose belle ed oneste; cosicché andava egli in un cerio 
. modo spianando la strada a Licurgo nclP ammaestramento di 
que' cittadini. Da Creta Licurgo navigò in Asia, volendo, 
per quel che si dice, con paragonare le usanze di Creta, 
ristrette ed austere , alle sontuosità ed al lusso di Ionia (sic- 
come paragona il medico ai corpi sani i debili e marciosi), 
considerar la differenza del vivere e de' governi. Essendogli 
poi avvenuto di trovar ivi la prima volta, com'è probabile, 
i poemi di Omero 12 , custoditi presso i discendenti di Clco- 
filo, e osservalo avendo in essi misto air interlenimenlo , in 
ciò che riguarda al piacere e all' intemperanza , il politico 
e T instruttivo , degno di esser tenuto in non minor conto , 
ben volentieri li trascrisse, e li unì per portarseli in 
Grecia. Imperciocché non avean già que' versi fra* Greci , che 
una gloria smorta ed oscura, e non molti erano quelli elio 
possedessero alcuni pezzi tolti separatamente da quella poe- 
sia , qua e là , come portò il caso , dispersa : ma Licurgo 
fu quegli, che prima di ogn' altro la mise in luce *». Gli 
Egizii pensano che Licurgo giugnesse pure al loro paese , ed 
avendo moltissimo commendato la divisione della milizia da 
tutti gli altri ordini , ne trasportasse un tal costume a Spar- 
ta , e, segregando gli artieri e gli operai, inslituissc una 
maniera di repubblica veramente pura ed urbana. Con quelli 
di Egitto si accordano pure alcuni storici Greci in testificar 
queste cose 14 . Che poi se n'andasse Licurgo in Libia ed 
in lbcria , e che vagando per V India 15 praticasse co' Gin- 
nosofisli , non sappiamo che lo abbia detto se non se Ari- 
stocrale d' Ipparco Spartano. 

Ma intanto i Lacedemoni desideravano molto Licurgo, 
che se ne stava lontano , e spesse volle, il mandayan chia- 
mando , veggendo essi che i re loro eran bensì tali in quanto 
al nome e all' onore , ma che nuli' altro aveano che li di- 
stinguesse dalla gente volgare: dove per contrario vedevasi 
che quegli era nato veramente per governare , avendo una 
certa forza di altraere e di condur gli uomini a suo talento. 
Né era già contro il volere dei re M ch'egli se ne venisse, 
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che anzi aveano speranza, che, essendo egli presente, tro- 
verebbero I* moltitudine men petulante. Ritornatosi adunque 
a'.suoi concittadini , che avevano così buona disposizione verso 
di lui , si studiò subito di rimuover le cose dallo stato in cui 
erano , e di totalmente cangiar la repubblica; pensando che 
operalo non avrebbero punto di giovamento alcune leggi par- 
ticolari , se non vi fosse chi , siccomo ad un corpo viziato e 
pieno d'ogni sorta di male, consumando e cangiando . con 
medicine e con purgativi le ree qualità, introducesse un'al- 
tra nuova forma di vivere. Con questa considerazione prima 
di tutto andò a Delfo; ed avendo consultato il Nume, e 
fatto' ivi sacrifizio , se ne tornò indietro con quel celebre 
oracolo, nel* quale venia dalla Pitia chiamato amico degli 
Dei , e più Dio che uomo ; e , mentr' egli chiedeva che gli 
fosse conceduto di stabilire ottime leggi , diss' ella che il 
Nume gli acconsentiva , cosicché la di lui repubblica stata 
sarebbe di gran lunga migliore di tutte P altre. Per le quali 
cose preso animo, si callivò gli ottimati, e li confortava a 
voler untamente por mano all'opera, facendone prima di 
soppiatto parole cogli amici suoi , ed indi così a poco a poco 
tentando molt' altre persone e riducendole d'accordo all'im- 
presa. Come giunto fu il tempo opportuno, ordinò che trenta 
de' principali se V andassero di buon mattino coli' armi alla 
piazza per ispavehtare ed intimorire coloro, che far volesser 
contrasto. Venti , eh' erano i più ragguardevoli , registrali ne 
sono da Ermippo 17 : ma quegli, che fu più d'ogn' altro a 
parte delle azioni tutte di Licurgo, e cooperò seco in sta- 
bilire le leggi , nominavasi Aritmiada. Nel principio del tu- 
multo sbigottitosi il re Carilao , quasi che ciò fosse una con- 
giura contro di lui , se ne fuggì nel Calcieco 18 : ma poscia , 
renduto persuaso ed assicuratosi con ricevere i giuramenti , 
si levò di là e intervenne anch' egli a quelle faccende , es- 
sendo di natura mansueto a segno, che narrasi che una 
volta Archelao, che gli era compagno nel regno, dicesse 
vci'so quelli , che lodavano questo giovane : come non sareb- 
be Carilao uomo dabbene j il quale noti sa mostrarsi duro 
fi severo neppure a J malvagi? Fra le molte nuove cose da 
Licurgo introdotte, la prima e. la più grande fu l'istituzione 
del senato, la quale mescolala, al dir di Platone, col tur- 
gido e infiammalo dominio dei re, ed avendo una equivalen- 
te autorità . arrecò insieme salute e moderazione nelle cose 
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ili maggior importanza. Imperciocché la repubblica . die , 
incerta e sospesa barcollando, piegava ora verso i re alla 
tirannide , ed ora alla democrazia verso la moltitudine, mes- 
sovi in mezzo, quasi zavorra, il magistrato de* vecchi, e con 
essp equilibratasi , manteneva una disposiziono e una costi- 
tuzione sicurissima. Conciossiachè sempre i veni' otto vecchi 
si davano a difendere i re , contrastando' al popolo, onde 
non «si arrogasse il governo; e dall' altra parte fortificavano 
il popolo, acciocché il régno non degenerasse in tirannide. 
Dice Aristotele che fu istituito questo numero di veni' otto 
vecchi , perdiè de* trenta , che prima erano , compreso Li- 
curgo , due timidi e paurosi si ritirarono dall' impresa. Ma 
Sfero 19 vuole che , neppur da principio , non fossero più di 
vent' otto coloro , che partecipi erano di quel disegno : e ciò 
forse potrebb' essersi fatto per aver questo numero un non 
so che di forza , risultando dal sette moltiplicalo col quattro, 
e per essere dopo il sci un numero perfetto , essendo eguale 
nelle sue parti, lo però son di parere eh' egli eleggesse pre- 
cisamente questa quantità di vecchi , acciocché in tutti fos- 
sero trenta , aggiungendo ai vent' otto i due re. Intorno a 
questo magistrato fu Licurgo talmente sollecito e premuroso, 
ch'egli portò da Delfo in riguardo ad esso un vaticinio , che 
chiamano retra, il quale è di questo tenore 20 : come fon- 
dato avrai un tempio a Giove Sitiamo ed a Minerva Sti- 
latila , ed avrai divisa la moltitudine in parti ed in tri- 
bù, ed istituito Usinolo di trenta, comprendendovi i re, 
tieni parlamento di quando in quando fra Babica e Gna- 
cione 21 , dove i senatori trattino gli affari, e a loro grado 
sciolgano l'assemblea , e v'abbia facoltà anche il popolo. Le 
frasi filàs filùxe, e obàs obàxe usate qui , significano dividere 
e distribuire il popolo in parti , altre delle quali parti chia- 
mò filàs, ed altre qbàs: ed i re appellati qui vengono ar- 
cagèle, e apellàzin è detto il concionare. Per lo che Licurgo 
riferì il principio e la cagione dei suoi istituti politici ad 
Apollo. Babica poi e Gnacione é il luogo, ch'ora chiamano 
Enunle ; e Aristotele dice che Gnacione è il fiume, e Babica 
il ponle. E quivi ragunavano le assemblee , ove non erano 
né portici, né altra fabbrica, né apparato veruno: imper- 
ciocché credevasi che queste cose non cooperassero punto al 
ben consultare , anzi piuttosto fossero di pregiudizio , divenir 
facendo, colla vanità delle idee leggeri e. fievoli i pensa- 
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menti dei convocati , quando volgano essi lo sguardo a' si- 
mulacri ed alle pitture , o agli adornamenti e decorazioni 
da teatro, o alle soffitte con soverchio artifizio lavorate. Non 
era poi permesso ad alcun altro di tutta la moltitudine ivi 
congregata l'esporre il parer suo; ma era in potere del po- 
polo P approvare o il rigettar quello che venisse proposto dai 
vecchi e dai re. In progresso però di tempo , storcendo il 
popolo e violentando, con aggiungere e con levare i decreti; 
i re Polidoro e Teopompo fecero questa giunta a quella re- 
tra : se il popolo voglia cose , che non sìeno rette, i vec- 
chi -ed i re quelli sìeno , che faccia n desistere j cioè non 

10 comprovino, ma totalmente dissentano, e licenzino il po- 
polo dall' assemblea , siccome quello che sovverte e cangia 
le opinioni in peggio; e persuasero anch'essi la città, che 
ciò si fosse aggiunto per commissione del Nume , come ram- 
memora Tirtco con questi versi: 

Vaticinar sentirò il Nume Apollo 

Per bocca della Pitia in questi accenti: 

I regi, a cui dier tale onor gli Dei , 

Sieno a governo del consiglio, quelli 

Che in cura han la citlade alma di Sparta 

E i vecchi venerimeli: indi alle giuste 

Diritte leggi il popolo risponda. 

Quantunque Licurgo in questa maniera mescolato avesse e 
temperato il governo, quelli nulladimeno, che vennero dopo 
di lui, veggendo tuttavia troppo sfrenata e poderosa P autorità 
di que' pochi, piena d'orgoglio e di ferocia, vi posero, quasi 
per freno, come dice Platone, la possanza degli efori, cento 
e trentanni al più dopo Licurgo, essendo stato Elato il pri- 
mo degli efori sotto il re Teopompo; il quale, rimproverato 
essendo, per quel che si dice, dalla propria sua moglie, che 
lasciato avrebbe la dignità reale a' figliuoli, minore ch'egli 
non P avea ricevuta, anzi* le rispose, tanto maggiore quan- 
to sarà più durevole. E in effetto ; rendutasi moderata 22 , 
schivò insieme coli' invidia il pericolo; cosicché a sopportar non 
ebbero i re di Sparta ciò che i Messemi e gli Argivi fecero 
contro i re loro, che rallentar punto non vollero della propria 
autorità in favore del popolo. E ben si fa totalmente palese 

11 sapere e la prudenza di Licurgo a coloro, che osservino le 

Plutarco Voi. I. li 
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sedizioni c le cattive maniere di governo de'Messenii appun- 
to e degli Argivi medesimi , popoli consanguinei 23 e confi- 
nanti, e de' loro re: perocché, essendo da principio alle stesse 
condizioni de'Lacedcmonii, e sembrando anzi che avessero 
maggior vantaggio nella porzion del terreno, pure non furono 
lungo tempo felici; ma sì per V alterigia dei re, come per 
la contumacia de' sudditi, avendo tutto messo in iscompiglio lo 
stato nel qual si trovavano, fecer vedere come fu veramente 
una buona ventura, da' Numi agli Spartani conceduta, Paver 
avuto chi in quel modo ben ordinata e temperata avesse 
la di loro repubblica. Ma queste cose non avvenner che 
dopo 2i . 

II secondo poi degli istituti stabiliti da Licurgo in quella 
repubblica, e quello che mostra un sommo ardimento 25 , si 
è la divisione de' campi. Imperciocché, essendovi una grave 
disuguaglianza, e piena trovandosi la città di poveri e biso- 
gnosi, ed essendo concorse le ricchezze in un assai picciol 
numero di persone, volendo Licurgo scacciarne l'insolenza, 
l'invidia , la nequizia, il lusso e le due ancora più antiche e 
peggiori pesti della repubblica, l' opulenza e la povertà, per- 
suase i cittadini di porre a comune tutto il terreno, e farne di 
bel nuovo la divisione, per vivere tutti eguali fra loro e con pari 
fortune; lasciando però il primo luogo alla virtù., sicché non 
vi fosse tra essi verun' altra differenza e disparità, fuorché 
quella che determinala viene dal biasimo delle cattive, o 
dalla lode delle buone operazioni. Venendo adunque dal detto 
al fatto, divise il restante della terra di Laconia in trentamila 
porzioni, e, distribuitele a que' del contado, divise la quantità 
assegnala alla città di Sparta in novemila, tante essendo ap- 
punto le sorli degli Spartani. Alcuni dicono, che Licurgp ne 
distribuì solamente seimila parli e che Polidoro poi ve ne ag- 
giunse tremila: ed altri vogliono che metà di noveinila di- 
stribuita fosse da costui, e melà da Licurgo. La porzione di 
ognuno era tanta, che portava d'entrata all' uomo settanta 
medinni di orzo, e dodici alla donna, ed una proporzionala 
copia di frutta umide. Imperciocché pensavano che. tanto ba- 
stasse loro ad un nutrimento confacente alla buona costituzione 
del corpo ed alla sanità, non abbisognando di alcun' altra 
cosa. Raccontasi che dopo qualche tempo , tornando egli 
una volta da un suo viaggio, e passando pc' campi pur 
allora mietuti, sorrise in veder le biche eguali fra esse, e 
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disse verso de' circostanti: oh come ben pare, che il terren 
di Laconici sia tutto di molti fratelli,, i quali testé se Vab- 
bian diviso! Essendosi poi messo all' impresa di voler divi- 
dere anche le cose mobili, onde interamente levata fosse la 
disparita e V ineguaglianza , e veggendo che a gran fatica 
avrebbero comportato V esserne .così a dirittura ed aperta- 
mente spogliati, per un'altra via a sbandir venne la cupidità, 
ch'era in loro, di posseder più degli altri. In primo luogo, 
annullato avendo il valore di ogni moneta d'oro e d'argen- 
to, ordinò , che non si servissero che di quelle di ferro , le 
quali volle che fossero assai grandi e di mollo peso, ma di poco 
valore; cosicché alla somma di dieci mine conveniva assegnar 
in casa un gran luogo, dove fosse riposta, ed era necessario 
un paio di buoi per trasportarla, Con questo mezzo vennero 
ad esser espulse da Lacedemonia molte maniere d'iniquità: 
imperciocché chi mai avrebbe voluto o furare, o ricevere in 
ricompensa di qualche scelleragginc , o rapire, o togliere in 
qualunque altro modo ciò, che possibil non era nascondere, né 
rendeva i possessori beati ed invidiabili, e che neppure spez- 
zato e in altra forma ridotto giovar non potea? Mentre, per 
quanto si dice, facendo Licurgo spegner con l'aceto la massa 
del ferro rovente, lo rendè così inetto ad ogn'altr' uso, per 
essere divenuto snervato, e da non potersi più mettere in 
opera. In secondo luogo poi cacciò via quelle arti, che troppo 
squisite erano e inutili: e, senza che alcuno discacciate le 
avesse, partita ne sarebbe per avventura la maggior parte 
insieme colla pubblica moneta, non avendo esito i Joro la- 
vori : conciossiachè quella di ferro non aveva già spaccio fra 
gli altri Greci, né tenuta era già in pregio veruno, anzi 
venia messa in derisione : di modo che non era possibile il 
comperare alcuna merce straniera e preziosa; né v'ora già 
nave mercantile ch'entrasse mai in que' porti, né mai andava in 
Laconia o precettor di eloquenza, o ciurmadore, o ruffiano, 
o artefice alcuno di ornamenti d'oro e d'argento, perchè 
non v'eran danari. Ma così a poco a poco abbandonato il 
lusso da coloro, che il suscitavano e che il nutrivano, da 
sé medesimo venne mancando; goder non potendo i dovi- 
ziosi alcun vantaggio maggiore, mentre non oravi strada di 
poter far comparire le loro ricchezze, che si stavano rinser- 
rate in casa ed oziose. Di qui è, che quegli arnesi che d'ora 
in ora si adoperano, e che sono di uso necessario, come i letti, 
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le sedie e le tavole, erano presso di loro lavorati con un per- 
fetto artificio ; e molto era celebre quella ciotola, detta Colone 
Laconico 26 , principalmente per l'uso che, al dir di Crizia 27 , 
ne faceva la soldatesca: imperciocché quelle acque, che per 
necessità si beveano , e che al solo vederle erano schifose e 
recavan disgusto, nascoste venivano dal color di quel vaso, 
il quale, dibattendovisi dentro ciò che v'era di torbido, noi 
lasciava uscir fuori degli orli , ma faceva che si accostasse alle 
labbra la bevanda più pura. E di questo fu pur cagione il legi- 
slatore; perocché gli artefici, lasciati i lavori delle cose inutili, 
mostravano l'eccellenza dell' arte nelle necessarie. Ma, divisalo 
avendo di voler ancora maggiormente perseguitare il lusso e 
levare ogni affezione alle ricchezze , stabilì anche la terza bellis- 
sima istituzione , che fu la forma dei conviti 28 , onde se ne an- 
dassero a cenar tutti insieme, mangiando cibi comuni e deter- 
minati , né fosse permesso il mangiare a casa nelle tenebre, 
ed avervi strali e tavole sontuose, fra le mani degli scalchi e 
de' cuochi, impinguandosi, come animali ingordi, e corrom- 
pendo i costumi non meno che i corpi, rilasciati ad ogni 
voluttà ed alla crapula , e per ciò convenisse trar lunghi i 
sonni, stare ne' bagni caldi, in molto ed ozioso riposo, e per 
cerio modo in una malattia quotidiana. Anche questa fu cer- 
tamente gran cosa: ma pure fu vie più grande l'aver già 
ridotta la ricchezza a tale, che non poteva venir furata, «nzi, 
come dice Teofraslo, nemmeno invidiata o riputata ricchezza, 
per cagion di quel mangiare in comune e di quella frugalità. 
Imperciocché non poteasi usare , o godere o vedere, od osten- 
tare alcun apparato magnifico, andandosene il ricco. alla stessa 
cena col povero, di modo che di tutte le città sotto il sole ve- 
deasi effettivamente nella sola Sparta ciò che si decanta di Plulo, 
eh" egli sia cieco 29 e che si giaccia , quasi dipintura , ina- 
nimato ed immobile. E non era già lecito di andare a quei 
conviti dopo di aver mangialo a casa a sazietà ; conciossiachè 
gli altri, diligentemente osservando chi non bevea e non 
mangiava con loro, lo vituperavano come intemperante, e 
come per mollezza si mostrasse schifo delle comuni vivande. 
Per questo istituto principalmente dicesi, che i facoltosi 
mollo disgustali erano di Licurgo, e che sollevati essendosi 
con ischiamazzi e con querele contro di lui, egli alla fine, 
assalilo co' sassi da molti , sen fuggì dalla piazza cor- 
rendo, e rieovcrossi in un. tempio, avanti che raggiunto 
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fosse dagli altri, che r inseguivano : se nou che un cer- 
to chiamato Meandro, giovane per altro non in tutto disa- 
datto, ma impetuoso ed iracondo, tenendogli dietro ed in- 
calzandolo, nel mentre che quegli si rivoltava, il percosse 
con un bastone, e gli cavò un occhio. Licurgo però non 
isgomentatosi punto a tale dolorosa disavventura, ma stando 
pur vòlto verso de' cittadini , mostrava loro la faccia insan- 
guinata e Poechio guasto. Quelli, che il videro, n'ebbero 
un rossore ed una mortificazione ben grande, talmente che 
diedero Meandro in mano di lui, e accompagnaronlo inlino 
a casa, compassionandolo. Egli però licenzi olii con lodi e con 
ringraziamenti ; ed avendo introdotto in casa Alcandro , non 
l'offese punto nè con fatti, nò con parole; ma rimovendonc 
i famigliari ed i ministri , che lo servivano, comandò ad Al- 
candro medesimo che servir lo dovesse. Costui, che non era 
già persona di bassa lega, eseguiane con silenzio i comandi, 
e standosi a lato di Licurgo e insieme con esso vivendo, 
nel l'osservarne la mansuetudine, le affezioni dell'animo, l'au- 
sterità del vivere e l'inflessibilità nelle fatiche, egli stesso 
divenne assai benaffetto ad un tal personaggio; e dicendo 
andava a' suoi famigliari ed amici, che Licurgo non era già 
uomo severo e contumace, ma che si era egli il solo, che 
fosse con ognuno piacevole e mite. Questa dunque fu la ma- 
niera onde castigalo venne costui, e l'esser divenuto uomo 
compostissimo e temperatissimo , di giovane cattivo e teme- 
rario ch'egli era, fu la pena ch'ei ne riportò. In memoria 
poi della sciagura patita, Licurgo fondò un tempio a Mi- 
nerva, la quale chiamò egli Optileti, poiché i Dorici di quel 
paese chiamano gli occhi optilus. Alcuni nondimeno (fra 
quali è quel Dioscoride , che la descrizion fece della Repub- 
blica Lacedemoniese ) dicono che Licurgo fu bensì ferito, ma 
che non restò già acciecato nell'occhio, e che fondò il tempio 
alla Dea in ringraziamento della guarigione. Dopo quell'in- 
fortunio, più non costumarono gli Spartani di portar bastone 
in consiglio. 1 Crctensi appellano andria quei pubblici con- 
viti, ed i Lacedemonii gli appellai) fidìlia x o perchè pro- 
ducessero amistà e cordiale benivoglienza , detta (Ma e filo- 
f rosine j mettendovi la lettera d invece della lettera l, o 
perchè avvezzassero alla frugalità ed alla parsimonia, delta 
da (ireci fidò: e può essere, come vogliono alcuni, che 
chiamati fossero editia dal vitto, e dal vocabolo edodè, che 

ir 
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significa cibo, e clic poi vi sia siala aggiunta d'altronde la 
prima lettera. Si univano poi in compagnia di quindici persone 
air incirca, poche più o poche meno: ed ognuno dei convitali 
portava ogni mese un medinno di farina, otto con gii di vino, 
cinque mine di cacio, due mine e mezzo di fichi, e in ol- 
tre certa assai picciola porzion di danaro per la companalica: 
e ben anche se alcuno sacrificalo avesse le primizie, o stato 
fosse alla caccia, mandava parie della cosa sacrificata e della 
preda al convito; imperciocché era permesso di cenare a casa 
a chi alcuna volta avesse terminato il sacrifizio o la caccia 
assai tardi; ma gli altri tutti bisognava che vi si trovassero. 
Questo costume fu lungamente con esattezza osservalo; di 
maniera che, quando il re Agide ritornato dalla guerra, nella 
quale debellati avea gli Ateniesi , mandò dimandando le sue 
porzioni, per voler cenare presso la moglie sua, i polemar- 
chi 30 non gliele diedero; e il giorno dopo, non facendo egli, 
per essere adirato, il sacrifizio che gli sì conveniva, ne fu 
punito. Anche i fanciulli frequentavano quo' conviti , con- 
dottivi siccome a scuole di temperanza ; e vi udivano ra- 
gionamenti politici, e aveano innanzi agli occhi precettori 
franchi e che parlavano con libertà , e si assuefacevano a 
scherzare e a motteggiare senza scurrilità, e a non aver a 
male di venir molleggiali: perocché questo ancora ben sem- 
brava proprio de 1 Lacedemonii, il comportare cioè i motteggi : 
e se alcuno non li avesse potuti tollerare, pregar .poteva di 
andarne cscnlc, e chi motteggiava se ne rimanea. Ad ognuno 
poi, ch'entrava, il più attempato di tulli, additandogli le 
porle, fuori di queste 3 diceva, non esce parola. Chiunque vo- 
leva essere ammesso al convito, dicono che approvato o disap- 
provato veniva in questa maniera. Prendendo in mano ognuno 
de' convitati una briciola, gitlavala, come suo voto, senza 
far parole, dentro di un vaso, che per questo portavasi da 
un fante sul capo: chi lo accettava, non avea che a por- 
vela semplicemente, ma chi rifiutavalo, la comprimeva assai 
colla mano: imperciocché la briciola compressa valea quanto 
il volo forato; e se ve n'avesser trovate di cosi compresse an- 
che una sola, non lo ricevevano , volendo che tutti quelli, 
che v'intervenivano, fosser reciprocamente persone care e 
gradevoli. L'essere così riprovato venia da loro detto cecad- 
disthe* dal vaso in cui mei tea n le briciole, il quale chia- 
mavasi caddos. Kra tulte le vivande era presso di loro le- 
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tmta in pregio massimamente quella, che appellavasi broda 
nera; di modo che i più vecchi, lasciando le carni a' gio- 
vani, cibavansi di cfuesta broda. Raccontasi che un certo re 
di Ponto 31 in grazia di una tale vivanda comperasse un 
cuoco spartano, che poi, .avendola assaggiata, ne restasse 
mal soddisfatto, e però il cuoco dicessegli: o re, conviene 
che usino questa broda coloro, che lavati prima si Steno 
mlV Eurola. Dopo aver poi moderatamente bevuto, se ne 
partivano senza fiaccola 32 ; non essendo lecito nè in quella 
nè in altre occasioni andar con lume, acciocché si avvez- 
zassero a camminare di notte e all'oscuro francamente e 
senza timore. Questo adunque era l'ordine de' loro conviti. 
Non volle già Licurgo che vi fossero leggi scritte; ed era 
questa una di quelle ordinazioni che si chiamavano retre; 
pensando egli che le cose più proprie ed essenziali alla fe- 
licità delle cittadi, e al conseguimento della virtù, quando 
impresse ed inserite sieno ne* costumi e nelle maniere del 
vivere de' cittadini, debbano restare inconcusse, siccome fon- 
date sopra un deliberato proposito della volontà (il quale è 
un legame sommamente più valido di quelli con che ci stringe 
la necessità), e sopra quella disposizione, che ha forza di 
legislatore, formata ne' giovani dall'educazione, che li am- 
maestrava intorno ad ogni cosa. E in quanto pure a' con- 
tratti nelle cose di poca importanza, i quali con l'uso di 
tempo in tempo si cangiano, pensò parimente che fosse me- 
glio non assoggettarli a ordinazioni scritte ed a costumanze 
invariabili , ma lasciar che secondo l'occasione si potesse ag- 
giugnere e diminuire ad arbitrio delle persone ben discipli- 
nate : imperciocché egli appoggiò la somma e la sostanza di 
tutte le leggi alla buona disciplina. Era dunque una delle 
sue retre il non servirsi, come si è detto, di leggi scritte. 
Altra poi ve n'era contro la sontuosità, dalla quale ordina- 
vasi che ogni abitazione avesse i palchi fatti colla scure, e 
le porte colla sega solamente, nè adoprato vi si fosse stru- 
mento altro veruno. Imperciocché quello, che si racconta 
essere da poi slato detto da Epaminonda circa la propria sua 
mensa, che un si fatto pranzo non dava luogo a tradimento, 
è ciò appunto, che fu prima da Licurgo pensato, che una sì 
fatta abitazione non dava luogo a lusso ed a magnificenza. Nè 
V'ha certamente alcuno sì goffo ed inconsiderato, che in abita- 
zione semplice e triviale portar voglia letti co' piedi di ar- 
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genio e coperte di porpora e vasi d'oro ed altre suppellettili 
sontuose a queste corrispondenti: ma è necessario che sia 
proporzionato e si assomigli il letto air abitazione , al letto il 
vestimento, ed a questo pure gli altri arredi. Per una tal 
costumanza diccsi che Leolichida il vecchio, cenando in Co- 
rinto e veggendo il tello della casa ben laquealo e di grande 
spesa, interrogasse l'ospite suo, se presso di loro nascevano 
i legni riquadrati. La terza retra di Licurgo vien mentovata 
quella, che vieta di combattere più d'una volta contro gli 
stessi nemici, acciocché, avvezzandosi in tal modo a difen- 
dersi spesso, non divenissero bellicosi. Per la qual cosa prin- 
cipalmente fu da poi tacciato il re Agesilao, siccome quegli , 
che colle frequenti irruzioni e spedizioni fatte in Beozia, in- 
slrutti aveva i Tcbani e messi in i stato a fronte de' Lacede- 
moni!. Laonde Antalcida, vedutolo ferito, gli disse: ben de- 
gna mercede tu da J Tetani riporti dell' insegnamento , che 
hai dato loroj avendoli tu ammaestrati , quando essi nè 
volevano, nè sapevan combattere. Queste ordinazioni adun- 
que furono da lui chiamate retre 33 , come cose decretate dal 
Nume, e come oracoli. 

Intorno poi all'educazione de figliuoli ( la quale da lui 
ripulavasi il massimo e più bell'assunto di un legislatore ) 
prendendo i principii da lontano, si diede tosto a conside- 
rare ciò, che spelta a' matrimonii ed alle procreazioni. Im- 
perciocché non è già da credere, che (come vuole Aristotele) 
essendosi egli messo all'impresa di riformare e render mo- 
derale le donne, se ne rimanesse , non polendo por freno 
alla di loro licenza e all'autorità e all'uso, che avevano di 
comandare, attese le molte spedizioni militari de' loro ma- 
riti, che però necessitati erano di lasciare intanto a quelle 
il dominio, e per questo le coltivavano più che non si 
conveniva, e le chiamavan signore. Bla anzi prese Licurgo 
anche di esse ogni cura possibile, ed esercitò i corpi delle 
fanciulle a correre, a lottare, a lanciare il disco ed i dar- 
di, acciocché quei feti, che in esse poi si fosser formati, 
germogliassero meglio, mettendo in corpi robusti robuste ra- 
dici, ed elleno stesse comportassero con fortezza la gravi- 
danza, e bene ed agevolmente resistessero ai dolori del par- 
torire. 

Tolte loro le delizie, il vivere all'ombra ed ogni sorla 
di effeminatezza, le assuefece a lotlar ignudo non men che 
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i fanciulli, e a saltare ed a cantare in certe sacre solennità 
alla presenza de' giovani, che n'erano spettatori: e talvolta 
con garbo ed acconcie maniere motteggiando quelli, che com- 
messo avessero un qualche errore, e per contrario quelli ce- 
lebrando nelle loro canzoni , i quali ne fossero degni , nascer 
facevano in essi un gran desiderio di gloria ed un ardente 
emulazione. Imperciocché colui, che riportale avea lodi sopra 
le azioni sue valorose, e che decantato era e renduto illu- 
stre dalle giovani, se n'andava altero e superbo di quegli 
encomii; ed i morsi delle facezie e de' motteggi non erano 
punto men penetranti di quello che state sarebbero le am- 
monizioni più sode; mentre a quegli spettacoli intervenivano, 
oltre gli altri cittadini, anche i senatori ed i re medesimi. 
La nudità poi di quelle fanciulle non era già cosa, che 
avesse del turpe, stando sempre quivi il pudore 3*, nè luogo 
avendovi l' incontinenza; ma produceva un costume semplice 
e schietto, ed una forte emulazione intorno alla buona sim- 
metria e complessione della persona; ed a quel sesso, per 
sé medesimo imbelle, gustar faceva pensieri non bassi ed 
ignobili, partecipe veggendosi anch^esso della virtù e della 
gloria che ambiva. Ond'è, che esse e parlare e vantar si 
poteano, come raccontasi di Gorgone, moglie di Leonida, 
alla quale una certa donna , per quello che appare straniera, 
detto avendo: sole voi, o Spartane , comandate agli uo- 
mini j perchè noi sole* rispos' ella , sappiamo partorire uo- 
mini. Erano pertanto queste cose anche incentivi a' maritaggi, 
voglio dire la pompa, che facevano quelle fanciulle, il mo- 
strarsi spogliate e il tenzonare sotto gli occhi de' giovani , 
tratti da necessità non geometriche, ma bensì ( come dice 
Platone) amorose. Pure aggiunse inoltre una certa taccia di 
disonore a quelli, che non avessero voluto aver moglie. Con- 
ciossiachè era loro vietato F intervenire allo spettacolo di quei 
giuochi, che da quelle ignude facevansi: ed i magistrati poi 
li obbligavano a girar essi ignudi nel verno intorno alla 
piazza, cantando una certa canzone fatta contro di sé me- 
desimi, nella quale diceano com'eran eglino giustamente 
puniti, per non avere ubbidito alle leggi: ed erano pur anche 
privi di quell'onore e di quell'ossequio, che i giovani pre- 
star solevano a' vecchi. Quindi è che non fuwi alcuno, che 
biasimasse ciò che fu detto contro Dercillida, quantunque egli si 
fosse un segnalato capitano, al quale certo giovane non cedette 
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il luogo da sedere, dicendogli : non hai tu generato chi un gior- 
no l'abbia pure a cedere a me. Si procacciavano poi le mogli 
per via di rapina; non già picciole ed in età da non aver 
ancora marito, ma sul fior degli anni e mature. Quella, che 
veniva rapita, consegnata era alla donna, che soprantendeva 
alle nozze, la quale radevale i crini d'intorno al capo, e 
messole un pallio da uomo ed i calzari , la collocava sopra 
un mucchio di strame, sola e senza alcun lume: e lo sposo 
poi, non già avvinazzato, nè snervato dalle morbidezze, ma 
sobrio, siccome quegli, che cenalo aveva sempre ne' pubblici 
conviti, se n'andava dentro, e discioltole il cinto, e levatala 
di peso, se la trasportava nel letto. Poiché trattenuto erasi 
non lungo spazio con esso lei, se ne partiva modestamente, 
per andarsene a dormire dove egli era usalo cogli -altri gio- 
vani ; e seguiva ad operare in questa maniera anche dopo, 
passando i giorni e le notti co' suoi coetanei, e portandosi 
di quando in quando alla sposa tutto circospetto e guardingo, 
vergognando e temendo di venir sentito da que' di dentro. 
Così pur anche la sposa con ogni arte adoperavasi, accioc- 
ché opportunamente e di nascosto trovar si potessero insie- 
me: e ciò facevano per tanto tempo che alcuni ebbero anche 
figliuoli, prima che avessero di giorno veduto le loro mogli. 
Una sì fatta maniera di copularsi non solo era un'assuefa- 
zione alla temperanza ed alla modestia, ma rcndevali in ol- 
tre fecondi in quanto a' corpi , ed in quanto all'amore li 
conduceva sempre nuovi e freschi al congiungimento, non 
già sazii ed illanguiditi per averlo usato senza ritegno; che 
anzi si dividevano, lasciando sempre vicendevolmente qualche 
reliquia od incentivo di desiderio e di affezione. Avendo egli 
posta nei mairi monii una tanta verecondia ed una tal tem- 
peranza , scacciò pure ancora la vana e femminil gelosia con 
{stabilire per cosa buona ed onesta, che allontanala bensì 
fosse dal matrimonio ogni confusione ed ogni ingiuria, ma 
che fosse altresì permesso il comuuicamento di figliuoli e di 
procreazione a quelli, che n'erano meritevoli: ridendosi di 
coloro, che commettono uccisioni ed intraprendono guerre in 
riguardo a queste cose , come non potessero mescolarsi ed 
esser comuni. Se però a vecchio marito di donna giovane 
stalo fosse caro ed accetto alcun bello e prode garzone, era- 
gli lecito condurlo a lei , e tener poi come suo proprio il 
parto, che prodotto eir avesse dall'essere restata gravida dì 
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quel seme generoso. Cosi pure era lecito a valent' uomo, che 
fosse preso da affetto per alcuna donna saggia e modesta e 
feconda di bella prole, il persuadere colui, che l'aveva in 
isposa, a concedergli di usare con esso lei, onde produrre 
ed ingenerare in quel fruttifero campo figliuoli buoni e va- 
lorosi , che dei buoni e valorosi fossero consanguinei e fra- 
telli. Imperciocché in primo luogo Licurgo stimava i figliuoli 
non già proprii e particolari de' padri, ma comuni della città; 
e perciò voleva che i cittadini nascessero non da chiunque 
indifferentemente, ma dalle persone migliori. In secondo luo- 
go egli osservava essere molto scempie e leggiere le deter- 
minazioni su questo proposito fatte dagli altri, i quali cer- 
cano ottimi cani e cavalli per averne razza, ottenendoli o 
per grazia o per prezzo da quelli, che ne sono i padroni; 
e tengono poi le mogli custodite e rinchiuse, pretendendo 
che solamente da loro medesimi debbano elleno aver figliuoli, 
quantunque sieno per avventura o stolidi o vecchi o infer- 
micci ; quasi che nascendo figliuoli tristi da triste persone , 
non appartengano, più che ad ogn' altro, a coloro appunto, 
che li posseggono, e da cui vengon nodrili; e così per con- 
trario » buoni , quando sortita abbiano una tale generazione. 
Queste cose, che allora si praticavano per massime fisica- 
mente e politicamente stabilite, tanto erano lontane da quella 
licenziosa facilità, che si dice essere ivi stata nelle donne 
In appresso, quanto che l'adulterio era cosa appo loro to- 
talmente inaudita. E vien fatta menzione di un detto di certo 
Gerada Spartano, uomo antichissimo, il quale, domandato 
essendo da un forestiere, qual pena avessero presso loro gli 
adulteri, o amico, risposegli, non havvi presso noi adul- 
tero alcuno: e soggiungendo poscia, colui, e se vi fosse? egli 
sarebbe tenuto , disse allora Gerada, a pagare un toro si 
grande, che piegandosi al di sopra del monte Taigeto*», 
potesse bere nel fiume Eurota. Meravigliando però quegli e 
dicendo: e come trovar potrebbesi un bue di tanta gran- 
dezza ? Gerada, sorridendo, rispose : e come trovar potrebbesi 
a Sparta un adultero ? Queste adunque sono le cose che si 
raccontano intorno a' maritaggi. 

I padri poi non aveano già arbitrio di allevar la prole 
che loro nasceva; ma la portavano in un certo luogo chiamalo 
Lesche, dove sedendo i più attempali delle tribù ed esaminando 
il fanciullo, se il vedevano ben complesso e vigoroso, ordi- 
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navano che fosse allevalo, assegnandogli una delle novemila 
sorti : e se il vedevano debile e mal fatto , lo mandavano ad 
un luogo voraginoso, presso il monte Taigeto, il qual luogo 
chiamavasi le Apoleiej come se nè a lui stesso nè alla citta 
non tornasse bene che vivesse chi dal primo suo nascere 
mostrava di non esser dalla natura a bella simmetria e a 
robustezza disposto. Onde le donne lavavano i bambini non 
coir acqua, ma col vino, facendo così prova in certo modo 
della lor tempera: imperciocché dicesi che gli epiletici e gl'in- 
fermicci, lavati col vin pretto, restino vie più indeboliti e 
vengan meno; e che quelli, che sono sani, vie più rassodino 
e invigoriscano la lor complessione. Usavano pure arte e di- 
ligenza particolare in ciò che apparteneva alle nutrici , volendo 
eh' esse allevassero i bambini senza fasciarli , e crescer cosi 
li facessero nelle membra e nelle idee liberi e ingenui ; in 
oltre, che li avvezzassero alle metodiche lor maniere di man- 
giare, a star senza sbigottimento ajl' oscuro e senza paura 
biella solitudine, ed a non esser di mal umore 30 e piagno- 
losi. Per questo alcuni ancora d'altri paesi , comperavano ai 
loro figliuoli nutrici Spartane: e Spartana si racconta che 
fosse pur quell'Amicla, che nodrì l'Ateniese Alcibiade* quan- 
tunque Pericle poi (come dice Platone) costituito gli abbia 
per pedagogo Zopiro, schiavo che in cosa alcuna non si di- 
stinguea sopra gli altri. Licurgo però non diede già hi edu- 
cazione i figliuoli de' Lacedemoni a pedagoghi comperati t* 
mcrcenarii. Nè era già lecito ad alcuno di allevare ed am- 
maestrare a suo talento il proprio figliuolo: ma non sì to- 
sto compiuto aveano seti 1 anni, eh' ci li distribuiva tutti 
in compagnie, e, facendo che unitamente e colle medesime 
regole nodriti fossero ed educati, li accostumava ad intcr- 
tenersi ed a giuocare insieme fra loro. Faceva poi cajM) della 
compagnia chi più si distingueva in prudenza , e più coraggio- 
so mostravasi nei loro combattimenti. Gli altri aveano sempre 
gli occhi volti a costui, e ne ascoltavano le commissioni, e 
si assogettavano con sofferenza a' castighi , che loro dava ; 
di modo che quell'educazione altro non era che uno studio 
ed una istruzione di ubbidienza. I vecchi stavano spettatori 
a' loro giuochi e spesse volte suscitando motivi di risse e dì 
contrasto, venivano a rilevare non superficialmente qual fosse 
V indole di ciascheduno rispetto all'ardire e al non rivolger 
le spalle nelle battaglie. Di lettere apprendevano tanto sola- 
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mente, quanto era loro di bisogno & per l'uso : ogn' altro 
ammaestramento era diretto ad insegnar loro a bene ubbi- 
dire, a sopportar le fatiche ed ^a vincer pugnando. Per que- 
sto, avanzandosi l'età, rendevano più austera la di lor di- 
sciplina, radendo loro il capo, camminar facendoli scalzi, 
e il più delle volte avvezzandoli a giuocare ignudi. Come 
erano poi di dodici anni, andavano senza tonaca, e venia 
loro dato ogni anno un pallio. Asciutti eran di corpo, nè 
usavano mai bagni od unzioni se non in certi pochi giorni 
dell' anno, ne' quali venia ciò loro permesso per tratto di 
cortesia. Dormivano unitamente ed a branchi* sopra letti di 
foglie, fatti da loro medesimi* con rompere colle mani, e 
senza servirsi di ferro alcuno, le cime di quella canna, che 
nasce presso TEurota; e nel verno mescolavano con tali fo- 
glie quelle di una specie di cardi chiamati Licofoni, parendo 
che tal materia abbia un non so che di calido. In quella età 
quelli ch'erano più insigni e distinti aveano i loro amadori 38, 
che praticavano sempre con essi, e ad essi stavano intenti 
i vecchi, vie più frequentando allora i ginnasii; e quando 
tenzonavano, e quando si motleggiavan l'un l'altro, vi si tro- 
vavano spontaneamente presenti, non già spensierati e con 
disattenzione; ma tutti di tutti repulavansi in un certo modo 
padri, pedagoghi e governatori ; onde non era a que' gio- 
vani lasciato nè tempo, nè luogo alcuno, dove non vi fosse 
chi desse ammonizioni e castighi a chiunque fatt'avesse qual- 
che mancanza; anzi di più venia scelta persona di probità 
che soprantendesse loro, e desse lor legge; e ad ogni com- 
pagnia preposto era sempre il più prudente ed il più bel- 
licoso degl'ireni. Ireni chiamatisi appresso loro que' che da 
due anni usciti sieno della fanciullezza, e mellireni que' che 
sien più vicini ad uscirne. Quesl' ireno pertanto, come giun- 
to sia all'età d'anni venti, comanda nelle battaglie a coloro 
che subordinati furono a lui, ed a casa si serve del lor mi- 
nistero per la cena; a quelli che sono grandi e robusti com- 
inelle di portar le legna, ed ai più piccioli di portar er- 
baggi, che a rubar vanno, altri negli orti, ed altri ne' con- 
viti degli uomini, dove s'insinuano molto scaltramente» e con 
circospezione. Ma quando alcuno ci venga colto, date gli sono 
di molte percosse collo staffile, per aver mostrato di furar 
con infingardaggine senz'artificio. Furano pure ogni sorta di 
cibo, sul quale metter possan le mani, ben esperti a len- 
Plutaugo Poi. 1. 12 
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derc destramente insidie a que' clic si dormono e che lo 
guardano con trascurane; ma chi pur vi sia collo, oltre le 
percosse, nMia in pena lo star senza mangiare; conciossia- 
chè non si dà loro che una cena ristretta e tenace, onde, 
per soccorrere al proprio bisogno, necessitati sicno a dive- 
nire astuti ed arditi. Questo è il principale effetto che si 
produce da quella scarsezza di cibo; e dicono che ve ne ha 
pure un altro, quasi per giunta, e si è, il far meglio cre- 
scere i corpi: imperciocché crescono in altezza, quando 
lo spirito non sia oziosamente raltenulo a lungo da troppa 
quantità di alimento, che il prema a basso ed in largo, ma 
si levi in alto per la sua leggerezza, agevolmente così e li- 
beramente allungandosi il corpo. In olire sembra che ciò 
conferisca pur anche alla bellezza; perocché gli scarni e vuoti 
meglio disposti sono a formare una bella costituzione di 
membra, alla quale contrastano i corpulenti e ben pasciuti 
col loro peso ; siccome appunto que' bambini , che nascono 
da femmine, che nel tempo che sieno incinte si purghino 
riescono bensì scarni , ma però avvenenti e leggiadri per la 
leggerezza di quella materia, che si lascia meglio modificare 
dalla, virtù che loro dà forma. Ma la cagione di questo even- 
to proposta restisi alla considerazione di chiunque. Que' fan- 
ciulli furavano con tanta, cautela, che si racconta, che uno 
furato avendo un voi pici no e tenendolo occulto sotto del pal- 
lio, soffri, per non venire scoperto, di lasciarsi lacerare il 
ventre coll'unghie e co' denti , fino a dover restar morto. La 
qual cosa si rende maggiormente credibile per ciò, che si 
fa da' fanciulli anche al dì d'oggi, avendone noi veduti molti 
perire sotto le percosse sull'altare di Diana Orlia. Giacendosi 
rireno a mensa dopo di aver cenato , comandava ad altri di 
que' fanciulli che dovesser cantare, ad altri faceva una qual- 
che interrogazione, alla quale era d'uopo di considerata e 
prudente risposta; come: chi l'ottimo fosse tra gli uomini; 
oppure: qual fosse da reputarsi alcuna azione di una 
qualche persona. E quindi si assuefacevano fin dagli anni 
primi a decidere intorno alle cose buone ed oneste, e ad 
esaltamele informarsi intorno alla condotta dei cittadini; 
conciossiachè , se quegli, che veniva interrogato, chi fosse ♦ 
buon cittadino e chi tristo y mostrata avesse perplessità nel 
rispondere, avean ciò per indizio di un animo infingardo o 
non acceso da desiderio di onore, che alla virtù lo spro- 
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nasse. Dovea poi la risposta avere la sua ragione e la sua prova ri- 
slrctta in certe brevi e concise parole: echi non rispondeva bene 
era punito con un morso datogli nel pollice dall' ireno, il quale 
spesse volle puniva i fanciulli alla presenza de' vecebi e dei 
magistrali, per far vedere se la pena ragionevole fosse e 
conveniente. Nel menlrc ch'ei li puniva, non veniagli im- 
pedita già l'esecuzione; ma quando s'erano allontanati i fan- 
ciulli, ne riportava egli stesso castigo, se corretti li avesse 
o più severamente o più mansuetamente che non si conve- 
niva. Gli amadori erano a parte anche eglino della lode e 
dell'infamia, che quei garzoni acquistavansi : e dicesi, che 
avendo uno di questi mandato fuori nel tenzonare un grido, 
che dinotava mancanza di coraggio e viltà, ne fu punito 
Famadorc da' magistrati. Essendo appo loro sì fattamente 
approvato un tal costume di amare, che anche le donzel- 
le amate venivano dalle nobili ed oneste matrone, non 
cravi già luogo a contrasto per cagion di gelosia; anzi 
quelli, che innamorati erano dei soggetti medesimi , pren- 
deano quindi motivo di amarsi anche fra loro stessi ; e sem- 
pre con una comune premura si studiavano di far divenir 
perfetta la persona che amavano. Ammaestravan pure i fan- 
ciulli a ragionar in modo, che avesse misto alla grazia la 
mordacità, e molto sentimento contenesse in poche parole. 
Imperciocché Licurgo volle, come si è detto, che la moneta 
di ferro avesse molto peso e poco valore} e per contrario 
volle che la moneta del ragionamento sotto brevi e semplici 
detti contenesse grande ed abbondante sentenza, riducendo i 
fanciulli, con avvezzarli ad un grande silenzio, ad essere 
stringati nel parlare ed eruditi nelle risposte; perocché sic- 
come il seme di coloro, che usano l'atto venereo senza mo- 
derazione, è il più delle volle sterile ed infruttuoso, cosi 
l'intemperanza nel parlare rende il ragionamento vano e in- 
sensato. Il re Agide pertanto, mentre un certo Ateniese de- 
rideva le spade de' Lacedemoni i per esser corte, e dicea 
motteggiando, che giocolatori ne' teatri se le avrebbero age- 
volmente inghiottite, eppur (gli rispose) con questi pic- 
cioli ferri noi sappiavi gittgnere molto bene i nemici. 
Io però veggo v chc il parlare laconico sembra bensì esser 
breve, ma nondimeno coglie più di ogn' altro nel segno e 
tocca l'intelletto degli uditori. E ben anche Licurgo mede- 
simo fu probabilmente breve e succinto nel dire , se ciò prò- 
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var puossi da que' di lui detli, che vengono rammemorali; 
com'è quello da lui pronuncialo, rispetto alle maniere del 
governo , verso colui che voleva che fosse meglio far che la 
città si governasse a popolo: prima tu, gli diss'egli, for- 
ma questa maniera di governo in tua casa. E quello in- 
torno a' sacrifizii , verso colui ohe gli ricercava per qual ca- 
gione egli ordinati li avesse così piccioli e di così poca spesa: 
acciocché noi, disse, non mai desistiamo dal far onore 
alla Divinità. E quell'altro. sopra i combattimenti degli atleti, 
dicendo eh 7 egli concedeva a' ciltadini que' soli combattimenti, 
ne' quali non si stende la mano 40 . Si riportano pure altre 
due risposte di simil fatta da lettere scritte a' suoi cittadini : 
In qual maniera potrebbonsi tener lontane le incursioni 
de* nemici? se vi mahtenghiale poveri, e l'uno desiderar 
non voglia di posseder più dell'altro, E parlando altresì 
delle mura : non potreWesser già senza mura quella città, 
che non da mattoni, ma da uomini valorosi sia cinta. 
Intorno però a queste e simiglianti lettere non possiamo age- 
volmente determinarci a crederle o non crederle sue. Ma 
quanto fosse da loro biasimata la prolissità ne* discorsi , ma- 
nifestamente lo mostrano questi compendiosi lor motti. 11 re 
Leonida, mentre un certo gli parlava di cose buone, ma 
fuor di tempo; o amico, gli disse, tu ragioni di queste 
cose come si conviene, quando non si conviene. Carilao m> 
potè di Licurgo, interrogato, perchè fossero così poche le 
leggi, che questi avea stabilite, rispose, che coloro, che non 
usano di favellar molto, non abbisognan neppure di molte leggi. 
Archidamida, mentre alcuni biasimavano il sofista Ecateo , 
perchè, essendo stato accolto a convito, non avea mai detta 
parola veruna; colui che sa ragionare, ne sa, disse, an- 
che il tempo. Que' molti poi degni di memoria, i quali, 
coni' io diceva, mordaci sono, ma non senza grazia, son dì 
questa maniera. Demarato, annoiato venendo con interroga- 
zioni importune da un tristo uomo, e sentendosi da costui 
sovente richiedere, chi fosse ottimo fra gli Spartani, chi ti 
è, disse, totalmente dissimile. Agide, mentre alcuni loda- 
van gli Elei « che onestamenle e giustamente celebrassero 
i giuochi olimpici, e che gran cosa mai fanno, disse, gli 
Elei operando con giustizia vn sol giorno ogni quinquen- 
nio? Teopompo, sentendo un certo forestiere, che per mo- 
strar la sua benivóglienza verso gli Spartani raccontava come 

« 
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da' suoi cittadini soprannominalo era filolacon 42 , baila cosa 
per te sarebbe y gli disse , se tu chiamato fossi piuttosto 
, filopolita 43 . Plistonatte 44 figliuolo di Pausania ad un ora- 
tore Ateniese, ohe chiamava gli Spartani ineruditi, disse: 
tu parli bene : imperciocché fra' Greci noi soli non ab- 
biamo appresa alcuna cosa cattiva da voi. Archidamida 
ad uno, che gli domandava quanti fossero gli Spartani, tati- 
ti, rispose, quanti bastano a scacciare e tener lontani 
i malvagi. Anche da' motti giocosi e scherzevoli puossi avere 
una prova del di loro costume. Conciossiachè costumavano di 
non far mai discorso superfluo e di non lasciar uscir mai pa- 
rola, che in qualche modo non contenesse un sentimento 
degno di qualche considerazione. Essendo un certo invitato 
ad andare ad udire chi imitava l'usignolo, io stesso - 3 disse, 
ho udito già V usignolo medesimo. Un altro, dopo aver 
letto questo epigramma : 

Colti costor da Marte armato , allora 
Che speynean la tirannide, restaro 
Di Selinonle « in su le porte ancisi, 

meritamente, disse , periti sono questi uomini: impercioc- 
ché conveniva lasciarla abbruciar tutta. Un giovanetto, a 
chi gli prometteva de' galli che combattevano fino a restar morti: 
non mi dar, disse, dì questi, ma di quelli, che nel com- 
battere fanno restar morti gli altri. Ed un ccrt' altro, veg- 
gendo alcune persone, che viaggiando portar si facevano in 
certe sedie, tolga il cielo, disse, ch'io giammai segga in 
luogo tale, dov'io non possa lemrmi } per far onore ad 
un vecchio. Di sì falla maniera erano adunque gli stringati 
lor motti: onde non fuor di proposilo alcuni ebbero a dire 
che il laconizzare consiste più neir applicarsi allo studio della 
sapienza , che a quello degli escrcizii del corpo. Nè con mi- 
nor cura cercava» l'ammaestramento nelle canzoni e ne' ver- 
si, che la buona emulazione e la purità nei ragionari: ma 
ben anche i versi uno stimolo aveano che incitava gli animi 
e accendevali di entusiastico e operativo talento. Lo stile era 
semplice e sodo, sopra cose gravi ed atte a formar buoni 
costumi : imperciocché erano per lo più encomii di coloro , 
che morii erano per la difesa di Sparta, e però tenuti eran 
beali;. e biasimi di quelli ch'eran per timore fuggiti, come 
la lor vita stata indi fosse dolorosa e infelice. Contenevan o 



Digitized by Google 



158 VII A DI LICURGO . 

pure i loro versi o promesse, o vanti di divenire un giorno, 
o di esser già valorosi, respetlivanienle all'eia: delle quali 
cose non sarà male apportar qui un esempio. Nelle feste 
solenni formati venivan tre cori secondo le tre età degli 
uomini. Quello de' vecchi, incominciando, cantava: 

Noi già fummo in giovinezza 
D'ardir pieni e dì fortezza. 

Quello de* giovani, rispondendo, diceva: 

Ora tali siamo noi: . 
Fanne prova se tu vuoi. 

Ed il terzo, eh* era de* fanciulli : " 

Noi del vostro assai maggiore 
Sveremo un di valore. 

In somma chi osserverà bene i poemi laconici, alcuni de' quali 
si conservano anche all'età nostra, e considererà l'andatura 
di que' numeri, de'quali si servivano a suon di flauto nell'as- 
salirc i nemici, giudicherà che Terpandro 40 e Pindaro non 
abbiano già male accoppiato il valore alla musica , così 
verseggiato avendo il primo intorno a' Lacedemoni! : 

Dove toste de* giovani e le dolci 
Muse fiorisco*}, ed Aslrea, che spazia 
Per larghe strade: 

e dicendo il secondo: 

Dove i consigli de' vegliardi e l'asta 
De/ garzon prodi e le danze e le Muse, 
Ed Aglnja. 

Onde si vede che i Lacedemoni erano dottissimi in musica 
ed insieme bellicosissimi: 

Però che il ben citareggiare a fronte 
Sen va del ferro, 

come disse pur un poeta laconico. Imperciocché prima delle 
battaglie il re faceva sacrifizio alle Muse 47 per far, com'è 
probabile, sovvenire a* soldati della lor disciplina, e di ciò 
che di loro giudicato verrebbe; e perchè elleno pronte li soc- 
corresser nei gravi pericoli, e rendesse!- famose le azioni 
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de' combattenti. Alcuna volta poi, rallentando in quel tempo 
a' giovani la severità dell' educazione , non vietavano loro 
l'acconciarsi in bella forma la chioma, e l'andar bene adornati 
nell'armi e nel vestilo, godendo vederli, quasi cavalli orgogliosi, 
di ferocia pieni e di brio, incontrare i conflitti. Per questo , 
lasciando essi già crescer la chioma Ano dalla lor fanciullezza, 
ne studiavano principalmente l'attillatura in occasione di 
esporsi a pericoli delle battaglie, dispartendola e facendola 
comparire nitida e tersa; rammemorando anche un certo 
detto di Licurgo intorno alla chioma, il qual è, che ag- 
giugne essa maggior decoro a* belli , e rende i brutti più 
spaventevoli. Anche i loro esercizii erano assai men duri 
in tempo di guerra; e soggetti in allora non si tenevano 
i giovani ad una maniera di vivere così gastigata, di modo 
che a questi soli fra tutti gli uomini era la guerra un riposo 
dalle militari esercitazioni. Messa già in ordinanza la falange 
e a fronte de' nemici , il re scannava una capra , e nello stes- 
so tempo denunziava a tutti che s'incoronassero, comandan- 
do a' suonatori di suonar su' flauti la melodia di Castore, e 
ad un punto medesimo intuonava egli stesso il peana dell'as- 
salto; cosicché una tal vista mettea venerazione ed insieme 
spavento, mentr'essi camminavano misuratamente a suono di 
flauto, senza che si sconnettesse punto la lor falange o che 
si vedesse alcun turbamento negli animi , ma placidamente e 
con ilarità , condotti venendo da quella cantilena alla zuffa. 
Imperciocché non è conveniente il credere che sia in uomini, 
che disposti vanno in sì fatta guisa, o timore alcuno o so- 
verchia ferocia , ma bensì un animo fermo , unitamente alla 
speranza ed all'ardimento, siccome assistiti dal favore divino. 
Si faceva il re sopra i nemici, avendo seco un atleta, che 
fosse slato coronalo per vittoria riportata in qualche com- 
battimento. E dicono che un certo , offertagli ne' giuochi 
olimpici gran somma di danaro, acciò non entrasse in aringo, 
né avendola voluta egli accettare, dopo aver con molta fa- 
tica superato nella lolla il suo antagonista, sentendosi dire: 
quale hai lu vantaggio, o Spartano ^ da questa vittoria? 
Io, sorridendo rispose, combatterò innunzi al mio re con- 
tro a' nemici. Come aveano fugati e vinti i nemici , inse- 
guivanli tanto solamente, quanl'era d'uopo per assicurarsi 
con una tal fuga della vittoria : indi subito se ne ritraevano, 
pensando che non fosse alto generoso , né degno dei Greci 
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il percuotere e trucidar quelli, che già cedevano e che si dichia- 
ravano vinti. La qual cosa era non pur onesta e magnanima, 
ma ben ancor vantaggiosa: imperciocché coloro , che pugna- 
vano contro di essi, sapendo come i Lacedemoni toglierai! 
di vita quelli che resistevano , e perdonavan a quelli che 
davan le spalle, reputavano che tornasse meglio il fuggire 
che il rimanersene. Ippia 41 sofista dice che Licurgo mede- 
simo era uomo bellicosissimo ed esercitato per molte spedi- 
zioni militari 48 : e Filosofano 49 in oltre attribuisce a Li- 
curgo la divisione della cavalleria in ulami; e dice che Fula- 
mo, secondo quella di lui divisione, era una quantità di 
cinquanta cavalli , ordinati in figura quadrata. Ma Demetrio 
Falereo vuole che Licurgo abbia fondata la sua repubblica 
in una intera pace, senza essersi mai accinto a veruna im- 
presa guerriera : e ben quel suo pensamento di fare armi- 
• stizio nel tempo de' giuochi olimpici 50 sembra che il dinoti 
uomo mansueto ed inclinato alla pace. Alcuni pertanto di- 
cono, come riferisce Ermippo, che Licurgo da principio non 
ebbe già parte alcuna in quelle cose che furono ordinate da 
Itilo , ma che pellegrinando v'intervenne poi, e che, men- 
tr* egli n'era spettatore, sentissi alle spalle una voce, come 
di un qualche uomo, che il riprendeva e si meravigliava , 
perchè egli non invitasse i suoi cittadini a voler esser par- 
tecipi di quella universale solennità; ed egli rivoltatosi, e 
veduta non avendo persona alcuna che gli potesse aver fa- 
vellalo , pensò essere ciò addivenuto per operazione divina; 
e così andosscne ad Ifito, ed insieme con esso lui dando 
buon ordine a quella festa, la rendette più gloriosa e la 
stabilì su fondamenta più sode. 

V educazione stendevasi ben anche agli adulti : imper- 
ciocché non eravi alcuno , che fosse lascialo vivere a suo la- 
lento, ma nella città siccome nel campo, continuavano sem- 
pre un metodo determinalo, sì rispetlo al vitto e sì rispetto 
alle pubbliche occupazioni, dandosi interamente a credere 
d'esser non già di sé stessi, ma della patria; e se non era 
loro ingiunto di fare qualch' altra cosa, andavano a visitar i 
fanciulli , e davan loro qualche utile ammaestramento , o 
rapprendevano eglino stessi da' più attempali, perocché fra 
le cose belle e felici , che procacciò Licurgo a' proprii suoi 
cittadini, una fu l'abbondanza di ozio, non essendo loro in 
alcun modo permesso di trattar arie meccanici. !Sè come- 
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' uìva già che si prendessero la fa licosa briga d'accumular 
danari, essendo le ricchezze appo loro affatto neglette e 
sprezzate. Le loro terre poi coltivate erano dagl'Iloti, che 
ne pagavano una rendita già pattuita. Trovandosi uno Spar- 
lano in Atene, mentre si rendeva ragione, e sentendo che 
ceri' uomo punito era per essere stalo in ozio, e però anda- 
vasane di mala voglia, accompagnalo dagli amici suoi, che 
se ne condolevano e mal comportavano anch' eglino quella 
punizione , chiedeva a' circostanti , che gli mostrasse!* chi 
fosse colui, che stalo era condannato per cosa ben conve- 
niente a libera e bennata persona. Tanto slimavan essi cosa 
servile l'occuparsi ne' lavori 51 ed il cercar d'arricchire. In 
Lacedemonia erano già mancali, com'è probabile, insieme 
colle ricchezze anche i liligii, non polendosi quivi posseder 
più degli altri, nè avendovi luogo l'inopia; ma manlenen- 
dovisi r egualità nell'abbondanza ed una facile maniera di vi- 
vere in grazia della frugalità. Quando non erano in guerra 
passavano per la lor consuetudine il tempo in tripudii, in 
feste, in pubblici banchetti, in trattenimenti di caccia, in 
frequentare i ginnasii e le lesche. Prima che avessero tren- 
ta anni non discendevano giammai nella piazza, ma facevano 
le necessarie bisogne domestiche col mezzo de' parenti e dei 
loro innamorati. A quelli poi, che passalo avevano questo 
numero d'anni , era cosa disdicevole il lasciarsi continuamente 
vedere occupali in tali faccende , e il non intertenersi in ve*ce 
la massima parte del giorno ne' ginnasii e nelle lesche, dove 
raunandosi conversavano modestamente fra loro, senza far nep- 
pure menzione di cose.concernenti il lucro od il traffico: ma l'uf- 
ficio principale di questa conversazione si era l'encomiare le 
cose oneste, o 41 vituperar le obbrobriose con ischerzo e con 
riso , che tendea placidamente ad ammaestrare e a correg- 
gere. Imperciocché neppur Licurgo medesimo non era già 
lutto austero; anzi scrive Sosibio r > 2 , ch'egli eresse un pic- 
colo simulacro al Riso, egli che opportunamente introducea 
ne' simposi ed in sì fatte conversazioni lo scherzo, come un 
condimento soave della fatica e del cibo. In somma assue- 
faceva i cittadini a non volere e a non saper vivere priva- 
tamente, ma ad essere tutti della città, stando siccome pec- 
chie attaccati sempre insieme, ed intesi alla repubblica, e 
raggirandosi intorno al loro principe, quasi fuori di sè me- 
desimi per entusiasmo e per ambizioso desiderio di onore. E 
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che fosser essi di un tal sentimento, osservar puossi ben 
anche da alcuni lor delti, l'edarclo, non essendo stalo eletto 
fra il numero di;' trecento, se n'andava assai lieto, allegran- 
dosi che la cillà avesse trecento personaggi migliori di sè 
medesimo. Pisislratida andato insieme con altri ambasciatore 
a' prefetti del re Persiano , e dimandando questi , s'eglino 
venivano come privati, o per ordine pubblico, per ordine 
pubblico, rispose .se avverrà che voi ne concediate quanto 
vi ricerchiamo j altrimenti, come privati. Alcuni Anfipo- 
litani, giunti in Lacedemonia e andati a ritrovar Argileonide, 
madre di Brasida M , furono da essa interrogati, se Brasida 
morto fosse orrcvolmcnte e in maniera degna di Sparta. 
Magnificandolo però quelli, e dicendo che Sparla non aveva 
altr' uomo che pareggiar il potesse, o forestieri, diss'clla, 
non vogliale dir questo : imperciocché era bensì Brasida 
buono e prode guerriero; ma in Lacedemonia havvi mot- 
Valtri uomini jnù valorosi di lui. Licurgo creò da prima i 
senatori, come si è detto, da coloro eh* ebbero parte nel di 
lui divisamente): in progresso poi di tempo ordinò, che in 
luogo di chi moriva venisse creato chi giudicato fosse il più 
eccellente in virtù fra quelli che passassero gli anni settanta. 
Questo, di quanti mai ne sono fra gli uomini, sembrava 
esser l'aringo più grande, nel quale contender si dovesse 
con isforzo maggiore: imperciocché non già quegli che fra 
i Veloci fosse velocissimo, o robustissimo fra i robusti, ma 
quegli , che tra' buoni e morigerati ottimo era e morigera- 
tissimo, convenia che fosse il trasccllo ad ottenere il premio 
della virtù che egli ebbe per tutto il corso della sua vita, 
il qual premio era una, per cosi dire, piena autorità nella 
repubblica, sicché dipendeva da lui e la morte e' l'ignomi- 
nia de' cittadini , ed in somma ogni affare di maggior im- 
portanza. Face vasi poi l'elezione in questa maniera. Kaunata 
una general assemblea, alcuni personaggi a ciò deputati si 
racchiudevano in un'abitazione vicina, d'onde non potessero 
np vedere nò essere veduti, ma sentir solamente lo schia- 
mazzo de' convocati f >* ; imperciocché coli' acclamare faceano, 
siccome pur l'altre, anche questa elezione de' concorrenti, i 
quali non entravano già tulli insieme, ma ad uno ad uno , 
secondo eh' erano cavali a sorte , e tacitamente passavano per 
l'assemblea. Coloro adunque, che si stavano racchiusi, avendo 
alcune tavolette ad uso di scrivere, vi notavano la quantità 
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di quella gridala, che udivano per ciascheduno, senza sajW 
già a cui falla fosse, ecceUochò aveala ottenuta o il primo, 
o il secondo, o il terzo, o chiunque altro di quelli, che 
stali erano di mano in mano introdotti: e promulgava!! poi 
quello, che l'ebbe più forte e maggiore j il quale incoronato 
se n'andava indi in volta a visitare gli Dei. Il scguiano molli 
giovani che pieni d'emulazione il repulavan felice e lo esal- 
tavano; e molte donne pur anche, le quali cantavano en- 
comii alla di lui virtù, e la di lui vita chiamavan beata. 
Ognuno de' suoi parenti, allestendogli una cena, diceva, che 
la città T onorava con quella mensa ; ed egli poi , dopo es- 
sere andato attorno, portavasi al convito solito, dove si fa- 
cevano tutte l'altre cose secondo la consuetudine, se non ch'egli 
serbava una delle due porzioni, che quella volta gli vc- 
nian messe dinanzi, e dopo la cena, essendo sulle porto del 
Fidizio le donne sue famigliari, ne chiamava quella ch'era 
da lui sopra l'altre onorata, e dandole la porzione diceva, 
che avendo egli ottenuto un tal premio della sua virtù , lo 
dava ad esso lei : per la qual cosa era tenuta anch' ella in 
grandissimo pregio e solennemente accompagnala dalle altre 
donne» 

Oltre tutte queste cose, stabilì pure un ottimo ordine 
intorno al dar sepoltura ai morti. Imperciocché in primo 
luogo, levando ogni superstizione, non vietò che i morti sep- 
pelliti fossero nella città , e che avessero i loro sepolcri vi- 
cini ai templi , rendendo famigliare a' giovani e consueta una 
tal vista, acciocché non si conturbassero, né avessero ter- 
rore della morte , com' essa contaminasse e rendesse impuri 
coloro , che toccassero qualche cadavero , o che passassero 
fra le sepolture 55 . In secondo luogo non permise che insieme 
col corpo seppellita fosse alcun' altra cosa ; ma lo riponevano 
ravvolto in una veste purpurea e tra foglie d' oliva r,G : e non 
era permesso neppur lo scrivere sopra il sepolcro il nome 
del morto, se non era d' uomo ucciso in guerra, o di donna 
morta santamente. Determinò che il lutto durasse Io spazio 
solo di undici giorni, e nel dodicesimo dovevano rimanersene, 
dopo aver sacrificato a Cerere. Concìossiaché non v'era già 
nulla di ozioso, né di trascurato; ma in tutte le cose ne- 
cessarie mescolava egli qualche incentivo della virtù, o qual- 
che biasimo della nequizia; e riempiva di belli esemplari la 
città, ne' quali i cittadini tulio giorno incontrandosi e in- 
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sicm co 1 quali allevati essendo, necessariamente condotti c 
conformati venissero alle cose buone ed oneste. Non diede 
però licenza di pellegrinare e di andar vagando a quelli che 
ciò avesser voluto , acciocché non introducessero poi costumi 
stranieri , e fogge di vivere licenzioso e scorretto, e diverse* 
maniere di governare: ma di più egli scacciava quc J fore- 
stieri , che , senza apportar utile alcuno , insinuavansi nella 
città , non già per timore, come dice Tucidide, che imitas- 
sero quella maniera di governo, e ritraessero qualche van- 
taggio per la virtù ; ma piuttosto perchè non insegnasser 
eglino alcuna cosa cattiva : conciossiachè unitamente alle per- 
sone straniere è necessario che introdotti sieno pur anche 
stranieri discorsi ; e questi nuovi discorsi inducono a far 
nuovi giudizii , da' quali insorgono poi di necessità molle 
passioni e propositi , che stonano dal costituito governo , come 
da un'armonia. Per questo pensava che fosse di mestieri il 
guardar la città in modo che non potesse riempirsi di caltivi 
costumi, più che il guardarla da' corpi infetti che venisser 
d'altronde. In tutte queste cose pertanto non hawi orma uè 
d'ingiustizia, nè d'avarizia, di che tacciate sono da ateuni 
le leggi di Licurgo 57 , siccome quelle che atte sieno bensì 
a render gli uomini valorosi, ma non già sufficienti a ren- 
derli giusti. La costumanza , chiamata da loro 58 criptia 
( se pur uno è questo degl' istituti di Licurgo , come scrisse 
Aristotele ) potrebbe esser quella , che fatto abbia concepire 
a Platone un'opinione tale intorno a quest'uomo e al di lui 
governo. Èra di questa fatta. Coloro, che soprantendevano 
a' giovani , di tempo in tempo ne mandavano fuori alla cam- 
pagna senza direzione alcuna quelli , che sembravano i più 
assennali, verun' altra cosa non dando loro, fuorché de' pu- 
gnali ed il necessario alimento. Di giorno stavano essi di- 
spersi per luoghi incogniti , tenendosi nascosti e in riposo ; 
ma di notte poi , giù scendendo alle strade , vi trucidavano 
chiunque degl' Iloti caduto fosse nelle lor mani : e spesse 
volle , andando anche nei campi , loglievan di vita i più 
robusti e i più forti, siccome scrive pure Tucidide nella 
storia de' fatti del Peloponneso & », dicendo che quelli, che 
slati erano dagli Spartani per prodezza trascelti , furono 
bensì coronali , come renduti già liberi , e se n' andaro- 
no attorno visitando i templi de' Numi , ma poco dopo 
non se ne vide comparir più veruno : eppure erano sopra 
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duemila; cosicché nè in quel tempo né in appresso non 
fimi chi dir mai sapesse in qual maniera stati fosser tolti 
dal mondo. Aristotele principalmente dice che la prima cosa, 
che fanno gli efori, appena entrati in magistrato, si è il 
dichiarar la guerra agi' Iloti , onde lecito sia V ucciderli. E 
in altre cose pure si portavano con asprezza e con severità 
verso di loro: essendoché, obbligandoli a bere molta quan- 
tità di vin pretto , introduceva ni i poi nei conviti , mostrando 
così a' giovani qual bruita cosa fosse V inebriarsi ; e coman- 
davano loro di dover cantare e ballare canzoni e danze vili 
e ridicole , e di dover astenersi da quelle che proprie sono 
d' uomini liberi. E per questo dicono che in progresso poi 
di tempo, nella spedizione de' Tcbani contro i Lacedemoni, 
ingiunto venendo agi' Iloti , che restati eran prigioni , di can- 
tare i versi di Terpandro, di Alcmane e di Spendonte Lace- 
demonio , essi ciò ricusarono , scusandosi con dire che i loro 
padroni noi permettevano. Per la qual cosa coloro, che di- 
cono che in Lacedemonia il libero è libero al maggior segno 
e al maggior segno pur servo il servo , non hanno male con- 
siderata la diversità che ci passa. Ma io son di patere che 
gli Spartani usassero tanta severità solo nel tempo che venne 
da poi , specialmente dopo quel gran tremuoto 60 , per cagion 
del quale si dice che gì' Iloti si ammutinarono insieme coi 
Messenii , ed apportarono assaissimi danni al contado e ridus- 
sero la città stessa ad un estremo pericolo. Imperciocché io 
non saprei attribuire a Licurgo quella così abbominevole ope- 
razione della criptia> argomentando qual fosse l'indole sua 
dalla mansuetudine e dalla giustizia , che nelle altre cose ei 
mostrò; del che fece testimonianza anche il Nume. 

Poiché abbracciate già furono e stabilite dall' uso le di 
lui determinazioni, e a suflicienza nodrita e cresciuta egli 
aveva quella sua repubblica, la quale polea già reggersi e 
mantenersi da sé medesima, siccome dice Platone , che, dopo 
la creazion del mondo, Dio, al mirarne il movimento primo, 
se ne rallegrò; così egli pure pieno di meraviglia, e lieto e 
contento della beltà e grandezza delle sue leggi messe, già 
in opera e bene inviate , fu preso da forte brama di lasciarle 
ferme ed immortali ai posteri, per quanto possibile fosse 
all'umana prudenza. Avendo egli adunque ratinali tulli in 
una generale assemblea, disse che l'altre cose erano bensì 
in bella e giusta forma ordinate , per quanto bastava a ren- 
Plutarco Fot. I. 13 
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der la città virtuosa e felice, ma che quella che era la princi- 
pale e la massima egli non avfebbela potuto espor loro , se 
prima consultato non ne avesse il Nume ; e però che con- ' 
veniva che eglino si mantenessero fermi nelle stabilite leg- 
gi , sema cangiare o smuovere alcuna cosa . finch' ei ritor- 
nasse da Delfo : imperciocché al suo ritorno egli eseguirebbe 
quanto fosse in grado a quel Nume. Ciò tutti accordandogli, 
e confortandolo ad un tal viaggio , avendo Licurgo fatto giu- 
rare i re, i senatori e tutti gli altri cittadini, di mantenere 
e d J usare quella maniera di governo , finché tornato egli 
fosse , partissi per Delfo. Giunto air oracolo , dopo aver sa- 
crificato al Nume , domandò se quelle leggi eran buone e 
bastanti a render virtuosa e beata la città sua. Avendo però 
il Nume risposto che le leggi erari buone, e che si conser- 
verebbe la città gloriosissima , quando si governasse nel modo 
da Licurgo ordinato, egli, scritto quest'oracolo, mandollo 
a Sparla : e poi , fatto di bel nuovo sacrifizio al Nume , e 
abbracciati avendo gli amici ed 'il figliuolo suo 61 , determinò 
di non sciogliere i cittadini dal giuramento e di uscir egli 
volontariamente di vita ; essendo già pervenuto a queir età , 
in cui puossi bensì prolungare il vivere , ma non è però in- 
tempestivo il morire, e parendogli che le cose sue giunte 
fossero ad un'intera felicità. Morì egli adunque con astenersi 
dal mangiare , slimando che per fin la morte di queglino , 
che amministrano la repubblica , deggia aver la mira alla 
repubblica stessa , e che non deggia essere ozioso il fine 
della lor vita, ma tale che partecipi esso pure della virtù , 
ed annoverato sia fra le azioni gloriose. Conciossiachè pen- 
sava che a sé medesimo , che operale avea cose bellissime , 
stata sarebbe la morte il compimento della felicità, ed ai 
suoi cittadini lasciata avrebbela come custodilrice del bene, 
eh' egli aveva loro procacciato per tutto il corso del viver 
suo; poiché eglino avean giurato di mantenere quello stato 
di repubblica , finch' egli tornasse. Né male egli s' appose , 
essendoché quella città cotanto primeggiò nella Grecia per 
buon ordine di leggi e per gloria, conservati avendo gli in- 
stiluti di Licurgo per lo spazio d'anni cinquecento, senza- 
chè alcimo de' quattordici re , che furono dopo di lui fino 
ad Agide figliuolo di Archidamo , vi facesse mutazione veruna : 
perocché la creazione degli efori non apportò già rallenta- 
mento , ma anzi maggior tensione a quella maniera di go- 
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verno: e, quantunque sembrasse ch'eglino sostenessero le 
parti del popolo, renderono ciò nulla ostante più valida l'ari- 
stocrazia. Regnando poi Agide , cominciò a introdursi il danaro 
in Lacedemonia , e coi danaro Y amore delle ricchezze e -il 
desiderio di posseder V uno più dell' altro ; il che addivenne 
per cagion di Alessandro, o piuttosto di Lisandro, il quale, 
avendo egli animo sì fatto , che non si sarebbe giammai la- 
sciato vincere dalle* ricchezze , riempì la patria di brame di 
arricchire e di lusso, portato avendovi dalla guerra oro ed 
argento , e così avendone discacciate di Licurgo le leggi , per 
le quali , mentre per lo addietro dominarono , parea che La- 
cedemonia si reggesse non già con un governo da città , ma 
con un privato metodo di vivere, proprio d'uomo ben di- 
sciplinato e sapiente : anzi , come favoleggiano i poeti , che 
Krcole colla pelle di leone e colla mazza se n' andasse pel 
mondo a punire gli scellerati e feroci tiranni , così quella 
città con una scitala 6t & e con un pallio triviale signoreg- 
giando alla Grecia , che spontaneamente e di buona voglia 
obbedivate , distruggeva i dominii ingiusti e le tirannidi nelle 
repubbliche , arbitra era delle guerre e calmava le sedizioni , 
spesse volte senza muovere neppure uno scudo , ma col man- 
dar solo ti n legato, i comandi del quale tutti subitamente 
eseguivano , concorrendo e mettendosi in beli* ordine intorno 
a {ni , siccome pecchie all' apparir del re loro : tanto so- 
prabbondava la buona disciplina e la giustizia in quella città. 
Per la qual cosa io mi meraviglio molto di coloro , che di- 
cono aver saputo i Lacedemoni star soggetti bensì agli altrui 
comandi , ma non' già comandare , e che lodano il delto del 
re Teopompo , il quale , mentre un certo diceva che Sparta 
si conservava , perchè i suoi re sapevano comandare , piut- 
tosto, disse, perchè i suoi cittadini sanno obbedire: im- 
perciocché non soffrono già di obbedire a quelli che atti a 
comandare non sono, ma 1' obbedienza loro dipende dall' es- 
sere ben disciplinato il comandante; conciossiaché chi sa 
condur bene fa sì. ch'egli è pure ben seguito. E siccome 
la perfezione dell'arte de' cavallerizzi consiste nel rendere il 
cavallo trattabile ed obbediente , così pure oflizio de' regnanti 
si è il sapere indurre ad obbedienza i vassalli : e i Lacedc- 
monii non pur sapevano indurre ad obbedienza , ma in oltre 
nascer facevano desiderio negli altri di venir governati e si- 
gnoreggiati da loro, a' quali non mandavano già chiedendo 
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onavi, o denari, o soldati , ma un solo Spartano per duce, 
c quando ottennio l'aveano usavano verso lui ogni onore 
ed ogni rispetto , come » i Siciliani verso Gilippo 63 , verso 
Brasida i Calcideni , e lutti gli abitatori dell'Asia verso 
Lisandro, Callicratida ed Agesilao, appellando tali uomini 
regolatori e moderatori de' popoli e dei magistrati di qua- 
lunque paese , risguardando attentamente la città degli Spar- 
tani , come precettrice e maestra di vita morigerala e di ben 
ordinato governo , al che sembra che abbia voluto alludere 
anche Slr atonico, quando motteggiando e per ischerzo dava 
leggi e comandava, che gli Ateniesi attendessero a celebrar 
misterii e pompe sacre , e gli Elei a regolar certami , come 
persone, che ciò far sapevan benissimo , e che i Lacedemoni i 
poi desser loro delle percosse, quando avessero errato; e 
questo fu detto in grazia di muovere a riso. Ma Antistene il 
Socratico, veggendo i Tebani dopo la battaglia Leuttrica pieni 
di superbia e di fasto, disse ch'eglino non eran punlo dif- 
ferenti de' fanciulletti , i quali si danno gran vanto se venga 
lor fatto di battere il pedagogo. Pure non era già questo in 
allora lo scopo di Licurgo , lasciar la città sua governatrice 
d' altre moltissime ; ma stimando che la felicità di una città 
intera , non altrimenti che quella di un uomo solo , dalla 
virtù provenga e dalla concordia fra sè medesimo, a que- 
st'effetto ordinò e dispose le cose in maniera, che que[ cit- 
tadini dovessero mantenersi liberi e temperati per lunghis- 
simo tempo , e sussister potessero da per sé stessi. Una tale 
ipotesi di governo si prese pur da Platone , da Diogine 65 , 
da Zenone , e da quant' altri s' acquistarono lode coir essersi 
studiati di dir qualche cosa su questo proposito , i quali per 
altro non lasciarono che scritti e parole; dove Licurgo non 
già scritti e parole , ma prodotta avendo effettivamente in luce 
una repubblica inimitabile , e a coloro , che suppongono non 
esser possibile trovarsi un sapiente di quella qualità che si 
decanta, mostrata avendo egli tutta quella città dedita alla 
sapienza , ben ragionevolmente avanzò di gloria chiunque 
abbia mai repubblica instituita fra' Greci. Per la qua! cosa 
dice Aristotile , eh' egli onorato è in Lacedemonia meno che 
non gli si conviene , quantunque vi abbia onori grandissimi : 
imperciocché vi ha egli un tempio , e di anno in anno si fa 
a lui sacrifizio, come ad un Nume. Dicesi poi che, portate 
alla patria le sue reliquie, ne fu percosso il sepolcro dal 
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fulmine w : il che non è facile ritrovare che accaduto sia 
ad altri uomini segnalali, se non se poscia ad Euripide, che 
morì , e seppellito fu in Macedonia presso Aretusa : cosicché 
un tale avvenimento somministra una grande prova in difesa 
H in lode di Euripide a coloro che hanno amore e venera- 
zione per esso, essendo a lui solo dopo la morte avvenuto 
ciò che avvenuto era da prima ad un uomo di santissima 
vita e carissimo agli Dei. Alcuni vogliono che Licurgo sia 
morto in Cirra. Apollptemi dice ch'egli fu trasportato in 
Elide; e Timeo ed Aristosseno pretendono ch'egli ahbia fi- 
nito di vivere in Creta , anzi Aristosseno aggiugne che se ne 
mostra da' Crelensi il sepolcro in Pergamia , presso la strada 
pubblica. Dicesi ancora ch'egli lasciò un figliuolo unigenito, 
appellalo Antioro , il quale mori senza prole , e cosi terminò 
quella schiatta. Ma gli amici e famigliari suoi inslituiróno 
un certo anniversario e concoreo, che durò poi lungo tempo; 
e quo' giorni, ne' quali si raunavano, eran chiamati Licur- 
gidi. Aristocrale d' Ipparco racconta che quelli che alberga- 
rono Licurgo in Creta, dopo eh' ci morto fu, n'arsero il 
corpo e ne disperser la cenere in mare, poiché egli mede- 
simo aveali di ciò pregali , per lema che alle volte portate 
venendo in Lacedemonia le sue reliquie , i cittadini , scioltisi 
dal giuramento , quasi così tornato egli fosse . non cangias- 
se l'ordine della repubblica. Questo è quanto si ha di Li- 
curgo. 



ANNOTAZIONI 



L'incertette e te contradixioni erano Lacedemonia, il secondo parlò spesso di 

inevitabili trattandosi d* uomo vissuto in Licurgo ne' suoi scritti politici, «ingollile 

un'età, nello quale l'uso della scrittura cheinquestaVitanonsianominatoquell'Hro 

era ancora, se non incognito . assai pere- ro , che in altre e rammentalo sovente, e 

grina Licurgo in fa! ti non Inscio già scrìtte che di Licurgo trattò con moltissima dili- 

lc sue leggi , ma le affidò alla viva voce genza. 

e alla memoria degli uomini. La questione Fra gli autori, che Plutarco nomina , po- 
però della repubblica da lui ordinata, fu, steriori a Platone, primo di tulli è Aristotile, 
dopo i sogni del Pauw . rischiarata abba- il quale nell'opera sua politica che ci resta 
starna dagli studj della Società R. di Got- tratta anco degli Spartani; e ne avrà pur 
tinga , e dall'opera del Blanso , che ha per trattato nell'altra che più non abbiamo dei- 
titolo Sparta. le repubbliche. Li nomina pure Tenfrasto , il 
Gli autori consultati da Plutarco per que- quale , fra lant' altre opere , scrisse ventitré 
sta Vita non sono pochi. I più antichi sem- libri delle leggi, e tre almeno de' legislatori, 
brano Senofonte e Platone, il primo de' qua- Nomina anche Krmippo , di cui Ateneo cita 
li, da lui non nominato, detlò {o almeno un'opera del titolo stesso di quella che poc'an- 
da altri si crede che dettasse ) un common- 7.i si è indiratn di Teofrasto, dopo l'altra sua 
tario che ancor abbiamo della Repubblica delle leppi. Nomina infine e Dioscoiide di 

15* 
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scepolo <T Isocrate , e Sfero condiscepolo di 
Crisippo, e non so qual Crizia , i quali scris- 
sero della repubblica di Lacedemone, ed ol- 
ire a questi un Ippia , un Sosibio , un Ari- 
stocrate, un Filostefano, un Apnlloiami , un 
Aristosino , un Timeo , un Eratostcne ec. I 
quali scrissero , chi di proposito , chi per in- 
cidenza, di Licurgo e delle cose di Sparta. 
Quindi si vede die la sua diligenza fu gran- 
de ; vorrebbesi che pari fosse stala la sua 
criiica. 

2. Tulle le guerre cessavano in Grecia 
durante la celebrazione dei giuochi olimpici. 

3. Oli ima sarebbe una tal prova, se fosse 
certo che questo Licurgo , fra i molti che si 
conoscono di simil nome, fosse il legislaiore. 

h. Per la sua grande sapienza Tu sopran- 
nomato il secondo Platone. Tolomeo Ever- 
uete Io chiamò in Egitto direttore della 
biblioteca d' Alessandria. 

5. Fu contemporaneo di Eratostene : 
abbiamo un compendio delle sue opere. 

6. Questa si fa risalire all'anno 776 
innanzi all'era nostra. 

7. Secondo il Hicard , Soo. regnò circa 
1125 anni prima di G. C. 

8. Popoli d' Arcadia la cui capitale di- 
cevasi Clitor dal nome di uno dei lor re. 

9. Prima nomavasidc'/Voc/e?"*/» o Patro- 
rleidi, da Prncleo o Patroclo padre di Soo. 

10. Cioè letizia dei wpolo , dai vocaboli 
X<xptk letizia, e Xocóf popolo. 

11. Non bisogna confondere con questo 
Talete il Miteaio contemporaneo di Creso , 
e per conseguenza posteriore a lui di più 
di 250 anni. 

12. Alcuni affermano pnre che Licurgo 
vide lo stesso Omero a Chio ! ! 

13. Della possibilità che Licurgo tra- 
scrivesse i poemi omerici , e dell' altre 
questioni riguardanti l' origine e la pub- 
blicazione di questi poemi , vedi i Prole- 
gomeni del Wolf , le Escursioni dell'Heine 
ce; e per brevità i tre articoli inseriti 
intorno a quest' argomento nei tre primi 
numeri del secondo decennio dell'Anto- 
logia di Firenze. 

14. Erodoto però osserva, non potersi 
affermare che i Greci abbiano tolta dagli 
Egizii siffatta classificazione; perchè potè 

- venir loro anche dai Traci e dagli Scili , 
appo i quali era in uso. 

13. Come le spedizioni di Ercole e di 
Bacco sono favolose , può dirsi che Ales- 
sandro aperse primo ai Greci il cammino 
dell'India, dove Licurgo non penetrò. 

10. Credesi da molti clic i figli postumi 
di Aristodemo divenissero entrambi ad un 
tempore, di lacedemone l'unno "1125 in- 
nanzi l'era nostra. L' Anquclil dice che 
'iitna di Spartani avevano un sol»» re , 



ma che poi n' elessero due per ragioni di 
famiglia. Questo governo durò per la sue 
cessione di ben cinquanta re. 

17. Storico nativo di Smirne. 

18. Tempio che vedevasi ancora ai tempi 
di Pausania , cioè sotto il regno di Marco 
Antonio. 

19. Discepolo di Zenone vissuto ai tempi 
di Tolomeo Evergele. Compose la vita di 
Licurgo e di Socrate e un trattato sulla 

i epubblica di Sparta. 

[S0/1£xci àk 00U7&){,A/©S ZuXXtxviov 

fievos , fvXài <pvX0.Za.vjx. , xsec «6i$ 
wSàl'avya rptxxovjoc , yepowrioiv ovv 
àpxayèjoct$ xociozaftvctvjcc , àpxq 
&pxq à.iteXXx%itv fiejoi^ù BxGùxxq Te, 
xal Kvaxiwycs, oxrjo^ tivf&ptcìt re xscl 
KfirjxoOxt fxfiotixv fopt&v % fi^v xai 
Kpócjoi. Questa retra è veramente un oia 
colo . avendo alcuni luoghi oscurissimi. Di 
simil fatta sono purei sei versi di Tiri co, che 
vengono poco dopo, lo ho cercato ( dice il 
Pompei) di tradurre meglio che ho sapulo, 
ma non ho saputo soddisfare me «lesso. 

21. ijo?ì anche il Dacier. Altri dicono 
V Eu rota e il Gnacione. 

22. Aristotele però scorgeva molti di- 
fetti nell'istituzione degli efori: gli pareva 
eccedente e quasi tirannica la loro auto- 
rità ; e stimava sconveniente che giudicas- 
sero senza leggi scritte. 

23. Perchè i loro fondatori appaitene 
vano tutti alla stirpe degli Eraclidi. 

24. Cioè avvennero dopo la mina di 
Messene e d'Argo. 

25. Per conoscer meglio il carattere di 
Licurgo leggasi Montesquieu, E*pr. dei l/nx. 

26. Era un piceol vaso di terra di forma 
sinuosa t col labbro rivolto in dentro. 

27. Scrisse un trattalo delle repubbliche. 

28. Licurgo con questa legge volle av- 
vezzar gli Spartani alla sobrietà. Pare 
ch'ei l'avesse presa da' Cretesi , poiché in 
Creta si mangiava a pubbliche spese. Kssa 
non produsse in Sparta buoni effetti , ae 
non fino a che il numero dei cittadini fu 
proporzionato a quello delle porzioni delle 
terre ; e ogni famiglia potè recar nei con- 
vili pubblici la sua parte. . 

29. Soleva Licurgo dire a suoi amici: 
che falla cosa il far vedete ck* Plutone 
realmente sia cieco! 

30. 1 generali che comandavano sotlo 
gli ordini del re. 

31. Plutarco slesso dicealtrovc essere un 
tal fallo accaduto a Dionisio tiranno di Sicilia. 

32. Secondo Senofonte la proibizione di 
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giacche i giuochi olimpici venneio istituiti 
assai tempo dopo In sua morte. 

51. Socrate? ora mollo contrario a lai sen- 
timpnlo, tenendo per fermo non esservi nel 
le ani e ne' mestieri cosa indegna d'uomo 
libero. 

52. Grammatico nalivo di Lacedemone, 
vissuto ai lernpi di Tolomeo Filadelfo, autore 
d' ima cronologia . ee. 

53. Questo generale de' lacedemoni fu 
ucciso in una bili «glia guadagnata contro 
gli Ateniesi presso Anfìpoli. V. Eneid l. v. 

54. Aristotele inveisce contro questa rog- 
gia' di elezioni , ch'ei stima puerili e ridicole 

55. In ciò gli Spartani la pensavano come, 
gli Ebrei , appo i quali per legge di Mosè 
era impuro per sette giorni chiunque avesse 
toccato un morto o il suo sepolcro. 

56. Questi onori non si concedevano però 
ft tutti indistintamente, ma seconda i gradi 
ed i meriti. 

57. Aristotele e Polibio affermano che Ir» 
leggi di Licurgo erano atte a far valorosi i 
cittadini , ma non giusti. 

58. Cioè nascondimento. Platone così In 
descrive : « Abbiamo un esercizio nomalo 



vitornare a casa a lume di fiaccole risguar- 
dava soltanto i giovani , si perchè si tenes- 
sero sohrii . sì perchè si avvezzassero co 
raggiosi. 

33. Questo nome era «olilo darsi alle 
risposte degli oracoli. 

34. Vuol dire che dove non è dissolti 
tczra . la nudità non può esser dannosa. 

35. Fra questo il più alto monte del 
.paese, e scoprivasi da esso lutto il Pelo- 
ponneso. 

36. Aristotele disapprova in ciò gii Spar- 
tani , dicendo . che i moti . a' quali i fan- 
ciulli sono obbligali dal piangere e dal 
gridare , giovano allo sviluppi» dei loro 
corpi. 

37. Per questa ragione dice Tucidide 
parlando di Brasida : egli non parlava male 
per essere uno Spartano. 

38. Senefonte afferma che questo era un 
amor sentimentale , come quello di Socrate 
per Alcibiade , ed attribuisce alla dissotu - 
lezza degli altri popoli la loro incredulità 
a questo riguardo. 

39. Vale a dire , che verso il terzo o 
quarto mese di loro gravidanza prendano 
droghe dolcificanti , essendo allora troppo criplia efficacissimo a renderei pazienti al 
tenero il feto per ismaltire l'abbondanza del dolore. Siam per esso obbligati di cammi 
sangue che trovasi nel corpo materno. Tale nare a piedi scalzi nel verno, dormire sto 
èia dottrina d'Jppocrate, Af. t, l. iv. perii .servirci da noi medesimi senza il mi 

n istorio degli schiavi , e correre qua e la per 



40. In segno cioè di chiedere pace , e di 
chiamarsi vinto. 

44. Eranvi in Olimpia alcuni magistrati 
cui* si apparteneva distribuire il premio agli 
atleti vincitori: cbiamavansi FI la (iodici. 

42. Vale a dire : amico de' Lacedemoni. 

43. Amico dc'cilladini. 

44. O Plistonatte. Così il padre come il 



la campagna così di no! te come di giorno 

59. Nel libro tv. 

60. Accadde questo tremuoto l'anuoprt 
mo della olimpiade 78 sotto il regno di Ar 
chidamo figlio di Zeusidamo, l'anno slesso 
della nascila di Socrate , e 467 anni prima 
dell'era cristiana. Vuoisi che vi perissero più 



figlio regnarono a Sparta. Il figlio, dello di ventimila Spartani, 

anch' esso Pnusania , assediò Atene in com 61 . Plutarco lo nomina Anlioro, e Pausa 

pagnia di Lisandro. nia F.ucosmo. 

45. Città della Sicilia. 62. Era un pezzo di cuojo avvolto a certo 

46. Fra di Lesbo, e fu chiamato a Sparta bainone , e su cui erano scrini internamente 
per comando dell' oracolo a quietare un gli ordini che mandavano ad un generale, 
tumulto del popolo. Visse circa un secolo Questi svolgendolo, e avvolgendolo, da Ih 
dopo Licurgo. parie opposta , ad un bastone affatto simile , 

47. Di un tal sagrifizio non fa Senofonlo leggeva ciò che vi era scritto, e non si pote- 
menzione alcuna ove ci narra i costumi va leggere che così. 

degli Spartani: ma forse le Muse trovavansi 63. Difese Siracusa contro I' armi degli 

unite a Minerva , alla quale sappiamo che Ateniesi. 

i re sagrificavano arrivando sui confini dello 64. Popoli della Macedonia che abitavano 

stato. oltre Anfìpoli , difesi contro gli Ateniesi da 

48. Agli encomii . che Ippia diede a Li- Brasida che perdè in questa occasione la vita 
curgo, consuonano le parole di Senofonte 65. Pretendesi che Dioginc o Diogene il 
nel suo trattalo della repubblica spartana. Cinico avesse composto su di tale argomento 

49. Nato in Cirene, e vissuto ai giorni qualche trattalo. 

di Tolomeo Filadelfo. Scrisse una storia 66. I Greci e i Romani («nova n per san i 

dell'Epiro, un trattalo de'fiumi , ec. i Jurghi colpiti dal fulmine , rome se gli bei 

50. Di ciò non può darsi lode a Licurgo , percuotendoli se li fossero aj pr.tj imii. 
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incertezza del tempo in die Numa ha vissuto ; sua origine — Morte iti Romolo T e 
interregno ebe indi ne seguita — Elezione di Piuma in re, indole sua e favolosi rac- 
conti a cui la sua vita ritirata dà luogo — Ei rifiuta in principio l'offerta corona , 
ma il padre lo induce mi accettarla — B accolto dai Romani col pia vivo trasporto 
di gioia — Cangiamento cVei fa de) Governo — Suo istituzioni religiose, e s'ei ve- 
ramente fosse discepolo di Pitagora — Suoi colloqui colla Ninfa Egeria — Fondazione 
del Collegio dei Pontefici — Vestaft e foco sacro — Privilegi delle Vestali . e puni- 
zione dei loro falli — Tempio di Vesta — La Dea Libilina — Sacerdoti Salii e Fe- 
ciali — Peste in Roma , e scoilo caduto dal Cielo — Palazzo di Numa — Cerimonie 
religiose — Somiglianza delle istituzioni di Numn coi precetti di Pitagora — Pre- 
ponderaaza della religione sui costumi dei Romani — Numa inspira loro l'amore 
dell' agricoltura — Divisione del popolo per arti e mestieri — U*gge a favore dei 
figli — Riforma del Calendario — Tempio di Giano — Feliciti dei regno di Numa 
— Sua morte — Suoi libri sacri — Le sventure dei Re seguenti gii accrescono 
gloria. 

■ 

Havvi ancora una forte dissensione intorno a' tempi , 
ne' quali sia vissuto il re Numa 1 : eppur sonovi schiatte , 
che sembrano con esaltezza dedurre da esso lui la lor di- 
scendenza. Ma un certo Godio 2 nella Correzione dei tempi 
( così è intitolalo il suo libro ) pretende , che quegli antichi 
commentarii, nelle sciagure alla città da'Galfi apportate, si 
sieno perduti ; e che quelli , che si veggono ora , sien© com- 
pilati non veridicamente da uomini , che voìevan fare cosa 
graia ad alcuni , che a viva forza cercavano d' intrudersi 
ne' primi lignaggi e ne' più cospicui casati, a'qnali punto 
non attenevano. Sebbcn corra fama pertanto che Numa trat- 
tasse familiarmente con Pilagora , alcuni nondimeno sosten- 
gono eh' egli non ebbe veruna greca istruzione , siccome 
quegli che era per sua propria natura valevole e sufficiente 
ad avanzarsi da se solo nella virtù ; o vogliono che abbiasi 
a riferire )' ammaestramento di questo re a qualche altro 
barbaro 3 miglior di Pitagora. Altri asseriscono che Pitagora * 
nacque più tardi e quasi cinque generazioni dopo i tempi 
di Numa ; ma che un altro Pitagora spartano, che fu vin- 
citore al corso de' giuochi olimpici , nelF olimpiade decima 
sesta , l' anno terzo della quale Numa fu creato re , vagando 
per l'Italia, ebbe a praticare con Numa e insieme con esso 
lui diede buon ordine al regno ; onde agli insti tuli romani 
furono mescolali non pochi di quei di Lacedemoni , iuse- 
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gnali da quel Pitagora. Per altro Nunia fu sabino di nasci- 
ta; e i Sabini esser vogliono colonia de' Lacedemonii. L'in- 
vestigare adunque e determinare appuntino i tempi , ella è 
cosa assai malagevole 5 , e massimamente quelli che si con- 
tano dalla serie de 1 vincitori olimpici , il ruolo dei quali di- 
cono che tardi fu dato fuori da Ippia d'Elide, e senza pro- 
cedere con alcun argomento che ci costringa a prestargli 
fede. Ora intorno a Numa esporremo noi quanto abbiamo 
trovalo degno di racconto, prendendo un principio conve- 
niente a questo proposilo. 

Correa già P anno trentesimo settimo 6 , da che Roma 
era edificata e ne aveva Romolo il regno; e il giorno settimo 
del quinto mese ( il quàl giorno ora si chiama le None Ca- 
pratine ) mentre faceva Romolo un certo sacrifizio pubblico 
fuori della città, vicino al luogo appellalo Palude di Capra, 
ed eravi presente il senato e la maggior parte del popolo, 
fattosi d'improvviso un grande sconvolgimento nell'aria, ed 
avendo una densa nuvola ingombrata la terra con turbine e 
con tempesta , avvenne che la moltitudine , eh' era quivi 
raunata , sbigottita fuggi e si disperse , e Romolo sparve 7 , 
senza che poi ritrovato più fosse nè vivo nè morto. Si for- 
mò quindi grave sospetto sopra i patrizi i , e sparlavasi nel 
popolo contro di loro , com' essi già da gran tempo soffrendo 
mal volontieri di essere signoreggiali , trasportar volendo l'au- 
torità in sè medesimi , ucciso avessero il re , sembrando 
eh' egli usasse con loro troppa severità e dominio troppo as- 
soluto. Ma eglino cessar fecero un tal sospetto col decretargli 
onori divini , quasi che Romolo , in vece d' esser morto , pas- 
salo fosse a miglior condizione; lanlo più che Procolo, uomo 
cospicuo, giurò di aver veduto Romolo armato che sol le va vasi 
al cielo, e di aver pure udita la voce di lui , che coman- 
dava di essere appellato Quirino. Altro sconvolgimento però 
ed al Ira sedizione insorse nella città per P elezione del re 
futuro , non essendosi per anche totalmente uniti co' primi 
cittadini que' forestieri , che venuti eranvi dopo , e spesse 
volte ancora il popolo fluttuando in sè stesso, ed i patrizii 
guardandosi reciprocamente con sospezione , per essere eglino 
di due parli diverse. Erano bensì lutti di parere che conve- 
nisse eleggère un re : ma contendevano e dissentivano non 
solamente sopra la scelta del personaggio , ma sopra la nà- 
ilon pure, dalla quale venir dovesse trascello. Imperciocché 
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que' primi , che fondata avevano la città insieme con Romolo . 
tollerar non potevano che i Sabini, i quali stati erano chia- 
mati a parte della città e del terreni) , si sforzassero in oltre 
di aver impero sopra quelli , che ve li avevano ricevuti. Per 
contrario i Sabini avevano anch' essi una giusta ragione ; 
perocché quando morto fu Tazio, il re loro, non mossero 
già tumulto veruno contro di Romolo, ma il lasciarono re- 
gnar solo , onde pretendevano che a vicenda regnasse uno 
del loro numero ; conciossiachè non erano già punto inferiori 
ai Romani , allora che si unirono con essi e li rendettero 
più forti colla lor moltitudine , senza la quale i Romani non 
si sarebbero promossi a quella dignità , che conviensi ad una 
cittade. Per questo adunque erano ih sedizione. Ma acciocché 
da una tal sedizione , stando la repubblica sospesa , e senza 
avere chi la reggesse , non si venissero a confondere le cose , 
i patrizii , eh/ erano cento e cinquanta 8 , determinarono che 
ciascuno di essi , 1' un dopo l'altro, si ornasse delle insegne 
reali e facesse i consueti sacrifizii agli Dei e governasse gli 
affari , come sovrano , sei ore del giorno e sei della notte , 
sembrando a' senatori che questa distribuzione di tempo tor- 
nasse assai bene , sì per mantenere eguaglianza fra loro , sì . 
ancora perchè un tal cangiamento e trasporlo di autorità 
levava al popolo ogni motivo d' invidia , mentre vedeva in 
un giorno e in una notte medesima quello stesso , eh' era 
fatto re, divenire di bel nuovo privato. Questa maniera di 
governo è chiamata dai Romani interregno. Ma quantunque 
paresse ch'eglino in questo modo governassero politicamente 
e senza dover incontrare odio o molestia , insorsero nulla- 
dimeno sospetti e turbolenze contro di loro , quasi che essi 
cercassero di porre le cose in arbitrio di pochi , introducendo 
l'oligarchia, e, reggendo da sé medesimi la repubblica, as- 
soggettar non si volessero ad alcun re. Quindi in ciò con- 
vennero ambedue le fazioni reciprocamente, che 1' una eleg- 
gesse il re dall' altra ; conciossiachè del tutto quietala avreb- 
bero in questo modo la controversia, e quegli, che scelto 
fosse , stalo sarebbe egualmente amorevole all' una ed all' al- 
tra parte , amandone V una perchè scello lo avrebbe , ed 
essendo pur benevolo all' altra per esser egli della nazione 
medesima. I Sabini ne lasciarmi la scelta* all' arbitrio de' Ro- 
mani : e ben parve a questi che tornasse meglio eleggere 
un sabino , purché essi fossero quelli che re lo creassero , di 
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quello che darne un romano ad elezione de' Sabini. Dopo 
essersi consigliati fra loro stessi , eleggono da' Sabini Nunia 
Pompilio , uomo non già del numero di coloro , che traspor- 
tati si erano ad abitare in Roma, ma celebre nondimeno e 
cognito a tutti per la virtù sua ; di modo che i Sabini medesimi , 
al sentirne il nome, si mostrarono assai più volonterosi di acco- 
glierlo, che quelli che lo avevano eletto. Avendo adunque fatti sa- 
pere al popolo questa determinazione, inviano di comune consen- 
so ad un tal personaggio per ambasciatori i principali dell' una 
e delP altra parte, pregandolo di venire e di accettare il regno. 

Era Numa d' una città illustre de' Sabini , appellata Qui- 
re 9 , per la quale i Romani uniti con que' Sabini , che 
chiamali furono a Roma , si nominarono Quiriti , e figliuolo 
di un uomo cospicuo , detto Pomponio , e di quattro fratelli 
egli era il più giovane ; e nacque ( certo per qualche divina 
disposizion di fortuna) il giorno medesimo, in cui da Ro- 
molo si fondò Roma, che fu il vigesimo primo di aprile. 
Essendo egli poi d'indole e di tempera tale, che « natural- 
mente portato era ad ogni virtù , si rendè in oltre vie più 
mansueto ed umano per V educazione , per la sofferenza e per 
r applicarsi eh' ei faceva alla filosofia, con allontanare da sè 
non solamente quelle passioni d'animo, che sono ignominio- 
se , ma ben anche la violenza e 1' avarizia , che pure sono 
in pregio appo i barbari , stimando vera fortezza il reprimere 
in sè stesso gli affetti e l'assoggettarli alla ragione. Quindi, 
scacciata avendo egli dalla sua casa ogni sorla di lusso e di 
sontuosità , e prestando sè medesimo a J cittadini e agli stra- 
nieri giudice e consultore irreprensibile, e occupandosi poi, 
quando gli avanzava tempo , non . in procacciarsi delizie e 
guadagno , ma nel culto dei Numi e nel considerare colla 
scorta della ragione la natura e possanza loro, acquistato 
aveasi gran nome ed estimazione , di modo che Tazio , que- 
gli che regnava in Roma insieme con Romolo, avendo una 
sola figliuola , che appellavasi Tazia , volle farlo suo genero. 
Numa per queste nozze non insuperbissi già punto, nè ad 
abitare andossene col suooero suo, ma se ne rimase fra i 
Sabini alla cura del padre già vecchio : e Tazia pure amò 
piuttosto di volere la tranquillità del marito, uomo privato, 
che la gloria e V onore eh' ella avrebbe in Roma ottenuto 
per ragion di suo padre. Dicesi pertanto che costei morì 
r anno decimo terzo da che fu maritala ; e Numa , lasciala 
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allora la città, dimorar per lo più volle in campagna, dove 
se n' andava Inlto solo vagando . e conducendo la vita ne' bo- 
schi dei Numi e ne' prati sacri e ne' luoghi deserli. Dalle 
quali cose principalmente ebbe origine ciò che si dice in- ' 
torno alla Dea : cioè che Numa . non già per una certa tri- 
stezza e vagazione di mente abbia lasciato di conversare co- 
gli uomini, ma perchè gustata egli avea una conversazione 
più nobile, ed era fatto degno d'incontrar matrimonio di- 
vino , unito essendosi ad Egeria, Dea innamorata di lui, e 
passando la vita insieme con esso lei , ond' egli era divenuto 
un uomo beato e nelle divine cose peritissimo. Egli è però 
» manifesto che un tale racconto ha della simiglianza con molte 
delle più antiche favole , ricevute da alcuni popoli , che le 
appresero dai loro maggiori , com' è quella d' Atti presso dei 
Frigi i , presso de Bilinii quella di Erodoto 10 , quella di En- 
dimione presso gli Arcadi , e di tanti altri . i quali furono 
creduti beati ed amati dai Numi. Ed è in qualche modo ben 
ragionevole . che Dio , amando non già i cavalli , nè gli uc- 
celli , ma gli uomini, voglia stare insieme con quelli che 
avanzano gli altri in bontà , e che non abbia dispiacere e 
non isdegni trattare con persona religiosa e sapiente ; ma che 
poi la Divinità abbia commercio pure col corpo umano e ne 
goda la bellezza , questo è ciò, che non si può credere senza 
fatica. È ben vero che gli Egizii fanno una distinzione , che 
sembrar potrebbe non improbabile, dicendo non essere cosa 
impossibile che lo spirito di Dio s' accosti ad una donna e 
ponga in essa alcuni principi]' di generazione , e non poter 
già T uomo aver commercio e congiugnimenlo di corpo con 
Dea. Ma non sanno eglino che la cosa , che si mesce con 
un' altra , dà reciprocamente la facoltà di poter mescersi a 
quella , colla quale essa è mista. Sarebbe pertanto cosa con- 
veniente il credere che gli Dei abbiano bensì cari gli uo- 
mini , ma in modo che quindi nasca in loro un amore , il 
quale sia volto a renderli virtuosi e ben costumati. E in 
questo senso non vanno errati coloro che favoleggiano che 
Tornante 11 , Giacinto ed Admeto J 2 amati fossero da Febo, 
siccome pur anche Ippolito i) Sicionio, intorno al quale di- 
cono che , ogni volta che egli navigava da Sicione a Cirra , 
la Pitia vaticinava di lui , quasi che il Nume , ciò presen- 
tando , se n* allegrasse , e dicea questo verso eroico : 
In mare il caro Ippolito ritorna. 
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Favoleggiano pure che Pane amava Pindaro e i di lui versi. 
In grazia delle Muse furono pur anche dopo morte onorati 
da' Numi Archiloco ed Esiodo : ed è fama, appoggiata a molte 
prove fino ai nostri giorni esistenti, che Esculapio andato 
sia ad albergare in casa di Sofocle, mentr'era ancor vivo: 
e quando poscia fu morto , un altro Nume , per quel che si 
dice, ebbe cura di fare ch'egli ottenesse di venir sepolto 
nel luogo de' suoi maggiori Credendo noi dunque tali cose 
di questi , non dovrcm poi reputare cosa degna di fede , che 
similmente un qualche Nume si accostasse di quando in 
quando a Zeleuco , a Minoe , a Zoroastre , a Numa e a Li- 
curgo, i quali al governo eran del regno e in buon assetto 
mettevano la repubblica? 0 non è piuttosto da dire che gli 
Dei trattassero con questi seriamente e a bello studio, per 
dar loro ottimi precetti ed ammonizioni , e che co' poeti e 
co 1 lirici cantori conversassero ( se pur ciò mai fu ) per ischer- 
zoc per loro diporto ? Se alcuno però dir vuol diversamen- 
te , larga è la via, come dice Bacchilide ,4 . Conciossiacchè 
non è già punto frivolo V altro discorso , che vien fatto so- 
pra Licurgo e Numa ed altri uomini di simil sorta , dicen- 
dosi che, dovendo eglino mansuefar popoli sfrenati e diffi- 
cili, e far nuovi e grandi cangiamenti nelle repubbliche, 
correr fecero una tal' opinione di se medesimi , che salutare 
fosse a coloro , a vantaggio de' quali prendevano sì fatto pre- 
testo. Aveva già compiuti Numa gli anni quaranta, allorché 
giunsero a lui da Koma gli ambasciatori esortandolo d'accettare 
il regno. Queglino che gli fecer parole furono Procolo e Ve- 
leso , V uno o V altro de' quali il popolo pensava da prima 
di voler scegliere per suo re , mentre la gente di Romolo 
era interamente disposta in favore di Procolo, e in favor di 
Veleso quella di Tazio. Eglino pertanto brevemente gli fa- 
vellarono , credendo che Numa di buona voglia accogliesse ed 
avesse a grado tale avventura: ma l'impresa fu di non pio 
ciola fatica, e vi abbisognarono lunghi ragionamenti e pre- 
ghiere a persuadernelo ed a fargli cangiare opinione, ond'egli 
passasse dalla tranquillità e dalla pace, in cui era vissuto, 
a regnar sopra una città , nella guerra in certo modo nata 
e cresciuta. Egli adunque in. presenza di suo padre e di Mar- 
zio , uno de' suoi consanguinei , rispose : che ogni cangia- 
mento della vita umana è pericoloso; che quegli, a cui non 
manchi alcuna delle cose necessarie, nò abbia motivo di do- 
Plutarco Voi. I. 1* 
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lersi del suo stato presente , non da altro che da forsenna- 
tezza viene indotto a cangiare ed a lasciare la maniera con- 
sueta di vivere, la quale, se anche non avesse alcun altro 
maggior vantaggio, per la sicurezza almeno è da anteporsi 
a tuli' altre maniere, che sieno incerte; ma che neppure 
incerto si mostrava lo stato del regno a chi ne faceva con- 
ghietlura da quanto Romolo a soffrir ebbe, acquistata avendo 
mala voce a sè medesimo, imputalo d'aver tese insidie a 
Tazio , che regnava insieme con lui , e stalo essendo cagione , 
che pur mala voce data fosse a' senatori, imputati di avere 
ucciso Romolo stesso. » In oltre , diss' egli , Romolo vien 
» celebrato come figliuolo de' Numi, e se ne decanta la ma- 
» mera divina ed incredibile, colla quale fu nodrito e sal- 
» vato ancora bambino; ma io generato sono da persone 
» mortali , e il nutrimento e l' educazione ebb' io da uomini 
» a voi non ignoti. Que' costumi poi , che in me vengon 
» lodati, sdno assai lontani da quelli, ch'esser debbono .in 
» chi abbia a regnare , solendo io starmene in molla quiete 
» e passare il tempo in tranquille e placide occupazioni , ed 
» avendo io sempre amata la pace e quelle faccende, che 
w non sono di guerra , e quegli uomini , che si uniscono 
» insieme per onorare gli Dei , e per la loro reciproca be- 
» nivoglienza, ma che per altro vivon da sè lavorando la 
» terra , o pascolando bestiami. E a voi , o Romani , lasciò 
» Romolo molle guerre , sconsigliatamente per avventura in- 
» traprese ; e però la città vostra abbisogna di un re esper- 
» to e vigoroso , che la sostenga. Di più la vostra gente av- 
» vezza è per lunga consuetudine all'armi, e renduta pronta 
» e animosa dai prosperi successi^ e ognun sa ch'ella cerca 
» ingrandirsi e signoreggiare sopra gli altri ; di modo che 
» sarebbe da mettere in derisione chi , dedito al cullo de'Nu- 
» mi., dar volesse ammaestramenti di giustizia, e insegnare 
» ad odiare la violenza e la guerra ad una città , cui fa 
n d' uopo aver piuttosto un condotlier di milizia, che un re ». 
Per queste ragioni rifiutando egli il regno, i Romani im- 
piegavano ogni loro studio in pregarlo e supplicarlo, che ci 
non volesse metterli nuovamente in sedizione, ed in guerra 
civile , non essendovi altro personaggio , che a grado fosso 
d' amendue le fazioni. Ritiratisi indi gli ambasciatori , il di 
lui padre , e Marzio pure t slimolando Numa privatamente , 
procuravano d' indurlo ad accettare un si gran dono e divino. 
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« Se tu non abbisogni di ricchezze , per esser già pago di 
» ciò che possedi, né affetti gloria d'impero e di dominio, 
» avendone una maggiore , eh' è quella che ti viene dalla 
» virtù , pensando nulla ostante essere il regnare un mini- 
» stero di Dio, il quale suscita e non lascia giacere pigra 
» ed oziosa cotanta giustizia che in te si ritrova , non voler 
y* tu schivare ed isfuggire l 1 impero , che all' uomo sapiente 
» è un campo di belle e grandi azioni , dove decoroso e 
» magnifico è pure il culto , che si rende agli Dei , e si 
» possono ammansare e indurre gli uomini alla pietà , i quali 
»» agevolmente e ben tosto trasformar si lasciano da chi li 
« signoreggia. Coloro ebbero caro ben anche il re Tazio , 
*> quantunque straniero , e fanno onori divini alla memoria 
» di Romolo e lo deificano. Chi sa poi che quel popolo vit- 
» torioso non abbia ad essere alfin sazio della guerra, e 
n pieno già di trionfi e di spoglie , non brami avere un so- 
» vrano mansueto e amico della giustizia , dal quale esser 
» possa governato con ben ordinate leggi ed in pace? E se 
» pur del tutto conserva ancora intemperanza e furor per la 
» guerra , non è egli meglio che tu , avendone in mano le 
» redini, ne volga l'impeto altróve, e che por le la tua 
» patria e tutti i Sabini uniti sieno con un vincolo di be- 
» nivoglienza e d' amicizia ad una città così florida e pode- 
'5 rosa ? » A queste persuasioni si aggiunsero , per quel che 
si dice , anche segni di buon augurio , e le insinuazioni pre- 
murose ed il zelo de' suoi cittadini , i quali , com' ebbero 
intesa una tale ambasciata , il pregavano anche essi di andare 
e di accettare il regno , per collegar così ed unire insieme 
gli uni cogli altri. 

Quindi essendo egli restato al fin persuaso , e sacrifi- 
cato avendo agli Dei , s' incamminò alla volta di Roma. An- 
dogli incontro il senato ed il popolo , preso da un' affezione 
ammirabile verso di lui : gli si faceano fausti ed orrevoli 
applausi ancor dalle donne; sacrificavasi ne' templi: e tale fu 
in somma l' allegrezza di tulli , quale se la città ricevuto 
avesse non già un nuovo re , ma un nuovo regno. Dopoché 
T ebbero nella piazza condotto , Spurio Vezio , al quale in . 
queir ora era toccato d' essere interré , fece che i cittadini 
dessero i voti ; e li dieder tutti in favore. Essendo quindi 
presentate a Numa le insegne reali, egli comandò che fos- 
sero trattenute , dicendo di voler prima far preghiere anche 
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a Dio, che il confermasse nel regno. Tolti però seco indovini 
e sacerdoti , salì sul Campidoglio, colle che allora da' Romani 
chiamato era Tarpejo. Quivi il maggiore degli indovini, vol- 
tatolo a mezzogiorno, colla testa coperta, e standogli presso 
al di dietro , e colla destra toccandogli il capo , si diede a 
far sue preghiere , ed osservava d' intorno , guardando per 
ogni dove , ciò che dagli Dei si manifestasse con uccelli o 
con altri segni. Intanto nella piazza se ne stava un si nu- 
meroso popolo con incredibile silenzio, tutto sospeso e in 
aspettazione di ciò che fosse per avvenire , finché apparvero 
uccelli destri e favorevoli , che approvaron la cosa. Così Numa , 
presa avendo la veste reale, discese da quella vetla alla 
moltitudine, ed ebbe allora acclamazioni ed accoglienze quali 
si convenivano ad uomo religiosissimo e carissimo ai Numi. 
Asceso egli al regno , prima di tutto levò la banda de* tre- 
cento custodi, che Romolo lenea sempre intorno di sè e 
chiamava Celeri j vale a dire veloci ,B : imperciocché Numa 
non volea già diffidare di quelli che si fidavan di lui , nè 
signoreggiar quelli che di lui diffidavano. A' due sacerdoti 
poi di Giove e di Marte ne aggiunse un terzo di Romolo , 
ed il chiamò Flamine Quirinale. Anche gli altri , instiluiti 
già prima , erano pur delti Flamini , quasi Pilamini 3 come 
scrivono gli storici , dal vocabolo pilos y eh' è una certa ber- 
retta , ch'essi portano in capo , usandosi allora di mescolare, 
molto più che non si fa di presente, le parole greche colle 
latine 16 : conciossiachè anche le vesti, che porlavansi dai 
re e che da' Latini si chiamavano faenae , Giubba dice che 
son quelle appunto che si chiaman claenae dai Greci ; e 
eh' era detto cannilo 17 quel garzoncello , che aveva i suoi 
genitori ancora vivi e che serviva nel tempio di Giove; sic- 
come anche Mercurio da alcuni Greci veniva parimente chia- 
mato Camillo per cagione del di lui ministero. Poiché ebbe 
Numa fatte queste cose, per vie più acquistarsi la bcniYo- 
glicnza e il favore del popolo , si accinse tosto a render la 
città, di bellicosa e rigida ch'ella era, qual ferro, più ar- 
rendevole e giusta. Imperciocché Roma in quel tempo era 
veramente quella città , che Platone chiama infiammata, e 
bollente , avendola già da principio fondata uomini ardcnlis- 
simi e bellicosissimi , da ogni parte a quel luogo sospinti , 
e unitisi per un' audacia e per una temerità dismodata ; ed 
essendosi poi nodrita ed avanzata in possanza colle molte 
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militari spedizioni e con le guerre continue; onde pareva 
che , siccome le cose confitte nel suolo tanto più si fanno 
profonda e ferma base , quanto più son dimenate , così an- 
ch' essa ne 1 pericoli si fortificasse. Pensando però Numa non 
esser picciolo nè lieve assunto il maneggiare ed indurre alla 
pace un popolo cotanto aspro ed altiero , soccorso prese dal- 
ia religione : e per lo più con sacri fizii , con pompe sacre e 
con danze, che guidava ed ordinava egli stesso (le quali 
cose erano di un intertenimento gradevole e congiunto ave- 
vano alla gravità un giocondo piacere) lo rendeva docile c 
ne mansuefaceva la ferocia ed il genio guerriero : e alle vol- 
te , annunziando da parte dei Numi certe cose che mettevano 
spavento , e dicendo di aver veduti strani fantasmi divini e 
di aver sentite voci terribili , il teneva soggetto e ne umi- 
liava f alterigia con un tal timore verso gli Dei. E quindi è 
principalmente che fu creduto eh' avesse egli appresa la sa- 
pienza e T erudizione dati' aver conversato insiem con Pitagora; 
perocché sì nella filosofia dell'uno, come nella repubblica 
dell' altro , gran parte aveva il culto divino. Dicesi pure 
eh' egli ostentasse estrinsecamente un certo fasto e contegno 
della persona dal pensare nella stessa maniera, che pensava 
Pitagora I8 . Imperciocché, siccome corre opinione che costui, 
per rendersi meraviglioso , ammansata avesse un' aquila in 
modo , che , proferendo eg|i certe voci , arrestava il volo é 
a lui discendeva 19 , e che, passando fra mezzo alla gente 
concorsa a' giuochi olimpici , egli mostrasse una coscia d' oro , 
e vengono raccontati altri suoi portentosi artifizii ed opera- 
zioni , sopra di che scrisse anche Timone il Filasio : 

■ 

V incantator Pitagora , che cerca 

D' acquistar gloria , e con parole gravi 

Tenta gli uomini trar ne le sue reti J 

così pur Numa dava ad intendere ch'era amato da non so 
qual Dea o Ninfa montana , e eh' ella tenea con esso lui se- 
greto commercio, come si è detto, e ch'egli conversava colle 
Muse ed aveva con esse reciproca corrispondenza : e però egli 
riferiva alle Muse la maggior parte delle sue rivelazioni; e 
fece venerar da' Romani una di queste Muse in modo parti- 
colare e distinto, dato avendole il nome di Tacita; nel che 
sembra che egli abbia voluto ricordare ed onorare la taci- 
turnità pitagorica. Anche le determinazioni sue intorno a' si- 
li* 
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mulacri sono in lutto sorelle de' documenti di Pitagora. Ini- 
perciocché questi teneva che il primo Ente non fosse già 
cosa che cada sotto i sensi, o soggetta ad alcun patimento, 
ma invisibile, incorruttibile e tale, 'che solamente dall' in- 
telletto possa comprendersi : e Numa vietò ai Romani il darsi 
a credere che Dio sembianza avesse d 1 uomo o di altro ani- 
male. E per verità 20 non fu appo loro alcuna immagine di 
Dio ne dipinta, né in altra maniera formata; e per lo spa- 
zio de' primi cento e seltanf anni eressero bensì templi ed 
altri luoghi sacri, ma sempre mantenner la massima di non 
fare immagini , pensando che fosse azione esecrabile il render 
simili le cose migliori alle peggiori , né possibil fosse trattare 
e toccar Dio in altra guisa che coli' intendimento. Cosi pure 
i.sacrifizii insliluiti da Numa hanno moltissima relazione con 
que'di Pitagora, essendo senza effusione di sangtie , e falli 
per lo più con farina, con libamenli e con altre cose di po- 
chissima spesa. Olire queste conghieMure , altre ancora più 
rimote se ne adducono da coloro , che sostengono che questi 
personaggi conversassero insieme, una delle quali si è che 
Pitagora fu ascritto da' Romani alla loro repubblica, come 
racconta in una certa orazione , scritta ad Antenore , Epicar- 
mo il comico 21 . uomo antico e che praticava anch' ei con 
Pitagora. Altri argomentano ciò dall' avere il re Numa ap- 
pellato Mamwrco uno de' suoi quattro figliuoli; e vogliono che 
ciò facesse por cagion del figliuolo di Pitagora, che aveva 
un tal nome. Per cagion pure di lui dicono che il casato 
degli Emilii , ammesso già fra 1 patrizii , fu denominalo in 
questo modo, per avere il re voluto con un soprannome così 
gentile alludere alla grazia , che queir uomo aveva nel ragio- 
nare, ed alla gioconda di lui affabilità chiamata da' Greci 
emilki. E noi medesimi abbiamo udito in Roma da molti , 
ch'essendo una volta dall'oracolo a 1 Romani ordinato di do- 
ver alzare statue fra loro al più prudente e al più valo- 
roso dei Greci, collocarono nella piazza due immagini di 
rame , V una d' Alcibiade , di Pitagora V altra. Ma essendo 
queste cose piene di controversia, ostinazion temeraria sa- 
rebbe l' agitarle più a lungo e il volerle far credere. 

Attribuiscono a Numa 22 anche V insliUizione di quell'or- 
dine di sacerdoti chiamali pontefici , e dicono che ne fu 
il primo egli slesso 23 : e vogliono alcuni che fosser detti 
pontefici dall' esser ministri de 1 Numi . che hanno in' loro 
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potere e dominio tutte le cose; perocché il potente chia- 
masi da 1 Romani potens. Altri asseriscono che un tal nome 
sia stato loro messo relativamente a quella eccezione, che * 
riguardava le cose che potevano esser fatte, commettendosi 
dal legislatore a' sacerdoti di far quelle sacre funzioni che 
far essi potevano , eccetto che quando impediti fossero da 
faccenda maggiore, nel qual caso non avrebbe egli data loro 
taccia veruna. Dalla maggior parte però si approva , in quan- 
to air origine di questa denominazione , ciò che a me sem- 
. bra totalmente ridicolo , tenendosi che quegli uomini non 
per altro fosser chiamali pontefici , se non perchè faceano 
dei sacrifizii sul ponte , i quali sacrifizii erano i più santi 
e i più antichi di tutti. E narrasi che a' sacerdoti mede- 
simi apparteneva la cura della custodia e della restaurazione 
dei ponti 24 , non altrimenti che di qualunque altra ceri- 
monia sacra delle più immutabili e inveterate, e che sti- 
mala era da' Romani cosa* esecranda il disfare il ponte di 
legno 25 , il quale di legni solamente , secondo un certo ora- 
colo 2(i , fu tutto connesso, senza impiegarvi punto di ferro. 
Quello di pietra edificalo fu molto tempo dopo da Emilio 
Questore : anzi raccontasi che P edificazione pur anche di 
quel di legno fu dopo P età di Numa , regnando Marzio . 
nato da una di lui figliuola. Il pontefice massimo tien luogo 
come d'interprete e di profeta, o piuttosto di custode e 
direttore delle cose sacre, prendendo cura non solo di quei 
sacrifizii che si fanno pubblicamente , ma invigilando altresì 
sopra quelli che si fanno in privato, coli' impedire che tra- 
sgredite sieno le cerimonie determinate e legali , e colP inse- 
gnare in qual modo abbia ognuno a onorare e placare gli 
Dei. Avea pure inspezione sopra le verigni sacre chiamale 
Vestali ; imperciocché viene attribuita a Numa anche la con- 
sacrazione di queste , siccome pur tutto V onore ed il culto , 
che risguarda il fuoco perpetuo, che si conserva da esse; o 
per voler raccomandata a persone casle e incontaminate la 
pura ed incorrotta sostanza del fuoco; o per voler unire P es- 
sere sterile ed infecondo' di questo colla virginità; giacché 
nella Grecia, in que' luoghi, dove si consena il fuoco sem- 
pre acceso, come in Delfo e in Alene, se ne dà la cura 
non a vergini , ma a donne vedove , e che non sono più 
in età da marito. Se poi questo fuoco per qualche accidente 
mancasse . come dicesi che in Atene . sotto la tirannide di 
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Aristione 11 , >i eslinse la sacra lucerna 28 , e in Delfo w 
pure, quando ne fu incendialo il tempio da'Mcdii, e in 
Roma ne* tempi della guerra Mitridatica 30 e della guerra 
civile , svanito essendo insieme coll'.altarc anche il fuoco , 
dicono che non conviene già da altro fuoco riaccenderlo . 
ma farlo nuovo e rccenle, col prenderne la fiamma pura e 
incontaminala dal sole. L'attendono però principalmente con 
vasi scavali, la concava struttura de 9 quali «si forma dal lato 
di triangolo equicruie rettangolo, c de* quali ogni punto piega 
è collima dalla circonferenza ad un centro solo. Quando lai 
vasi adunque posti sieno rimpello al Sole , cosicché gì' info- 
cali splendori da ogni parie vengano a raccolsi ed intrec- 
ciarsi nel cenlro , ne rimuovono l'aere, che si rarefa, ed 
infiamman di suhilo per la riflessione quelle aridissime e 
lievi materie , che vi sicn messe , prendendosi allora dallo 
splendore corpo ed attività di desiar fuoco dove percuote. 
Alcuni j>ertanlo son di parere che quelle sacre vergini vermi 
altro uffìzio non ahhiano che di custodire quel fuoco ognor 
vivo; ed alcuni dicono essere in oltre commesse loro certe 
cose sacre 31 , tenute ascose in modo , che non è conceduto ad 
altri il vederle, intorno alle quali si è scritto nella vita di 
Camillo quanto udire e narrar se ne può. Raccontasi che da 
Numa furono consecralc da principio Gcrania e Vercnia , in 
progresso poi di tempo Canulcja e Tarpeja, e che ultima- 
mente aggiunte ve ne furono due altre da Servio, e che 
sono in tal numero anche al di d' oggi. Fu detcrminato dal 
re che queste sacre vergini debbano per lo spazio di anni 
trenta mantenersi illibate. Nel primo decennio apprendono le 
cose attenenti al loro ministero ; nel secondo le mettono in 
pratica ; nel terzo le insegnano all' altre. Dopo questo tempo 
si lasciano in libertà , e quelle che vogliono posson anche 
prender marito e volgersi ad altra maniera di vita , lasciato 
1' uffìzio sacerdotale : ma dicesi che non molte sieno slate 
quelle, che abbiano di buona voglia usata una tal facoltà ;t2 , 
e che quelle , che l'hanno usata, non ebbero già prospera c 
seconda fortuna , anzi il restante della lor vi la passarono in 
pentimento e in tetra maninconia; cosicché misero nell'altre 
un tale superstizioso timore , che durano vergini fino alla 
vecchiaja e alla morte. Diede poi loro grandi e orrevoli pri- 
vilegii, I nno de' quali si è il poter far testamento, anche 
vivendo il padre, ed eseguire senza curatore le altre cose, 
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non altrimenti che far possono quelle che madri sieno di tre 
figliuoli. Quando escono in pubblico precedute son da' littori; 
e se mai s'incontrino a caso con aicuno che sia condotto 
alla morte, costui non vien più fatto morire, quando però 
la vergine giuri essere stalo queir incontro non a bello stu- 
dio, ma involontario e fortuito 33 : e chi passi sotto la let- 
tiga, nella quale sono portate, n'ha in pena la morte. Degli 
altri peccali, ch'esse commettono; punite sono con battiture 
di verga, ed è il pontefice massimo che così le punisce, il 
quale alle volte castiga in questo modo la rea, ben «anche 
ignuda, in un luogo oscuro, distendendole un velo dinanzi: 
ma quella , che violata avesse la verginità , vien seppellita 
viva presso la porta chiamata Collina , dov' è dentro della 
città un certo rilievo di terra , che si stende in lungo , c si 
chiama dai Latini con un vocabolo, che vuol dir argine, 
o terrapieno. Quivi si forma una stanza sotterranea non 
grande, che ha un'apertura al di sopra, onde potervi di- 
scendere, e dentro havvi un letto, una lucerna accesa e al- 
cune piccole porzioni di cose necessarie per vivere, come 
pane , acqua , un vaso di latte ed uno di olio ; e ciò fanno 
in riguardo alla religione , quasi abbominando di lasciar pe- 
rire di fame persone consacrate con cerimonie grandissime. 
Quella eh' è condannata ad un tale supplicio posta viene in 
una lettiga , ben coperta al di fuori e cinta con legami di 
cuoio , acciocché non sentasi neppur la voce , e la portano a 
traverso della piazza. Tutti le danno luogo , ritirandosi tacita- 
mente , e 1' accompagnano senza dir mai parola , ingombrati da 
una grave mestizia ; né havvi spettacolo veruno più orribile , e 
la città non passa mai altro giorno più tristo di quello. Quando 
poi giunta è la lettiga a quel luogo , sciolgonsi da' ministri i le- 
gami , e il sacerdote supremo fa alcune preci segrete , ed alza 
le mani agli Dei prima di trar fuori la donna , e la trae poscia 
fuori coperta e la colloca sulla scala , per la quale si discende 
giù nella picciola stanza : indi egli insieme cogli altri sacerdoti 
si rivolge indietro , e , come sia ella discesa , se ne leva la scala 
e si chiude e ricopre la stanza con portarvi sopra molta terra , 
onde quel sito venga ad uguagliarsi col resto del terrapieno. 
In questo modo castigate son quelle che non conservano la 
sacra verginità. Narrasi che Numa formasse pure il tempio di 
Vesta •* rotondo , in mezzo del quale conservato fosse il fuoco 
sempre vivo , per volere imitare non già la figura della terra , 
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quasi ch'essa appunto fosse Vesta, ma la figura di tutto 
r universo, nel cui mezzo pensano i Pitagorici che sia posto 
il fuoco, chiamalo da loro Vesta ed Unità, e che la terra 
non sia già immobile, nè nel centro della circolazione, ma 
sospesa in giro intorno al fuoco, nè s'abbia a tenere come 
una delle parti più essenziali e costituenti il mondo. Questa 
opinione medesima circa la terra dicono che fu pur di Pla- 
tone , quando era vecchio , tenendo anch' egli che posta fosse 
in un altro luogo , e che il principalissimo luogo di mezzo si 
occupasse da una qualche altra materia migliore. 1 pontefici 
dichiarano ancora a coloro , a' quali ciò faccia mestieri , le 
usanze della patria intorno a' funerali , avendoli Numa ammae- 
strati a non credere di contraer veruna contaminazione per 
così fatte cose , ma ad onorare anche gli Dei dell' Inferno con 
cerimonie detcrminate , siccome quelli che accolgono le parti 
principali di noi medesimi 35, e sopra tutti la Dea chiamata 
Libitina 36 , la quale invigila sopra i riti che risguardano i 
morti , o sia ella Proserpina 3 ? ( 0 sia piuttosto Venere , come 
suppongono i più eruditi fra' Romani , riferendo non male 
alla possanza di un solo Nume quanto spetta alla generazione 
e alla morte degli uomini. 

Egli diede regola pure a' lutti secondo l'età e secondo 
i tempi , ordinando , per modo di esempio , che non si do- 
vesse far lutto per fanciullo minor di tre anni, e che quel- 
lo , che si faceva per chi passati gli avesse , non durasse più 
di tanti mesi , quanti erano stati gli anni vissuti dal defun- 
to , purché non fossero più di dieci : e non ne concedette 
maggiore spazio per alcun' altra età ; ma volle che non vi 
fosse giammai lutto più lungo di dieci mesi : e tanto tempo 
dovean anche lasciar passare le vedove prima di prender nuo- 
vo marito; e se alcuna maritata si fosse prima che spirasse un 
tal tempo, doveva per legge da lui stabilita sacrificare una 
vacca pregna 38 . Falle avendo egli poi moli' altre istituzioni 
di sacerdoti, noi faremo ancona menzione di due., di quella 
dei Salii e di quella de' Feciali , le quali manifestano soprat- 
tutto la pietà di un tant'uomo. Imperciocché i Feciali erano 
certi personaggi , simili a quelli che da' Greci si chiamano 
Ireno/ilaci 3<J ; e , a mio parere , ebbero un tal nome dall'uf- 
fizio loro , sedando essi col mezzo della ragione le contese , e 
non permettendo mai che si guerreggiasse, se prima non 
vedeano troncata ogni speranza di ottenere il diritto altri - 
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nienli ^ conciossiachè chiamasi da' Greci ìrene quella pace, 
che non per forza si stabilisce vicendevolmente, ma per via 
di ragioni , dalle quali disciolgansi le controversie. E i Fe- 
ciali de* Romani si portavano sovente agli offensori eglino 
stessi 40 , per volerli persuadere a pensare e ad operare con 
rettitudine; e, quando costoro persistevano nel lor cattivo 
talento, i Feciali , chiamando in testimonio gli Dei, e pre- 
gandoli, che se ingiuste fossero state le di lor pretensioni, 
rivolgessero con tra di lor medesimi e della lor patria le 
molte gravi imprecazioni ch'eglino allora faccano, dinun- 
ziavano ad essi la guerra. Se questi Feciali fatta ne avessero 
inibizione o non ne avesser prestato P assenso , non era le- 
cito né a soldato alcuno, nè al re stesso de' Romani il muo- 
ver Tarmi; ma conveniva che il comandante, come persona 
di equità, prendesse da questi le prime mosse alla guerra, 
e considerasse poi come poter condurre nel più vantaggioso 
modo V imprese. E dicesi che avvenne alla città quella scia- 
gura apportatale da' Celli non per altro, che per essersi vio- 
lati questi sacri riti. Imperciocché erano que' barbari all'as- 
sedio di Chiusi , quando mandato fu ambasciatore a quel 
campo Fabio Ambusto per trattare la liberazione degli asse- 
diali ; ma avendone egli riportate risposte non mansuete ; e 
riputando di aver già eseguita l'incombenza dell'ambasceria, 
si lasciò trasportare da inconsiderato ardir giovanile, e ar- 
matosi in favor dei Chiusini, sfidò a battagliai! più valoroso 
che fosse tra' barbari. In quanto però a quella pugna , le 
cose passaron per lui felicemente , avendo ucciso e spogliato 
il nemico: ma ciò da' Celti sentitosi, mandarono a Roma un * 
araldo, richiamandosi di Fabio, come violatore de' patti e 
della fede, mentre mossa aveva guerra senza averla dinun- 
ziata. Intanto i Feciali insinuavano al senato di dar Fabio 
in mano de' Celti ; ma costui , rifuggitosi al popolo , col 
mezzo di questo, ch'era già tutto in di lui favore impegna- 
to, schivò tale sentenza; nè andò poi guari, che fattisi i 
Celti sopra Roma, la devastarono tutta, trattone il Campi- 
doglio. Ma queste cose raccontate sono più esattamente nella 
vita di Camillo. I sacerdoti Salii 41 poi diconsi instituili per 
questo motivo. L'anno ottavo del regno di Ninna un morbo 
pestilenziale malmenava d' ogn* intorno l'Italia e la stessa 
Roma. Standosi però gli uomini abbattuti e disanimati, rac- 
contasi che uno scudo di rame scese dal cielo nelle mani 
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del medesimo Numa, c che il re sopra questo disse alcune 
cose ammirabili , che asseriva di aver udite da Egeria e dalle 
Muse , assicurando che queir arnese era disceso a salvezza 
della città, onde conveniva ben custodirlo e farne altri un- 
dici di forma e di grandezza in tutto simili a quello, accioc- 
ché, per una tal simiglianza, chi furar lo volesse restasse 
perplesso, né sapesse apporsi in iscegliere quello caduto dal 
cielo. Aggiunse inoltre esser d' uopo di consccrare quel luogo 
alle Muse, e que' prati pure che erano ivi d'intorno, dove 
spesse volte esse venendo soleano in ter tenersi con lui , e 
dichiarar sacra alle vergini Vestali la fonte che irriga quel 
sito, perchè esse, attignendone acqua di giorno in giorno, 
n'aspergessero e purificassero il penetrale del tempio. Dicesi 
pertanto che queste cose testificate furono dal cessar che 
fece immediatamente la pestilenza medesima. Quindi avendo 
Numa posto avanti agli artefici lo scudo, ed esortatili di 
voler contendere a gara per farne de' simili, tutti gli altri si ri- 
trassero dall'impresa; ma Veturio Mamurio 42 , uno de' più 
eccellenti, così ne seppe incontrare la simiglianza, e li for- 
mò tutti sì eguali che neppur Numa stesso non potea più 
distinguerli. Egli creò dunque i sacerdoti Salii , che li guar- 
dassero e n'avesser cura: e furon Salii chiamati, non già, 
come favoleggiano alcuni , per cagione di un certo uomo , 
che avea nome Salio (o di Samotracia, o di Mantinea ch'ei 
si fosse) dal quale ammaestrali furono a ballare coir armi, 
ma piuttosto dalla stessa maniera del ballo ch'essi formano 
co' salti, passando per mezzo la città, allorché nel mese di 
Marzo prendono quei sacri scudi, e in tonicelle purpuree, 
e succinti con larghe fasce di rame, e di rame portando 
pur la celata , percuotendo vanno con piccioli pugnali quegli 
scudi medesimi; e tutto il resto di quel ballo è lavoro dei 
piedi. Imperciocché si muovono in maniera assai dilettevole , 
formanéD certe giravolte, e trasportandosi qua e là, ma 
sempre con un andamento misurato, che mostra e velocità 
e prestezza, e insieme forza ed agilità. Quegli scudi si chia- 
mano da' Latini ancilia per cagion della figura che hanno; 
conciossiachè non son già rotondi, né hanno quella circon- 
ferenza semilunare, che hanno gli scudi chiamati pelle; ina 
sono tagliati in modo, che rappresentano col dintorno una 
linea distorta, le estremità della quale, essendo ripiegale, e 
andandosi a unire insieme in bislungo, fanno una figura 
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curva , che i Greci chiamano ancilon. Oppure così delti sono 
dal vocabolo ancòn, che significa gomito, intorno al quale 
portatisi. Tali cose sono asserite da Giubba, preso da va- 
ghezza di voler dedurre questo nome dal greco. Ma potrebbe 
essere che sì fatta denominazione (se pur s abbia a derivarla 
dal linguaggio greco) dovesse riconoscersi dalla parola anè- 
i athen, che vuol dire (la di sopra , per esser già quel pri- 
mo scudo disceso dal cielo; o dal rimedio, che fu indi ar- 
recalo agi' infetti di pestilenza, il qual rimedio si chiama 
acesisj o dall' esser indi cessata la siccità, la quale si chia- 
ma auchmòsj o dalla voce anàschesis , che significa rimo- 
zione, essendosi pur indi rimossa la calamità, siceome da 
questo vocabolo gli Ateniesi chiamarono Atiacu* anche Ca- 
store e Polluce, figliuoli di Giove. Dicesi poi che di Mamu- 
rio, in mercede di quel suo lavoro, si fa menziouc da' Salii 
in certi versi, che da essi cantansi mentre danzano a quella 
lor foggia. Alcuni adunque vogliono che Veturio "Mamurio 
sia quegli che vien cantato da' Salii; ma altri pretendono 
che il loro canto sia non per questo artefice , ma per vete- 
rem memoria m, per rinnovare cioè queir antica memo- 
ria 4y . Poiché ebhe Numa così inslituiti e così bene dispo- 
sti questi ordini sacerdotali, edificò vicino al tempio di Ve- 
sta il palagio reale, che si chiama reggia, dovei passava 
la maggior parte del tempo, attendendo alle cose sacre, o 
ammaestrando i sacerdoti, o intrattenendosi con esso loro 
per una certa affezione ch'egli aveva verso la religione. Ebbe 
un'altra abitazione presso ai colle di Quirino, della quale 
se ne mostra il sito anche presentemente. Nelle processioni 
ed in tutte le funzioni sacre si mandavano avanti i bandi- 
lori per la città a comandare che tutti si stesser quieti e 
che desistessero da ogni lavoro. Conciossiachè, siccome di- 
cono che i Pitagorici non permettevano che si adorassero e 
si pregassero gli Dei per incidenza ed alla sfuggila, ma vo- 
lenti, che partendo gli uomini dalle lor case, se n'andassero 
a dirittura a far ciò con animo ben preparato e disposto; così 
Numa pensava che non convenisse che i cittadini o ascoltassero 
o vedessero alcuna delle cose, spettanti al culto dei Numi, di 
rimbalzo e trascurata mente, ma che sciolti da ogni altra fac- 
cenda, e mettendovi ogni a pplicazion loro , siccome in affare 
grandissimo risguardante la religione, rendesser libere in 
quelle sacre funzioni le strade da' minori , da' battimenti , 
PiiT\nco Poi. I. 15 
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da' sospiri e da quante altre cose di simil fatta aecom pattar 
sogliono le fatiche necessarie e meccaniche; del qual costu- 
me conservando i Romani fino al dì d' oggi un qualche ve- 
stigio , quando il console si applica ad osservare il volo degli 
uccelli, od a sacrificare, gridano ad alla voce: hoc aye^ 
le quali parole significano: attendi a questo j e fanno che 
si rivolgano colla niente e sien ben disposti a quell'azione 
coloro, che vi trovan presenti. Egli fece pure mollo allre 
determinazioni simili a quelle de' Pitagorici; imperciocché, 
siccome avvertimento era di questi il non sedere in su lo 
staio, il non sommovere il fuoco col coltello, il non volgersi 
addietro neir incamminarsi a far viaggio, ed il sacrificare un 
numero dispari agli Dei celesti, e agl'infernali in numero 
pari , il significato delle quali cose tenevano essi occulto alla 
moltitudine **; così alcuni degl'insliluli di Numa hanno un 
senso arcano ed ascoso: come di non libare agli Dei di viti 
che stale non sieno potate/ e di non sacrificare senza farina, 
e di adorare i Numi rivolgendosi intorno, e di sedere dopo 
averli adorati. I due primi però sembrano insinuare la col- 
tivazion del terreno, come cosa, che partecipa della pietà: 
il rivolgimento poi, che si fa da quelli che adorano, dicesi 
essere un' imitazione del rivolgimento del mondo: ma po- 
trebbe sembrare piuttosto che ciò si facesse, perchè chi va 
ad adorare , essendo i templi volti air aurora , rivolge le 
spalle all'oriente e cangia poi quivi la sua positura, per 
girarsi verso del Nume, e, facendo un cerchio, termina con 
esso la sua preghiera dall'una parte e dall'altra; quando 
per verità quel cangiamento di figura significare e insegnar 
non volesse a un dipresso la medesima cosa, che le ruote 
egiziane * 5 , vale a dire che non hawi fra gli uomini nulla 
di stabile, e che in qualunque maniera Dio pieghi e rivolga 
la nostra vita, noi dobbiamo esser contenti , ed accogliere 
di buona voglia le di lui disposizioni. Il sedersi poi dopo 
l'adorazione dicono essere un augurio, che dinoli stabilità 
e durevolezza in que* beni , per ottenere i quali falla si e 
la preghiera. Dicono pure che il riposo è una separazione 
delle operazioni , e che però, dopo aver la prima operazione 
finita, siedono presso agli Dei, per cominciar poi da foro 
a farne un' altra. Un tal costume si può riferire anche alle 
cose già dette, avendoci cosi quel legislatore voluti assue- 
fare a non darci a pregar gli Dei . quando applicali siamo 
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ad altre faccende, e quasi in fretta, senza porvi tutta V at- 
tenzione, ma bensì quando abbiamo agio e siam disoccupali. 
Una si fatta disciplina nelle cose spettanti alla religione di- 
venir fece la città sì docile e mansueta , e la riempi di tal 
rispetto e venerazione verso la virtù di Numa, che tenea per 
veri anche que' di lui racconti, che per la improbabilità 
erano affatto simili a favole, e pensava che non vi fosse 
cosa veruna incredibile od impossibile da conseguirsi , quan- 
do egli l'avesse voluta. Narrasi però che una volta, oon- 
vitati avendo molli cittadini , furono presentate loro in 
semplici arnesi ed abbietti vivande di pochissima spesa e 
triviali. Coni' ebbero incominciato a cenare, prese tutto 
ad un (ratto a dire che la Dea, colla quale egli usava, 
venuta sarebbe a ritrovarlo ; e quindi fece in un subito 
comparir la casa piena di preziosi nappi e le mense ca- 
riche di ogni sorta di cibi, con un apparato sontuoso e 
magnifico. Ma quello, eh' è di gran lunga più improbabile 
di ogn' altra cosa, si è ciò che si racconta del conversar, 
ch'egli faceva con Giove. Imperciocché favoleggiano 46 che 
sul colle Aventino, quando compreso ancor non era nella 
cillà, nè abitato, ma in se non aveva ohe boschi ombrosi e 
abbondanti fontane, andavano spesse volte due Numi, Pico 
e Fauno, che potrebbero, in, quanto al resto, esser da alcuno 
tenuti della razza dei Satiri o de' Titani, ma che si raggi- 
ravano per l'Italia e operazioni facean prodigiose, esperti, 
per quel che si dice, in medicina ed in arte magica al pari 
di quelli, che da 1 Grcei si chiamano Idei Dattili 47 ; e di- 
cono che Ninna li. prese, mescolato avendo vino e mele in 
quella fontana, da cri solili eran essi di bere; i quali, come 
si videro presi, in molle forme cangiaronsi, spogliando la 
propria lo *•*» natura, e comparendo come fantasmi mostruosi 
e terribili. Ma poiché s' accorsero di esser presi in eosì forte 
maniera, che non potevano fuggire, gli predissero molle 
cose future e gì' insegnarono l'espiazione delle folgori, la 
•quale si fa pure a' dì nostri con cipolle, con capelli e con 
pesci , chiamati menidi. Alcuni poi vogliono che questa espia- 
zione non gli fosse già insegnata da loro, ma ch'essi faces- 
sero giù scender Giove per via d'incantesimi, il quale, sde- 
gnatosi con Numa. gli comandò di dover fare l'espiazione 
con teste, e subito soggiunse Numa, di cipolle j e Giove 
seguì a dire; di uomini j onde Numa, volendo rimoverc 



Digitized by Google 



172 VITA DI MIMA 

un comando così fiero, interrogò se bastava con capelli: 
ma Giove rispose con animali: e tosto Numa vi aggiunse 
me nidi j ed asseriscono ch'egli cosi disse ammaestralo da 
Egeria, e che quindi Giove, divenutogli propizio, se ne 
partì; che quel luogo soprannominalo fu II trio 48 , e che 
l'espiazione si fece in quella maniera. Sì fatte cose adunque 
favolose e ridicole dimostrano quanto fossero gli uomini di 
allora disposti e inclinati alla religione, il che nasceva dal- 
l'essere stali eglino così avvezzati. Raccontano che il mede- 
simo Numa aveva tutte le sue speranze collocale in essa, di 
modo che, venendo una volta avvisato che sopravvenivano i 
nemici, sorridendo egli disse: ed io sacrifico. Raccontano 
pure ch'egli fu il primo a fondar tempio alla Fede e al 
Dio Termine 4y , e che dichiarò a' Romani essere il massimo 
giuramento quello, nel quale impegnavan la fede, il qual 
giuramento usano anche presentemente. Al Dio Termine poi 
sacrificano e in pubblico ed in privato su i confini de' campi : 
e il sacrifizio ora si fa di animali vivi, ma anticamente fa- 
cevasi senza sparger sangue, deducendo lo stesso Numa, 
dover essere mondo e puro da ogni uccisione quel Dio, eh' è 
custode della pace e testimonia' della giustizia. 

Sembra che questo medesimo re abbia pure determinati 
i confini del territorio romano, il che Romolo far non volle 
per non venir quindi a confessare, misurando quant'era di 
sua ragione, ciò che egli usurpava ad altrui; imperciocché 
ben vedeva che il fissare un tal confine , quando si avesse 
voluto conservarlo, era un vincolare la propria possanza, e, 
quando non si fosse conservato, una prova era di violata 
giustizia. Nè da principio era già vasto il terreno apparte- 
nente alla città ; ma Romolo ve ne aggiunse mollo acquistato 
coir armi; e tutto fu distribuito da Ninna a' cittadini poveri, 
togliendoli da una tal povertà, che polca necessitarli ad ope- 
rare ingiustamente, e volgendo il popolo alla coltivazione 
de' campi, ond'esso pure insiein colla terra si riducesse in 
un certo modo a coltura. Imperciocché non havvi altro im- 
piego, che produca un così intenso e repentino amor per la 
pace, quanto il procacciarsi il vitto dal coltivare la terra, 
nel qual impiego mantiensi tanto di bellicoso ardimento, 
quanto è necessario per difendere le proprie sostanze . e re- 
primesi la sfrenata licenza, che ci porla ad usare ingiusti- 
zia, e a cercare di soperchiar gli altri. Per questo, intro- 
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ducendo Numa ne' suoi cittadini r agricoltura, siccome cosa 
clic trae gli animi ad amare la pace, ed essendosene inva- 
ghito come di un'arte alta più a formar buoni costumi, che 
a far arricchire, divise il territorio in jwzioiii, ch'ei chia- 
mò pagi, per ognuno de' quali instili! ì persone 50 che di 
ognintorno andassero invigilando: furinone, che pur egli 
stesso alcuna volla faceva; e, argomentando poi dalle ope- 
razioni quai fossero i costumi dei cittadini, ad altri contri- 
buiva onori ed autorità, ad altri dava biasimo e rimprovc- 
ravali, se li vedeva pigri e trascurali, cercando cosi di 
emendarli. Fra tutti gli altri insliluli suoi ammirasi princi- 
palmente la distribuzione eh" ci fece della moltitudine, se- 
condo le diverse arti che si professavano. Imperciocché, quan- 
tunque sembrasse che da due nazioni, come si è detto, la 
città unita fosse, si stava tuttavia piuttosto disunita, poiché 
per modo alcuno ridur non voi casi ad un solo corpo : nò 
possibil era levarne la dissensione , mentre V una parte guar- 
dava V altra come straniera e diversa, e quindi insorgeano 
risse e conlese implacabili. Laonde, considerando Numa che 
anche que' corpi, i quali rigidi son di natura, uè si colle 
gano insieme; quando stritolati sieno e divisi, si mescolano 
c si uniscono più agevolmente, per essere così mimili, de- 
terminò di dividere tulla la moltitudine in molle parli, met- 
tendola in altre differenze, per le quali quella prima e 
grande venisse a dileguarsi, distratta in queste minori. Una 
lai divisione egli fece secondo le arti, di suonatori., di ore- 
liei, di fabbri, di Untori, di calzolai, di pelacani, di calde- 
rai e di vasellai; e, unendo insieme le altre arti, costituì 
di tutte separatamente uno stesso corpo: e assegnate avendo 
ad ogni specie quelle conferenze , quelle assemblee e quelle 
sacre funzioni, che le si convenivano, allora fu ch'egli levò 
dalla città quel chiamarsi o quel riputarsi altri Sabini ed altri Ko- 
mani; altri cittadini di Tazio, altri di Romolo; di modo che quella 
divisione ottimamente un) e congiunse tutti con tulli. Lodasi 
pure fra le civili sue inslituzioni la riforma 51 , eh' ei fece , di 
quella legge, che dava licenza a' padri di poter vendere i 
propri figliuoli, facendo egli, ch'eccettuali ne fossero quei 
ligliuoli che avevano presa moglie, quando presa l'avessero 
con approvazione e per comando del padre loro; impercioc- 
ché pensava esser troppo dura cosa che la donna, che era già 
sposala ad un uomo libero, si vedesse poi congiunta ad un servo. 

I H* 
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Ebbe egli pur cognizione , non già esatta, ma né (ani' 
poco affatto superficiale , intorno alle cose spettanti al girare 
del cielo; conciossiachè, regnando Romolo, servivansi di mesi 
fatti senza regola e senza ordine alcuno, .altri de' quali non 
avevano neppur venti giorni, altri ne aveano trentacinque , 
ed altri anche di più: nè punto allora poneano mente alla 
disuguaglianza, che passa tra il corso della luna e quello 
del sole;. ma questo solo osservavano, che l'anno fosse di 
giorni trecento e sessanta. Riflettendo però Numa che la va- 
rietà di quella disuguaglianza consisteva in undici giorni, 
essendo Tanno lunare di giorni trecento e cinquantaquattro, 
e il solare di trecento e sessantacinque, raddoppiò egli 
questi undici giorni 52 , e ad ogni altro anno inserì dopo 
Febbrajo il mese intercalare, chiamalo da' Romani Mer- 
cidino & 3, ch'era di ventidue giorni. Ma una tale inegualità 
alla quale egli apportò allora così fatto rimedio, ebbe poi 
bisogno, di rimedii maggiori. Cangiò pure l'ordine de' mesi; 
imperciocché Marzo, ch'era il primo, fu da lui posto nel 
terzo luogo, e nel primo fu posto Gennajo che sotto Romolo 
era l'undecimo; e Febbrajo, ch'era il dodicesimo ed ultimo, 
posto fu nel secondo. Molli vogliono che questi due mesi , 
Gennajo e Febbrajo, siano stali aggiunti da Numa, e che da 
principio fosse l'anno, presso i Romani, di dieci mesi sol- 
tanto, come è di tre mesi presso alcuni barbari , e , fra' Gre- 
ci, di quattro presso gli Arcadi, e di sci presso gli Acar- 
nani. Presso gli Egizii poi non era l' anno che di un mese 
solo, e poi, per quello che dicono, fu di quattro, e per que- 
sto, quantunque abitatori siano di un paese novissimo ^sem- 
brano però essere antichissimi , siccome quelli , che deducono 
le loro genealogie per un'immensa moltitudine d'anni, per 
anni computando eglino i mesi 55 . Che i Romani avessero 
Tanno di dieci mesi, e non di dodici, si prova dal nome 
dell'ultimo, il quale anche presentemente il chiamano deci- 
mo. L'ordine di questi mesi mostra che Marzo fosse il primo, 
poiché il quinto mese, che vien dopo questo, chiamano ap- 
punto quinto, sesto il sesto, e così di mano in mano eia-, 
scun altro; perciocché, se posto avessero Gennajo e Feb- 
brajo innanzi Marzo, avvenuto sarebbe ch'essi avrebber no- 
minalo il dello mese quinto, quantunque fosse per numero 
jl settimo. Ed era per altro ben ragionevole che Marzo, il 
ijuale fu consocialo da Romolo a Marie, fosse il primo, e il 
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secondo poi Aprile, avendo questo nome da Afrodite , nel 
quale sacrificano a questa Dea, e nel primo giorno di esso 
le donne si lavano inghirlandale di mirto 5fl . Alcuni dicono 
che Aprile non è appellalo già così per Afroditi:, ma che 
(siccome scrillo è il suo nome con lettera non aspirala, ma 
tenue) Aprile si chiama, perchè, essendo allora la primavera 
nel maggior suo vigore, un tal mese fa aprire ed uscir fuori 
i germogli alle pianlc. Degli altri mesi, che seguono, Maggio 
è così detlo da Maja (poiché fu consecrato a Mercurio), e 
Giugno dello è così da Giunone. Sonovi però alcuni, che vo- 
gliono che questi due mesi abbiano tali nomi per relazione 
air età più vecchia ed alla più giovane, menlre presso i 
Romani mtrjores si chiamano i più vecchi, ed i più giovani 
si chiamano juniores. Ognuno degli altri si nominava se- 
condo il suo ordine, quinto, sesto, seltimo, ottavo, nono, 
decimo. In progresso poi di tempo il quinto fu chiamalo 
lius in grazra di Cesare, che* sconfisse Pompeo, e in grazia 
del secondo imperalòre, che Augusto era dello, il sesto 
chiamalo fu Augusta*. Domiziano Germanico fece chiamar 
poi con questi suoi nomi i due mesi seguenti, i quali non 
li ritennero però mollo tempo, ma ripigliarono di bel nuovo 
i nomi lor proprii, quando quegli fu trucidato, tornando a 
chiamarsi l'uno settimo e l'altro oliavo. I soli due ullimi 
conservarono sempre i nomi eh' ebbero da principio secondo 
il loro ordine. Di que' due aggiunti o trasportali da Numa , 
l'uno si chiama Febbraio 57 , quasi dir si voglia mese di pu- 
rificazione, perchè quel vocabolo ciò per appunto dinota , e 
allora fanno sacrifizii in espiazione de' morti e celebrano la 
festa de' Lupercali , che ad una purificazione in molte parti 
assomigliasi. L'altro poi, eh' è il primo, si chiama Gennaio 
da Giano. E a me sembra che Numa abbia levalo dal primo 
luogo Marzo, che trasse il nome da Marte, per volere che 
fosse in tutto preposta la virtù civile alla militare. Impercioc- 
ché dicesi che anticamente Giano (o re, o Nume ch'egli si 
fosse) quegli fu, che datosi alla politica, sociale essendo e 
conversevole, cangiò quella maniera di vivere selvaggia e fe- 
rina , che allora si usava ; onde il formano con due faccie 
per aver egli dato al vivere forma e disposizione diversa 
da quella di prima. Vi è in Roma anche il suo tempio a 
due porle . il qual chiamasi "la porla della Guerra; e„ in 
tempo di guerra costumasi di tenerlo aperto, e chiuso in 
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tempo di pace: il che addivenne assai di rado, trovando»!. 
V impero occupato sempre in qualche guerra per cagione 
della sua vastità, dovendo resistere a quelle barbare nazioni., 
ch'aveva al d'intorno. Fu però chiuso sotto Cesare Augusto, 
dopo la sconfitta d'Antonio., e anche prima, sotto il consolalo 
di Marco Attilio 58 e di Tito Manlio; ma non già mollo a 
lungo., poiché per guerra insorta fu subitamente riaperto. 
Ma sotto il regno di Numa non vi fu giammai veduto aperto 
un sol giorno, e restò per lo spazio di anni quarantatre conti- 
nuamente serrato; così totalmente e da per tutto levalo era 
in quel tempo ogni motivo di guerra. Conciossiaché non so- 
lamente il popolo romano divenuto era allora mansueto e 
ammollilo in grazia della giustizia e della piacevolezza del 
re, ma ben anche le città circonvicine, quasi da quella parte 
movesse una qualche aura o flato salubre, cominciarono a 
cangiarsi, e tutte prese furon da brama di viversi con buon 
ordine di leggi ed in pace, di*atlcmu5re all'agricoltura, di 
allevare i figliuoli in tranquillità e di darsi al culto de' Numi. 
Di feste pertanto, di conviti, di accoglienze e trattenimenti 
amorevoli fra persone, che vicendevolmente e senza alcun 
sospetto si andavano a ritrovare e conversavano insieme, 
piena era tutta l'Italia, come se dalla fonte della sapienza 
di Numa derivate fossero a tutti gli altri uomini le belle ed 
oneste costumanze, e ad essi pure distesa si fosse quella 
calma, ch'era sempre intorno di lui; di modo che sufficienti 
non sono ad esprimere la felice condizion di quel tempo nep- 
pure quelle poetiche iperboli, le quali dicono: 

• 

Sono le tele de la negra Ararne 
In su gli scudi: e l'aste lunghe e i brandi 
La ruggine consuma j e non si sente 
Squillo di tromba, che a' noslr' occhi il grato 
Sonno venga a furar, che moke i cori. 

Imperciocché, mentre regnò Numa, non vi fu, per 
quanto si ha dalle storie, né guerra, né sedizione, né can- 
giamento alcuno nella repubblica, e neppur fuwi chi vi 
avesse nimicizia od odio contra di lui, né chi per vaghezza 
di regnare gli tendesse insidio e suscitasse congiure; ma, o 
fosse il timore degli Dei , che sembravano tener cura di lui , 
n fosse la riverenza, colla quale si riguardava la di lui virtù, 
o fosse la fortuna, che sotto lui conservasse incontaminata e 
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pura dà ogni malvagità la vita degli uomini, egli apportò 
col proprio suo esempio una prova manifesta a quello, che 
molto tempo dopo, parlando della repubblica, osò dire Pla- 
tone r > 9 , cioè che allora solamente cesserebbero e avrebbcr 
fine i mali degli uomini, quando per qualche buona e di- 
vina fortuna , trovandosi unita in un personaggio medesimo 
la possanza reale con una mente filosofica , rendesse la virlù 
più forte e superiore al vizio; perocché egli stesso, essendo 
saggio, è veramente beato, e beali sono altresì coloro, che 
ascoltano quo' ragionamenti, ch'escono fuori dalla di lui bocca; 
mentre a lui non fa per avventura giammai bisogno di usar 
co' popoli o minaccia o violenza alcuna, ma, vedendo eglino 
la virtù risplendere in un esemplare si chiaro e nella vita 
luminosa de! loro sovrano , spontaneamente divengono saggi 
ancor essi e si conformano a condurre amichevolmente e 
concordemente fra loro, con giustizia e con temperanza, una 
vita felice ed irreprensibile; nella qual cosa consiste il più 
bel fine, che abbia ogni regno. Ed è ben sopra tutti gli 
altri atto a regnare colui, che una tal disposizione e una 
sì fatta maniera di vivere insinuar sappia ne 7 suoi vassalli. 
A queste cose adunque sembra che Numa , più di ogn' altro, 
abbia posto mente. 

Intorno poi alla di lui prole e alle mogli si contradicon 
gli storici. Imperciocché alcuni asseriscono ch'egli non prese 
altra moglie che Tazia , e che non fu padre d'altra prole , 
che di una sola figliuola, chiamata Pompilia :ed alcuni vogliono 
che, oltre questa, egli avesse quattro altri figliuoli, Pompone, 
Pino, dipo, Mamcrco, ognuno de' quali abbia lasciata dopo 
di sé una successione distinta ed illustre, e da l'uni pone 1 
discesi sieno i Pomponii, da Pino i Pinarii , da Calpo i Cal- 
purnii , e da Maniera) i Marnerai, i quali tutti per questa 
cagione son dai Romani soprannominali Heges, cioè re: e 
in terzo luogo sonovi alcuni altri, che 'accusali coloro che 
ciò pretendono 9 come, per voler far cosa grata a quelle 
schiatte, abbiano ad esse attribuiti falsamente gli stemmi 
della discendenza di Numa, e vogliono che Pompilia non sia 
figliuola di Tazia, ma di un'altra donna, delta Lucrezia, da 
lui sposala quand' era già re. Tutti però concordemente as- 
seriscono che questa Pompilia maritala fu a Marzio , il quale 
era figliuolo di quell'altro Marzio, che invitò e persuase Numa 
ad accettare il regno; imperciocché insieme con Numa passò 
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quegli pure ad abitare in Roma ed ebbe l'onore di -essere 
annoveralo fra i senatori; ma dopo la morte di Numa, pre- 
tendendo egli il regno in competenza di Ostilio , e da questo 
superato veggendosi, prender non volle più cibo e finì per 
inedia la vila. E Marzio, il di lui figliuolo, che aveva in ispo- 
sa Pompilia, fermatosi in Koma, generò queir Anco Marzio, 
che dopo Tulio Ostilio fu re, e che quando Numa giunse a 
morte, non aveva, per quel che si dice, che cinque anni 
soli. Quesla sua morie non fu già repentina, nè improvvisa , 
ma per vecchiezza e per lenta malattia venne a poco a po- 
co mancando , come lasciò scritto Pisone 60 , e morì non 
molto dopo aver compiuti ottantanni. Anche per la di lui 
sepoltura si vide quanto fosse in pregio tenuta la di lui vi- 
ta, mentre i popoli confederati ed amici concorsero insieme 
a' funerali con pubbliche offerte e corone, ed i patrizii ne 
portaron la bara; v'intervennero pure i sacerdoti de' Numi 
ad accompagnarlo, e l'altra turba, mista di femmine e di 
fanciulli, gli tenea dietro con gemili e con singhiozzi, non 
come persone, che presenti fossero ai funerali di un re già 
vecchio, ma come ognuno sepoltura desse ad un qualche 
suo amicissimo perito sul più bel fiore degli anni. Non die- 
dero già alle fiamme il di lui corpo 61 , avendo ciò, per 
quanto si racconta, proibito egli stesso, ma, fatte due arche 
di pietra, lo seppellirono sotto il Gianicolo, nell'una delle 
quali era il di lui cadavere, nell'altra i libri sacri, che 
scritti aveva ei medesimo, siccome i legislatori de' Greci le 
loro lavole. Avendo egli però, mentr' era vivo, insegnato 
a' sacerdoti quanto aveva scritto, ed avendoli inslrulti del 
contenuto e del senso d'ogni cosa, ordinò che que' sacri libri 
sotterrati fossero insieme col corpo suo, pensando che non 
istesse bene., che tali arcani venissero portati attorno da 
scritture inanimate. Per la qual riflessione neppure i Pita- 
gorici, per quel che yien dello, mettono in iscritto i loro pre- 
cetti, ma gì' insegnano senza scriverli, e nella memoria gl'in- 
seriscono di que' soli, che ne son degni; onde, essendo state 
esposte una volta a chi n'era indegno certe proposizioni di 
geometria, delle più oscure e difficili a sciogliersi, dissero 
che Dio indicava di voler con qualche nuovo e gran male 
gastigar quella trasgressione e quell'empietà. Per lo che 
meritano di esser molto scusali coloro, i quali in tanta 
somiglianza di cose sostengono che Numa e Pitagora prali- 
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cassero insieme. Valerio Anziale 62 scrive die posti furono in 
quell'arca dodici libri G: * spettanti a' riti sacerdotali ed altret- 
tanti scritti in greco, i quali trattavano di filosofìa. Tra- 
scorsi poi circa quattrocento anni, ed essendo consoli Publio 
Cornelio e Marco Bebio, le dirotte piogge scoscesero il 
tumulo, e dalla corrente vennero fuori sospinte quelle due 
arche , ed essendone già caduti i coperchi, se ne vide una 
vota del tutto, senza parte, nè reliquia alcuna di corpo; e 
trovatesi nell'altra quelle scritture, dicesi che Ielle furono da 
Petilio, il quale era allora pretore, e che questi giurò nel 
senato non esser egli d'opinione che fosse cosa lecita e pia 
di far sapere al volgo quanto in quei libri era scritto, e che 
perciò, portati nel Comizio, furon quivi abbruciali. Quindi 
si vede pertanto come vie più sieno dopo morte lodati gli 
uomini giusti e dabbene, non sopravvivendo lungo spazio l'in- 
vidia, anzi talvolta morendo essa prima di loro. Ma ben 
contribuirono a render la sua gloria più luminosa le disav- 
venture incontrale da quelli che regnarono dopo di lui. 
Imperciocché di cinque re. che dopo lui furono, l'ultimo, 
scacciato dal regno, invecchiò in esigilo; nè alcuno degli 
altri quattro fini la vita di morte naturale, ma tre ne fu- 
rono trucidati a tradimento: e Tulio Ostilio, il quale succe- 
dette nel regno a Numa , mettendo in derisione la maggior 
parte delle belle di lui costumanze e sopratulto la riverenza 
verso la Divinità, quasi che si rendessero quindi gli uomini 
infingardi ed eflemminali, rivolse i suoi cittadini alla guerra. 
Pure non persistette ci già in una petulanza sì falla; ma, ria- 
vutosi da pericolosa e varia malattia, cangiò pensiero e si diede 
ad una superstizione, che non aveva punto che fare colla reli- 
giosità di Numa , e fece che presi fossero da tal superstizione 
anche, gli altri uomini, massimamente per la maniera della 
sua morte, essendo sfato incerierito, per quel che si dice , 
da un fulmine. 



A.lIOf.tZIONI 



i. Molli, nnehe por questa Vita , con- 
aullò Plutarco, e lo accenna; ma i nomi 
quasi sempre ne tace. E coloro eh' e' no- 
mina non è da credere che gli sieno stati 
guida principale. Noi fu nemmen Dionigi , 



da cui può aver tratto In notizia doli»* 
Vestali .0 altre cose. Molti , che tratlnroii 
di Romolo , scrissero anche di INuma. Plu- 
tarco però non volle nè dovea consultare 
1 medesimi autori. I falli della Vita di 
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Piuma son d' indole affatto ditersa da quelli 
della Vita di Romolo : non mistici nò poe- 
tici , tranne qualcuno , come quello d' Ege- 
ria , che per tale è dato anche da lui. Qui 
dunque e' non s'attenne a* poeti . ma a' fa- 
sti , alla tradiiione romana , alle conget- 
ture di coloro che avevano scritto delle 
(legioni, alle memorie delle famiglie, ec. 

2. Se questo Clodio sia ri Licinio Ciodio 
citato da Livio , autore d' una Storia di 
Roma , non si saprebbe dire. Sembra però 
eh' erri il Vossio a crederlo il Sesto Clodio , 
autore d'una Storia degli Dei in lingua gre- 
ca : giacché Plutarco a lui chiaramente at- 
tribuisce I' Emendnzion de' tempi; nè d'al- 
tronde si vede come potesse entrar Numa 
nella Storia degli Dei. 

3. Cioè qualche altro straniero. 

h. E questa è l'opinione più vera, es- 
sendo certo che Pitagora vivea ducent' anni 
dopo In morte di Numa. 

5. 1 monumenti dei primi secoli di Roma 
e di Alene sono incertissimi , come appari- 
sce ad »>pni istante 

6. Di qui , sino forse ad un terzo di que- 
sta Vita, Plutarco si attenne ad un autore 
specialmente ricco di notizie . ma alquanto 
retore.il quale riferì fino i discorsi di Numa 
a coloro che lo invitavano al regno , cosa 
che Dionigi stesso non si permise. Egli è 
forse quel Giuba re numida , che nelle Vite 
è citato due volte. Pare sicuramente autore 
che scrivesse per gli esteri , pe' Greci parti- 
colarmente , ed in greco : tanto accurata è 
la narrazione dei riti religiosi , e de' sacer- 
dozi!' da Numa creati , che parlando a* Ro- 
mani sarebbe stata superflua. 

7. Plutarco ripete qui ciò che già si è ve- 
duto nella Vita di Romolo. Egli avea scritta 
questa di Numa prima dell'altra. 

8. 0 piuttosto ducento . come dice Plu- 
tarco slesso nella Vita di Romolo. 

9. Città posta al settentrione di Roma sul 
fiume ImHla. ' 

10. Rodoio : ma, chiunque egli siasi, 
questa favola è affatto ignota, non rimanen- 
done vestigio in tutta l'antichità. 

11 . Figliuolo di Triopante re d' Argo. Li- 
berò i Rodii , secondo In favola, da una 
gran quantità di serpenti che devastavano 
la loio isola , e da un furioso dragone che 
parecchi uomini avea già divorati. Traspor- 
talo poi in cielo con esso vi formò la costel- 
lazione detta ofioco da' Greci , e serpentario 
d>i noi. 

12 11 primo. Ggliuolo di Amicle che fondò 
Amiclea vicino a Sparta; l'altro, figliuolo 
di Teseo re di Tessaglia. 

13. Queste favole provano in qua] ve- 
nerazione fossero i cultori delle Muse. 

14, Poeta lirico, nipote di Simonide. Se 
prcstiiimo fede allo Scoliaste di Pindaro , 



Ierone antepose le opere di Bacchillidc a 
quelle di Pindaro slesso , e di qui verme 
che il secondo spesse volle mordesse con 
amare satire il primo. 

15. Dioniui d' Alicarnasso asserisce in- 
vece che Numa non cambiò nulla di quanto 
Romolo aveva istituito . e che anzi diede 
ai tribuni di colai guardia il terzo luogo 
nell'amministrazione delle cose sacre. 

16. L'antica lingua latina derivava quasi 
per intero dalla lingua greca eolica : ma . 
perfezionandosi e ingentilendosi , a poco a 
poco abbandonò gran parte de' vocaboli 
primitivi. 

17. Cioè ministro. 

18. Plutarco seguita qui l' opinione di co- 
loro che longone Pitagora contemporaneo 
di Numa . 

19. Si favoleggiò inoltre che Pitagora 
ammansò un orso e lo educò , lasciandolo 
quindi in liberta , a patto che non recasse 
offesa agli ali ri animali, ciò che l'orse» 
ubbidiente eseguì 

20. Tanto viene affermato anche da Ter- 
tulliano nel suo Apologetico. 

21. Di Sicilia. Visse ai tempi di lerone 
tiranno di Siracusa . e quindi non potè es- 
sere scolaro di Pitagora vissuto assai prima. 

22. Ne creò quattro , il primo dei quali 
fu dello pontefice massimo , tutti di fami- 
glie patrizie. Nell'anno 543 poi se ne ag- 
giunsero loro quattro plebei, e nel tempo 
di Siila più altri fino al numero di quin- 
dici. 

23. Probabilmente Plutarco fa qui tratto 
in errore dall'uniformità del nome, perchè 
Tito Livio racconta che il primo pontefice 
fu un certo Numa Marcio , figliuolo di un 
senatore. 

24. Questa etimologia , che Plutarco, 
non si sa perchè , crede ridicola . è preci- 
samente la vera, ed ammessa per tale da 
Dionisio di Alicarnasso ìib. 2 , e da Var- 
rone , che nel lib. A . de ling. lai. dice : 
Ponti fìces a potile arbtlror ,nam ab Ut Su- 
blicius est factus primum.et restituiti» saepe. 
La ristaurazione poi di tulli i ponti è in- 
dubitabile che appartenesse a questi sacer- 
doti , non potendosi ciò fare senza riti . 
preci e sacrifizii , poiché era sacro ogni 
fiume. 

25. Posto a piè del monte Aventino, 
nel luogo detto poi ripa grande. 

26. Nondimeno Plinio scrive che questo 
provvedimento di non adoperar ferro nel 
p*<nte Sublicio fu indipendente da ogni ora- 
colo , e suggerito dalla difficoltà che in 
grazia del ferro i Romani avevan provata 
ad atterrarlo . nel famoso combattimento di 
Orazio Coclite. 

27. Favoreggiando Mitridate difese lun- 
gnmenie Atene contro Tarmi romane , r 
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Tu poi cagiono ohe questa cillù venisse ab. 
bandnnatu al saccheggio. Vedi la Vila di 
Siila. 

28. Che ardeva giorno e notte nel tem- 
pio di Minerva in Atene. 

29. Il tempio di Delfo venne incendiato 
nell' invasione di Serse. 

30. Non si sa d* onde mai Plutarco ab- 
bia potuto ricavare questa storia , poiché 
nessuno ne fa menzione. 

31. Come a dire, il Palladio, le statue, 
e le cose sante degli Dei di Samotracia. 

32. Questo è ben naturale , se le Vestali 
non rimanevano libere prima dei qua- 
rantanni. 

33. Plutarco si mostra poco versato nelle 
usanze de 1 Romani , poiché le Vestali appo 
loro non giuravano mai. Un articolo dell' fi- 
dino Perpetuo diceva : Saccrdoiem , Vesta- 
lem et Hominem in omni me a juriuìictione 
jurare non cogam. 

34. Plutarco nella Vita di Romolo mette 
in dubbio se l'istituzione delle Vestali deb- 
ba ascriversi a quel primo re od a Piuma. 
Dionigi d'Alioarnasso l'attribuisce al secondo. 

39. Cioè la terra e l'acqua. 

36. Presedeva ai funerali. 

37. Tutto induce a credere che Proserpina 
e Venere fossero una stessa divinità. 

38. Il legislatore , obbligando le vedove 
a si vile sacrifizio, volle allontanarle dal 
contrarre seconde noac prima che finisse il 
tempo del lutto. 

39. Cioè custodi delia pace. 

40. Un sol fecialè vi andava cogli abiti 
del suo ministero. La prima volta doman- 
dava soddisfazione del torto ricevuto dal 
popolo romano ; I' altra ( dopo trenta gior- 
ni ), se le risposte non erano di pace , lan- 
ciava un dardo insanguinato sul territorio, 
nemico alla presenza di tre tcslimonii , con 
che si teneva la guerra per legittimamente 
dichiarata. 

41. Numa ne istituì da prima soli dodici 
«celti fra le migliori famiglie ; poi se ne 
aggiunsero altri. La processione de* Salii 
che facevasi net mese di marzo durava 
quattordici giorni , quanti erano i rioni di 
Roma , perchè ne visitavano uoo per cia- 
scun giorno. 

42. Il Dacier suppone che costui avesse 
fabbricato anche il primo. 

43. Ciò almeno pensa Vairone, il cui 
parere è sempre di grandissimo peso. 

44. Il primo avvertimento par che fosse 
diretto a far evitare la pigrizia: il secondo 
a non irritare maggiormente chi è già 



sdegnato: il terzo a raccomandar ia co 
stanza nelle risoluzioni importanti , oc, 

45. Clemente Alessandrino cita un passo 
di un grammatico nominato Dionigi il Tra- 
cio , ii quale fcrive che i sacerdoti egiziani 
porgevano a chiunque veniva a pregar 
ne' templi una ruota e dei fiori. La ruota 
doven ricordar loro l'instabilità delle umane 
cose ; i fiori indicavano la brevità della 
vita. 

46. Vedi Ovidio , lib. in dei Fasti. 

47. Gli stessi che i Curdi 

48. Dal greco vocabolo tAX0$ c he vuol 
dire propizio. 

49. Cosi dicono anche Dionigi d'Allear- 
nasso , lib, n . e Tito Livio . lib. i. 

50. Delle Magiari pogorum. 

51. Romolo aveva dato ai padri il diritto 
di vendere perire volte i figliuoli. 

52. Il Daciercrede siasi attribuito a Numa 
quello che appai liene a Tarqumio Prisco, 
il quale , essendo Corintio d'origine, potè 
più facilmente essere istruito nell' astro- 
nomia. 

53. Altri dice Merce douio ; e traeva il 
nome dall'usanza di pagar in tal mese le 
pigioni e le mercedi in generale. 

54. Non si sa perchè Plutarco qui chiami 
l' Egitto un paese novissimo. 

55. Opinione confutala da molti occredi- 
taii scrittori. 

56. Nel primo d'aprile tutte le donne 
maritale sacrificavano a Venere o Afrodite, 
lavando la statua della Dea e «è slesse. Sa- 
crificavano inoltre alla fortuna virile, affin- 
chè le aiutasse a nascondere ai loro mariti i 
propri difetti. 

57. Da februare che significa espiare, pur- 
gare. . 

58. Leggasi Cajo Attili* come altrove 
scrisse Plutarco stesso ; e come apparisce dai 
Fast i 

39'. Nel Ub. v della Repubblica. 

60. ft probabile che sin il Lucio C.alpurnio 
Pisone sopranominalo Frugale, autor degli 
Annali di Roma 

61 I primi uomini seppellirono i morti 
rendendone i corpi alla lerra. Il Dacier crede 
che gli Egiziani sieno siati i primi ad ab 
bruciarli , costume serbaio poi lungamente 
dai popoli d'Italia , finché il cristianesimo 
lo abolì. 

62. Valerio d' Anzio. 

63. Tuo Livio ne pone solamente selle 
A provar poi che non erano aulograti d 
Numa basterebbe la loro forma in rotoli 
venuta in uso assai più tardi. 
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Avendo noi trascorsa la vita di Nunia c dì Licurgo, ed 
avendoli messi in vista amendue, schivare ora non vuoisi, 
quantunque malagevole impresa ella sia, di unire insieme 
le diversità che passan fra loro. Imperciocché quelle cose T 
che furono all'uno ed all'altro comuni, ben nelle di loro 
operazioni si manifestano; come la lor temperanza, la pietà r 
• la politica, T abilità nel l'ammaestrare, e l'aver entrambi 
preso uno stesso principio per quelle leggi, che stabilirono, 
facendole derivar dagli Dei. Fra le belle azioni poi, che l'uno 
e l'altro- fecero particolarmente, rettesi in primo luogo che 
Numa accettò, il regno, e che Licurgo lo consegnò altrui: 
quegli l'ottenne senza cercarlo; questi essendone già in pos- 
sesso, lo restituì: quegli, di privato e straniero ch'egli era, fu 
da altri popoli eletto per loro sovrano; questi, di sovrano 
ch'era, si fece egli stesso privato. Retto è certamente il giugnere 
all'acquisto di un regno per via di giustizia, ed è bello al- 
tresì il tenere in maggior pregio la giustizia, che il regno 
medesimo. La virtù rendè l'uno di questi personaggi così 
glorioso, che reputato fu degno del regno; e fece essere l'al- 
tro d' animo così grande, che Io dispregiò. In secondo luogo 
poi, temperando amendue l'impero, come l'armonia di una 
cetera, trasse 1' uno a maggior tensione i rilassati e molli co- 
stumi di Sparta, e rallentò l'altro la tpnsion troppo rìgida 
di quei di Roma. La difficoltà più grande per altro quella si 
è che incontrata fu da Licurgo; conciossiachò non persuadeva 
già egli i cittadini ad ispogliarsi le corazze e a deporre le 
spade, ma a lasciar l'oro e l'argento e le mense ed i letti 
sontuosi; nò a cessar dalle guerre per attendere a feste ed 
a sacrifizii, ma ad abbandonarle cene e le gozzoviglie, per 
affaticare ed esercitarsi nelle armi e nelle palestre. Per lo 
che venne fatto a Numa di persuadere i cittadini suoi d'ogni 
cosa, acquistandosi nello stesso tempo amore ed estimazione, 
dove T altro dopo molti pericoli, e dopo aver ben anche ri- 
portalo percosse , potè a gran pena superare gli ostacoli ed 
ottenere l'intento suo. Era però tutta umana e piacevole' la 
Musa di Numa, il quale mansuefece il popolo, e il ridusse 
dagli ardenti e sfrenali costumi, che area, ad abbracciar la 
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giustizia e la pace. Che se alcuno poi volesse obbligarci a 
porre fra gì' instiluti politici di Licurgo anche ciò che si è 
detto intorno agr Iloti 1 (cosa veramente crudelissima ed 
affatto irragionevole) ci converrà dire che Numa fu un le- 
gislatore di gran lunga più conforme al genio de' Greci; 
poiché anche a quei seni , che già erano tenuti per tali da 
ognuno, gustar egli fece e partecipar dell'onore delle per- 
sone libere, avendoli assuefatti nelle feste saturnali 2 a starsi 
a convito insieme co' loro padroni : dicendosi che questa pure 
fu una delle determinazioni stabilite da lui, il quale voleva 
che quelli, che cooperavano co' loro lavori alle rendilo an- 
nuali, ne fossero poscia a parte e ne godessero anch'essi. 
Alcuni poi favoleggiano conservarsi un tal costume in me 
moria di quella parità., che fu ai tempi di Saturno, quando, 
non essendovi né seno nò padrone, tenuti erano gli uomini 
tutti per consanguinei ed eguali. In somma si vede che Li- 
curgo e Numa ebbero egualmente disegno di ridurre i po- 
poli a frugalità e temperanza, e che in quanto alle altro virtù 
d'uno era alla fortezza, l'altro alla giustizia più affezionalo, 
se per verità la diversa indole o consuetudine delle repubbli- 
che governate da loro indotti non li avesse a dover usar di- 
verse maniere. Imperciocché Numa non fece già desistere dal 
guerreggiare per effetto di timidezza, ma per impedire le 
ingiustizie, che venian quindi prodotte, e Licurgo instrusse 
nell'anni i suoi e li rendè bellicosi, non già con intenzione 
che avessero ad usar quindi ingiustizia , imi perchè dalle in- 
giustizie altrui si potesser difendere. Così levando amendue 
ai lor cittadini quanto v'era di eccessivo, ed aggiugnendo 
4iò che facea di bisogno, necessitali furono a fare gran can- 
giamenti. Per •ciò* poi che spetta all'ordine e distribuzione 
delle repubbliche , |>opolare e all'atto dedita alla plebe fu 
quella di Numa, che veder fece una certa unione di gente 
tutta varia e confusa, di orelici, di sonatori e di calzolai; 
austera ed aristocratica quella di Licurgo , che fece passare 
alle mani de' servi e delle persone avveni liccio Parli mecca- 
niche; e indusse i cittadini a trattar l'asta e lo scudo, onde 
fossero artefici di guerra e ministri di Marte , senza che sa- 
pessero o curassero alcun' altra cosa, fuorché obbedire a chi 
lor comandava, e soggiogare i nemici. Imperciocché non era 
già lecito agli uomini liberi (acciò veramente e interamente 
Jiberi fossero) l'attendere ad accumular facoltà, ma il pro- 
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cacciar queste appoggiato era ai servi e agl'Iloti, siccome 
pure lo allestire i cibi e la mensa; dove ISuma non fece già 
sì falla distinzione, ma avendo solamente poslo freno alla li- 
cenza e avidità militare, non proibì che si cercasse di ar- 
ricchire per altra via. nò appianò una tale inegualità, anzi 
permise che potessero ammassarsi ri ce lieve senza limitazione 
veruna, e pensier non si diede della grande inopia, che an- 
dava quindi crescendo e penetrando ad inondar la città. Su- 
bitamente nel bel principio, quando la disparità non era per 
anche divenula sì grande, ma i cittadini a un di presso 
eguali e simili eran fra loro, dovea per certo egli opporsi, 
come fece Licurgo, all'avara ingordigia, ed evitare quei pre- 
giudizi, non già piccioli, ch'erano per prodursi da essa, 
che fu il seme e l'origine di tulli quei moltissimi e gran- 
dissimi mali, che poscia accaddero. Per ciò che spetta alla 
division del terreno, non è già da vituperarsi ne Licurgo, 
perchè falla l'abbia, nò Ninna, perchè non abbiala fatta 3 ; 
conciossiachè quella eguale distribuzione fu la sede ed il 
fondamento, su cui pose Licurgo la sua repubblica; ma 
Numa, veggendone la division di recente già falla, non avea 
ragione alcuna che lo costringesse a farne un'altra di nuovo 
e a rimuovere quella divisione prima, la quale, com'è pro- 
babile, ancor sussisteva. In quanto poi alla comunicazione 
delle mogli e del procreare i figliuoli , la qual cosa ben ret- 
tamente servì ad amenduc per levare a predella repubblica, 
ogni emulazione e ogni gelosia, non affatto convennero ; per- 
ciocché il marito Romano, quando allevato avea prole a suf- 
licienza, cedeva la consorte sua a chi di prole era privo e 
ne Io richiedeva . polendo poi a suo talento e lasciarla e ri- 
pigliarsela, ma lo Sparlano, restandogli in casa la consorte, 
e rimanendo il maritaggio sempre ne' suoi primi diritli , la 
dava solamente ad imprestilo a chi gliene chiedeva l'uso 
j>er averne figliuoli. E molli ancora, come si è detto, face- 
vano istanza a coloro, dai quali slima\an che produr si do- 
vesse bella ed ottima prole, ed introducevano alle proprie 
lor mogli. Qual differenza passa adunque fra lai consuetudi- 
ni? se non che queste degli Spartani mostrano una forte e 
- totale indolenza verso delie consorti in quelle cose, che met- 
tono in perturbazione ed accendono gli animi di molti in ma- 
niera, ohe una vita conducono piena di afflizioni e di gelo- 
sia; e quelle de' Romani dinotano una certa modestia piena 
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di verecondia, che usa quei patti per trovare un qualche 
onesto velame, e quindi a confessar viene di comportar mal 
volentieri sì falla comunicazione. Di più la cura, colla quale 
volle Numa che custodite fosser le vergini, relativa era alla 
mollezza di quel sesso e al decoro; dove una tal cura dalla 
parte di Licurgo, essendo affatto rilassala, diede che dire 
a' poeti, che chiamano quelle fanciulle fenomèridas * , sic- 
come le chiamò Ibico 5 ; e le molleggiano di amar gli uo- 
mini pe lautamente, siccome Euripide, che dice: 

Per trovarsi co' giovani, le loro 

Case lascia» deserte, e con i pepli 

ranno ondeggianti , e con. le coscie ignudv. 

Imperciocché la loro tonaca non era già cucila alla parte più 
bassa, e però nel camminare veniva a separarsi, e nello 
stesso tempo denudavasi loro tutta la coscia, il che fu chia- 
rissimamente espresso da Sofocle in questi versi: 

E la fanciulla Ermione ave una tonaca 
Che non la copre già } ma quinci e quindi 
^apre, e la coscia veder lascia ignuda 6 . 

Per lo che dicesi che fossero anche troppo temerarie e che 
ostentassero principalmente una certa autorità virile sopra i 
proprii loro mariti, siccome quelle, che con piena balia go- 
vei navan la casa, e circa i pubblici affari esponevano an- 
ch'esse la loro opinione e parlavano con tutla libertà sopra 
le più importanti faccende. Numa conservò bensì allo mogli 
quella dignità e queir onore da canto de' loro mariti, il 
quale elleno ottenuto avean già sotto Komolo, quando acca- 
rezzale veniano per comj>ensazione dell'ingiuria, che ricevet- 
tero iiell' essere siale rapite, ma esser le fece mollo vere- 
conde, e non volle che s'ingerissero punto negli affari po- 
litici : insegnò loro ad esser sobrie e avvezzolle al silenzio, 
con fare che si astenessero totalmente dal vino e che non 
parlassero mai neppur di cose necessarie , se non se alla 
presenza del proprio marito. Raccontasi però che una volta 
avendo una donna trattata nel foro la piopria sua .causa, il 
tonato mandò all'oracolo per intendere qual augurio fosse 
per la citlà una così falla cosa". E un grande argomento 
della sommersione e mansuetudine loro si è la menzione che 
vicn falla delle cattive: imperciocché, siccome appo i Greci 
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si fa menzione dagli storici dei primi, che o hanno falle 
uccisioni civili, o han guerreggialo contro i proprii fratelli, 
o morie han data di propria mano al padre o alla madre 
loro: così dai Romani pure si rammcnla che il primo, che 
ripudiasse la moglie, fu Spurio Carvilio, trecento e tren- 
f anni dopo la fondazione di Roma 8 , non essendosene per • 
(anlo tempo veduto mai più esempio veruno; e che la moglie 
di Pinario, la quale nominata era Talea, fu la prima, clic 
in discordia venisse con Gegania sua suocera, regnando Tar- 
quinio Superbo. In sì bella e buona maniera ordinale furono 
da quel legislatore le cose, che spellali ai maritaggi. All'al- 
tra educazione, con cui Licurgo e Numa vollero che fossero 
le fanciulle allevate . ben corrispondon le leggi , secondo le 
quali si dava ad esse marito; ciò volendo Licurgo che si 
facesse quando erano elleno già mature e infiammale senliansi 
dalla concupiscenza, acciocché l'usar coli' uomo, allorché la 
natura già il richiedeva, un principio fosse di graia benivo- 
voglienza e d'amicizia, piuttosto che d'odio e di Umore, 
com' esser polca, venendo esse a ciò sforzale innanzi tempo, 
e acciocché i loro corpi fossero abbastanza robusti per sop- 
portare gì' incomodi delle gravidanze e de' parli , non ma- 
ritandosi poi con alcun' altra mira che di procrear figliuoli. 
Ma i Romani le maritavano quando non avean che soli do- 
dici anni, ed anche meno, perchè così trovasse in loro il 
inarilo i corpi e i costumi più che mai puri ed intemerati. 
Manifesta cosa è pertanto che le determinazioni di Licurgo 
aveano% più mira alla natura in riguardo alla generazione, 
e quelle di Numa » più mira aveano alla morale in riguardo 
al vivere insieme che fanno il marito e la moglie. Intorno 
poi all'educazione de' figliuoli, per la sopranlendeuza , che 
se ne aveva, per quel tenerli insieme, pel disciplinarli, pel 
farli slar in compagnia nelle cene, ne' gin nasi i c ne' giuo- 
chi, e in somma per quella diligenza, colla quale venivano 
renduli colli, mostra Licurgo non esser Numa superiore in 
nulla a qualunque altro legislatore comune e volgare. Im- 
perciocché questi lasciò facoltà ai padri di allevarli secondo 
il desiderio loro o il loro bisogno, potendo ognuno impie- 
gare il proprio figliuolo, come più voleva, o a coltivar la 
terra, o a fabbricar navi, o a lavorare in rame, oppure ad 
apprender l'arte del suonare: come se non dovessero da 
principio i fanciulli esser diretli coir educazione, e tulli volli 
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unitamente ad un medesimo fine, ma fossero siccome quelli, 
che ascendono in nave e se ne vanno con diversi, disegni , 
chi per una , chi per altra faccenda , i quali ne' pericoli 
blamente, e per timore parlicolar di sè slessi, si danno 
tulli insieme a pensare al ben pubblico, ed in ogn' altra 
circostanza ognuno guarda al proprio e privato interesse. 
Non sono però da riprendersi i legislatori volgari, se man 
caio abbiano ad alcune cose o per ignoranza » |>cr debolez- 
za; ma un uomo saggio, il (piale preso aveva a regnare 
sopra un popolo di recente insieme raccolto e in nulla re- 
pugnante, quaV altra maggior premura aver mai dovea, del- 
l' alterare i figliuoli e dèi coltivare ed avvezzare i giovani in 
modo, che non divenissero |K)i discordi e tumultuanti per 
diversità di costumi, ma anzi se n'andassero d'accordo fra 
loro, avendo avuta subito dal bel principio la forma e l'im- 
pronta d'una medesima comune virtù? Una tal disciplina 
molto fu giovevole a Licurgo si per altre cose, si principal- 
mente per ia conservazione delle leggi: imperciocché poco 
avrebber temuto violare i giuramenti , se col mezzo del- 
l'educazione non avesse i fanciulli accostumali alle leggi , e 
rendulo famigliari*, e fallo succhiar ad essi col latte il zelo 
della repubblica w , di modo che si conservarono le princi- * 
pali e più importanti di lui inslituzioni per lo spazio di cin- 
quecento e più anni, quasi penetrale e imbevute da una 
pura c ben valida tinta. Ma il fine e il disegno, eh* ebbe 
Numa n<?ir istituire la sua repubblica, di far cioè che Roma 
se ne stesse in pace e mantenesse amicizia cogli altri popoli, 
venne subilo a mancare insieme con lui: e dopo eh' ci ter- 
minala ebbe la vita, quel tempio a due porle, che egli 
avea tenuto sempre rinchiuso (quasi tenesse veramente qui 
ristretta e domasse la guerra) da ainenduc le bande aperto 
fu dai Romani, che di sangue e di stragi empirono l'Italia 
E però neppur per breve lempo non durò quella bellissima 
e giustissima instiluzione ; poiché non era in essa quel vin- 
colo dell'educazione, che la tenesse unita e legata. E che 
per ciò? dirà alcuno: Roma non si avanzò forse meglio col- 
V imprese sue militari? Una interrogazione è questa, per la 
quale d'uopo sarebbe di lunga risposta a eoloro, che pon- 
gono il meglio nelle ricchezze , nel lusso e nella estensione 
del dominio, piuttosto che nella sicurezza, nella mansuetu- 
dine e nella temperanza accompagnata eolla giustizia. Ma, 
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comunque siasi la cosa, sembra che questo torni in certa 
manierala vantaggio pur di Licurgo, avendo i Romani co- 
tanto accresciuto Io stato loro, dopo di essersi parliti dalle 
costituzioni di Noma; dove i Lacedemoni!, trasgredite appena 
le leggi da Licurgo ordinate, dal sommo grado, nel quale si 
trovavano, caddero ad utf infima condizione, ed oltre ad 
aver perduto il dominio, clic avean sopra i (ìreci, corser 
pericolo di un totale eslerininio. Quello però, che fu in 
Ninna di grande veramente e divino si è, ch'essendo egli 
straniero, fu chiamato a regnare, e seppe cangiare ogni 
cosa colla forza della persuasione, e tener soggetta una città , 
non per anche fra se slessa concorde, senza aver già biso- 
gno d'armi o di violenza veruna (come fece Licurgo, che 
chiamò in soccorso gli ottimati contro del popolo) ma ridu- 
cendo i cittadini lutti a concordia e ad unione, non con 
altro mezzo, che con quello della sapienza e giustizia sua. 
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1. Sopra nella vita di Licurgo, dove landio, flit- lasciò scritto nelle sue anno» 
si è parlalo della imboscata. lozioni: Sufocìit periti* asterisco notati: 

2. Fesle degli schiavi , che celebravansl eoeponam et emeruìalo , ubi invetero in te 
«n Grecia e in Italia nel me?e di dicem- gros. Credo locwn totvm mutiìum este. 
bre, lerminato il ricolto di lutti ì frutti. 7. Bisogna bene che la risposta di A- 

3. Pare che Plutarco si dimentichi di pollo, di cui si è dimenticato di far men- 
aver già detto il contrario. «ione Plutarco , fosse favorevole ; poiché 

4. Vale a dire, che mostrati le coteie. divenne quindi comune quel che allora 

5. Poeta lirico vissuto ai tempi di Creso, dicesi esser passato per un prodigio. 

6. Ho tradotto questo passo, dice il 8. Vedi la nota a suo luogo. 
Pompei , in tal modo per dargli un qual- 9. Aristotele nel lib. vii de' suoi Poli- 
che senso, cavandolo piuttosto dal conte- liei la pensa diversamente , e crede più 
sto, che dalle parole, che sono ceri amen- saggio Consiglio il dar marito alle donne 
te guaste e scorrette. Eccole qui: Kai xotv in età più avanzata. 

vsoprov, ài W àoroXos yitùv 0u- bravissima frà le più gravi senten- 

: , * , •!? i 70 dl Plutarco, 

paiov ot|iq>t|xnpòv,7iTuooETai Epfuóvav. u Nelle guerre dj Fidena di Albll 

Non vi seppe trovar senso neppure il Si- 0 contro i Latini. 
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* 

Didimo il grammatico 2 , nella risposta ad Asclepiade 
circa le tavole, dove scritte erano le leggi di Solone, riportò 
le parole di un certo Filocle 3 , dalle quali si mostra essere 
stato Solone figliuolo di Euforionc, contro l'opinione di quan- 
ta altri fanno di Solone memoria 4 . Imperciocché tutti con- 
cordemente asseriscono 5 ch'egli figliuolo fu di Eseceslide, 
uomo, per quel che dicono, di fortune e di autorità me- 
diocre fra' cittadini, ma della primaria nobiltà in quanto al 
casato, discendente essendo da Codro 6 . La di lui madre poi , 
per quel che ne racconta Eraclide Pontico , era cugina di 
quella di Pisistralo. Fra V uno e l'altro però passava da prin- 
cipio una grande amicizia sì per cagion della lor parentela e sì 
ancora per cagione della bell'indole e delle eleganti fattezze , 
che sortite avea dalla natura Pisistrato 7 , in grazia delle 
quali cose ( come, vogliono alcuni ) eranc Solone innamorato. 
E fu per questo, com'è probabile, che venuti poscia in con- 
troversia nel governo della repubblica, la lor nimicizia non 
li condusse a venulazione aspra o villana, ma rimasero 
sempre negli animi loro que* primi diritti, che vi consci- , 
varon pur viva la memoria e la grazia amorosa, fiamma 
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ancor ardente di un fuoco ben grande. Che Solone poi forte 
non fosse contro i bei giovani, e che resistere non sapesse 
ad Amore arditamente, come lottator valoroso , quando viene 
alle mani 8 , può ricavarsi e dalle sue stesse poesie e da 
quella sua legge, la quale proibiva a chi servo fosse di un- 
gersi e di amar fanciulli, annoverando un si fatto amore 
fra le applicazioni più belle e più decorose , ed esortando 
in un cer^o modo a queste cose coloro che degni n' erano , 
nel tempo medesimo che le vietava a quelli che n'erano in- 
degni. Raccontasi che pur anche Pisistrato fu amadore di 
Carmo, e che neir Accademia consacrò la statua di Cupido 
in quel sito, dove accendono il fuoco quelli, che corrono 
portando la sacra face 0 . 

Solone pertanto avendo il padre suo molto consumato 
delle proprie sostanze in usar tratti di gran munificenza , 
come dice Ermippo, e far cortesie , si diede ancor giovane 
alla mercatanzia, quantunque non gli mancassero amici, che 
somministrar gli volevano il bisognevole, vergognandosi di 
venir soccorso dagli altri, egli ch'era di una famiglia, che 
agli altri usata era soccorrere. Alcuni però dicono che se 
n' andò vagando piuttosto per farsi esperto e per acquistar 
cognizioni, che per arricchire. Imperciocché ella è cosa in- 
dubitata ch'egli amava molto la sapienza, ed essendo di età 
già avanzata, solea dire ch'egli invecchiava imparando sem- 
pre assai cose. Non era già ammiratore delle ricchezze , anzi 
dicea che ricco era egualmente 

Quegli che molto argento ed or possedè , 
Campi di buon terrea, viali e destrieri, 
E quegli, ch'ave sol quanto abbisogna 
Per nutricarsi agiatamente , e il fianco 
Cinger di iresti, e di calzari il piede j 
Ed ha pure un garzone o una fanciulla 3 
Che gli gradisca, quando sieri tai cose 
Chieste dal tempo e da la fresca etade ì( >. 

Ma in altro luogo però dice: 

Ben di ricchezza vago sonj ma giusto 
L'acquisto ne vogl'io: sempre chi in altra 
Guisa le tien , ne paga al fin la pena. 

E un uomo dabbene v politico può benissimo contenersi in 
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modo, elio %* non cerchi ansiosamente di posseder ricchezze 
superflue, e non dispregi l'uso delle necessarie c sufficienti. 
In que' tempi, al dire di Esiodo, non eravi già lavoro al- 
cuno, che fosse ignominioso, uè arte, che mettesse diffe- 
renza fra gli uomini; e la mercatanzia era ben anche di 
gloria a chi la esercitava 11 , per saper essa conciliarsi le 
genti barbare, e acquistarsi le amicizie de' re , e far che 
col suo mezzo abbiamo noi cognizione ed esperienza di molte 
faccende. Oltracciò furonvi molti di una tal professione, i 
quali sono slati anche fondatori di grandi città, siccome pur 
quel Proto 12 , sì caro a' Celti, che son lungo il Rodano, 
fondalor fu di Marsiglia. Anche Talete dicono che praticò un 
tal mestiere, e così pure Ippocrate il matemalico, e che lo 
spacciare cert-olio in Egitto somministrò a Platone quanto 
d'uopo gli era pel suo viaggio I3 . Ora lo spendere profu- 
samente, che faceva Solone, e la mollezza, in cui egli vi- 
veva, e la rilassatezza disdicevole ad un filosofo, con cui 
egli parla de' piaceri ne' suoi poemi, credesi che a riferir 
s'abbia alla vita mercantile, per la quale si foss'egli così 
, avvezzato. Imperciocché, correndo una tal vita molli e gravi 
pericoli, richiede altresì in ricompensa alcune delizie e go- 
dimenti. Ch J egli poi si tenesse piuttosto dalla parte de' po- 
veri , che da quella de' ricchi, si fa manifesto da questi suoi 
versi : 

Ricchi molti malvagi 3 e molti buoni 
Poveri son: ma non rogl* io con quelli 
La ricchezza cangiar della virtudej 
Che questa sola è sempre ferma 3 ed ora 
D'uno ed ora d'allr'uom son gli altri beni. 

Da principio non servivasi già egli della poesia, per quello 
the appare, in cose serie e di gravità, ma usavala solo per 
giuoco e per suo diporto, quando era ozioso. In progresso 
poi di tempo furono da lui poste in versi anche sentenze 
filosofiche , e ne' suoi poemi inserì molte sne operazioni po- 
litiche, non già per voler tesserne istoria e lasciarne me- 
moria, ma per giustificarsi e difendere quanto fatto egli 
aveva, aggiugnendovi alle volle esortazioni, e ammaestra- 
menti e ben anche rimproveri contro gli Ateniesi. Sonovi di 
quelli, che dicono ch'egli imprendesse ad esporre in versi 
pur le sue leggi, e che incomincialo aveva in questo modo: 
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Sul principio faccioni voti al re Giovi" 
Di Saturno figliuol, che queste leggi 
Felici renda e gloriose e chiare. 

Della filosofia morale attese principalmente a quella parte , 
che risguarda la politica, come faceano moltissimi de 7 sapienti 
di afiora. Ma nelle cose fisiche egli era mollo semplice ed 
imperilo 14 , come si può da questi versi chiaramente ve- 
dere: 

Da te nubi la neve e la gragnuola 
flosce y e si crea dal chiaro lampo il tuono: 
Da' venti il mare si sconvolge j e quando 
Vento alcun noi commove , attor non havvi 
Cos'altra y che più sia placida e cheta '•"». 

E in somma pare che la sapienza di Taletc solo sia 
quella, che, oltre l'uso 16 , abbia fatto in allora gran pro- 
gressi col mezzo della contemplazione, e che tutti gli altri 
il nome si acquistassero di sapienti in riguardo unicamente 
alla virtù politica, nella quale erano esperti. Dicesi che quei 
sapienti si trovarono una volta tutti insieme in Delfo, ed 
un'altra pure in Corinto, dove si unirono in un congresso 
per opera di Periandro, che quivi li convitò. Quello poi, 
che soprattutto apportò ad essi gloria e reputazione, si fu 
l'aver eglino reciprocamente ceduto il tripode, e mandatolo 
in giro l'uno all'altro, gareggiando fra loro con emula beni- 
voglienza. Conciossiachè nell'atto clic alcuni pescatori di Coo, 
per quel che raccontasi, traevan la rete, certi forestieri di 
Mileto fecero con essi contratto, comperando quanto nella 
rete si conteneva, prima che si vedesse; e videsi poscia 
estratto un tripode d'oro ^ , che dicono essersi da Elena iti 
quel luogo gittato, mentre navigava da Troja , ricordatasi di 
non so qual vecchio oracolo. Insorse quindi da principio con- 
tesa inlorno a questo tripode fra i pescatori ed i forestieri, 
sicché impegnaronsi poi anche le città in una tal differenza, 
che giunse fino a suscitar guerra. Ma la Pitia all' una ed 
all'altra parte ordinò che dato fosse il tripode al più sa- 
piente. Mandalo però fu prima a Talele in Mileto ; e di 
buona voglia donarono quelli di Coo a Talete solo ciò, per 
cagion di cui preso aveano a guerreggiare contro tutti i 
Milesii. Talete poi, dichiarando Riante più sapiente di sè 
medesimo, il mandò ad esso lui; e questi il mandò pure 
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ad un allro come più sapiente ; di modo che , dopo di es- 
sere il tripode andato in giro in questa maniera, pervenne 
un'altra volta a Talele; e finalmente da Mileto a Tebe por- 
lato, consecralo fu ad Apollo Ismen io. Vuole Teofrasto, che 
quel tripode fosse in vece mandato prima a Biante in Priene, 
e da Biante poi mandato fosse a Talete in Mileto, e cosi di 
mano in mano a tutti gli altri, finché giunse di bel nuovo a 
Biante , e che alla fin fine fosse a Delfo mandato. In questo 
modo dalla maggior' parte si decanta la cosa, discordandosi 
in ciò solamente, che alcuni /in cambio di un tripode, di- 
cono che fu unaguaslada mandala a Delfo in dono da Creso, 
ed alcuni altri un nappo, lasciato ivi da Baticle. Viene da- 
gli scrittori fatta particolarmente menzione di una certa pra- 
tica da Solone avuta con Anacarsi, e d'un' altra pur con 
Talele, e raccontasi la cosa in questa maniera. Dicono che 
Anacarsi 18 , andatosene in Atene alla casa di Solone, pic- 
chiò, e gli disse, com'era un forestiere venuto per istrin- 
gere amicizia con lui e per (stabilire una reciproca ospita- 
lità , al quale rispondendo Solone : meglio è lo stringere 
amicizia in casa propria: e ben ^ soggiunse Anacarsi, tu, 
essendo già in casa propria > stringi amicizia ed ospitalità 
con esto meco. Ammirando però allora Solone la di lui 
prontezza e sagacità, affetluosamente l'accolse e per qual- 
che tempo il rallenne presso di se, nel mentre appunto 
eh' egli attendeva a regolare le faccende pubbliche e ad or- 
dinar le sue leggi. La qual cosa sentita avendo Anacarsi, 
prese a deridere . la briga , che si prendeva Solone , il qual 
credevasi di raffrenar le ingiustizie e la cupidigia de' citta- 
dini col mezzo di leggi scritte, . che sono in tutto simili a 
tele di aragna; imperciocché atte sono bensì a prendere ed 
a ritenere gl'imbelli ed i poveri, ma lacerate poi vengono 
da' potenli e da' ricchi. Al che dicono che Solone rispose , 
che gli uomini osservan benissimo anche i patti, che fanno 
tra loro, quando di giovamento non sia ne all'una nò all'al- 
tra parte il violarli, e che egli voleva stabilir leggi 19 , che 
ai cittadini quadrassero in modo, che lutti vedesscr mani- 
festamente esser meglio il conservarle, operando con retti- 
tudine, che il trasgredirle. Ma tali cose riuscirono poi ve- 
ramente secondo quello, che s'immaginava Anacarsi, piut- 
tosto che secondo la speranza, che aveva Solone. II medesi- 
mo Anacarsi, trovandosi in consiglio, disse pure, eh' ei si 
Plutarco Voi. I. 17 

i 
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maravigliava , che presso i Greci tenesser conciane que» 
alino , che saggi sotto, e giudicassero poi queglino che 
sono ignoranti 2 » In quanto poi alla pratica fra Solone e 
Talete, dicono che" fu Solone quegli, che se n'andò a ri- 
trovar T altro a Mileto, e che, facendo le meraviglie perchè 
Talete non si fosse giammai dalo pensiero di prender moglie 
e di procacciarsi figliuoli, Talete non gli diede allora veruna 
risposta, ma, lasciati passar pochi giorni, subornò un uomo 
straniero, e gli fece dire ch'egli se ne veniva di fresco da 
Atene, donde partilo era da dieci giorni. Quindi interroga- 
tolo Solone, se eravi in Alene cosa alcuna di nuovo, colui, 
instrutto già di ciò che dir doveva, rispose non esservi nulla, 
se non che per verità veduto egli aveva portare alla sepol- 
tura un certo giovinetto , che accompagnato vi era dalla città 
tutta; imperciocché era figliuolo, come dicevano, di un ce- 
lebre personaggio, e in virtù sopra ogn' altro distinto fra 
que* cittadini, il qual presente non ritrovavasi, ma già da 
gran tempo lontano se ne stava. Oh sventurato! disse al- 
lora Solone, e come il chiamavano? Io ne ho udito il nome, 
rispose il forestiere, ma ora mi è uscito di mente, e mi 
ricordo solo che molto si ragionava della sapienza e giu- 
stizia sua. Così da ogni risposta, che colui gli dava, in- 
dotto venendo Solone ad aver motivo di vie più temere, 
tutto pieno finalmente di agitazione suggerì egli stesso al 
forestiere.il proprio suo nome, interrogandolo, so mai quel 
defunto slato fosse figliuolo di Solone. Ciò avendo colui af- 
fermato, si levò Solone con impeto, percuotendosi il capo, 
e dicendo e facendo quanto sogliono coloro, che caduti sieno 
in estrema afflizione. Talete, presolo allora per mano, e ri- 
dendo gli disse: quello, o Solone, che lontano mi tiene 
dal prender moglie e dal generar figliuoli, è appunto ciò 
che ora tu provi e che te pure opprime, quantunque tu 
sii fortissimo: ma inquanto al racconto, che hai udito, 
fa' cuore , poiché non è vero. Tali cose dice Ermippo, che 
narrate sono da quel Pateco, il quale diceva di aver l'anima 
di Esopo. Il lasciare pertanto di far acquisto delle cose, che 
ci abbisognano, per timore di averle a perdere, egli è un 
pensa* certamente sconvenevole e da persone prive affatto di 
spiriti generosi 2I . Conciossiachè potrebbe altresì taluno non 
aver care nè le ricchezze, né la gloria, uè la sapienza, 
(piando al possesso ne sia, per timore di venirne spoglialo; 
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mentre anche la stessa virtù, della quale non havvi posses- 
sione veruna ne più grande, né più dilettevole, ce la veg- 
giam noi talora dalle malattie tolta e dai farmaci: e Talele 
medesimo che si guardava dall' ammogliarsi , punto non era 
per questo a miglior condizione degli altri, in quanto a vo- 
ler vivere senza timore, se non gli venia fatto di esser ben 
anche privo di amici, di parenti e di patria. Ma già egli 
stesso pure adottò poi Cibislo, che, per quel che vien detto, 
figliuolo era di una sua sorella. Imperciocché l'anima nostra 
ha in sè medesima non so quale inclinazione che la porta 
all'amore, e siccome eli' ha da natura il sentire, il pensare 
e '1 ricordarsi, cosi ha istessamente l'amare; di modo che 
quelli, che non hanno cose lor proprie, nelle quali porre 
l'affezion loro, s'attaccano ad un qualche oggetto esteriore; 
e cosi la benivoglienza nostra quasi abitazione o campo, che 
non abbia legittimi eredi, viene a coltivarsi da stranieri e 
da spurii, i quali, come usurpata se l'abbiano e ne sieno 
in possesso, fanno che ad essa aggiunte poi sieno e le cure 
e la tema in riguardo loro; sicché veder potresti coloro, i 
quali parlano del matrimonio e della generazione, come se 
fosser uomini di natura i più rigidi e più severi, macerarsi 
poi di desiderio e di afflizione, e prorompere in lamenti vili 
ed abbietti sopra i figliuoli delle schiave e delle concubine, 
quando questi infermino e giungano a morte. Furonvi pur 
alcuni i quali per la morte de' loro cani e de' loro cavalli 
si sono vituperosamente e perdutamente abbandonati in preda 
ad un estremo dolore. Ma altri per contrario neppur per la 
perdila di buoni e valorosi figliuoli non si lasciarono punto 
vincere dall'affanno, né fecero cosa alcuna disdicevole, anzi 
hanno sempre continualo a condurre il resto della lor vita 
con ragionevol moderazione; perocché non già l'amore ma la 
debolezza è quella che induce le smoderate afflizioni e i timori 
negli uomini, non ammaestrali dalla ragione a sostenere l'avver- 
sa fortuna, i quali goder non possono del bene desiderato, nep- 
pure quando l'han già presente, mentre l'incertezza dell' avve- 
nire li tien sempre in cordoglio, in angustie e in paura su 
la riflessione di poter esserne una volta spogliati. Non convien 
però , per non venire spogliati delle sostanze , che nor ce ne 
stiamo in povertà, né che vogliamo vivere senz'amici, per non 
averli a perdere, e senza prole, per non avere a veder morti i fi- 
gliuoli; ma operar dobbiamo con ragionevolezza in tutte le cose. 
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Ma in ciò, per quanto portava il soggetto presente, mi 
son io forse troppo disteso. Spossali i cittadini di Atene dalia 
lunga ed aspra guerra, avuta contro de* Megaresi per risola 
di Salaniina, fatta avean legge che persona alcuna, pena la 
vita, non iscrivesse e neppure osasse di dire che d'uopo 
fosse alla città il conquistarla. Solonc però comportar non 
potendo sì fatta infamia, e veggendo che molti dei giovani 
già cercavano che s'incominciasse la guerra, quantunque 
non ardissero eglino di esserne i promotori, per timor della 
legge, deliberò infingersi fuori di senno, e fu per la città 
sparsa voce da' suoi domestici eh' ei fosse impazzilo. Avendo 
egli pertanto composti secretamente dei versi elegiaci , e ap- 
presili a mente, cosicché potesse recitarli, balzò d'improv- 
viso fuori .nella piazza con una berretta in testa, e montato 
su la pietra del banditore, recitò, cantando, a gran quan- 
tità di popolo ivi concorsa l'elegia che comincia: 

Da la gioconda Salaniina io slesso 
Banditor yegno e di conclone in vece 
Uso il tanto > onde s'ornan le parole. 

Una tal poesia è intitolata Salaniina ^ ed è di cento versi, 
che sono lutti pieni di grazia e di leggiadria. Coni' ebbe 
Solone finito il canto, incominciarono gli amici suoi a lo- 
darlo e sopra tutti Pisistrato esorlava e induceva i cittadini 
a prestargli fede, sicché, ritratta quella legge, s'accinsero 
di bel nuovo alla guerra, dandone la sopra n tendenza a So- 
lone medesimo. Ora , per quello che comunemente se ne 
discorre, succedette poi la cosa in sì fatto modo. Navigò egli 
insieme con Pisistrato a Coliade, e, trovate quivi tutte le 
donne in atto che per antica usanza sacrificavano a Cerere, 
mandò un suo fido a Salamina, il quale, facendo vista d'es- 
sere un fuggitivo, slimolasse i Megaresi a navigar seco su- 
bitamente a Coliade, se prender voleanvi le primarie ma- 
trone Ateniesi. Persuasi di ciò i Megaresi, misero uomini in 
mare e ve gì' inviarono. Quando vide Solone da quell'isola 
venirsi la nave, fece tosto ritirare le donne, e ordinò a' più 
giovani, i quali non aveano ancor barba, che si mettesse** 
le vesti, gli ornamenti del capo e i calzari di quelle, e che, 
avendo de' pugnali nascosti, scherzassero e mona&ser carole 
vicino al mare, finché i nomici fosser discesi e lasciata 
avessero in lor potere la nave. Così, mentre questi giovani 
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tali cose eseguivano, i Megaresi sedotti e da mia tal vista 
ingannati, come approssimati si furono, balzaron fuori e a gara 
gli assalirono, credendoli donne: onde avvenne che alcuno 
non ne scampò, ma tutti perirono; e quindi gli Ateniesi, 
navigando a quell'isola, se ne fecer tosto padroni. Altri di- 
cono che non fu già presa in questa maniera, ma che il 
Nume di Delfo dato avendo a Solone questo oracolo : 

Placa con sacri fizii i dùci eroi 

Del paese j quei ch'han presso l'Esopo t 

Il lor sepolcro } e guardati ver V occaso 3 

egli andato essendo di notte tempo a quell'isola, immolò 
vittime agli eroi, Perifemo e Cicro; indi avuti dagli Ateniesi 
cinquecento volontari! , e stabilitosi decreto che se presa 
avessero V isola , vi avesser pur eglino stessi il governo della 
repubblica, sé n'andò con molte barchette da pescatori e 
insieme con una nave di trenta remi, ed approdò vicino a 
Salamina, lungo un certo promontorio volto verso Eubea. 
I Megaresi, ch'erano in Salamina, avutone qualche sentore, 
ma non sapendo per anche nulla di certo, tumultuariamente 
s'armarono, e una nave inviarono a far la scoperta , la qual 
nave, avvicinatasi troppo a' nemici, presa fu da Solone, che 
tenne prigioni coloro che vi eran dentro, e ascender sopravi fece 
i più valorósi degli Ateniesi , ordinando loro di navigar verso 
la città, tenendosi, il più che possibil fosse, celati: ed egli, 
prendendo seco nel tempo medesimo gli altri Ateniesi, si 
portò a piedi all'assalto; e mentre si combatteva, s'affretta- 
rono que' della nave ad occupar la città. Sembra che la 
verità di questo racconto possa testificarsi da quelle cere- 
monie che soleansi far poi: imperciocché si faceva andar 
prima tacitamente una nave ateniese alla volta di Salamina; 
e quindi venendosi ad oppor gente con urli e con grandi 
clamori, un uomo armato, saltando fuor della nave, correva 
gridando al promontorio Sciradio contro coloro che ne veni- 
van per terra, presso al qual luogo è il tempio di Marte « 
fendalo già da Solone, che vinse quivi i Megaresi e lasciò 
poi in libertà tutti quelli, che morti non restarono in quella 
battaglia, facendoli suoi confederati. Ma persistendo poi tut- 
tavia i Megaresi in pretender pur Salamina ; dopo di aver gli 
uni e gli altri apportati e riportati guerreggiando gran danni, 
fecero i Lacedemoni! giudici ed arbitri della dissensione, e 
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i più vogliono che l'autorità d'Omero abbia molto contri- 
buito in favore di Solone 22 ; imperciocché dicono clic inse- 
rendo questi un verso nel catalogo delle navi , dove si parla 
di Ajace, recitò in giudizio quel passo di Omero cosi: 

Da Sala mina conduttiva Ajace 
Dodici navi, e le fermò là dove 
De gli Ateniesi stavan le falangi. 

Gli stessi Ateniesi però tengono tai cose per inezie; e dicono 
che Solonc dimostrò a' giudici, come Fileo ed Eurisace 
figliuoli di Ajace, essendo stali ammessi alla cittadinanza di 
Atene, ne diedero risola agli Ateniesi, e ad abitar vennero 
l'uno in Baurone nell'Attica, l'altro in Melile ; e che da Fileo 
denominata fu la gente de' Filaidi , della quale era Fisistrato 
Soggiungono ch'egli, per convincere vie più ancora i Mega- 
resi, prese un valido argomento dalla maniera, con cui in 
Salamina si seppelliscono i* morti 23 , non già secondo l'uso 
• di Megara, ma bensì secondo quello di Atene, sepolti ve- 
nendo da' Megaresi voltati verso levante, e voltali verso po- 
nente dagli Ateniesi. Al chenperò contrastando Erea di Me- 
gara , asserisce che ben anche i Megaresi sotterrano i cada- 
veri voltati a ponente, e aggiunge di più , aver ognuno de- 
gli Ateniesi il suo sepolcro particolare, quando i Megaresi 
mettono anche tre e quattro cadaveri in un sepolcro mede- 
simo. Dicesi poi che giovarono molto a Solone anche certi 
oracoli d'Apollo, ne' quali Salamina fu dal Nume chiamata 
Jonia. Gli Spartani, che decisero in questa lite, furono cin- 
que: Gritolaida, Amonfareto, Ipsechida, Anasilla e Cleomene. 
Solone pertanto anche per queste cose divenuto era già ce- 
lebre e grande: ma fu poi maggiormente ammirato e de- 
cantato fra' Greci, quando a parlar prese in favore del tem- 
pio di Delfo, dicendo che conveniva andarne a soccorrerlo, 
e che non era da lasciar trascuratamente quel luogo degli 
oracoli esposto agli oltraggi de' Cirrei 2 '*, ma che doveasi 
difenderlo in riguardo al Nume. Imperciocché da lui quindi 
persuasi gli Anfittioni 25 si mossero alla guerra, come, oltre 
gli altri , testifica pure Aristotele nel registro de' vincitori 
ne' giuochi Fitii, riferendo egli a Solone l'essersi ciò deter- 
minato. Non fu già per questo Solone eletto capitano di 
quella guerra, come dice Ermippo raccontarsi da Evanle di 
Starno; perocché Foratoi' Eschino non ne fece parola alcuna, 
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e ne* commentarli di Delfo registrato fu non già Solone , ma 
bensì Alcmeone, per capitano degli Ateniesi. 

Già da gran tempo venia la citti malmenata dall' ira 
divina per la scelleraggine commessa contro i seguaci di 
Cilone 20 , fin d* allora che rifuggitisi costoro supplichevol- 
mente a Minerva , Megacle arconte li persuase di venirsi a 
presentare in giudizio. Eglino però, attaccato un filo al si* 
mulacro della Dea , il tenevano in mano in andando ; ma 
come, vicini furono al tempio delle Furie, da per sè stesso 
ii filo si ruppe ; onde Megacle e i suoi colleghi si fecero so- 
pra loro , argomentando che la Dea accettar non ne volesse 
le suppliche e ricusasse proteggerli. Quelli , che colti vennero 
fuori del tempio , furono lapidati , e quelli , che si ricovra- 
rono fra V are , furon quivi scannati : e si perdonò solamente 
a quelli, che corsero a pregar le mogli di coloro, che gì' in- 
seguivano ; e chiamati furon quindi esecrati e avuti in odio 
da ognuno. Ora quei , che restarono della fazion di Cilone , 
fattisi nuovamente forti , suscitavano sedizioni continue con- 
tro quelli di Megacle; ed essendo in quel tempo giunta la 
cosa all' eccesso, e stando il popolo più che mai diviso, So- 
lone , che s' avea già acquistato credito ed autorità , si fece 
. in mezzo insieme coi principali di Atene, e con preghiere 
ed ammonizioni persuase coloro , che esecrati eran detti , a 
voler comparire in giudizio e soggettarsi alla sentenza, che 
data avrebbero trecento personaggi dei più ragguardevoli. 
Accusati da Mirone Eliense restarono essi convinti, e i vivi 
esiliati ne furono , e ne furono disotterrati i morti e gittati 
fuor de' confini. Nel tempo di questi sconvolgimenti insorsero 
pure i Megaresi, e tolsero agli Ateniesi Nisea , e li scaccia- 
rono un' altra volta da Salamina. In oltre certi timori pro- 
dotti da superstizione e certi fantasmi , che apparivano , in 
agitazione teneano la città tutta; e gl'indovini asserivano che 
dai sacrifizii manifestamente mostravasi esservi scelleraggini 
e contaminazioni da dover espiarsi. Per la qual cosa man- 
darono a chiamare Epimenide Feslio , che se ne venne da 
Creta , il quale si conta per settimo sapiente da alcuni , che 
non mettono Periandro in questo numero. Questo Epimenide 
era tenuto in estimazione d' uomo pio e caro agli Dei , e 
scienziato nelle cose divine in quanto alla scienza entusiastica 
e mistica; onde gli uomini d'allora il chiamavano figliuolo 
della Ninfa Balte *~ , e nuovo Cure te. Venutosi costui , «• 
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stretta avendo amistà con Solone , operò molto in suo favore 1 
preparandogli e spianandogli il cammino per V istituzioni 
delle leggi. Conciossiachè ristrinse e rendè più leggiere le 
spese che facevano gli Ateuiesi per la religione, ed esser 
feceli più moderati intorno a' lutti , avendo tosto uniti certi 
sacrifizii all'esequie, e levato avendone quanto di aspro e 
di barbaro soleasi per lo addietro dalla maggior parte pra* 
licar delle donne. Ma quello, che molto più importa, si è, 
eh' egli con alcune propiziazioni ed espiazioni e dedicazioni 
di statue purificò e santificò la città in modo , che la ridusse 
ad assoggettarsi alla giustizia , e ad esser più trattabile e 
alla concordia inclinata. Raccontasi che avendo egli veduta 
Munichia 28 , e per lungo spazio consideratala, disse verso 
de J circostanti : oh quanto è mai cieco L'uomo in riguardo 
alV avvenire ! imperciocché y se gli Ateniesi prevedessero 
quante afflizioni sia questo luogo per portare alia città , 
sei mangerebbono co J proprii denti, E dicesi che un simil 
presentimento si ebbe pur da Talete ; il quale ordinò di ve- 
nir dopo morte seppellito in un certo luogo allora vile e 
trascurato del paese di Mileto, predicendo che quel sì fatto 
luogo sarebbe un giorno la piazza de' Milesii. Epimenide per- 
tanto era sommamente ammirato dagli Ateniesi, i quali dar 
gli voleano doni e fare onori grandissimi; ma egli, nuli' al- 
tro voluto avendo che un pollone dell' oliva sacra , so ne 
parli. Quetatosi in Atene quello sconvolgimento , suscitalo da 
quei del partito di Cilone, e sbanditi già , come si è detto, 
quegli esecrati, ritornarono di bel nuovo gli Ateniesi alle 
antiche lor sedizioni intorno al governo della repubblica, 
divisa essendosi la città in tante fazioni, quant' eran le dif- 
ferenti situazioni di quel paese. Imperciocché gli abitatori 
delle montagne sostenevano con ogni maggior premura il 
governo democratico ; quei che stavano al piano voleano il 
governo aristocratico ; e quei eh 1 erano vicini al mare , pre- 
tendendo una foggia di governo , che partecipasse di amendue 
le maniere, impedivano agli altri di ottenere l'intento loro. 
Somma era in quel tempo la disuguaglianza e la dissensione 
che passava Ira i ricchi ed i poveri ; di modo che trovavasi 
la città in un estremo pericolo, e sembrava che per sedarne 
i tumulti altro non ci fosse rimedio, che soggettarla all'as- 
soluto dominio di un solo. Conciossiachè tutti gli uomini po- 
polari prano già aggravati di debiti , che contratti essi avevan 
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Coi ricchi, e però o lavorar dovevan la terra, pagando poi 
a' ricchi la sesta parte delle ricolte , onde appellati ventano 
sestiarii e mercénarii , o , assumendo i debili sopra le loro 
stesse persone, in bafìa quindi erano de' creditori che li te- 
nean quivi in {schiavitù , o li vendevano a genti straniere. 
Molti erano costretti a vendere anche i loro figliuoli , non 
essendovi legge alcuna che ciò vietasse , ed a fuggirsene pur 
dalla patria per la crudeltà de' creditori medesimi. Ma la 
maggior parte di codesti debitori ed i più robusti finalmente 
si ammutinarono, e si davano vicendevolmente coraggio a 
non voler più essere così trascurati , ma a scegliere un capo 
che fosse persona fida, e quindi andarsene a liberar quelli, 
che ai loro debiti non avevan potuto soddisfare dentro il 
tempo prescritto , e fare una nuova division di terreno , e 
in somma cangiar totalmente l' ordine della repubblica. 

In questo mentre i più assennati degli Ateniesi, veg- 
gendo che Solone solo per verun conto delinquente non era , 
non avendo egli parte alcuna né nella ingiustizia de' ricchi , 
nè nelle rivoluzioni , alle quali necessitati vennero i poveri , 
il supplicavano di voler prendere a governare le cose pubbliche 
ed a sedar quelle differenze; sebbene scriva Fania di Lesbo, 
che Solone, per salvar la città, operò con inganno tanto 
cogli uni , quanto cogli altri , promettendo secretamente a' po- 
veri che diviso avrebbe il terreno, ed a' facoltosi che avreb- 
be tenuti fermi i loro contratti. Ma Solone medesimo afferma 
d' essersi da prima indotto a fatica ad assumere un tal go- 
vernò per timore dell'avarizia degli uni, e della petulanza 
degli altri. Fu creato arconte dopo Filombroto, e data gli 
fu piena autorità di compor discordie e di stabilir leggi ; di 
buon grado accettato avendolo i ricchi , per essere * anch' ei 
dovizioso , ed i poveri altresì , per essere uomo dabbene. 
Narrasi che correa pure per le bocche di tutti un certo suo 
detto anticipatamente divulgato , il quale era , che V egua- 
glianza non produce mai guerra : detto , che incontrò V ag- 
gradimento de' ricchi, non men che de' poveri, aspettandosi 
i primi di dover essere eguali in autorità ed in potere, i 
secondi nel numero e nella misura de' beni. Per la qual cosa 
essendo e questi e quelli pieni, di grande speranza , i per- 
sonaggi primarii aderivano tulli a Solone, andandogli insi- 
nuando di farsi assoluto sovrano , e persuadendolo di voler 
mettersi più animosamente a governar la città, slarite il po- 
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lere eh 1 egli aveva: e molti anche di que* cittadini , ch'erano 
neutrali , veggendo eh' era assai faticoso e malagevole V ot- 
tenere un buon cangiamento nella repubblica per via di ra- 
gioni e di leggi , non ischivarono di darne il dominio in 
mano di un uomo giustissimo e prudentissimo. 

Alcuni asseriscono che Solone ebbe pure da Apollo un 
tale oracolo: 

Siedi a la nave in mezzo, e la governa j 
Molti ateniesi ti daran soccorso: 

Ma sopra tutti i suoi familiari il tacciavano , perchè egli fosse 
così pusillanimo , che rifiutasse la monarchia per timore d' es- 
sere poi chiamato tiranno 29 ; quasi che la tirannide non si 
l>otesse cangiare di subito in un giusto regno della virtù di 
chi la possedè, come avvenuto era per lo addietro presso 
quelli di Rubea , che aveano eletto Tinnonda , ed era pur 
allora avvenuto presso que' di Mitilene , eh' eletto avevano 
Pittaco per loro signore. Alcuna di queste ragioni non ismosse 
punto Solone dal suo proposito; ma, per quello che si rac- 
conta, rispose agli amici suoi, esser la tirannide veramente 
un bel campo , ma non trovarsi poi varco , onde uscir fuori. 
E nelle sue poesie, scrivendo a Foco, egli dice: 

S' io V aspra violenza usar non volli , 
Nè del paterno suol farmi tiranno 
Bruttando la mia gloria , io già per questo 
Vergognar non mi soj ch'anzi la fama 
Cosi vincer cred'io degli uomin lutti., 

* - - i 

Dal che manifestamente si vede che , anche prima eh' ei sì 
facesse legislatore , era già in gran riputazione tenuto. Le 
cose poi, che dette venivan da molti , che lo deridevano per 
aver egli ricusato di farsi assoluto sovrano, scritte furon da 
lui medesimo in questa maniera: 

* ' 

Di mente alta Solon , nè di consiglio 
Già fornito non è , che non accolse 
Quel ben, che i Numi a dui porgean: la preda 
Ben cinger seppe in ammirabU guisa , 
Non già trar la gran rete, per mancanza 
Di coraggio e di senno. Egli dovea, 
Purché tener potesse hi sua balia 
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Uh' immensa ricchezza , e sovra Atene 
Impero aver ben anche un giorno solo , 
Dovea soffrir, che tratta in fin di dosso 
Gli venisse la pelle il di seguente , 
E che sua schiatta fosse appien distrutta. 

In questo modo fec' egli parlare di sè medesimo la moltitu- 
dine ed i malvagi. Quantunque però avesse ei ricusato l'as- 
soluto dominio, non si portò già nell' amministrazion degli 
affari con troppa mansuetudine e con fiacchezza , nè punto 
condiscese a' potenti , nè ebbe già mira nello stabilir le sue 
leggi di voler far piacere a coloro , da' quali stato era eletto. 
Ma dove pensò che le cose stesser bene com' erano , non usò 
rimedio nè fece cangiamento veruno , temendo , se avesse in- 
teramente la città confusa e sconvolta, di non poter poi 
metterla di bel nuovo in assetto, e darle un'ottima costitu- 
zione : e inlraprendea solamente quelle cose , a far le quali 
sperava di poter persuadere o costringere i suoi • cittadini , 
unendo insieme , com' egli dice , la giustizia e la forza. Per 
questo interrogato in progresso di tempo , se ottime fosser 
le leggi da lui scritte per gli Ateniesi, ottime, rispose, fra 
tutte quelle , eh' essi accetterebbero 30 . Ora in quanto a ciò 
che asseriscono gli autori più recenti , cioè che gli Ateniesi , 
coprendo con buone e piacevoli denominazioni quelle cose , 
che cattive e dispiacevoli son per sè stesse , "urbanamente le 
ingentiliscano, appellando le meretrici amiche , le gabelle 
contribuzioni, custodie i presidii della città, e abitazione 
. la carcere ; io credo che se ne abbia a riferir V origine ad 
un artificio da Solone praticato , il quale chiamò discarico 
l'abolizione dei debiti. Imperciocché questo fu il primo suo 
instituto, ordinando che rimessi fossero tutti que' debiti, che 
allora esistevano , e che alcuno per l' avvenire non desse ad 
usura sopra de' corpi ; quantunque vogliano alcuni scrittori, 
fra' quali è pure Androzione , eh' egli non assolvesse già 
totalmente i poveri dal pagare i lor debiti, ma che solo al- 
leggeriti gli abbia nelle usure 31 , da lui rcndute più mode- 
rale , onde i poveri stessi , restandone molto soddisfatti e 
contenti , chiamarono discarico questo tratto di umanità, 
avendo egli fatte crescere pur anche le misure ed il prezzo 
delle monete : conciossiachè volle che la mina valesse cento 
dramme, dove primj non ne valeva che settantatre; e però, 
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pagandosi egual somma in riguardo al prezzo , ma minore 
in riguardo alla quantilà , vennero, que'che pagavano, ad aver 
molto vantaggio , senza discapito alcuno di chi riscuoteva. 
Pure dalla maggior parte sosliensi che questo discarico fosse 
veramente una cancellazione di tutti i debiti, colla qual' opi- 
nione più si accordano le di lui poesie ; perocché in esse 
egli si vanta di aver levati que' termini , che erano per ogni 
dove piantati nei campi e che dinotavano essere quel terreno 
impegnato, onde, di seno che era, l'aveva rendulo libero, 
e dice che dei ciltadini, sopra i quali i creditori jus aveano 
di ritenzione , ricondusse alla patria quelli che erano in paesi 
stranieri, e che, per esser andati molto qua e là vagando, 
disimparala aveano la lingua attica , e rendè pur liberi quelli 
che in Atene soffrivano una schiavitù disdicevole. Ma dicesi 
che da quell'azione gli avvenne cosa di dispiacere grandis- 
simo. Imperciocché accinlo essendosi a voler fare quest' an- 
nullazione de/ debiti , e cercando espressioni che ben qua- 
drassero, -ed un esordio che fosse decoroso e decente, co- 
municò l'affare cogli* amici , de' quali sommamente fidavasi, 
e coi quali di continuo trattava , Conone , Clinia ed Ipponico, 
dicendo loro eh' egli non era già per voler far mutazione 
veruna in quanto al lerreno. ma che in quanto a' debili de- 
terminato avea di annullarli. Per lo che preser tosto costoro 
anticipatamente ad usura da' ricchi una gran quantità di dai 
nari 32 , e comperaron vasti poderi prima della pubblicazione 
del decreto ; onde , poiché fu pubblicalo , goderono essi il 
fruito delle possessioni , senza rimborsar più quelli , che dati 
avean loro i danari ad usura : il che fu motivo che venisse 
accusalo e calunnialo molto Solone, quasi che stato non fosse 
anch' egli ingiuriato e deluso, ma cooperato avesse ad in- 
giuriare e deludere altrui : pur ei liberossi ben subito da una 
tale imputazione col rilasciar cinque talenti , de' quali per 
appunto trovavasi creditore , assoggettandosi egli il primo alla 
legge. Alcuni scrittori , fra' quali è anche Polizelo di Rodi , 
vogliono che que' talenti fossero quindici. Quei di lui amici 
poi furono chiamali sempre / frodatori del debito. Kgli per- 
tanto in questo modo non incontrò ne V aggradimento de/ ric- 
chi , né quello de' poveri : anzi dispiacer diede, a. primi , per 
aver aboliti i contratti ed i credili loro . e più ancora a' se- 
condi per non aver falla la divisione che speravano, per non 
averli rendo li appieno pari ed eguali nelle sostanze , come 
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avea già falto Licurgo. Ma Licurgo era V undecimo fra i di- 
scendenti di Ercole , e , signoreggiato avendo molt' anni in 
Lacedemonia , acquistata avevasi autorità grande e amici e 
possanza , le quali cose gli somministraron maniera di- poter 
eseguire le determinazioni sue in vantaggio della repubblica, 
e più che la persuasione usando la forza , ond' ebbe anche 
a perdere un occhio, trasse ad effetto, per salute e concor- 
dia della città, la massima impresa, ch'era di fare che non 
vi fosse alcuno de' cittadini nè ricco nè povero ; dove Solone 
non avrebbe già potuto stabilire una si fatta inslituzione . 
essendo egli popolare e di mezzane fortune : ma nondimeno 
non lasciò già di fare quanto le sue forze gli permettevano . 
appoggialo solamente ai suoi propri consigli ed a quella fi- 
ducia , che in esso avevano i cittadini. Che disgustata per- 
tanto avesse la maggior parte delle persone, le quali da lui 
altre cose aspettavansi , lo diss' egli medesimo in questo 
modo : 

Que 1 che un giorno alti sensi e gioia in seno 
Per me nodrian , pieni or di sdegno e torvi 
Tutti mi guatali^ qual nemico. Ogn' altro , 
Che avuto avesse il sol poter ch'ebbio, 
Già il popolo frenato e posto in calma 
Non avrebbe, se pria, tutto in soqquadro 
Messo , non ne succiava il pingue latte. 

Ma ben tosto accortisi del vantaggio, che la repubblica ne 
riportava , e lasciate le particolari e private loro querele , 
concorsero tutti a far un sacrifizio pubblico , il quale fu 
chiamato discarico j e dichiararon Solone legislatore e corret- 
tore della repubblica , commessa avendogli egualmente la cura 
di tutte le faccende, dei magistrati, delle assemblee, de'giu- 
dizii e de' consigli, sicché egli determinava la tassa per ognuna 
di queste cose, il numero e il tempo, e rinnovava o man- 
teneva l'altre in§lituzioni , che allor sussistevano, come a lui 
meglio pareva. Primamente ei levò dunque tutte le leggi di 
Dracone 33 , eccetto quelle che risguardavano gli omicidii , 
per cagione della troppa severità e della gravezza dei gasli- 
ghi , che esse ordinavano ; imperciocché la morte era pena 
prescritta quasi a lutti i delinquenti, di modo che fatti eran 
morire per fin coloro, che colli fossero in ozio; e quelli, 
che furato avessero frutta od erbaggi , puniti erano col sup- 
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plicio medesimo , che (lavasi a' micidiali c a* sacrileghi. Per 

10 che fu poi mollo decantato il detto di Demade , il quale 
asserì che Bracone non iscrisse coir inchiostro le leggi sue, 
ma col sangue. Ed egli stesso, interrogato una volta, per 
quel che si dice, perchè alla maggior parte de' delitti sta- 
bilita avesse pena di morte, rispose, riputar egli i piccioli 
degni di una tal pena, ma non saperne ritrovar poi una 
maggiore per li grandi. Secondariamente volendo Solone la- 
sciar in mano de' ricchi tulli i magistrati , siccome già v'era- 
no, e mescolar nondimeno il governo della repubblica, dove 

11 popolo non aveva parte alcuna , si diede a formare gli 
eslimi di tutti i cittadini ; e quelli che faceano cinquecento 
misure tanto di entrale secche , quanto di fruita umide , li 
pose nel primo ordine e chiamolli pentacosiomedimnus 34 . 
Nel secondo ordine pose coloro che alimentar poleano caval- 
li , o che facevan trecento misure , e li chiamò hippàda 
telùrtlas 35 . E. zeugitae ™ chiamali furono quelli del terzo 
ordine , i quali non avevano che trecento misure , unendo 
insieme F una e 1* altra sorla di entrate. Gli altri tulli chia- 
mati erano thetes 37 , ai quali non diede a sostener magi- 
stratura veruna, e in altro non partecipavano della repub- 
blica, fuorché neir unirsi in assemblea e nel giudicare: il 
che da principio sembrava cosa da nulla; ma si vide poi 
essere di sommo rilievo : imperciocché la maggior parte delle 
differenze a cader veniva in mano de' giudici ; mentre an- 
che per tulle quelle cose , che Solone sottomesse aveva al 
giudizio de' magistrati , concedette che chiunque voleva po- 
tesse appellarsi al foro, la di cui forza venne a farsi mag- 
giore , per aver Solone scritte , per quel che si dice , le sue 
leggi oscuramente ed in modo che aver potevano varie in- 
terpretazioni ; onde conciliar non potendosi col mezzo di si 
fatte leggi coloro , che erano in qualche discordia , avveniva 
che sempre bisogno avessero di ricorrere a' giudici e di esporre 
tutla la controversia avanti a loro, in arbitrio, de' quali erano 
in certo modo le leggi. 

Per una tale eguaglianza da lui nella repubblica intro- 
dotta , egli applaude a sé medesimo in questa maniera : 

Al popol diedi quel poter che basta, 
E fei che danti onor scevro non fosse, 
Nè che poi troppo s'arrogasse. li mio 
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Pernici' pur volsi anco a' possenti e chiari 
Per lo splendor de le ricchezze, e fci 
Che non aresser nulla oltra l'onesto. 
Porsi un forte pavese , onde coprirsi , 
A questi e a quelli, acciò nè quei nè questi 
Potessero giammai vincer a torto. 

Ma parendogli che la debolezza della plebe abbisognasse an- 
che di maggior soccorso , permise che ognuno prender po- 
tesse in giudicio le parti di qualunque persona fosse stata 
oltraggiata , di modo che per la violenza , per le percosse e 
per le offese sofferte da altrui , era lecito , a chi voleva e 
poteva, accusare il reo e perseguitarlo, avendo in questo 
modo ben rettamente il legislatore assuefatti i cittadini a 
sentire i danni vicendevolmente gli uni degli altri , e a con- 
dolersene, come fossero tulli un medesimo corpo **. E a 
questo proposito rammentato viene un di lui detto, che ben 
corrisponde ad una tal legge. Imperciocché interrogato in 
qual città gli uomini ottimamente si stessero, in quella, 
rispose, nella quale gli oltraggiatori inseguiti vengono, e 
yastiyati si vogliono non men da quei che oltraggiati sono , 
che da quei che noi sono. Avendo egli poi instituito il senato 
nel!' Areopago 39 , composto di coloro , che d' anno in anno 
stati erano arconli 4 <> , del qual senato fu pur uno egli stas- 
so, per aver già avuta una tal dignità, e veggendo che il 
popolo levavasi in orgoglio ed insolentiva per la remissione 
già oltenula dei debiti , ordinò in olire un secondo senato , 
scegliendo da ognuna delle tribù, eh' eran quattro, cento 
personaggi , ai quali diede commissione di dover consultare 
prima del popolo, sicché portata non venisse in pubblica 
assemblea cosa alcuna, che anticipatamente non fosse stata 
disaminata da essi. Volle però che il senato supremo, ch'era 
quello delP Areopago , invigilasse sopra tutte le cose e fosse 
il conservalor delle leggi, pensando che da questi due se- 
nati, come da due ancore, tenuta ferma la città dovesse 
andar men fluttuando, e il popolo starsene in calma. Dalla 
maggior parte adunque si vuole che da Solonc , come si é 
detto , instiluito siasi il sonalo dell' Areopago , e sembra che 
per prova di ciò [>ossa addursi il veder' che Dracone non fa 
in alcun luogo parola degli Areopagiti e che neppure li no- 
mina, ma che tratta sempre dello cose capitali cogli Efeti. 



Digitized by Google 



vita di solone 



Pure nella terzadecima tavola di Solane ritrovasi scritta l ot- 
tava legge con queste parole: Tutti coloro, ch'erano tenuti 
infami, prima che Solone fosse arconte , sieno avuti an- 
cora in onore , eccetto quelli, che condannati dall' Areo- 
pago y o dagli Efeti, o dal Pritaneo sotto i re per latro- 
cinio , o per uccisione commessa , o per aver aspirato atta 
tirannia, erano già andati in esiglio, quando promulgata 
fu questa legge. 

Dalle quali parole si mostra il contrario, cioè, che 
prima che Solone governasse e fosse legislatore , sussisteva 
già il senato nclP Areopago , conciossiachè quali sarebber mai 
stali i condannali nelP Areopago avanti Solone , se Solone 
medesimo fosse stalo il primo che data avesse a questo Se- 
nato la facoltà di giudicare ? Se per verità non siavi qualche 
oscurità in quella scrittura e non vi manchi qualche cosa , 
sicché s' abbia ad intendere che coloro , i quali stali fosser 
convinti di que' delitti che giudicati vengono dagli Areopa- 
ghi , dagli Efeti e da' Pritani , quando promulgata fu questa 
legge , restar dovessero disonorati e che gli altri ricuperas- 
sero il loro onore. E questa era appunto la mira di Solone. 
Fra le altre sue leggi , particolare e strana certamente si è 
quella , che ordina che sia tenuto infame chi in occasiono 
di sedizione non si dichiari né per P una , ne per P altra 
parte 41 , volendo, per quello che appare, che in riguardo 
agli affari pubblici non se ne stesse alcuno con indolenza ed 
insensibilità , per aver posto in sicuro le cose sue proprie , 
né si gloriasse di non esser quindi a parte nò dell'afflizione, 
né della malattia della patria, ma che, subitamente attac- 
candosi a quelli che operano meglio e più giustamente , an- 
dasse in loro soccorso e corresse uno stesso pericolo , anziché 
starsene fuor di ogni rischio aspettando che vinca P una o 
P altra fazione. Inconveniente poi e ridicola sembra quell'al- 
tra legge, che permette a donna ereditaria, quando quegli, 
che n'è legittimamente consorte, impotente sia di usar con 
lei, Punirsi con uno di quelli che le sieno più prossimi. 
Pure alcuni dicono che ciò bene stia a quegli uomini , che , 
a questo inabili essendo, si ammogliano nulla „ ostante con 
tali ereditarie per averne le facoltà , violentando così la na- 
tura per godere il beneficio della legge ; imperciocché , ver- 
gendo eglino che in si fatto caso possono unirsi le lor con- 
soni con ali ri . <> si asterranno dal contrarre simili mairi- 
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monti , o ne riporteranno scorno e vergogna , pagando ben 
giusta pena della propria avarizia e di quella ingiuria clic ad 
esse fanno 42 . Ed è pur bene , soggiungono, che queste donne 
accoppiarsi non possano generalmente con qualunque uomo, 
ma che debbano fra i consanguinei soli del marito sceglier 
<juelk) che vogliono; perchè la prole attenente sia alla fa- 
miglia e alla schiatla medesima. A questo pur conferisce che 
la sposa , rinchiusa insiem collo sposo in una stanza, a man- 
giar abbia con esso lui una mela cotogna n e che sia obbli- 
gato il marito della ereditaria di unirsi con essa almeno tre 
volte il mese ; conciossiachè , quantunque non se ne procreas- 
ser quindi figliuoli , questo certo onore e questo tratto di 
benivoglienza , che I' uomo usa verso la casta sua donna , 
sono cose che levano la maggior parte de' disgusti che insorti 
fossero di quando in quando , e non lasciano clib per le dis- 
sensioni i coniugati s' abbiano in abbonamento. Negli altri 
matrimonii vietò alla sposa il portar con sè veruna dote , 
ordinando ch'essa non avesse che tre palili ed altri arredi 
di poco valore; perocché non volle già che i maritaggi si faces- 
sero per mercede e per prezzo , ma che lo star insieme del 
inarilo e della moglie non fosse per altro che per aver pro- 
le, per reciproco gradimento e per amorevolezza. Per questo 
Dionigi , chiedendogli la madre sua d' essere data in isposa 
a certo cittadino, rispose, aver egli potuto sciorrc bensì le 
leggi della città facendosene assoluto sovrano , ma non poter 
già violentar quelle della natura col far de' matrimonii fuori 
di età. Non vuoisi pertanto ammettere nelle città un cosi 
fatto disordine , né da permettere è che si facciano tali 
congiungimenti , che sono fuori di stagione e spiacevoli , e 
che non hanno né le operazioni né il fine che al matrimo- 
nio conviene; ma ad un vecchio, che prenda per moglie 
una giovane, potrebbe dir benissimo un qualche prudente 
sovrano , o legislatore ciò che fu detto a Filottete : 

Misero! sei dunque in età da nozze? 

h se ritrovasse un qualche giovane in casa di vecchia ricca 
il quale usando con lei s'impinguasse, come le cotornici, 
• il potrebbe far passare a fanciulla, cui di marito foss'uopo. 
Ma intorno a ciò basti quanto si è detto. Lodasi ancora un'al- 
tra legge di Solone , la quale proibisce lo sparlar di persona 
morta ; conciossiachè ella è cosa b«n confacente alla pietà il 
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reputar sacri i defunti , alla giustizia il trattenérsi dal parlar 
male di quelli che non sono presenti , ed alla politica il fare 
che gli odii non sieno eterni. Proibì pure il dir villania ad 
alcuno, anche vivo, ne' templi , ne 7 luoghi dove si tien ra- 
gione , dove si trattano gli affari pubblici e dove si fanno 
spettacoli , e ciò sotto pena di dover pagare tre dramme a 
quella persona particolare che fosse svillaneggiata , e due al- 
tre all' erario pubblico. Imperciocché il non sapere in verun 
.luogo reprimere la collera è cosa da uomo indisciplinato e 
senza freno; e il reprimerla in tulli i luoghi è cosa difficile 
e ben anche alle volle impossibile. Convien però che la legge 
nelle sue prescrizioni abbia la mira a ciò che può farsi, 
quando voglia che puniti sieno pochi, ma con frutto y piut- 
tosto che molli , ma inutilmente 4:i . Solone s' acquistò pure 
assai credito per quella legge eh' ei fece intorno a' testa- 
menti. Conciossiachè per lo addietro non era già conceduto 
di far testamento alcuno; ma le ricchezze e tulle le facoltà 
del defunto rimaner dovevano nel di lui casato : ed egli la- 
sciò in balìa di chiunque non avesse figliuoli il disporre delle 
proprie sostanze e il darle a chi gli fosse più a grado , pre- * 
ponendo l'amicizia alla parentela e la grazia alla necessità, 
e rendendo così le ricchezze totalmente schiave e soggette 
all' arbitrio ÙV possessori. Non permise però questi lasciti af- 
fatto liberamente e senza riguardo veruno , ma volle che fatti 
fossero da persone non indotte a ciò o per infermità , o per 
farmaci, o per prigionia, o per necessità, o per lusinghe e 
persuasioni di femmine : ben con tutta ragione pensando non 
esser punto diverso il venir sedotto dal venir violentalo, e 
in uno stesso grado mettendo la frode e la necessità, il pa- 
timento e '1 piacere , siccome cose che possono egualmente 
trar l' uomo fuori di senno. Determinò ancora con legge il 
modo ì col quale dovessero le donne uscir fùori , i lutti loro 
e le loro: solennità, ponendo freno a quanto era in ciò di 
disordinalo e di troppo libero. Comandò adunque che non 
uscisse mai alcuna con aver più di tre pallii , nè con portar 
seco quantità di cibo e di bevanda che più valesse di un 
obolo , nè paniere che più alto fosse di un cubito ; e che 
non andasse di notte , se non se in cocchio e con lume che 
la precedesse. Levò poi ne' funerali il costume di |>ercùotersi 
e lacerarsi e far altre cose, che muovono il pianto e i la- 
menti in chi non attiene u\ defunto. Non permise che si sa- 
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(•liticasse il bue», nè che seppellito fosse alcuno con più di 
tre vesti, nè die si andasse agli altrui sepolcri, fuorché 
noli' esequie : la maggior parte delle quali cose proibite pur 
sono dalle nostre leggi 44 . Dalle nostre si aggiugne in oltre 
che quelli , che fanno ciò , puniti sieno da coloro che so- 
prantendono al buon regolamento delle donne, come uomini 
che non han punto del virile , lasciandosi in preda , nelle 
circostanze di lutto, a quelle passioni, e quelle trasgressioni 
facendo che proprie sono delle femmine. 

Ora veggendo Solone la città piena d' uomini , che da 
ogni dove concorrevano neir Attica per cagion della sicurezza 
e tranquillila che vi godevano , e considerando che la mas- 
sima parte del territorio era un terreno infecondo e di cat- 
tiva natura , e che i mercatanti , che vanno per mare , non 
portavano mai cos' alcuna a quella gente , che non aveva 
di che renderne il contraccambio , fece che i cittadini si vol- 
gessero all' arti , e pubblicò una legge , per la quale si di- 
chiarava non essere il figliuolo obbligato ad alimentare il 
padre., se questi insegnata non gli avesse una qualche arte. 
A Licurgo bensì tornava assai bene l'allontanare i cittadini 
suoi dalle operazioni laboriose e meccaniche , e far che at- 
tendessero conlinuamenle alle armi, apprendendo e profes- 
sando quest'arte sola; imperciocché egli abitava in una cit- 
tà , che non ammetteva uomini stranieri , e per la gran 
quantità de' suoi aveva ben anche una gran quantità di ter- 
reno « , die sarebbe sialo più che bastante > al dire di Eu- 
ripide , pel mantenimento di altrettanto popolo, e (quello 
che soprattutto importava) tenea sotto di se una moltitudine 
d' Iloti sparsa al d' intorno di Lacedemonia , i quali ottimo 
consiglio era 46 non lasciar in ozio , ma tener umiliati e 
depressi co' disagi continui e- colle fatiche. Ma Solone adat- 
tando piuttosto le leggi alle cose , che le cose alle leggi , e 
riflettendo che il terreno era sufficiente appena a sommini- 
strare il sostentamento agli agricoltori , non che alimentar 
potesse una turba di sfaccendati ed oziosi , fece che le arti fos- 
sero decorose ed in credito , e ordinò che il senato dell'Areo- 
pago invigilasse, acciocché ognuno avesse onde procacciarsi 
il vitto necessario 47 , gastigando chi non operava. Quello poi 
che v'ha ancora di più forte si è, che (come lasciò scritto 
r.raclide Politico ) obbligati non erano di alimentare i lor pa- 
drrneppure quei figliuoli, che nati fossero da meretrice* 48 ; 
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imperciocché chi usa con donna , trascurando V onestà del 
matrimonio , dà manifestamente a divedere eh' egli fa ciò non 
col fine di aver prole, ma solo per suo proprio piacere , 
soddisfacendo al quale ottenne già egli la sua mercede , ne 
ha veruna autorità sopra coloro che indi procreo , e che 
nel!' alto stesso del generarli coperse d' obbrobrio e di vitu- 
perio. Ma, generalmente parlando, le leggi di Solone, che 
piene sembrano di maggiore stravaganza, son quelle che ri- 
sguardan le donne. Conciossiachè concedette che esser potesse 
ucciso l'adultero da chi l'avesse colto sul fatto, e a chi 
rapita avesse e sforzata una donna libera altra pena non 
prescrisse, che di dover pagare cento dramme, e di dover 
pagarne sol venti a chi P avesse prostituita, eccettuandone però 
tutte quelle , che fanno già di sé slesse pubblicamente mer- 
cato, voglio dire le meretrici, andando già queste in palese 
a chiunque le paghi. Non permise che vendute fossero né le 
ligliuole né le sorelle, se non quando colte fossero con uomo, 
prima che fossero maritate. Ella é però cosa irragionevole il 
volere che un delitto medesimo sia alle volle severamente , 
senza ammettere veruna scusa , punito ; e alle volte non 
riporti che una pena mansueta e leggiera, prescritta , per 
così dire , per giuoco ; se non fosse eh' essendovi allora nella 
città scarsezza di danari , stimate egli avesse le pene pecu- 
niarie di grande importanza, per la difficoltà di farne lo 
sborso. E di fallo nelle tasse ordinale pe' sacrifizii egli com- 
puta una pecora ed una dramma per un medinno , e ordinò 
che non fossero date che cento dramme a chi vinto avesse 
ne' giuochi islmici , e cinquecento a chi avesse vinto negli 
olimpici. Cinque dramme prescrisse a chi avesse portalo un 
lupo, ed una sola a chi portata avesse una lupa: il primo 
prezzo , al dir di Demetrio Falereo , era quello di un bue . 
il secondo quello di una pecora. I prezzi , che nella tavola 
decimasesla egli determina per le vittime scelle, sono per 
certo mollo maggiori , ma però anch' essi di poco momento 
rispetto a quelli , che corron oggi. Gli Ateniesi solcano già 
per antica usanza far guerra co J lupi , essendo il loro terreno 
migliore per i pascoli, che per la coltivazione. 

E sonovi alcuni , che dicono che da principio le loro 
tribù non furono denominate già da figliuoli di Ione, ma 
dalle diverse maniere di vita , secondo le quali si sono di- 
visi : onde chiamarono oplitas iv queHi , che attendevano alla 
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guerra; ergadis **> quelli, clic attendevano alle arti; e delle 
altre due tribù chiamavano teleonla* 51 quelli , che dati si 
erano air agricoltura , ed egicoris 52 quelli, che se ne sla- 
van ne' pascoli e cura avcan delle pecore. Perchè poi quel 
paese è assai scarso di acque , non essendovi uè fiumi pe- 
renni 63 , né lago alcuno , ne copiose fontane , onde la mag- 
gior parte degli abitanti si serve di [>ozzi artefatti , fece 
legge clie si potesse andare ad attinger acqua da un qualche 
pozzo pubblico , che più distante non fosse di quattro stadii 
( la quale distanza chiamasi ippico ) ; ma , se stato fosse più 
distante , conveniva procacciarsi altr' acqua particolare. Pur , 
se dopo avere scavato sui proprio per dieci braccia , non 
l' avesser trovata , permetteva allora che andassero a pren- 
derne dal pozzo men lontano un vaso di sei congi due volte 
il giorno ; conctossiachè pensava egli che si dovesse soccorrere 
air indigenza , ma non già nodrire 1 infingardaggine. Deter- 
minò pur anche con molta perizia le misure delle pianta- 
gioni , ordinando che ogn' albero dovesse esser piantato lon- 
lan dal vicino cinque piedi , e nove , se stalo fosse un fico o 
un olivo; poiché questi più lungi stendono le loro radici , 
e la lor vicinanza non è già senza pregiudizio di tutte le 
piante ; ma leva ad esse il nutrimento , e manda anche esa- 
lazioni , che per alcune sono nocive. Comandò che chi volesse 
far buche e fosse , le scavasse tanto distanti dall' altrui cani- 
li , quanto le voleva fonde ; e che chi voleva tener arnie , 
le mettesse trecento piedi lontane da quelle di chi messe le 
avea prima di lui. Di tutte F entrale non permise che si 
vendesse agli stranieri altro che Folio, e vietò il portarne 
fuor di paese alcun' altra, decretando che chi ciò fatto aves- 
se , maladetto fosse dall' arconte , o pagasse cento dramme 
all' erario pubblico. E questa legge si contiene nella prima 
tavola. Non siavi dunque alcuno , che pensi non essere punto 
degni di fede quelli , che dicono che anticamente era proi- 
bito il trasporto de' fichi , e che Y accusalor di coloro , che 
li trasportavano, detto era sicofanta 6i . Fece un'altra legge 
intorno al danno, che apportalo viene dai quadrupedi, nel- 
la quale si ordina che anche un cane, che dati abbia 
de' morsi ad alcuno, condannato sia alla pena di portare 
attaccalo al collo un pezzo di legno lungo quattro cubili : 
pensamento galante per sicurezza delle persone. Ci fa poi re- 
star perplessi anche la legge pur da lui fatta intorno aJFascri- 
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vere alla cittadinanza i forestieri, non concedendo che ammessi 
vengano fra* cittadini , se non se quelli , che perpetuamente 
sbanditi sieno dalla propria lor patria , o quelli che con tutta 
la loro famiglia si sian portati ad abitare in Atene, per 
quivi darsi ad una qualche arte. Dicono che ciò egli faces- 
se , non già per voler tenere lontani e scacciarne tutti gli 
altri , ma per voler adescare ed invitare ad Atene questi 
tali , colla sicurezza di aver parte essi pure nella repubblica, 
e che in oltre pensasse eh* esser dovessero persone fedeli , 
tanto quei , che per forza partivano dalle lor patrie , quanto 
quei, che lo abbandonavano di propria loro deliberazione, 
per passare ad Atene. Ku particolare i istituzione di Solone 
anche il mangiare in convito pubblico , la qual cosa da lui 
chiamossi parasi fin nè permette già che una stessa per- 
sona frequentemente intervengavi ; e se per contrario ricusi 
d' intervenirvi alcuno , a cui tocchi l'andarvi, egli vuole che 
sia punito , pensando che il primo caso addivenga per troppa 
avidità, il secondo per dispregio del pubblico. A tutte le sue 
leggi diede valore e autorità per cento anni , e scritte furono 
in tavole di legno, contenute da certi arnesi quadrangolari 
e bislunghi , entro ai quali giravano attorno. Ben anche a' no- 
stri giorni se ne conservavano poche reliquie nel Pritaneo, 
e chiamale erano ( al dir di Aristotele ) cirbe. E Cratino il 
comico disse in un certo luogo: Per Solone e Dracene* 
a* quali seccami ora i legumi nelle cirbe. Alcuni vogliono 
che cirbe si chiamassero particolarmente quelle che conte- 
nevano i riti sacri , e le altre non avessero altro nome che 
quello di tavole. Il senato pertanto fece un giuramento in 
comune dj mantener salde le leggi di Solone } e in partico- 
lare ognuno de' Tesinoteli 66 giurò nella piazza presso la pie- 
tra del bando, protestandosi che, se mai trasgredita avesse 
parte alcuna di quelle determinazioni , avrebbe appesa in 
voto a Delfo una statua d' oro, grande quanto la sua propria 
persona 57 . Osservando poi Solone la disuguaglianza de' mesi 
e il moto della luna, che non si accorda interamente nè col 
nascere > ne co) tramontare del sole , ma spesso Io raggiunge 
e oltrepassa in un giorno medesimo, determinò che un tal 
giorno si chiamasse vecchia e nuova luna , riputando che 
quella parte di giorno, ch'c avanti la congiunzione di qne'due 
pianeti , appartenga al mese che termina , e la parte dopo 
al mese che già incomincia. Probabilmente però fu egli il 
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primo, che intese bene il significato di quel passo di Omero , 
che dice, parlando di un giorno solo : 

Finendo un mese , c incominciando V altro. 

Il dì seguente poi chiamò novilunio; e dopo il dì vigesimo 
non seguiva già contando con aggiugnere al numero i nuovi 
dì che venivano , ma levandone via di giorno in giorno uno 
di que' dieci, che in quel mese restavano, sccondochè vedeva 
andar pur decrescendo il lume «Iella luna (ino al dì tren- 
tesimo. 

Dopoché pubblicate furono le leggi, parecchi di ora in 
ora se n' andavano a Solone o per lodarlo , o per biasimarlo , 
o per consigliarlo di voler aggiugnere o levare una qualche 
particolarità : e moltissimi erano quelli , che gli faccano in- 
terrogazioni e ricerche , pretendendo che ei gli ammaestrasse 
e dichiarasse loro come stesse ogni cosa e qual ne fosse la 
mira. Onde veggendo non esser conveniente il ricusar di fal- 
ciò , e dall' altra parte essere il farlo un esporsi all' invidia , 
e volendo sottrarsi del tutto ad una tale perplessità , e schi- 
vare il dispiacere e i richiami de' cittadini (poiché 

Diffidi cosa è ne le grandi imprese 
Il desiderio secondar di tutti", 

come diss'egli medesimo), preso il prelesto di voler gover- 
nare una nave, fece vela, dimandata avendo agli Ateniesi 
licenza di andar viaggiando dieci anni ; conciossiachè sperava 
che in questo tempo si assuefacessero eglino alle sue leggi. 
Se ne andò pertanto da prima in Egitto e dimorò, come 
egli pur dice , 

A le foci del Nil s presso Canopo. 

Si trattenne per qualche tempo filosofando insieme con Pse- 
nofi Eliopolita e con Sonchi Saita , uomini , fra i sacerdoti , 
eruditissimi , dai quali udito avendo, come asserisce Platone* 
anche il racconto dell' isola Atlantica , intraprese di esporlo 
in versi appo i Greci. Passalo poscia a Cipri , fu ivi accolto 
e tenuto molto caro da un certo Fi loci prò , eh' era uno di 
quelli , che là regnavano , il quale aveva una città non gran- 
de , fabbricata da Demofoonle di Teseo, sul fiume Clario, in 
terre bensì forti e munite , ma per altro aspre e infeconde ; 
per la qual cosa Solone Io persuase a trasferir la città in 



Digitized by Google 



216* VITA DI SOLONE 

una bella pianura . clic quivi presso stendersi f edificandovela 
maggiore e più dilettevole ; e standovi egli stesso presente , 
si prese cura di coadiuvare colla sua assistenza air edifica- 
zione , e insieme con Filocipro dispose tutto in ottima forma m 
sì in quanto alla maniera del vivere, come in quanto alla 
sicurezza, di modo che molti concorsero ad abitar ivi, e gli 
altri re ne divenner gelosi. Quindi , volendo Filocipro render 
onore anche a Solone , chiamò Soli dal di lui nome la città , 
che prima chiamata era Epea. Solone stesso ricorda una tale 
fondazione ; perocché nelle sue Elegie dice , volgendosi a Fi- 
locipro : 

Cosi tu possa ; e la tua schiatta, in questa 
Città molli e mal? anni aver l'impero 
De' Soliesi: ma su presto abete 
Ciprigna di viole incoronata 
Faccia eh' io da ques? isola famosa 
Sano e salvo ne parta > e per mercede 
D'aver fondate queste mura il suo 
Favor mi doni, e glorioso e chiaro 
Mi renda e mi ritorni al suol natio. 

■ 

In quanto all'abboccamento poi avuto da Solone con Creso, 
alcuni si avvisano di provare per cronologia esser ciò cosa 
falsa. A me però sembra che un racconto sì celebre , appro- 
vato da tanti testimonii , 'e (quel che più importa) ben con- 
veniente ai costumi di Solone , e ben degno della magnani- 
mità e sapienza sua, non sia da rigettarsi in grazia di certe 
croniche , chiamate canoni 59 , per corregger le quali infiniti 
uomini fino al dì d'oggi affaticati si sono, senza aver potuto 
accordarne punto le contraddizioni. Dicono adunque che , a 
richiesta di Creso, andatosene Solone a Sardi, provò quello 
a un di presso , che provar suole un uomo avvezzo a star- 
sene in terre lontane dal mare, la prima volta che alla 
marina discende ; imperciocché costui , ad ogni fiume che 
vede, s'immagina che quello sia il mare; e così Solone, in 
passando per la corte e veggendo molti de' cortigiani sontuo- 
samente vestiti , che se n'andavano superbi e fastosi , circon- 
dati da una turba di accompagnatori e di guardie , credeva 
che ognuno di loro fosse Creso , sinché finalmente condotto 
venne a lui stesso , il quale aveva intorno i più cospicui or- 
namenti, e tutto ciò che v'ha di più vistoso, di più eccel- 

» 
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lente e di più invidiabile , si in quanto alle pietre preziose . 
come in quanto alla veste, tinta co' più squisiti colori, e 
d' oro intrecciala col più raro artificio , di modo che egli fa- 
ceva di sè mostra sommamente maestevole e vaga. Ma poiché 
Solone , giunto al di lui cospetto , preso non fu a eotal vista 
da meraviglia veruna , e- nulla disse di ciò che si aspettava 
Creso , anzi diede manifestamente a divedere alle persone as- 
sennate che egli aveva in dispregio quella affettata magnifi- 
cenza e quella leggierezza , comandò il re che gli aprissero 
i tesori suoi, e che il conducessero a vedere ogni splendido 
e sontuoso apparato : cosa superflua , avendogli Creso già fatto 
bastantemente conoscere in sè medesimo quali fossero i suoi 
costumi. Come egli ebbe veduta ogni cosa, fu di bel nuovo 
condotto dinanzi a Creso , il qual domandollo , se avesse 
giammai veduto uomo più felice di sè ; e rispondendogli So- 
lone di aver veduto un suo cittadino, che aveva nome Tello, 
e narrandogli come costui uomo era dabbene e lasciati aveva 
illustri figliuoli , e come , senza che gli mancasse mai cosa 
alcuna di necessario,, terminati aveva gloriosamente i suoi 
giorni , pugnando con sommo valor per la patria , parve già 
a Creso che Solone fosse persona molto rustica e stravagan- 
te , mentre non misurava la beatitudine dalla gran quantità 
dell' oro e dell' argento , ma preponeva la vita e la morte ■ 
di un uomo popolare e privato a un tanto potere e dominio. 
Ciò nulla ostante lo interrogò un' altra volta , se dopo Tello 
ne conoscesse alcun altro , che fosse pur più felice; e Solone 
novamentc rispose , dicendogli che veduto aveva Cleobi e Bi- 
lone , due fratelli insigni sì per V amore che si porlavan 
T un T altro , come per quello che amendue portavano alla 
lor madre ; imperciocché mentre ella tirala era al lempio di 
Giunone da buoi, che d'ora in ora soffermando si andavano, 
quei suoi figliuoli , sotterrando eglino stessi al giogo del 
carro , ve la condussero tutta allegra fra le acclamazioni dei 
cittadini, che la reputavan beata, e quindi, dopo il sacri- 
fizio e la cena andatisene a lelto , .non più si levarono il dì 
seguente, ma trovati furono estinti , avendo ottenuto di mo- 
rire in tanta gloria, senza affanno e senza dolore veruno. 
» E noi dunque (disse allora Creso sdegnato) tu non inetti 
» punto fra il numero di coloro , che sono felici ? » Onde 
Solone non volendo né adularlo , nè irritarlo di più » Dio , 
» gli rispose, o re de'Lidii, diede a noi Greci ogni cosa 
Plutarco Fo\. I. 10 
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» con mediocrità ; e per una tal mediocrità forniti noi 
» ci troviamo di una certa virtù , ben , come si vede . 
» salda e costante , ma popolare , non già reale , nè 
» splendida , la quale osservar facendoci che la vita uma- 
» na esposta è sempre ad ogni sorta di vicende , in- 
» superbir non ci lascia dei nostri beni medesimi , quando 
» noi li godiamo, nè ammirar ci fa punto l'altrui felicità, 
» che può in qualche tempo" cangiarsi; imperciocché Pav-. 
» venire è ad ognuno vario ed incerto , nè può esser pre- 
» veduto : onde noi slimiamo beato chi avuto abbia la for- 
» luna di vivere sino alla fine in una continuala prosperità: 
» ma la beatitudine di chi ancora vive , e sta fra i pericoli , 
» che vivendo s'incontrano, è cosa instabile, e che non è 
« punto sicura, come la pubblicazione della vittoria e la 
» corona per chi tuttavia sta combattendo ». Solonc , cosi 
detto , se ne partì con aver bensì rattristato Creso , non già 
corretto. Trovavasi a quel tempo in Sardi Esopo il favoleg- 
giatore ( chiamatovi da Creso medesimo, che orrevolmente il 
trattava), il quale con dispiacere sentendo non aver Solone 
ottenuta veruna amorevole accoglienza dal re , per ammonirlo 
gli disse: o Solane , e' fa d'uopo o non parlar mai co* so- 
vranijOdir solamente quelle cose, che sieno hrfì gratis- 
siine. E Solone, anzi , rispose , o non parlar mai con essi „ 

0 loro dir quelle cose, che ottime sieno. In questo modo 
adunque Creso spregiò allora Solone. Ma quando egli poi re- 
stò vinto in battaglia da Ciro , e , perduta la città sua , fu 
preso vivo , ed era già per essere abbruciato ( mentre , alle- 
stita la pira , fatto vi fu ascendere sopra alla vista di tutti 

1 Persiani e in presenza di Ciro medesimo), con quanto 
aveva di forza ad alta voce sclamò per ben tre volle: ri 
Solone! Meravigliatosi però Ciro mandogli chiedendo qua! 
uomo , o qual Dio si fosse il Solone , eh' ei nelle estreme 
sciagure invocava. E Creso, senza occultar cosa alcuna: 
» Costui, disse, 'era uno de' sapienti della Grecia, il quale 
» fec* io già venire a me, non per voler io ascoltare od im- 
» parar nulla di ciò che mi abbisognava , ma perchè spet- 
» tatore e testimonio foss' egli di quella felicità , il perder 
» la quale esser mi doveva un male assai più grande , di 
» quello che stato sia il bene, che mi apportò P. acquistarla. 
» Conciossiachè una tal felicità , mentre io la possedeva , era 
» un bene di nome e di opinione; ma i suoi cambiamenti 
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» ani riducon ora a dover sostener in realtà ed in fallo 
» afflizioni gravissime ed irrimediabili calamità. E ben 
« queir uomo saggio , conghielturando dalle cose di allora 
» quelle , che mi son presentemente avvenute , mi avvertì 
» di aver la mira al fin della vita, e di non voler tenermi 
» sicuro e insuperbir sopra cose che non avevano fermezza ». 
Poiché ciò riportato fu a Ciro , egli che più saggio era di 
Creso , e vedeva confermato nell' esempio, che aveva già sotto 
gli occhi, il parlar di Solone, non solamente liberò Creso , 
ina continuò sempre ad onorarlo infinchè visse ; e così So- 

' Ione ebbe la gloria di aver con un sol ragionamento salvato 
l'uno, ed ammaestrato l'altro di questi due re 00 . 

Intanto, mentre Solone viaggiava, grandi sedizioni si 
levarono fra i suoi cittadini 6I . Capo di quei della pianura 
<*ra Licurgo, di quei che stavano aMa marina, Megaclc di 
Alcmeone , e Pisislralo di quei che abitavano su' monti, fra' 
quali eravi la turba de' mercenarii, che nimicissimi erano de'ric- 
chi. Onde continuava bensì ancora la città ad osservare le 
leggi, ma stavan però tutti aspettando che si cangiasser le 
cose; desiderosi di avere altra costituzione di repubblica, non 

, già con isperanza di stabilire l' egualità , ma di avvantaggiarsi 
nel cangiamento di stalo e di sottometter del lutto le fazioni 
avversarie. In tempo di tali turbolenze ritornatosi Solone ad 
Atene fu accollo, per vero dire , con onore e con riverenza 
da lutti, ma infievolito dalla vecchiezza non avea egli più 
né vigore, né prontezza di spirilo per parlare e per operare 
in pubblico: abboccandosi però privatamente co' capi delle 
fazioni tentava di sciogliere le contese e di accomodar le 
faccende, nel che Pisistralo principalmente mostrava di mollo 
aderirgli. Imperciocché aveva costui nel ragionare un non so 
qual garbo ed amabil maniera, ed era sovvenitore de' poveri 61 
e mansueto e moderalo nelle sue nimicizie, e imitando con 
arte anche quelle doli, che date non gli aveva la natura, 
sapeva far credere che in lui si trovassero con maggior 
perfezione , che in quelli che realmente le avevano ; sicché 
pareva che fosse un uomo verecondo e ben composto , e 
sommamente affezionato air equità, e che tollerar non potesse 
chi smuover tentasse lo stalo presente delle cose e agognasse 
«li far novità. Con questi modi ingannava egli il popolo. Ma 
Solone comprese ben tosto l'indole sua, e il primo fu che 
ne scoprisse le trame: non però si mise ad odiarlo; ma 
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si studiava di renderlo docile e mite, e di correggerlo, 
dicendo a lui stesso ed agli altri , che , se fosse possibile levar 
dal di lui animo I' ambizion di primeggiare e risanarlo 
dalla brama di farsi assoluto sovrano, allr'uomo non sareb- 
bevi più da nalura disposto alla virtù : nè altro cittadino 
miglior di lui. Ora avendo già Tespi incominciato a cangiar 
la tragedia ° 3 , e tratti venendo gli uomini lutti dalla novità 
introdotta in così fatte rappresentazioni , le quali non espo- 
neansi per anche a gara e in contrasto, Solone, eh' era per 
inclinazion naturale desideroso di udire e di apprendere, e 
di più, essendo già vecchio, dato s'era più che mai alla 
quiete, ai giuochi, al bere e alla musica . fu anch' egli spet- 
tatore di Tespi, il quale rappresentava la tragedia da sè 
medesimo, come coslumavan gli antichi, e dopo la rappresen- 
tazione, chiamatolo, il «domandò, come in presenza di tanti 
non si vergognasse di dire, sì fatte menzogne; e risposto 
avendogli Tespi che non v'era alcun male in dire e in fare 
tali cose per giuoco, baltendo egli forte coi bastone la terra, 
ben tosto, soggiunse, lodando e approvando noi questo 
giuoco, lo troveremo pur ne' contratti Quando Pisi strato 
poi, ferito essendosi di sua propria mano, giunse nella piazza, 
. portatovi sopra di un cocchio, e commoveva e incitava la 
plebe con dire, che in grazia della repubblica era stato 
insidiato e così mal concio da' suoi nemici , onde molli il 
compassionavano, e per dispiacere e per disdegno movevano 
grande schiamazzo; fattosi avanti Solone, e messoglisi allato, 
gli disse: tu non imiti già bene 3 o figliuolo d' ippocrate, 
V Omerico Ulisse 65 j imperciocché tu fai ciò per sedurre i 
tuoi cittadini , quando quegli, straziando pur sè medesimo, 
il fece per ingannare i nemici suoi. Era quindi la plebe 
tutta pronta a prender l' armi in favor di Fisistrato, e si unì 
il popolo in assemblea, dove, proponendo Aristone di dover 
assegnarsi a Fisistrato cinquanta mazzieri , che gli guardas- 
ser la vita, Solone, levatosi in pie, gli si oppose, e disse 
molle cose simili a queste , ch J ei lasciò scritte nelle sue poesie : 
Però che al labbro voi badate e al dolce 
Favellare di un uom che vi lusinga, 
Nè volgete lo sguardo all'opre sue, 
Ognun di voi du per sè stesso imprime 
Orme di volpe j ma poi,, quando insienw 
Raccolti siete, alhr vi manca il senno. 
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Veggendo poi che tulli i poveri tumultuavano , e a favorir 
prendevano Fisislralo, e che i ricchi sbigottiti se ne fuggivano 1 
egli allora si ritirò con dire, essere ben più avveduto di 
quelli, e più forte esser di questi: più avveduto di quelli, 
che non s accorgevano di ciò che facevasi 6(1 ; più forte di 
questi , che ben se ne accorgevano , ma non avean coraggio 
•di opporsi alla tirannia. Avendo il popolo autorizzala quella 
proposta, Solone si ristette dal contender con Pisislrato intorno 
alla quantità de' mazzieri , ma lasciò, senza prendersene più 
alcun pensiero, che egli ne mantenesse e seco ne conducesse 
quanti voleva, sin che finalmente s'impadronì costui della 
rocca. Ciò addivenuto , e trovandosi la città in grande scoili" 
piglio , Megacle subitamente se ne fuggì insieme cogli altri 
Alcmeonidi. 

Ma .Solone, quantunque già fosse decrepito e privo 
d'ogni soccorso , andossene nulla ostante alla piazza e parlò 
a' cittadini, or biasimando V inavvedutezza e dappocaggine 
loro, ed or incitandoli e confortandoli a conservare la lor 
libertà. Allora fu eh* egli disse quel celebre mollo, che per 

10 addietro era bensì loro assai più facile il reprimere la 
tirannia' neir atto che si stabiliva, ma che di presente 1 
essendo già stabilita e cresciuta, il troncarla ed abbatterla 
impresa sarebbe vie più grande e più luminosa. Ma non es- 
sendovi persona alcuna, che si dichiarasse per lui a motivo 
della tema che tutti aveano, 'partitosi di là entrò in casa 
sua e prese l'anni, e, postele nej la strada , dinanzi alla porta, 
io, disse. ho difesa, finché mi fu possibile, la patria e % 
le leggi; ed indi si mise in quiete; né diede ascolto agli 
amici che lo esortavano di volersi fuggire; ma anzi se ne 
slava scrivendo versi e rimproverava gli Ateniesi: 

.Se per nastra nequizia oppressi or .siete 
Da tristi guai , non vi convinti per questo 
Aver putito di sdegno incontro ai Numi 3 
Che voi medesuri vie più forti i vostri 
Vernici feste j in dar loro i custodi: 
Ond'or ri stute in servi tilde amara. 

Per le quali rose ammonito da molli, che gli diceano che* 

11 tiranno l'avrebbe fatto morire, e interrogato in che mai 
si confidasse, parlando tanto liberamente . e. per dir così, 
M'iiza solino, nello recchiezzu r,T . rispose. Pisislrato però, 
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impadronitosi delle faccende, seppe sì bri» coltivar Solonc, 
onorandolo e mostrandogli affezionalo, e d'ora in ora facen- 
dolo chiamare a se, che ci divenne finalmente suo consi- 
gliere e lodava molle di quelle cose che facendo andava Pi- 
sislrato, il quale conservò la maggior parte delle leggi sta- 
bilite già da Solone, osservandole prima di tutti egli stesso, 
ed obbligando ben anche gli amici suoi a doverle osservare, 
di maniera che accusato essendo di omicidio nell'Areopago, 
mentre ci già regnava, se n'andò con rassegnazione e con 
modestia a difendersi; ma V accusatore non prosegui le sur 
istanze. Egli fece pure dell'altre leggi, una delle quali si è 
quella , che ordina che coloro, che in battaglia restali fos- 
sero mozzi e storpiati, alimentati sieno a s(>esc pubbliche. 
Eraclide dice che Solone aveva già da prima ciò decretalo 
per Tersippo rimasto cosi malconcio, e che Pisislralo poi lo 
imitò. Vuole Teofrasto che anche la legge contro gli oziosi 
non sia già stata fatta da Solone, ma da Pisislralo, colla 
quale fece che i campi fossero più coltivali, e la citlà più 
tranquilla e più quieta^. Essendosi poi accinto Solone alla 
grande impresa di scrivere il racconto , o sia la favola Atlan- 
tica, che aveva sentita dagli eruditi della città di Sai, e 
ch'era cosa che apparteneva agli Ateniesi, se ne rimase, per 
essere indebolito e spossalo, non già, come pretende Platone, 
dall' altre sue occupazioni , ma piuttosto dalla vecchiaja . e 
spaventalo dalla grandezza di quel volume. Per altro, ch'egli 
se ne stasse allora in un pienissimo ozio, l'indicano queste 
sue parole: 

Sempr'io, apparando molte cose , invecchio, 
e fluesl* altre: 

Or de le Muse, or son di Bacco o tenere 
Care a me l'opre, che rallegrali ijli uomini. 

Ma Platone poi, tolto quel medesimo soggette dell'isola Atlan- 
tica, come terreno abbandonalo di un bel paese, che a lui 
in certo modo atteneva per la parentela che aveva con So- 
lone 68 , si pose con ogni studio a lavorarvi e ad adornarlo, 
facendovi sul bel principio antiporti, recinti, ed atrii magni- 
fici, quali vermi altro racconto , o favola, o poesia non ebbe 
giammai: se non che, tardi cominciala avendo l'impresa, 
lini la vita prima dell'opera : la quale quanto più di pia- 
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*cre apporta per quello, che si ha di essa scritto, provar 
ci fa tanto più di rincrescimento per quello che manca: imper- 
ciocché, siccome la città di Atene 09 ha solo il tempio di 
Giove Olimpico, che non è finito, così pure la sapienza di 
Platone , fra gli altri suoi molti e bei lavori lasciò quest'ope- 
ra sola imperfetta. Ora, secondo Eraclide Politico, restò So- 
lone ancora in vita per ben lungo tempo, dopoché Ptsistralo 
cominciò a regnare; ma, secondo Fania di Efeso, non so- 
pravvisse neppur due anni, comincialo avendo Pisistralo a 
regnare, mentre Comia era arconte, e dicendo Fania che 
Solone morì, mentre arconte era Egestralo, che fu il suc- 
cessore di Comia. Che poi le di lui ceneri, abbrucialo che 
ne fu il cadavere, sieno slate sparse intorno all'isola di Sa- 
lamoia, ella è cosa troppo stravagante, e però affatto in- 
credibile e favolosa, quantunque ciò sia stalo scrii lo anche 
dal filosofo Aristotele e da altri personaggi di credilo. 



AXXOTAZIONI 



i. Questo grand' nomo visse in an tem- 
po die. scemai» credenza alle tradizioni 
«lei volgo, la scrittura già fatta più popolare 
Voneva alla storia più solide fondamenta. 
S'aggiunga ebe egli stesso era guida ai 
suoi storici eolle sue leggi e co' suoi ver- 
( si. Sappiami infatti die le sue leggi , in- 
cise o scritte in tavole di legno , si con- 
servavano nel Pritaneo. E i frammenti di 
una sua elegia ci attestano cli'ei prendeva 
a soggetto de' suoi versi le sue proprie 
azioni e vicende. 

•2. Amore insignemente fecondo . che , 
fra tre mila e cinquecento libri, uno pur 
rio scrisse intorno alle tavole di Solone , 
contro un certo Asclepiade. 

3. Alcuni testi hanno Anfìlocle. 

Quelli che Plutarco consulto parti- 
colarmente sono Eraclide Ponlico , scolare 
di Speusippo e d'Aristotile, scrittor d' un 
libro sulle repubbliche di cui abbiam tut- 
tavia de' frammenti , e , secondo Laerzio , 
di molte Vite di Uomini Illustri: Teofra- 
sto ed Ermippo , che scrissero due com- 
mentari! sulle leggi e i legislatori : Fania 
di Lesbo, da lui anclre chiamato Fania 
P Eresio, cioè d'Eresso città dell' isola di 
Lesbo, scolare d'Aristotile , amico di Teo- 
rasto , ebe gì' indirizzo varie lettere , e 
l ittore di non so qual Itbro di»? Plutar- 



co accenna ma non nomina : Androgine 
di cui è ignota l'età, ma che Pausatila e 
Arpocrazione ci attestano avere scritto 
delle cose dell'Attira in dodici libri al- 
meno: Demetrio Falereo, scrittor notis- 
simo di più libri, e, fra gli altri, d'uno 
sopra Socrate, dove polevan pure aver • 
luogo notizie intorno a Solone: Pulitelo 
Rodio, scrittore poco men che oscuro, ma 
del quale sappiamo che scrisse intorno 
alle cose di Rodi : Aristotile ove scrisse 
delle cose di Pizia: gli scrittori probabil- 
mente delle cose Megariche ; e , fra gli 
altri ch'ei non nomina, a nebe Erodoto. 

5. Oltre gli antichi da Plutarco consul- 
tati, l'asseriscono pure Diogene Laerzio, 
Suida , Proclo . Luciano , Eliano. 

d. Quindi Diogene I,acrzio dice che 
Solone riferiva la sua origine a INettunu 
e Keleo che fu padre di Nestore, da cui 
discesero Codro e lHelanto re di Atene. 
La stessa origine vantavano anclie i Pisi- 
stralidi. 

7. Ebbe Solone un fratello, e f» questi 
Dropide, insignito della dignità d'arconte, 
da cui discese Critia uno dei trenta tiran- 
ni, e Platone il filosofo per parte di 
madre. 

8. Sono queste parole di Sofocle nelle 
Fiancfcinie (v. 412J. e se ne valse Pta- 
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farcg uhJjc urli' opuscolo CU' egli c ZcnVo 
loilnr se medesimo. 

9. Faceva*! in Alen»* irò volte ogni «in- 
no unii corsa detta delle fiaccale. Alcuni 
giovani correvano portando una fiaccola 
accesa . e chi la portava alla meta , sen- 
za che si es'.iiignesse . vinceva. Questa 
tìficcola poi in dii" <li queste coiae aeceii- 
♦levasi all'aliare ili Prometeo presso a l i 
«tatua dell'Amore ila Pietraio consacrata. 
40. I versi riportati ila Plutiu vo seni 



\\. Il lesto ilice molla *«r«»jjdic« • a«v 
tico. Forse perchè quelle cognizioni . che 
dipendono dall' esperienza . sono da prin- 
cipio sempre imperfette. 

15. Non si può dire veramente che tutte 
le dottrine manifestale qui da Solone «ieno 
fa's>\ 

IG. Forse con più chiarezza: apinoeu- 
1 doni al di là de' aoliti oqqetti. Del mulo 
non è meraviglia eh- 1 ne' governi liberi 
molli attetnlcsM'ro .i lo stiglio delle co*e 



hrnno in qualche parte corretti, essendo politiche 



Militi COSI 

ero croXù; Spyupós san 

Kai xP ua ^» » **t Tft» tupooópou 
Tesata, 

'Irrtoi VfpL'ovoi té . xai w p,óva 



17. Vedi il Convito de' sette Sapienti. 
Periandro fra re di Corinto. 

18. Fu Scita di nazione, e delle stirp 
reale. Venne ad ' Atene cinquecento m>- 
vant'onni avanti l' U. V , e merito d'esser 
annoveralo fra i sette sapienti. 

19 fi ri lindi* e antico problema, combi- 



nar»; il vintalo pubblico col vantaggio- 

bbiui 



TGCUT9C tItCOS j 1 1 . 

laWTpi ts. xaì TUSupTu xai TToaiv de' particolari ." sicché questi non b 

Ó6pà ItaOetv. interesse n trasgredir quelle leggi che gio 

io barrai , 



sciolto . m i Pisistroto mostro ben presto 
eh' ei « era ingannato. 
t^O. La moltitudine. 

Jl. P. anche, rispetto ni matrimonio, 
una massima contraria alla buona politica 
ed ai buoni costumi. » 

•2'2. I Greci decisero spesso le qnulioni 



*H6ir oùy ò^òpT, ppirra: àpfio- 

Senili yii troviamo in a.-«ai miglior roo- 
do nell'edizione del Crispino , fra !•» sen- 

teuie di Tengnide. al quale Tengono al dei contini coli' autorità 'ili onestò poeta, 

t r i butti. 1 ecoh : y 0ll p aie credibile però che Solone ricor- 

»»» * **** ^™ ^««s^r** 

xaTarJsaOai .conquiste, i riti sepolcrali potevan esser* 

'ili 7tXoùto5 irXfiitrrov rcàstv s^et consideriti fra le cose che più distinguc- 

àuvaatv. v<1no I m > popolo dall'altro. 

"i - - . , . . *■ 2J. (ili abitanti di Cirra sul golfo di 

' "-"w* -\ Corinto corsero il territorio di Delfo , e 

yupo» sort. , |C assediarono la città per depredarne il 

Kat xP uaò ? , xai rfo. nupo^pou tempio 

Ttofr/x 23. Ognun sn die gli Anfizinni erano 

•Iw^rr VWnwW ««; #\ ^ a'™™ giudici presidenti alle adunanze generale 

Iirar * ipfovot -re xai u ra &ovro dj lMlli j dep|rlati de , te Grecia 

7rapsoTt. -26. Questo fatto si trova mirabilmente 

Yacrpi T£,xaì TrÀsupats, xai ttocàv raccontato da Tucidide, lib. I. 126. I La- 

Ò6pà 7ra6etv. cedemoni poi domandarono anche pi» tardi 

ir tv* ^Tx.. , ^ ^. ; che fosse espiato questo sacrilegio, perla? 

Hatè^s r'Wi Tfuvoctxó?. Orav os xai ?peranza d ^ far ch M e Peride fo £ e -esiliato. 

o cadesse in odio de* suoi cittadini come 
discendente da Cilone. 

27. Non si ha contezza di questa Itinla. 
Snida legge Blatta». Diogene Laerzio dice 

H. Distinguevano il piccolo o mimilo in generale che Epaminonda fu amato dalle 



ftperat àpijwSrJtos. 

qiQptVQi SVT,TOfOt X. T. 



mercanteggiare dal grande ; e dispregia- 
vano il primo come non mai scompagna- 
lo dalla mniirogiia. 

i2. Proti il chiamano Aristotile ( appo 
Ateneo, Dipn. XU1, p. 5-76) e Giustino 
mi , 2. 



Ninfe. Cureie poi (nome di que' saggi eot 
accorti sacerdoti che avevano custodito 
Giove) fu chiamato per onore. 

28. Porto con fortezza vicino al Pireo. 
Avvenne ducento set tant' armi dopo que 
sta spedizione, che Antipatro costringesse 



Ci. 'Nel profeta 0? casi legge: Eph rai m gli Ateniesi a ricevere ni queda. I«t|itmtli 
j/««»i i>< Jùjijpium furtbat. iu*> giwncnigioue. 



Digitized by Google 




ANNOTA/. ALLA 

29. Così di ia ma va si chiunque regnava , 
«ebbene mitemente e con buona giustizia , 
««opra un popolo staio prima libero. Solo- 
ne , a motivo della sua sapienza e della 
sua viriù , meritava di esser primo fra 
lutti gli Ateniesi, e poteva forse, come 
re, farli felici; ma vide che, non essendo 
clclto a tal grado dalla pubblica volontà, 
non avrebbe potuto fuggire il titolo di 
tiranno. 

, 30. Senza riguardo all'opportunità e 
olla convenienza , si possono ideare molte 
utopie, ma non si può ordinare utilmente 
alcuna città. 

34. Questo almeno sarebbe stato più 
giusto. 

32 Certe maniere di arricchirei ne' po- 
litici cambiamenti sono dunque molto an- 
tiche ! 

33. Delle sue leggi eccessivamente se- 
vere parla abbastania Plutarco. Noi note- 
remo soltanto ch'egli istituì processi an- 
che contro le cose inanimate che avessero 
cagionala la morte di chicchessia. Ciò fece 
(dicono) per ispirare un grandissimo or- 
rore dell'omicidio. Ma se questo era ne- 
cessario o-almeno utile, quale idea dob- 
biamo farci del popolo aienieso di allora? 

34. nevraxomopmòtyvos, vocabolo for. 
malo da TOVTfltxóatoS, cinquecento, e da 
tufltfxvos , medirmo , che è una specie di 
misura. 

35. *lnita$a TEXoOvras , quasi dir vo- 
lesse tributarti per la cavalleria. 

36. ZcUYVTfltl forse tributaci di un 
giogo (vale a dir coppia) di cavalli. 

37. &i}Te«, mercenarii. Vedi il Budeo 
nel libro quinto de Ape, dove distesa- 
niente parla di questa divisione. 

38. Le leggi infatti sono poste a van- 
taggio di lutto il corpo sociale ; ed ogni 
loro violazione è un'offesa, un danno, 
die si reca a tutti. Ciascun cittadino può 
dunque avere diritto di esigerne la per- 
fetta osservanza, e di domandare la pu- 
nizione di chi le ha violate, comunque 
In violazione non tocchi direttamente la 
sua persona e i suoi beni. Questo saper 
poi che un delitto poteva essere punito ad 
j Manza di chicchessia doveva essere un 
gran freno per coloro . i quali sperano di 
poter sempre colle ricchezze placare gli 
offesi. 

39. Era l'Areopago una collina presso 
alla cittadella di Alene con un recinto 
«coperto, entro di cui si adunavano i giu- 
dici , che venivan onorati come altrettan 
ti Dei. 

*<>. Vi erano ogni anno nove arconti. 
41. Plutarco nel trattato i\e«V insana- 
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menti civili ba biasimato questa legge di 
Solone. I cittadini dabbene (dice) standosi 
neutrali potranno conciliare le contrarie 
fazioni , e ricondurre la pace nelle città. 
Il Dacier dubita- della bontà di questa sen- 
tenza , e crede che i cittadini migliori po- 
tranno giovare più immischiandosi nelle 
contese pubbliche che tenendosene lontani. 

42. I rimedii adottati dai legislatori con- 
tro certi abusi dei cittadini indicano me- 
glio d' ogni altra cosa fi vero grado di 
civiltà in cui Irovansi le nazioni. 

43. Ecco una massima giustissima di 
legislazione penale. 

44. Le romane , e propriamente le do- 
dici tavole. 

45. Il testo ba : $>pav iroXXot? «oA- 

Mjv , e vuol dire , che se i cittadini eran 
molti, era molto anche 0 terreno. 

46. Volendo , s' intende . padroneggiarli. 
Del resto il modo . con cui gì' Iloti eran 
trattati dagli Spartani, non può per nes 
sun conto lodarsi. 

47. Ottimo provvedimento a prevenire 
i delitti. 

48. Solone con questa legge volle pro- 
movere i matrimonii legittimi. 

49. Cioè, armati. 

50. Artéfici. 

51. Tributari). 

52. Pastori 

53. Dunque l'Ilisso e l' Eridano, che 
bagnavano l'Attica, erano talvolta asciutti. 

54. Dalle parole oOxov./fco, e (Jxatviiv 
accusare. 

55- Il nome di parasito, significando 
propriamente un commentale della tavola 
dei sacrifizi» . fu già in Grecia onorassi- 
mo come in Roma quello d'epuloni. Quan- 
to hanno varialo le sisttiificazioni de' no- 
mi ! . 

56. Cosi erano chiamati quelli , che so- 
prantendeano alle leggi. 

57. Formola di giuramento da non do- 
versi intendere letteralmente; poiché qua! 
particolare mai avrebbe potuto adempirlo? 
Questa stessa formola divenne comune in 
Atene. 

58. È qaesto il verso i62 lib. x»v, del- 
l'Odissea , dove Ulisse parlando ad Eu- 
meo del suo ritorno gli dice : Abbi di 
certo quel ch'io ti dico: Cline ritor- 
nerà qui quest'anno medesimo. Si, eglt 
tit ornerà alla propria casa alla fine del 
mese ed al cominciamelo dell'altro. So- 
loue . considerando esser impossibile che 
un nsiente arrivi due giorni di seguito . 
conobbe avere il poeta accennato qui ti 
giorno incili la luna vecchia finisce e comin- 
cia la nuova, e nel quale per conseguenza 
termina mi mese e ne comincia un altro. 
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59. Se la cronologia amica f«wse certa prona. Che vi siano però molte poesie 
sarebbe assolutamente impossibile questo nelle quali è alterala la verità storie» 
abboccamento di Solone con Creso. senza che la verità morale ne soffra nocu- 

60. Tutto ciò è raccontato da Erodoto, mento, è cosa che non ha bisogno di 
lib. I. esempi. 

61. Anche queste particolarità Plutarco 65. Odissea, lib. tv. 

le tolse da 'Erodoto, lib. f. 66. Cioè non s'accorgevano che Pisislra- 

62. Non vuoisi intendere di mendicanti, to con quell'astuzia tendeva ad avere un 
che non ve n" erano allora in Atene. corpo di gente armala . che lo mettesse in 

63. Era dunque la tragedia assai più grado di padroneggiare i suoi concittadini, 
nntica di Tespi: ma non consisteva che in un 67. Non già perchè sperasse che Pi- 
loro cantalo senza interlocutori. Tespi in- Bistrato a motivo della sua età dovesse ri- 
iroducendovene uno. cangiò affatto l'in- sparmiargli ogni punizione- ma perchè 
«Iole della composizione. togliendogli anche la vita poco gli avrebbe 

64. Solone dunque sia in favore della tolto, rispetto ai pochi anni che gli rimi 
tragedia slorica , e Tu il primo a dire che nevano. 

la falsificazione del vero nella poesia con- 68. Discendeva Platone da un fratello 

duce all' immoralità nella vita. Questa può di Solone. 



«sere in fatti la concernenza dello spac- 69. Il Dacier osserva che a nessun al 
eiare il falso per vero sia in verso sia in tro forse fu data inai bidè uguale. 
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SOMMARIO 

Origine di Valerio P,ublicola. — Cacciato di Roma Tarquinio sono eletti due Consoli. 
— Zelo di Publicola contro i Tarquinii. — Tentativi di questi per risalire sul 
trono. — Congiura in Roma a loro favore, la quale è scoperta. — Bruto fa pu- 
nire di morte i suoi slessi figli. — Collatino rinunzia il Consolato, e gli succede 
Publicola. — Campo di Alarle e Isola Sacra in Roma. — Battaglia sanguinosa 
tra i Romani e i Toscani, e trionfo di Publicola. — Elogio funebre di Bruto. — 
Magnanimità di Publicola , sua modestia , e sue leggi popolari. — Decreti con- 
tro la tirannia. — Provvedimenti per l'erario, e creazione do' Questori. — 
Tempio ili (ìiove Capitolino incominciato da Tarquinio, e consacralo da Publi- 
cola. — Più volte incendiato è sempre restauralo con mirabile masmiGcenza. — 
Porsena vuol rimettere Tarquinio sul trono. — Secondo Consolato di Publi- 
cola. — Ora/io solo contro tutta Toscana. — Terzo Consolato di Publicola. — 
Atto di Muzio Scevola e sua intrepidezza. — Porsena fa la pace coi Romani. — 
Ardire di Clelia e onori ch'ella n'ottiene. — Vittoria di Valerio, fratello di 
Publicola, sopra i Sabini. — Quarto Consolalo di Publicola. — Appio Chiuso 
lascia il paese dei Sabini e vassene a por dimora a Roma. — D^fatta dei Sa- 
bini ; trionfo di Publicola; morte, e funerali di lui. 

• 

Ad un tale e tant' uomo, qual era Solone, noi para- 
goniamo Publicola, al quale fu dato questo nome da' Ro- 
mani in progresso di tempo per onorarlo, appellato essendo 
prima Publio Valerio. Sembra che discendente egli fosse da 
quell'antico Valerio 2 , che fu la cagion principale che i Ro- 
mani e i Sabini, di nemici ch'erano, si unissero in un sol 
popolo» essendosi, più che altri mai, colle sue persuasioni 
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adoperato , acciocché i re andassero ad abboccarsi insieme e 
si conciliasser fra loro. Questo nostro Valerio adunque, che 
a quell'altro, per quel che dicono, per isti rpe atteneva, fu 
personaggio insigne per eloquenza e per ricchezze, nel tempo 
che Roma era ancora sotto il governo dei re : la prima delle 
quali facoltà usava egli sempre con rettitudine e francamente 
a prò del giusto, e la seconda con liberalità e benignamente 
impiegava in soccorso dei bisognosi; cosicché a prima vista 
dava ben chiaro a divedere che, se mai la repubblica go- " 
vernata si fosse a popolo, egli primeggiato vi avrebbe :t . 

Da che poi Tarquinio Superbo, che non già onesta- 
mente 4 , ma con maniere empie ed inique impadronito s'era 
del regno, nò portavasi in esso con que' modi, che ad un 
re si convengono, ma da uomo ingiurioso e tiranno, in odio 
venne al popolo, che più sopportar noi poteva, il popolo stes-, 
so prese motivo di ribellione dal caso di Lucrezia 5 , che per 
essere siala violala, uccise di propria mano sé medesima; e 
Lucio Bruto, accingendosi a voler cangiare la costituzione 
delle cose, se n'andò prima a Valerio, e coli' aiuto di lui, 
ch'era d'animo prontissimo, discacciò i re. Finche parve 
pertanto che il popolo per elegger fosse un capitano in vece 
di re, Valerio se ne stette chelo, pensando che si convenisse 
il comando piuttosto a Bruto, che stato era capo della rivo- 
luzione, per introdurre la democrazia; ma quando vide che 
il popolo, per essergli odiosa ed intollerabile quella maniera 
di governo, che dipende da un solo, mostrava che avrebbe 
sofferto con minor dispiacere un dominio diviso, e che però 
era già per proporre e per chicdeie due personaggi , che 
reggessero la repubblica unitamente, egli allora tenea spe- 
ranza di venir eletto insieme con Bruto e di essergli collega 
nel consolato; ma restò deluso. Imperciocché, in vece di 
Valerio fu dato per compagno a Bruto, che il comportò mal 
volentieri, Tarquinio Collatino, il marito di Lucrezia, il quale 
non era in virtù punto superiore a Valerio; ma ciò nulla 
ostante i principali della città per Umore de' re (che facevano 
ancora molti tentativi al di fuori, cercando di ammollire i 
cittadini) vollero avere un comandante, che nemico severis- 
simo fosse di coloro, e che non fosse per lasciarne l'inimi- 
cizia giammai G . 

Valerio pertanto, "avendo a male che non si credesse 
ch'egli pur fatta avrebbe ogni cosa in favor della patria, 
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quantunque da' tiranni non avess ci ricevuta veruna offesa 
privata, si ritirò dal sonalo, ricusò di più patrocinare alcuno 
e tralasciò totalmente d'ingerirsi negli affari pubblici, dì 
modo che diede motivo alla gente di dire e di starne in gran 
pensiero, temendo che per isdegno si mettesse ad aderirti 
ai re, e rovinasse le faccende e la cillà slessa, che era allora 
mal sicura e, in pericolo. Ma poiché Bruto, insospettitosi 
anche in riguardo ad alcuni altri, volle che il senato si ob- 
bligasse con giuramento ne' sacrifizi , e ne determinò il 
giorno, Valerio tutto pieno d'ilarità discese alla piazza, e 
giurando egli il primo di non voler giammai condiscendere 
in cosa alcuna a Tarquinio e di giammai non tralasciare di 
fargli guerra ad ogni suo potere , in difesa della - libertà , 
riempì di consolazione il Senato stesso, e insieme i coman- 
danti di (iducia, e ben tosto poi confermò colf opere il suo 
giuramento. Imperciocché vennero quindi ambasciadori man- 
dali da Tarquinio con lettere scritte in maniera, che lusin- 
gar potessero e persuadere il popolo, e con ordine di tener 
ragionamenti pieni di piacevolezza e di sommessione, coi 
quali principalmente credevano di sedurre la moltitudine, 
parlando essi per bocca del re, ohe mostrava di aver già 
deposto quel superbo contegno suo, e di non fare istanze, 
se non giuste e moderate. Ed essendo i consoli di parere di 
condurli a parlare al popolo, Valerio non lo permise , ma si 
oppose, e vietò che dato non fosse molivo e prelesto di far 
novità a persone povere , alle quali , più che la tirannide , 
incresceva la guerra. Vennero poscia altri ambasciadori a dir 
che Tarquinio si ristava.di chiedere più il regno, e rima- 
nevasi dal guerreggiare, e ch'egli e insieme gli amici e i 
famigliari suoi altro non domandavano, che i tor danari e 
le proprie loro sostanze , per poter nelP esilio sostentar la lor 
vita. AI che molti inclinati mostrandosi, e acconsentendovi 
più di tulli Collatino, Bruto, ch'era uomo intrepido ed ira- 
condo, corse fuori nella piazza gridando, essere il suo col- 
lega un traditore, il quale cortesemente voleva somministrar 
modo di far guerra e di rendersi di bel nuovo tiranni a 
coloro, a' quali non era ncppur da tollerare per ver un conto 
che assegnalo fosse di che poter vivere nel loro esilio 7 . 
Concorsi essendo quindi i cittadini, Cajò Minucio, che uomo 
era privato, prese allora il primo a parlare pubblicamente, 
esorlando Bruto e ammonendo i Romani di guardar bene 
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che quelle ricchezze si slessero piuttosto con loro a guer- 
reggiar contro i tiranni , che co' tiranni a guerreggiar contro 
loro. Ciò nulla ostante parve bene a' Romani , avendo già 
ottenuta la libertà, in grazia della quale avevan mossa guerra, 
di non volere per cagione di quelle ricchezze allontanare 
allora la pace, ma di cacciar via pure anch'esse unitamente 
a' tiranni. Pochissimo conto faceva Tarquinio di quelle ric- 
chezze, ma con tal domanda voleva rilevare qual fosse il 
pensiero del popolo ed insieme aver campo di preparare in- 
tanto un tradimento: il £he facendo si andava dagli amba- 
sciadori , i quali col pretesto di dover parte vendere di quelle 
sostanze, parie guardarne e parte mandarne via, si ferma- 
rono quivi sin tanto che venne lor fatto di corrompere due 
famiglie delle più accreditate per probità, quella cioè degli 
Aquilii, che aveva tre senatori , e quella dei Vitellii, che ne 
aveva due, i quali tutti eran nepoti, per parte di madre, 
del consolo Collatino. Un'altra particolar parentela era pure 
tra Bruto e i Vitellii; conciossiachè Bruto marito era di una 
sorella di essi, dalla quale generati aveva molti figliuoli, e 
di questi, due eh' eran già adulti furono sedotti dai Vitellii, 
che, oltre Tesser parenti, trattavano anche familiarmente 
con loro; onde li persuasero ad entrar essi pure a parte del' 
tradimento, a frammischiarsi nella gran famiglia de' Tarqui- 
nii , a concepire alte e reali speranze ed a sottrarsi alla sog- 
gezione di un padre stupido ed aspro: aspro chiamandolo, 
perchè era inesorabile contro i malvagi; ' stupido , perchè 
tale appunto si finse per molto tempo, coprendosi ed assi- 
curandosi così dai tiranni 8 , onde conservò poi sempre un 
tal soprannome. Dopo adunque che persuasi furono i giova- 
netti , e che vennero ad abboccarsi cogli Aquilii , parve bene 
a tutti di stringersi con grande e terribil giuramento , gu- 
stando unitamente del sangue di un uomo scannalo e toc- 
candone le viscere 9 . Quindi si raccolsero in casa degli 
Aquilii, casa, che, per quel disegno ch'erano per condurre 
ad effetto, era molto acconcia, per essere oscura ed in un 
luogo rimoto. Ma non s'accorsero essi punto di un servo, 
chiamato Vindicio, che vi si era dentro nascosto, non già 
appostatamele per istarvi in agguato, o perchè avesse pe- 
netrato nulla di ciò ch'era per farsi, ma perchè quivi a 
caso trovandosi, mentre coloro se n'entravano tutti ansiosi 
<* solleciti , non osò di lasciarsi vedere e si raccosciò dietro 
Plutarco f r ol I. 20 
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una cassa, donde vedeva le operazioni e sentiva i loro con- 
sigli. Determinaron essi di uccidere i consoli, e scrivendo let- 
tere a Tarquinio che il rendessero avvertito di ciò, le con- 
segnarono agli ambasciadori , che albergavano presso gli 
Aquilii in quella medesima casa e trovavansi allora presenti 
alla congiura ,0 . Ciò fatto, si dipartirono; e Vindicio se ne 
uscì fuori di soppiatto, tutto perplesso ed incerto del modo 
che tener dovesse in un tale accidente , reputando cosa molto 
dura (com'era di fatto) l'andar ad accusare a Bruto i suoi 
proprii figliuoli, o i proprii ncpol^a Collatino, di un così 
esecrabil delitto, né veggendo in Roma uomo alcuno privato, 
del quale fidar si potesse, comunicandogli così grandi secreti. 
Pure, sentendosi mosso ed agitato dalla coscienza in maniera, 
che più presto qualunque altra cosa avrebbe in allora po- 
tuto fare, che lacere, se ne andò a Valerio, trattovi prin- 
cipalmente dalle degnevoli di lui maniere e cortesi ; potendo 
ognuno, che di lui bisogno avesse, facilmente accostargli , 
poiché teneva sempre a tutti aperta la casa , nè ricusava mai 
di ascoltar le suppliche e di soccorrere alle indigenze dei 
miserabili. Come adunque Vindicio fu giunto a Valerio, gli 
palesò tutto, mentre seco aveva solamente Marco suo fratello 
N e la consorte. Restato a un tal avviso Valerio sbigottito e 
pien di timore, non lasciò già partir quell'uomo, ma, rin- 
chiusolo in una stanza, vi pose per guardia in su la porta 
la propria sua moglie, e commise al fratello di andarne a 
circondar la reggia, procurando di aver le lettere, se mai 
fosse possibile, e di non lasciar fuggir servo alcuno, ed egli 
accompagnato da quella moltitùdine di clienti e d'amici che. 
aveva sempre intorno, e da una turba di servitù, s'inviò 
all'abitazione degli Aquilii, che allora n'eran fuori; onde, 
senza che alcuno se io aspettasse, entralo con impeto dentro 
della porta, s'abbattè nelle lettere, che avean là dove al- 
bergavano gli ambasciadori. Nel mentre ch J ei ciò faceva, gli 
Aquilii colà se ne andaron correndo, e, venuti alle mani vi- 
cino alle porle, cercavano di ricuperare le lettere; ma quelli 
fecer resistenza, e avvolta loro intorno al collo la toga, ora 
tracndoli, ed ora venendo essi tratti, con grande sforzo e a gran 
pena vennero finalmente per istrade anguste a sboccar nella 
piazza. In questo tempo medesimo le medesime cose si faceano 
pure intorno alla reggia, avendo Marco fermate altre lettere, 
che veniano portate in mezzo ad altri arnesi , e traendo an- 
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eh' ei nella piazza quanto più poteva de* regii ministri , da 
che poi fu da' consoli sedato il tumulto, e per ordine di 
Valerio fu tratto fuori di casa, e là condotto Vindicio, e 
fatta quindi l'accusa, lette furon le lettere, nè ardiròn co- 
loro di contraddire a cosa veruna. Tutta la genie se ne stava 
maninconica e taciturna, trattine alcuni pochi , i quali, vo- 
lendo far cosa grata a Bruto, gli suggerivan l'esilio; e ben 
Collatino che piangeva, e Valerio che non faceva parola, da- 
vano motivo di sperar bene. Ma Bruto, chiamando per nome 
l'uno e l'altro figliuolo, or su via, disse, o Tito, e tu , 

0 ruteno , che non vi difendete voi contro V accusa? 
Poiché essi però, interrogati per ben tre volte, nulla mai 
non risposero, voi tosi egli a' littori, già all'ufficio vostro > 
disse, appartiene il fare ora il resto. Ond' eglino, presi di 
subito i giovanetti, ne strapparono di dosso le toghe, ne 
legarono le mani al di dietro , e colle verghe ne stracciarono 

1 corpi. Ad alcun altro non soffriva il cuore di rimirarli e 
di star costante: quegli solo, si dice clic neppur volse al- 
trove Io sguardo; nè la pietà potè diminuir punto di quel- 
l'ira e di quel rigore, che gli si vedeva nelP aspetto; ma 
duro e severo stette egli osservando il supplicio de' suoi pro- 
pri! figliuoli, sinché, distesi sul pavimento, fu loro colla 
scure troncata la testa. Rimesso quindi al suo collega il gastigo 
degli altri congiurati, egli legatosi se n'andò via, con aver fatta 
azion tale, che non si può condegnamente nè biasimar nè 
lodare; imperciocché, o l'altezza della sua virtù rendè il 
dì lui animo insensibile alla passione, o la grandezza della 
passione il rendè stupido in modo che non sentiva più do- 
lore: nè 1' una nè l'altra delle quali cose non è già piccola, 
nè secondo la natura degli uomini; ma ha o del divino o 
del bestiale. Egli è però ben conveniente il giudicar intorno 
a questo fatto secondando la gloria di un tal personaggio , 
piuttosto che non credere la di lui virtù per fievolezza di 
chi ne giudica; conciossiachè i Romani pensano che stata 
non sia tanto grande impresa per Romolo edificar la città, 
quanto per Bruto fondare e stabilir la repubblica. Com' egli 
partito fu dalla piazza, tutti per lunga pezza, attoniti, inor- 
riditi e taciturni si stettero sopra sì fatte cose. 

Ma gli Aquilii presero intanto coraggio dalla lentezza e 
dalla compassione di Collatino, e domandavano che conceduto 
Joro venisse tempo a difendersi, e restituito Vindicio , essendo 
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già loro schiavo, nè lasciato fosse presso gli accusatori. Era 
già Collatino disposto a compiacer loro, e voleva quindi 
licenziar V assemblea : ma Valerio non permise nè che si 
rilasciasse Yindicio, il quale mescolato se ne slava fra la 
turba ch'egli aveva d'intorno, nè che il popolo si partisse, 
lasciando andar i traditori, a J quali messe avendo finalmente 
egli stesso le mani addosso, ad alta voce chiamava Bruto, e 
gridava che facea Col latino cosa intollerabile, se, avendo 
lasciato il collega suo nella necessità di uccidere i proprii 
figliuoli, egli poi credeva esser d'uopo, per far cosa grata 
a femmine , perdonare agli altri traditori e nemici della lor 
patria. Sdegnatosi però allora il consolo Collatino , ordine 
diede a' littori che traessero fuori di quella turba Vindicio , i 
quali, separandola e facendosi dar luogo, lo presero e dava n 
percosse a chi voleva lor torlo di invio. Gli amici di Valerio 
cercavano tuttavia di dargli soccorso,, e il popolo gridava facen- 
do istanza che venisse Bruto. Venne egli adunque di bel nuovo , 
tornando indietro, e, fattosi silenzio, disse eh' ci stato era giu- 
dice sufficiente a condannare i proprii figliuoli , e che, in quanto 
agli altri, ne lasciava il giudizio a' cittadini, che eran già liberi. 
Prenda però, soggiunse, chiunque vuole a ragionare e a 
persuadere il popolo, come più gli aggrada. Ma non eravi 
più bisogno di ragionamenti : condannati a pieni voti e presi i 
congiurali, tolti furono tutti di vjta colle scuri. 

Già Collatino (com'è probabile) tenuto era in qualche 
sospetto anche per la parentela, ch'egli aveva co' re; e per 
cagione del secondo suo nome, eh' era Tarquinio, era pure 
abbominalo in detestazione di quell'altro Tarquinio; per la 
qual cosa dopo questi accidenti, veggendo di aver già di- 
sgustalo il popolo, rinunziò volontariamente al consolato 11 e 
celatamenle uscì fuori della città. Così, venendosi quindi ad una 
nuova elezione, crealo fu consolo Valerio con universale consen- 
limento, riportando egli in questa maniera ricompensa ben 
degna della prontezza dell'animo suo a prò della repubblica. 
Ma pensando che ricompensar in qualche modo si dovesse 
ben anche Vindicio, decretò che coslui fosse renduto libero, 
e passasse alla condizione di cittadino romano, e che potesse 
dar volo in qualunque tribù gli piacesse di venir ascritto, 
la qual facoltà agli altri servi, che fatti eran liberi , conceduta 
non fu che assai tardi da Appio per voler- farsi benevolo il po- 
polo. Questo affrancare e rimettere totalmente in libertà si 
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chiama da' Latini lino al dì d'oggi vindict'a, per cagione, 
coinè dicono , di quel Vindicio. Le sostanze de' re date indi 
furono a saccheggiarsi a' Romani, e smantellata ne fu la casa , 
e r abitazione pure che avevano fuori di città; e quella parte 
deliziosissima del Campo Marzio, la quale si possedeva da 
Tarquinio, consecrata fu anch'essa al Dio Marte I2 . Fransi 
per avventura quivi testé mietute le biade, ed essendovi ancora 
le biche , pensarono che non convenisse, per quella consacra- 
zione fatta j né trebbiarle, nè farne uso, ma là unitamente cor- 
rendo, ne portarono i covoni nel fiume, e così pure, troncati gli 
alberi, veli gettarono dentro, lasciando al Nume quel luogo 
affatto sterile ed infecondo. Urtandosi però insieme nel fiume 
una grande e spessa quantità di materia, non fu dalla corrente 
portata molto lontano, ma, essendosi la prima arrestata in 
sili sodi, e l'altra, che sopravveniva, passar non potendo, 
e impedita restando e connessa , vi si formò un forte intrec- 
cio, che vi mise radici , e il corso dell'acque l'andava sempre 
facendo più grande; imperciocché vi aggiungeva sempre molta 
quantità di nuova melma , la quale serviva e .di nutrimento 
e di ritegno; e già il percuotere in queir ostacolo, che ivi 
incontrava, cagion non era di scompigliamento o separazione 
veruna; che anzi, venendo quindi quelle materie legger- 
mente compresse, vie più s'univano in una sola massa, che , 
per la grandezza e fermezza sua resistendo, acquistava d'ora 
in ora grandezza maggiore, in sé trattenendo quel luogo la 
maggior parte di quelle cose, che giù si portavan dal fiume. 
Un tal luogo è quello appunto, che oggi nella città è un'isola 
sacra , dove sono templi de' Numi e passeggi , ed é chiamata 
da' Latini l'isola fra iljue ponti. Alcuni storici però vogliono 
che ciò addivenisse, non quando consecrato fu a Marte quel 
terren di Tarquinio, ma nel tempo in appresso, quando Tar- 
quinia rinunziò al medesimo Nume un altro luogo confinante 
con quello. Questa Tarquinia er* vergine sacerdotessa, una 
delle Vestali., e per questa azione sua ottenne onori ben gran- 
di, fra' quali uno si é che fosse accettata in giudizio la di 
lei testimonianza, facoltà ad alcun' altra donna non concedu- 
ta 13: e , decretato essendosi che potesse ben anche prender 
marito 14 , ella non si prevalse mai di sì fatta licenza. In 
questo modo raccontano essere accadute tai cose. Ma Tar- 
quinio, che già disperava di poter ricuperar mai più il re- 
gno per via di tradimento, ricorso agli Etrusci . fu da loro 

20* 
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accolto assai volentieri, e mossero con un poderoso esercito 
per rimetterlo nella sua patria. D' altra parte i consoli mos- 
sero pur essi air incontro conducendo fuori le genti romane, 
e si schierarono in due luoghi sacri, l'uno de' quali chia- 
mano selva Arnia* Y altro prato Esuvio. Venendo quindi alle 
mani, Arunte figliuol di Tarquinio, e il consolo Bruto in- 
contraronsi vicendevolmente, non già a caso, ma incitali 
dall'odio e dall'ira; menlre questi cercava quello per pu- 
nirlo come tiranno e nemico della sua patria, e quegli pur 
questo cercava per vendicarsi del doversene star per di lui 
cagione in esilio. Spinsero però amendue ad un tempo stesso 
l'uno contro l'altro impetuosamente i cavalli, ed azzuffan- 
dosi con lasciarsi piuttosto trasportar dalla collera, che reg- 
ger dalla ragione, trascurarono del pari di guardar sè me- 
desimi, ed amendue uccisi rimasero. Da un sì aspro e ler- 
ribil principio non fu già punlo diverso il fino del combat- 
timento: ma, dopo aver l'uno e l'altro esercito apportate e 
sofferte eguali sciagure, divisi vennero da una dirottissima 
pioggia. Valerio pertanto se ne slava perplesso, non sapendo 
qual fosse stato l'esito della battaglia, e veggendo gli ani- 
mi de' suoi soldati non meno abbattuti per la propria strage , 
che sollevati per quella de' loro nemici; talmente indeciso 
era quali avuto avessero danno maggiore, ed era pari la 
quantità de' cadaveri dall'una parte e dall'altra. L'uria e 
l'altra parte però, mirando la perdita propria, si lenea già 
per vinta, anzi che lusingarsi di esser vincitrice, conside- 
rando la perdita della genie nemica. Sopravvenuta quindi la 
notte; ^xjuale possiamo immaginarci dopo un sì fallo com- 
battimento, e stando in quiete le armale, raccontano che si 
scosse il bosco, e n'uscì fuori un'alta voce, che. disse avere 
gli Etrusci perduto nella battaglia un uomo di più dei Ro- 
mani, la qual voce mossa fu certamente da qualche divini- 
tà 15 . Imperciocché subito^dopo i Romani tutti pieni di co- 
raggio cominciarono a mandar grandi e liete grida, e gli 
Etrusci paurosi e sgomentati fuggiron dal campo, e n'andò 
la maggior parte dispersa. Quelli che vi restarono, ch'erano 
poco meno di cinquemila, furono presi da' Romani, che gli 
assalirono , e saccheggiarono ogni lor cosa. Numeratisi poscia 
i cadaveri , trovati furono undicimila e trecento quei de' ne- 
mici, ed altrettanti , meno uno , quei de' Romani. Dicono elio 
qucsio combatlimento si fece il giorno ultimo di febbrajo. 
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Quindi Valerio trionfò , e fu il primo consolo che trion- 
fasse in quadriga, spettacolo che fu di gravità pieno e di 
magnificenza , né punto fu d' invidia o di rincrescimento 
( come vogliono alcuni ) a coloro che il videro} conciossiachè 
una tal maniera di trionfare non sarebbe poi stata emulata 
con tanta premura 16 , e ambiziosamente seguita per co- 
tant'anni. Ebber cari i Romani anche quegli onori che fece 
Valerio al suo collega, co 7 quali illustrar ne volle il morto- 
rio, e specialmente P orazion funebre, che recitò in (Ji I ui 
lode egli stesso; la qual riusci di tanta soddisfazione . e fu 
sì grata a' Romani medesimi , che introdotto indi venne il 
costume di encomiarsi dopo morte in tal guisa tutti i grandi 
e valent' uomini da personaggi più insigni. Questa orazion 
funebre , per quel che si dice , fu più antica anche di quelle 
dei Greci, se pure anche ciò non fu un' istituzion di Solo- 
ne 17 , come lasciò, scritto il rettorico Anassimene. Ma queste 
medesime cose tornavano in maggior pregiudizio di Valerio 
e gli suscitavan contro V avversione del popolo , mentre Bruto, 
che considerato era come padre della libertà, non volle già 
aver il comando egli solo, ma seco tolse per ben due volte 
un collega I8 . E costui (diceano), trasferendo V autorità 
tutta in sè stesso , non è già erede del consolato di Bru- 
to , il qual consolato non gli appartiene per nulla , ma 
' della tirannia di Tarquinio. E a che mai lodar colle pa- 
role Bruto , ed imitar poi Tarquinio co' fatti , giù ve- 
nendo egli solo con tutte le verghe e le scuri fuori di una 
casa più grande ancora di quella del re demolita già da 
lui stesso? E per verità se ne stava Valerio in una abita- 
zione molto grandiosa, sopra la collina chiamata Velia, ed 
era imminente alla piazza , sicché dall' alto vi rimirava ogni 
cosa , né si poteva salirvi ed approssimarvisi , che con dif- 
ficoltà: dond'egli discendendo faceva da quell'altezza un'as- 
sai bella comparsa , e mostrava in quella pompa una ma- 
gnificenza e un fasto reale. Ora quanto torni bene a chi sia 
in magistrato e al maneggio di grandi affari il dar orecchio 
a quelli che parlano liberamente e con verità , piuttosto che 
agli adulatori , Valerio il fece chiaramente vedere. Impercioc- 
ché , sentendo egli dagli amici suoi di esser tenuto in cat- 
tiva opinione dal popolo, non si mostrò punto in questo osti- 
nalo, nò se ne crucciò, ma unendo subito, durante ancora 
la notte, una moltitudine di operaj v demolì e affatto spianò 
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tutta l'abitazione 19 , di modo che la mattina poi ciò ver- 
gendo i Romani, che là s'affollavano, assai paghi e meravi- 
gliati restarono della magnanimità di un tal personaggio , e 
nel tempo medesimo si dolevano che per invidia e contro 
giustizia distrutto si fosse un cosi grande e così bello edilì- 
zio , e il desideravano non altrimcnte che se stato fosse un 
uomo: e incresceva loro che intanto costretto fosse il lor 
console , per non aver proprio albergo , a ricovrarsi presso 
gli amici. Conciossiachè gli amici appunto lo accolsero , fin- 
ché il popolo gli assegnò un luogo, dove egli eresse una 
casa meno sontuosa di quella, e dove ora è il tempio chia- 
mato Vico pubblico. Volendo poi rendere , non pure sé sles- 
so , ma il consolalo ben anche , di spaventevole che era , 
mansueto e benigno verso del popolo, fece cavar fuori dalle 
verghe le scuri, e, quando veniva nelle assemblee, tener 
faceva inchinate e sottomesse al popolo le verghe medesime, 
mettendo così in maestà e decoro la democrazia ; costume 
che si conserva da' consoli fino al di d' oggi. >on accorgeansi 
pertanto i Romani che Valerio non veniva già per ciò , come 
credevano, ad abbassarsi , ma che con una tal moderazione 
altro non faceva che levarsi d'attorno e tenersi lontana l'in- 
vidia, e clic aggiungeva pure a sé stesso tanto più di potere, 
quanto più diminuir mostrava l'autorità del suo grado, men- 
tre così il popolo con piacere e volentieri se gli assoggettava ; 
sicché giunse perfino a nominarlo l'ublicola , il qual nome 
dinota che onorava egli il popolo 20 , e con questo veniva ei 
chiamalo piuttosto che cogli altri suoi nomi primieri , come 
faremo poi in appresso anche noi , scrivendo il resto della 
sua vita. Permise a chiunque voleva il concorrere ad essere 
eletto per suo collega nel consolalo 21 . Prima però che eletto 
fosse questo suo collega, non sapendo ciò che fosse per av- 
venire, e temendo di averlo contrario negli affari o yv.r in- 
vidia o per ignoranza* usò dell'assoluta sua autorità in ot- 
time ed importantissime operazioni politiche. Imperciocché 
egli primieramente riempì di nuòvi personaggi il sonalo, che 
ridotto era in un assai scarso numero , altri de' senatori es- 
sendo già morti sotto Tarquinio, ed altri periti di fresco 
nella battaglia. Quelli , eh 7 egli vi ascrisse, dicesi che furono 
cento e sessantaquatlro. Fece poi alcune leggi , fra le quali 
sommamente accrebbe il poter del popolo quella , che con- 
cede a chi sottostar non voglia al giudizio de' consoli V ap- 
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peliarsi al popolo stesso ; e la seconda pure , che ordina 
pena di morte a chi prenda magistratura, che non gli sia 
data dal popolo. La terza legge dopo queste è tutta in sol- 
lievo dei poveri , liberando con essa i cittadini dal pagare 
tasse 22 , e cosi facendo che tulli più volentieri e più in- 
tensamente attendessero a' loro lavori. La legge poi contro 
quelli, che disubbidito avessero a' consoli , non sembrò già 
punto men popolare , anzi parve fatta piuttosto in favor della 
moltitudine, che de' poderosi; perocché la pena prescritta 
per una tal disubbidienza era del valore di cinque buoi, e 
di due pecore. Il prezzo di una pecora era dieci oboli, e 
cento quello di un bue , non facendo, già per anche in al- 
lora i Romani molto uso de' danari, ma le loro maggiori fa- 
coltà consistendo in pecore e in altri bestiami. Per questo 
lino al presente chiamai! eglino peculia * dalle pecore* le 
loro sostanze, e le loro più antiche monete portavano T im- 
pronto di un bue o di una pecora oppure di un porco , e 
da questi animali mettevano il nome a' loro figliuoli, appel- 
landoli BubulcoH , Caprarios e Pomos o Suillos , mentre 
da essi il porco si chiama anche sus. Mostrandosi egli però 
in queste cose legislator popolare e moderato, non lasciò già 
nella sua stessa moderazione di determinar pene assai rigo- 
roso e severe. Imperciocché fece una legge , che permetteva 
di uccidere, senza alcun esame giudiziale , chiunque aspirato 
avesse a farsi tiranno , e volle che all' uccisore per giustifi- 
carsi bastasse l'addur testimonii dell'iniquità che si tentava 
far dall'ucciso. Conciossiachè , non essendo possibile che chi 
s'accinge a così grandi imprese , si tenga a tutti celato, ma 
possibile essendo bensì che, quand'anche scoperto sia, fat- 
tosi già prepotente, ne prevenga il giudizio e lo renda nullo, 
conducendo a fine l'ingiusto attentato, permise egli ad 
ognuno , che fare il potesse di opprimere anticipatamente 
l'iniquo. S' .acquistò lode ben anche per la legge intorno 
a' questori ; perocché dovendo i cittadini secondo le facoltà 
loro contribuir danari per la guerra , e non volendone aver 
egli l' amministrazione , né volendo conceder che V avessero 
gli amici suoi, e tanto meno, che quelle pubbliche riscos- 
sioni tenute fossero in casa di alcun uomo privato, determinò 
che l'erario fosse nel tempio di Saturno, del qual luogo si 
servono per quest'effetto anche al presento; e diede la fa- 
coltà al popolo di crear due questori , che scelti fossero fra 
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i giovani. I primi, che vennero creati, furono Publio Vetu- 
rio e Marco Minucio , e si raccolse gran quantità di danari ; 
imperciocché cento e trentamila furono le persone allibrate, 
quantunque le vedove non vi si mettessero, nè gli orfani. 
Coni' ebbe così queste cose disposto, egli dichiarò suo col- 
lega Lucrezio, padre di Lucrezia, al quale per esser mag- 
giore di età rilasciò il primo posto, consegnandogli i fasci; 
onore che fin d'allora si costuma tuttavia di fare a' più vec- 
chi. Morto poi essendo , pochi giorni dopo , Lucrezio , e ve- 
nendosi ad una nuova elezione, fu eletto Marco Orazio, che 
fu compagno nel governo a Publicoia il resto dell' anno. Pre- 
parandosi intanto Tarquinio in Etruria a muovere una se- 
conda guerra a' Romani , diecsi che avvenne un gran prodi- 
gio. Edificavasi da Tarquinio, mentre ancora regnava , il 
tempio di Giove Capitolino, e avendolo poco men che ter- 
minato, volle, o per avviso di un qualche oracolo, o per 
sua propria deliberazione , porvi in cima un cocchio fatto di 
creta. Commesso però ne aveva V afFare ad alcuni artefici 
Etrusci di Vejento ; ma non andò guari eh' egli venne poi 
scacciato dal regno. Ora avendo gli Etrusci formato il coc- 
chio , e messolo nella fornace , non addivenne già ciò che 
addivenir suole al loto, quando sia posto nel fuoco, dove 
seccandosi, viene a condensarsi e a restringersi, ma invece 
si sollevò e dilatossi e prese tal grandezza, facendosi nel 
tempo medesimo duro e consistente , che appena potè essere 
estratto dalla fornace , alla quale però convenne levar la 
volta, e sgrottar le pareli al d' intorno. Essendo pertanto di 
parere gì' indovini che questo fosse un segno, col quale s'in- 
dicasse da' Numi , che felice e poderoso sarebbe quel popolo , 
che presso di sè tenesse un tal cocchio , determinarono i Veii 
di non lasciarlo a' Romani , che lo dimandavano , e risposero 
esser cosa attenente a Tarquinio, non a coloro che lo avevano 
esilialo. Pochi giorni dopo celebrandosi da' Veii quei ludi , 
ne' quali si contende correndo ne' cocchi, riusci la solennità 
colla pompa e colla magnificenza solila di un tale spettacolo: 
ma ciò che avvenne poi di meraviglioso si è, che mentre il 
cocchiere, che aveva riportata corona, inviava passo passo 
fuor della lizza la sua vittoriosa quadriga , i cavalli spaven- 
tatisi senza veruna manifesta cagione , ma per qualche inci- 
tamento divino od a caso, presero carriera con tutta velocità 
alla volta di Roma , conducendovi anche il cocchiere mede- 
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simo, il quale, come s'avvide che vano gli tornava ogni 
sforzo in cercar di rattcnerli colle briglie e di acchetarli 
pur colla voce , e che veniva tuttavia tratto da loro , lasciolli 
correre a lor talento, ed essi, portandolo fino al Campido- 
glio, il gittarono a terra presso la porla che oggi si chiama 
Katumena. Per si fatto accidente sorpresi i Veii da stupore 
e da tema, commisero agli artefici di dare il cocchio a' Ro- 
mani. In quanto poi a quel tempio di Giove Capitolino , fu 
Tarquinio figliuol di Demarato 23 , che, mentre combatteva 
contro i Sabini , fece voto di edificarlo , e lo edificò poscia 
Tarquinio il Superbo, che figliuolo era , o nipote di lui: 
non potè però farne la consacrazione, scacciato egli essendo, 
mentre il tempio non era per anche totalmente finito. 

Quando finito poi fu del tutto, e abbellito in quella 
maniera che si conveniva, Publicola preso fu da ambizioso 
desiderio di dedicarlo; ma molti de' magnati, che gli porta- 
vano invidia, tanto livore non ebbero con tra di lui per gli 
altri onori, che ben a ragione egli ottenne, e per le leggi 
e per l'imprese sue militari, quanto per questo ch'ei pro- 
cacciar si voleva, che essi pensavano esser cosa, che a lui 
punto non appartenesse; onde esortavano Orazio, e lo stimo- 
lavano a voler in di lui competenza pretendere di far egli 
quella consacrazione. Essendo quindi Publicola occupato in 
una spedizion necessaria, coloro decretar fecero co' voti che 
Orazio consecrasse quel tempio, e subitamente il condussero 
sul Campidoglio, ben veggendo essi che non potrebber giam- 
mai rimaner superiori e conseguire questo loro intento, 
quando presente vi fosse Publicola. Alcuni dicono che i due 
consoli tratti furono a sorte , e che toccò a Publicola , mal 
grado suo, di dover andar coli' armata, e ad Orazio di far 
la consacrazione: ma intorno a questo *conghietturar si può 
come stesse la cosa da ciò , che fu fatto nel tempo della 
consecrazione medesima 24 . Ai tredici dunque di Settembre , 
tempo , che corrisponde appuntino al plenilunio del mese che 
gli Ateniesi chiamano Metagitnione , essendosi tutti raunati 
in Campidoglio, e tenendosi ognuno in silenzio, Orazio, dopo 
aver fatte le altre cerimonie, e toccate secondo il costume 
le porte, pronunziava già le parole prescritte per la con- 
secrazione, quando Marco, fratello di Publicola, che da gran 
tempo se ne stava quatto presso le stesse porte, aspettando 
il momento opportuno 5 o Console, disse, il tuo figliuolo, 
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preso da malattìa, morì negli alloggiamenti. Ciò fu di 
sommo dispiacere a tutti que'che l'udirono.: ma Orazio, 
senza conturbarsi punto , gli rispose queste sole parole : 
aittatene adunque il cadavere dove più vi aggrada > poi- 
ché io non voglio saper ora di lutto j e terminò la con- 
secrazione. Una tal novella non era già vera, ma fìnta da 
Marco per frastornare P operazione d' Orazio. Ora ella è ve- 
ramente ammirabile la costanza di un tal personaggio, o 
fosse ch'egli comprendesse di subilo essere quell'annunzio 
un inganno, o fosse che il tenesse per vero, nè però punto 
si lasciasse smuovere. Sembra che un' egual sorte intorno 
alla consecraziope abbia avuta anche il tempio secondo. Im- 
perciocché il primo fu edificalo, come si è detto, da Tar- 
quinio, e consccrato poscia da Orazio; e il secondo, distrutto 
essendosi quello dal fuoco nel tempo delle guerre civili, fu 
edificato da Siila e consecralo da Catulo, per essere stato 
Siila prevenuto dalla morte. Distruttosi poi anche questo 
secondo nelle sedizioni di Vitellio, Vespasiano favorito dalla 
fortuna, siccome nell'altre sue cose, così pure in questa, 
il rialzò la terza volta dalle fondamenla, e il vide condotto 
a fine, senza che gli toccasse poi di vederne la distruzione: 
e fu tanto più avventurato di Siila, quanto che questi morì 
prima di consecrarlo, e Vespasiano prima di vederlo perire; 
poiché nel tempo medesimo , eh' egli uscì di vita , incendialo 
fu il Campidoglio. Quello che ora sussiste è il quarto, e fu 
terminato e consecrato da Domiziano. Dicesi che Tarquinio 
in far le sole fondamenta di quel suo tempio spendesse qua- 
rantamila libbre d' argento ; ma che le ricchezze del più 
facoltoso privato di Roma 25 non sarebbero state bastanti pur 
per la sola indoratura di quel grandissimo , che a' nostri 
giorni si vede, la quale costò più di dodici mila talenti. Le 
sue colonne sono di marmo pentelico 26 , e tagliale furono 
da prima in maniera, che la lunghezza corrispondeva otti- 
mamente alla grossezza loro, avendole noi già vedute in Ate- 
ne : ma , essendo poi state in Roma novamenle scappellale o 
lisciale, perderono più di proporzione, che non acquistarmi 
di garbo e di leggiadria; mentre ora troppo debili e sottili 
appariscono , e vuote di quel bello che avevano. Ora chi si 
meravigliasse in rimirar la sontuosa magnificenza del Cam- 
pidoglio, se vedesse poi nella casa di Domiziano una sola 
loggia, o basilica, o bagno, o il luogo dove stanno le cou- 
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cubine, ciò che fu detto da Epicuro ad un prodigo ed in- 
temperante , 

Benigno agli tiomin non se tu 3 ma sei 
Preso da morbo 3 e in isprecar li godi, 

ciò appunto dovrebbe por dire a Domiziano : tu noti sei già 
pio y uè magnifico: se' preso da morbo* e ti godi nel 
consumare ogni tuo avere in far edifizii 9 desiderando , 
siccome quel famoso Mala , che ogni cosa ti si cangi in 
oro ed in pietra. 

Ma intorno a ciò basii questo. Tarquinio dopo la gran 
battaglia , nella quale perdè anche il proprio figliuolo , che 
venne alle mani da solo a solo con Bruto, rifuggitosi a 
Chiusi, si fece a supplicar Larte Porsena, uomo che fra 
tulli i re dell'Italia poderosissimo era, ed aveva credito di 
essere assai dabbene e magnifico. Questi promise a Tarqui- 
nio di dargli soccorso: e prima di tutto mandò ambasciadori 
a Roma, ingiungendo a' Romani di ricever Tarquinio; ma, 
avendo eglino ciò ricusato, ei dichiarò ad essi la guerra, e 
fatto loro sapere il tempo ed il luogo, nel quale fatta avrebbe 
irruzione 27 , si mosse con un grande esercito. Publicola, che 
allora assente era, creato fu consolo per la seconda volta 
insieme con Tito Lucrezio. Tornatosi però a Roma, e volendo 
prima sorpassare Porsena in coraggio e grandezza d 1 animo , 
fondò la città di Sigliuria 28 , mentre già Porsena era vi- 
cino; e, dopo di averla con grande spesa munita, vi mandò 
una colonia di setlecento persone quasi per voler mostrare 
di aver genti in abbondanza , e di poter però agevolmente 
e senza timore incontrar quella guerra. Ma Porsena, movendo 
impetuosamente al muro l' assalto, ne cacciò fuori la guer- 
nigione , che si mise in fuga, e quindi poco mancò che uni- 
tamente con essa non entrassero in Roma anche i nemici 
che le tenner dietro. Publicola se ne venne anticipatamente 
in soccorso avanti alle porle, e attaccata battaglia lungo il 
fiume , fece resistenza a' nemici che pur V opprimevano colla 
lor moltitudine . e durò a combattere finche tutto pieno di 
gloriose ferite cadde a terra , e fu portato fuori del conflitto. 
La quale sciagura essendo pure addivenuta al suo collega 
Lucrezio, i Romani perdutisi di animo correano fuggendo a 
salvarsi nella città: e già i nemici incalzavanli sul ponte di 
legno, di modo che Roma corse allora pericolo d'esser presa 
Plutarco Voi. L 21 
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a viva forza. Ma Orazio Code fu il primo che insiemi» con 
altri due personaggi de' più ragguardevoli . Erme ilio e Lu- 
crezio * 29 , si oppose a capo del ponte. 

Questo Orazio fu soprannominato Code 30 , cioè da un 
occhio solo, perchè perduto ne aveva l'altro in battaglia, 
oppure, come vogliono alcuni, perchè era rincagnato, e in- 
fossato aveva il naso in maniera, che non v'era nulla che 
separasse gli occhi , e le sopracciglia erano insieme raggiunte 
e confuse; onde volendo il popolo chiamarlo Ciclope, venne 
per isdrucciolamento di lingua a chiamarlo in vece Code. 
Costui, standosi innanzi al ponte, respingeva i nemici, sin- 
tantoché i suoi compagni tagliarono dietro le di lui spalle 
il ponte medesimo. Quindi ei gittatosi così armato nel fiume , 
nuotò, e giunse all'altra riva ferito dagli Etrusci con un'asta 
in una coscia. Publicola pieno d'ammirazione per lo costui 
valore , persuase subitamente i domani tutti a donargli 
quanto da ognuno si consumava pel vitto di un giorno e poi 
tanto terreno, quanto egli stesso potesse arare intorno in 
un dì. in oltre gli alzarono una statua di rame nel tempio 
di Vulcano, dandogli con questo onore conforto e ristoro 
della ferita eh' egli aveva riportata , per la quale rimaso era 
zoppo. Stando Porscna addosso alla città , e scorrendo intanto 
da per sè un altro esercito di Etrusci, e saccheggiando il' 
paese, i Romani furono assaliti anche da fame 

Publicola , che per la terza volta era consolo , pensò 
che convenisse resistere a Porsena senza far contro lui mo- 
vimento veruno, e solamente con guardar la città: ma uscì 
fuori occultamente contro gli altri Etrusci , e , facendosi 
d'improvviso lor sopra, li volse in fuga, trucidati avendone 
cinquemila. Il fatto di Muzio da molti e in diverso modo 
vien raccontato. Ora vuoisi raccontar pure da noi in quella 
maniera che più sembra credibile :ì2 . Era questi un perso- 
naggio ornato di tutte le virtù, e nelle cose militari valo- 
rosissimo , e determinalo avendo di uccider Porsena, vestitosi 
all' Etnisca , e usando quel linguaggio , vi s' intruse nel 
campo, dove girando egli intorno al tribunale, su cui se- 
devasi il Re insieme con altri, e non ben conoscendolo, e 
non osando di interrogarne i circostanti, sguainata la spada, 
assalì ed uccise quello, che fra tutti coloro, che quivi se- 
devano , egli s' avvisava dover essere appunto quel desso. 
Quindi preso fu . e disaminalo venia co' tormenti. Essendo 
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però ivi una bragiera di acceso fuoco per un sacrifizio, che 
Porsena era per fare, Muzio tenendovi sopra la mano destra, 
mentre se ne arrostiva la carne , guardava Porsena con un 
vello ardito ed intrepido; di modo che meravigliatosi questi 
il rimise in libertà e gli restituì la spada, porgendogliela 
egli medesimo dal suo tribunale. Muzio la prese, stendendo 
la mano sinistra ; e per questo dicono che fu soprannominato 
Scevola, che vuol dir mancino, Quindi egli si protestò che 
non si era già lascialo vincere dal timore de 1 gastighi in fac- 
cia a Porsena', ma che allora vedeasi vinto dalla di lui vir- 
tù , e che per questo volea manifestargli gratuitamente ciò 
che per forza non avrebbe palesato giammai. Trecento Ro- 
mani; gli disse, che fatta hanno meco la medesima deli- 
berazione, se ne vanno qua e là nel tuo campo vagando, 
ed aspettando V opportunità di eseguire il loro disegno. 
Toccato è però a me il tentar l'impresa prima degli al- 
tri nè mi lagno già della fortuna j perchè m'abbia fatto 
prendere errore, ond'ionon uccidessi un uomo così valo- 
roso, che ben degno è d'esser piuttosto amico, che ne- 
mico a' Romani. Ciò udendo Porsena gli prestò fede , e fu 
quindi più dolce e arrendevole astrattati di pace, non tanto, 
a mio parere, pel timore di que' trecento , quanto per la 
meraviglia , dalla quale fu sorpreso, della virtù e del corag- 
gio romano. Atenodoro Sandone nel libro indirizzato ad Ol- 
la via , sorella di Cesare , dice che questo Muzio Scevola, che 
così vien chiamalo da tutti , era nominato anche Poslumio. 
Pubi i cola stesso pensando che Porsena stalo non sarebbe tanto 
di danno alla città avendolo nemico, quanto di vantaggio 
avendolo amico e confederalo , non ischivava di farlo giudice 
lui medesimo nelle differenze intorno a Tarquinio, il quale 
fu chiamalo più volte , perchè si venisse a difendere dinanzi 
al re; confidando Publicola di polcr provare esser Tarquinio 
un uomo pessimo, ed essere sialo giustamente scaccialo dal 
regno. Tarquinio rispose in maniera assai aspra 33 , dicendo 
ch'egli non si rimetteva a giudice alcuno, e men che ad 
ogn' altro a Porsena , che , essendo già suo compagno in 
quella guerra , allor si cangiava, mettendosi dalla parte con- 
traria. Per la qual cosa Porsena indispettitosi , e condannando 
il di lui procedere, e sentendosi nello stesso tempo pregare 
dal proprio figliuolo Armile , che si maneggiava con tutta 
premura a prò de 1 Romani, disciolse la guerra con patto che 
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dovesscr eglino restituirgli il terreno che apparteneva all'Etru- 
ria , ed era da loro occupato , e rimandargli pur anche i 
prigioni., e che si riavessero poi tutti quelli, che a lui 
volontariamente passali erano. Dopo avere accordate queste 
cose , gli diedero per ostaggi dieci giovani de' patrizii , 
ed altrettante vergini , una delle quali era Valeria , fi- 
gliuola di Publicola. Quindi , riposando Porsena sopra la 
data fede , rimosse ogni apparato di guerra, intanto le 
vergini, ch'egli avute aveva da' Romani, discesero al fiume 
per ivi lavarsi, dove la riva, facendo una curvatura a 
guisa di mezza luna, tenea l'acqua placida sommamente 
e tranquilla. Veggendo elleno che in quel luogo non avean 
persona che le tenesse in custodia, e che non oravi al- 
cuno, che per terra o per acqua di là passasse, mosse da 
un impeto di desiderio, risolvettero di traversare il fiume 
nuotando , quantunque corresse assai gonfio e fluttuante. Al- 
cuni dicono che una di loro, chiamala Clelia, passò a ca- 
vallo , confortando le altre , e facendo loro coraggio , mentre 
nuotavano. Uscite poi salve fuori del fiume e andatesene a 
Publicola, egli non ammirò già nè caro ebbe un tal fatto, 
anzi ne provò gran rincrescimento, dubitando di apparire 
peggior di Porsena in violare la fede, e che l'ardire di quelle 
vergini fosse cagione di sospettar frode e malvagità ne/ Ro- 
mani. Per la qual cosa, facendo subito prenderle, le inviò 
di bel nuovo a Porsena* Presentitosi ciò da Tarquinio 31 , 
pose un agguato a coloro che conducevano quelle fanciulle, 
e, quando passarono, assalir li fece da una quantità di per- 
sone mollo maggiore. Essi nulla ostante si difendevano; e in 
questo mentre Valeria, la figliuola di Publicola, passando 
impetuosamente fra i combattenti, se ne fuggì fuor del con- 
flitto, e tre servi, a' quali venne fatto di scampar insieme 
con esso lei , la trassero jn sicuro. Restatesi le altre , non 
.senza gran pericolo , in mezzo a coloro che combattevano , 
Arunte figliuol di Porsena, avutone avviso, andò subitamente 
a soccorrerle , e , messi in fuga i nemici , difese e salvò i 
Romani. Quando Porsena vide queste fanciulle, che erano a 
lui ricondotte, chiese qual fosse stata quella che si fece capo 
ed esortò le altre a queir azione , e sentendo eh' ella era 
Clelia , la guardò con benigno ed ilare aspetto , e , fattosi 
menare uno de' suoi proprii cavalli magnificamente bardato, 
a leidonollo: e ciò adducono* per prova della loro asserzione 
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coloro che vogliono che Clelia sola fosse quella , che passasse 
il fiume a cavallo. Gli altri però ciò non accordano , ma di- 
cono che l'Etrusco onorar volle con quel dono il di lei viri! 
.coraggio. Nella Via Sacra, da quella parte che va al Pala- 
zio, si vede posta in alto la statua equestre di questa fan- 
ciulla , la quale statua per altro alcuni pretendono che non 
sia già di Clelia , ma dù Valeria. Essendosi Porsena pacificato 
così co 7 Romani , in molte maniere mostrò la magnificenza 
e la generosità sua verso loro, e specialmente comandando 
agli Etrusci di non portar via verun' altra cosa che V armi 
sole , lasciando gli alloggiamenti tutti pieni di vittuaglia e 
d' ogni sorla di ricchezze a' Romani. Quindi è che anche ai 
dì nostri , mettendosi da questi air incanto cose pubbliche , 
i banditori gridano essere i beni di Porsena quei che prima 
si vendono , continuando sempre ad onorarlo , con fare in 
questa guisa perpetua memoria del benefizio da lui ricevuto* 
Gli eressero pure statua di rame accanto al Senato , rozza- 
mente lavorala , e all' antica. In appresso, invadendo i Sabini 
il paese Romano , creali furono consoli Marco Valerio , fratel 
di Publicola , e Poslumio Tuberto : e , reggendosi gli affari 
di maggior importanza col parere e colla presenza di Pu- 
blicola , Marco riportò vittoria in due grandi battaglie, nella 
seconda delle quali uccise tredicimila de' nemici , senza per- 
der egli neppure uno de' suoi. In ricompensa di questo, ol- 
tre i trionfi , egli ebbe una casa fabbricatagli nel Palazio a 
spese pubbliche: e dove in allora tutte le altre case aveano 
le porte che si apriano al di dentro, quella sola le aveva 
che si aprivano al di fuori 1 , quasiché con questo privilegio, 
onde fu egli onorato , si volesse dar a divedere eh' egli aveva 
gius di appropriarsi sempre qualche parie del pubblico. Di- 
cesi che in Grecia furono da principio fatte tutte le porle 
in questa maniera: il che si ricava dalle commedie, veg- 
gendosi in tali rappresentazioni che quelli , che sono per uscir 
fuori di casa , fanno strepito e battono prima nelle lor porte , 
onde coloro che di là per sorte passassero , o quivi fermi si 
stessero, ciò sentendo, si ritirino , e colli e percossi non ven- 
gano , nella ristrettezza della strada , dalle imposte che 
s' aprono. 

V anno dopo fu creato consolo per la quarta volta Pu- 
blicola , e stavasi in sospetto di guerra , fatta avendo lega 
fra loro i Sabini , e i Latini. Nello stesso tempo era la città 

2t' 
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présa anche da una certa superstizione ; imperciocché tutte 
le donne gravide allor si sconciarono , ne vi fu vcrun feto 
che portato fosse alla sua perfezione. Per la qual cosa Pu- 
blicola, consultati i libri sibillini 35 , si diede a placare con 
sacri (ìzii e a gender propizio Plutone , e rinnovò non so 
quai certami, ordinati già dall'oracolo di Delfo; ed avendo 
così riempiuta la cillà di ferme e gioconde speranze rispetto 
agli Dei , volse il pensiero a riparare quo' danni che temeva 
che arrecali gli venisser dagli uomini. Conciossiachè si ve- 
deano già grandi apparati di guerra , e grande era la pos- 
sanza e quantità de' nemici fra lor collegati. Eravi fra'Sabini 
Appio Clauso, personaggio di gran potere per le sue ric- 
chezze, e mollo celebre per la robustezza del corpo suo; e 
in oltre per credito di virtù e per valor di eloquenza era 
superiore ad ogn' altro. Costui non potè già fuggire ciò che 
avviene a tulli i grand' uomini, ma era anch' egli invidialo: 
e coloro che lo invidiavano presero motivo di tacciarlo dal 
voler egli far cessar quella guerra , dicendo essi eh' ei cer- 
cava d'ingrandire i Komani , per poter poi farsi col lor fa- 
vore assoluto sovrano e mettere in servitù la sua patria. Sen- 
tendo egli pertanto che questi ragionamenti si andavano 
spargendo pel popolo, il quale volentieri gli udiva, e ver- 
gendosi contrarii già tutti quelli che avevano spirito belli- 
coso , e che promovevano la guerra , temeva di venir chia- 
malo in giudizio. Essendo però circondato da una poderosa 
schiera iV amici e di famigliari che il difendevano, mosse tal 
sedizione, che fu cagione che i Sabini dovessero differir 
quella guerra. Publicola , che con tulio lo studio cercava 
non solamente di saper queste cose, ma ben anche di muo- 
vere e di concitar vie più la sedizione, aveva già persone 
idonee che andavano parlando a Clauso da parte sua in si 
falla maniera : Publicola ti ha per uomo giusto e dabbene j 
e però non pensa che s quantunque ingiuriato sii , ti con- 
venga vendicarti giammai 3 per qualunque offesa avessi 
tu riportata, contro i proprii tuoi cittadini: ma se vo- 
lessi per altro , per mettere in salvo te stesso 3 fuggire da 
(/«e', che ti odiano \ e passare a Roma, vi saresti ac- 
colto e pubblicamente e particolarmente in quel modo che 
ben si compete alla tua virtù ed alla splendidezza romana. 
Clauso facea spesso considerazione sopra quanto gli venia 
detto , e nelle presenti sue necessità consiglio ottimo gli scm- 
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brò T aderirvi. Esortando però gli amici suoi , e questi j>er- 
suadendo pur molti altri, condusse egli con sè ad abitare 
in Roma cinque mila uomini co' loro figliuoli e colle lor 
mogli ; ed erano tutte quelle famiglie , che fra i Sabini me- 
navano una vita affatto pacifica e quieta. Publicola, che di 
ciò era già stalo avvisato , li accolse ben volentieri e affet- 
tuosamente, usando loro ogni convenevolezza. Imperciocché 
tramischiò subito que' casati nella repubblica , e diede ad 
ognuno due jugeri di terreno lungo il fiume Aniene , e ven- 
ticinque ne diede a CI auso , ed in oltre lo ascrisse fra' se- 
natori ; il quale , cominciando quindi a ingerirsi nel governo 
e portandovisi con somma prudenza , salì ben tosto alla 
maggiore altezza e s'acquistò gran possanza, e dopo sè 
lasciò in Roma la famiglia de' Claudii , la quale non è già 
men luminosa di vernn' altra. Partitisi costoro, sedata rimase 
la sedizione fra' Sabini : ma le persone , che traevansi dietro 
il favore del popolo, non lasciarono già le cose in tranquil- 
lità ed in riposo , rammaricandosi molto e dicendo . non es- 
sere da comporlarsi che ciò che non potè Clauso persuadere , 
essendo presente , egli ottenesse allora che fuggitivo era , e 
che si era già dichiarato nemico, cioè, che i Romani non 
pagasser la pena delle ingiurie che andavan facendo. Levatisi 
jiertanlo con un grosso esercito, s'accamparono presso Fi- 
dene e posero un'imboscata vicino a Roma, in siti cupi ed 
ombrosi , di due mila armati , da' quali doveano staccarsi , 
k all' apparir del giorno , alcuni pochi cavalli , e andarsene a 
depredare alla scoperta. Era a questi ingiunto che , quando 
accostati si fossero alla città e ne uscisse fuori il nemico , 
dovessero eglino ritirarsi fuggendo, finche nell' insidie il 
traessero. Il giorno medesimo, avvertito Publicola di ciò da 
alcuni fuggiaschi , diede prestamente buon ordine a tutte le 
cose e divise la milizia sua. Imperciocché Postumio Balbo , 
eh' era suo genero , uscito fuori suir imbrunir della notte 
con tremila armati , e occupati i poggi , sotto i quali erano 
ascosi i Sabini , se ne stava quivi aspettando : e Lucrezio , 
il collega di Publicola, si pose in ordine, nella città co' sol- 
dati più leggieri e più animosi per farsi sopra que' cavalli , 
che venuti sarebbero a depredare, ed egli, preso seco il 
resto dell' esercito , fece un giro ed attorniò gì' inimici. Si 
abbassò per avventura una foltissima nebbia, e nel far del 
giorno in un punto medesimo calò da' poggi con alte grida 
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Poslumio, od assalì coloro che si erano posti in agguato, e 
Lucrezio lasciò con impelo correre i suoi sopra i cavalli , 
che inoltratisi erano, e Fublicola invase negli alloggiamenti 
il corpo dell'annata nemica. Da ogni parte erano adunque 
i Sabini malmenati e abbattuti , i quali non istettero già 
fermi difendendosi nel luogo dov'erano, ma si misero in 
fuga (inseguili tuttavia da' Romani che uccidendo li anda- 
vano) con una speranza che fu loro perniciosissima. Imper- 
ciocché gli uni , credendo salvi gli altri reciprocamente , non 
attesero a combattere e a far resistenza; ma quelli del campo 
correndo dalle trincee verso coloro, che si erano messi in 
agguato , e questi verso quelli , gli uni e gli altri incontra- 
rono quelli appunto, ai quali si rifuggivano, messi già in 
fuga , di modo che non erano già in i>tato di dar soccorso , 
ma di riceverlo. Non perirono interamente i Sabini in grazia 
della città de' Fidenati , ch'era vicina, nella quale parecchi 
si salvarono , massimamente di quelli , che si sottrassero nel 
mentre che furono gli alloggiamenti sorpresi ; quanti non si 
ritirarono in essa , passati vennero a fil di spada . o falli 
prigioni. 

Quantunque i Romani soliti fossero di attribuire il buon 
successo delle grandi imprese al favore divino , il felice esilo, 
di questa però pensarono che prodotto fosse unicamente 
dall' opera del loro capitano : e i soldati , subilo dopo quella 
strage , diceano aver Publicola storpiati , accecali e poco men 
che legati i nemici , e averli così fatti perire sotto le loro * 
spade. Il popolo si ristorò ed invigorì molto col ritratto dalla 
vendita delle spoglie e degli schiavi. Publicola poi , come 
trionfalo ebbe . e consegnata la città in mano de' consoli 
creali ad essergli successori , subitamente se ne morì , ter- 
minando una vita condotta sempre fra le maggiori felicità , 
che conseguir si possano dagli uomini. E il popolo, quasiché 
non gli avesse mai fatto, sinché visse x onore veruno con- 
veniente al merilo suo, ma dovesse ancora interamente ri- 
compensarlo e mostrargli la sua gratitudine , determinò che 
il di lui cadavere seppellito fosse a spese pubbliche, e per 
tali spese si contribuì da ognuno un quadrante. Le matrone, 
consigliatesi particolarmente fra sé medesime , vestirono a 
lutto per un anno intero 36 , il che fu a lui di onore e di 
gloria grandissima. Per detenni nazion pure de' cittadini fu 
seppellito dentro la città, presso quel luogo, che si chiama 
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Velia, luogo assegnato per sepoltura anche a tutti quelli 
della di lui discendenza. Presentemente però non ve ne sep- 
pelliscon più alcuno : vi portano bensì il cadavere e il po- 
sano là e gli pongono sotto una fiaccola accesa e tosto poi 
la ritirano , per far vedere con quest' fltlo che hanno facoltà 
di esser quivi sepolti , ma che nulla ostante si astengono da 
questo onore, e così portan via quindi il cadavere. 



ANNOTAZIONI 



• 

1. Plutarco non ci addila alcuna delle non aveva saputo prendere alcuna risolti 
tonti a cui attinse notizie per questa sua zione. 

Vita , sicché ci è forza venirlo congetturan- 8. Perchè Tarquinio aveva mandati alla 
do. Kgli attinse verosimilmente alle me- morte moltissimi cittadini, fra i quali il 
morie di famiglie nobili , come quelle padre e un fratello di Bruto stesso, 
de' Vitellii . degli Aquilii , ed anche de' Va- 9. Dionigi d' Alicarnasso e Tito Livio 
I oiii e de' Messala, i quali si tenevano non fanno menzione di sì orribile panico 
discendenti di Publicola. Attinse pure ve- larità. Del resto anche Calilina e i coni 
rosimilmente a' libri delle Cagioni e delle pagni fecer quello che Pluta'reó attribuisca 
Origini . alfe narrazioni di varii poeti, al- qui a costoro. V. Sat.de Udì. Catil. 
cune delle quali eran par ridotte in prosa, i0. In parecchie particolarità di questo 
di che ci è testimonio il fallo df Scevola racconto Plutarco differisce da Dionigi, 
narralo da Atenodoro (forse il Teodoro Questi, per esempio, non dice che mIi 
di Tarso precettore di Tiberio ) ; alle tra- ambasciadori albergassero in quella ca-« 
dizioni popolari infine , raccolte da vari dov* erano i congiurati. Il Dacier osserv.i 
autori , fra' quali è probabile che sia il re che gli ambasciadori non solevano alber- 
ai inba. A varie di queste fonti debbono gare in veruna casa privata. Forse po 
oure aver attinto Livio e Dionisio, eh' ei irebbe dirsi che quesli non erano veri 
fmse più d'una voHa miso a confronto ambasciadori, ma semplici messi di mi 
l'uno dell'altro. uomo privalo. P. però sempre vero Celie 

2. Fu costui uno de* tre personaggi più non sappiamo d' onde- Plutarco abbia tolta 
ragguardevoli che accompagnarono Tazio questa notizia a cui Dionigi conlradice, 
•) Roma. narrando che gli Aquilii avevan pigliato 

3. Nei governi popolari l'eloquenza e sopra di sè di consegnare le lettere agli 
le ricchezze aprono la via a farsi illustri, ambasciadori. 

Finché i cittadini ne usano a vantaggio del H. Livio dice per lo contrario che Col 

pubblico, gli stali 'Ooriscono ; qaando li latino Inscio il consolato prima che si sto 

convertono a beneficio di sé soli, rovi- prisse la congiura , e, non del tutto volon- 

nano. tantamente, ma ad istanza di Bruto. Quin- 

k. Cioè senza il consenso del popolo , di Valerio . secondo quello storico, era già 

senza l' autorità del senato, senza auspi- console quando vennero a Itoma i legati 

CU ec. di Tarquinio. 

5. Fu violata da Sesto Tarquinio figliuo- iì. Anzi, dice il Dacier, gli era già 

lo del re. consacrala fino dai lempi di Romolo, come 

C. Nessuno doveva essere avverso ai si raccoglie dalle sue leggi; ma Tarquinio 

Tarquinii più di Collalino , offeso e vù\u- se n'era impadronito, 
perato da loro nella propria moglie. 13. Le donne in Roma erano sotto una 

7. Il sentimento di Bruto era certa- ]>crpetua tutela . e quindi non poteva n loro 

mente più utile; quello di Collatino più competere mai quelle prerogative ch'erano 

«mesto. Il giudizio della cosa , al dire di dalle leggi negate ai minorenni. 
Dionisio , fu rimesso al popolo ; e il po- H. Se questa licenza risguarda il tempo 

polo di unanime consonso decise a favor in cui era tuttora vestale è veramente 

di»!!' onesto , dopoché un senato angusto singolare : aj termine di queir ufficio , tutte 

I 
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l'esercitavano poieTano mari- 



quello clic 
(arsi. 

15. Fu dello eh' era la voce «lei Dio 
Pane : artificio senza dubbio di V«lerio , 
che non avrebbe pollilo trovare miglior 
mezzo per riconoscere i propri i soldati. 

46. Vuol dire che una prove del non 
essere dispiaciuti» quel modo di trionfare 
di Valerio si può dedurre dall' essere slato 
in uso per molli anni appresso. 

17. ^el principio deHa famosa ovazio- 
ne di Pericle presso Tucidide gì' interpreti 
agitano questa controversia , chi abbia isti- 
tuita l'usanza dello ^razioni funebri; nò la 
decidono con prove certe. 

18. Prima Oollatino, e poi Valerio stesso. 

19. Tito Livio dice che Valerio ciò fece do- 



27. Di questa generosità troviamo esem- 
pi nella storia italiana. I Fiorentini . per 
esempio , sonavano la loro martinella sui 
condili di quel popolo, al quale si appa- 
recchiavano di mover guerra. 

28. Publicola fondò questa città nel suo 
secondo consolato . prima che Porsena ve- 
nisse ad assalir Roma ; e la fondò come 
baluardo coniro le scorrerie de' Latini e 
dei-li Ernici. 

29. Erminio e Larzio , come propnn 
gono alcuni interpreti . osservando che Lu- 
crezio già era stalo ferito. 

30. Fra figlio del console Orazio, e di- 
scendeva da colui che aveva vinti i Curia- 
2ii sotto il regno di Tulio Ostilio. Così il 
Dacior. Il Vico crede che debba intendersi 



po un discorso tenuto in proposito al popolo. Orazio co' suoi clienti , i quali non si nomi- 

20. La voce Publicola o Vophcola signi- nano , perché i plebei non avevan nome 
fica qui jiopulum colit ,*eioè colui che ono- di casato. 

ra .che favorisce il popolo. 31. Quindi Publicola fece poi la legge 

21. Publicola potè aver data allora que- che esentava i poveri dalle lasse. 

sta illimitata permissione a fine di calli- 3*2. Direbbesi che Plutarco dia qui la 

varsi il popolo ; ma essa non ebbe verun preferenza a Livio sopra Dionigi, 

effetto. 11 consolalo fu dei soli patrizi i . e 33. Dionigi dice soltanto che Tarquinio . 

i plebei non vi furono ammessi che molto vedendo come Porsena non poteva rimel- 

tardi. Lucio Seslio fu il primo console lerlo in Irono . domandò che gli fosser 

plebeo . cento- quarantacinque anni dopo restituiti i suoi beni , ponendo volentieri 

il tempo di cui pari* Plutarco: dodici ogni cosa nell' arbitrio di quel re. K Livio 



anni dopo (l'anno 401 di IL) i consoli 
furono ancora nobili tulli e due. 

22. Fece quesla legge solo nel terzo 
consolaio,quando Porsena assediava Roma; 
t emendo che la povertà non inducesse parie 
dei cittadini ad abbandonare la patria qua- 
lora il nemico li allettasse con promesse 
di migliore fortuna. 

23. Più comunemente vien dello Tar- 
quinio Prisco. Pare certissimo che Tarqui- 
nio Superbo fosse lìgi io di una figlia di costui. 

24. Perchè se questo ufficio fosse stato 
estratto a sorte .sarebbesi considerato come 
imposto dalla volontà degli Dei . nè il fra- 
tello di Publicola si sarebbe arrischiato a 
distornarne il console coli* astuzia che si 
racconta qui appresso. 

25. Se ciò è vero , dice il Dacier , bi- 
sugna conchiudero che ai tempi di Tra- 
iano non v'erano in Roma que' ricchi cit- 
tadini che vi furono durante la repubbli 
••a, e de' quali pnrla la storia. 

26. Astrailo dalle cave dell' Attica presso 
al villaggio dello Pentele. 



narra che Porsena tenne ti aitalo di rimet- 
tere i Tarquinii per non mancare alle fatte 
promesse . ben sapendo che i Romani non 
I* accetterebbero. Non sappiamo d' onde 
Plutarco abbia lolle le altre particolarità 
che racconta. 

34. Ciò non è in T. Livio , e non par 
molto verisimile. 

35. È nota la storia della Sibilla che 
venne in Roma ai tempi di Tarquinio 
Prisco ( altri dice di Tarquinio Superbo ) 
con nove libri , e ne chiese trecento dram- 
me. Spregiata dal re , abbruciò tre de' suoi 
libri , e tornò da lui offerendo i sei che 
avanzavano , e chiedendone lo slesso prez- 
zo. Licenziata per la seconda volta ne ab- 
bruciò tre altri, tornò* a Tarquinio. e ri 
chiese per gli ultimi ire il prezzo giù chie- 
sto per tulli. I libri furono allora compe- 
rati , e, posti sotto gelosa custodia , con- 
sultavansi nelle occasioni di maggior pe- 
ricolo. 

36. Così avevano onorata anche la morto 

di Rruto. 
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Havvi in questa comparazione un non so ciré di parti- 
colare , che non si trova punto in alcun' altra di quelle die 
abbiamo scritto. Ciò si è che di questi due personaggi l'u- 
bi icola è imitalor di Solone , e Solone approvato!- di Pu Ni- 
cola. E per verità osservisi , che quanto detto fu da Solonu 
a Creso intorno alla felicità , ben assai più a Publicola si 
conviene che a Tello ; conciossiachè questo Tello ( che pur 
da lui fu chiamalo beatissimo e per V onorata morte eh' ei 
fece , e per la virtù sua e per la buona prole ch'egli lasciò) 
non fu mai (e neppure i di lui figliuoli) nominato ne' poemi 
di Solone come uomo dabbene , né ebbe mai veruna dignità 
gloriosa : ma Publicola , mentre ancora vivea , primeggiò fra 
tutti i Romani in possanza ed in gloria per cagione della sua 
virtù : e dopo morte le schiatte e i casati più cospicui , 
quali sono i Publicoli, i Messali e i Valeri fino ai nostri dì 
per lo spazio di ben secenlo anni i da lui riconoscono il 
lustro della loro nobiltà. Di più Tello , mentre resisteva ai 
nemici , siccome uomo valoroso eh' egli era , ucciso fu com- 
battendo : e Publicola , dopo di aver ucciso i nemici ( for- 
tuna ben assai migliore del restar ucciso da loro ) , e aver 
veduta la patria sua vittoriosa in grazia di sè medesimo , che 
n' era governatore e condottiero , e dopo di aver riportati 
onori e trionfi , incontrò quella morte che Solone reputava 
lanto beata ed invidiabile. In oltre ciò che Solone disse con 
epi fonema , parlando contro Mimnermo , intorno allo spazio 
della vita : 

Scevro dal pianto il mio morir non sia , 
Ma sul mio corpo gemiti e sospiri 
Spargan gli amici di cordoglio pieni " 2 , 

ciò pur fa che Publicola sia felice; imperciocché non sola- 
mente agli amici ed a' famigliari suoi , ma ben anche a tutta 
la città , che tante migliaja contenea di persone , increbbe 
la di lui morte a segno, che tutti ingombri di maninconia 
k) piangevano e lo desideravano , mentre perfino le slesse 
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matrone romane il piansero non altrimenti che se perduto 
avessero figliuolo o fratello o padre comune. Dicca Solone che 

Ben di ricchezze vago er'lo , ma giusto 
V acquisto ne volea , 

per non averne poi a pagare il fio : e Publicola non solo 
polè arricchire per via di giusto acquisto , ma seppe anche 
lodevolmente impiegare le sue ricchezze , beneficando i bi- 
sognosi. Onde, se fu Solone il più sapiente di tutti gli uo- 
mini , ne fu Publicola il più avventuralo ; conciossiachè tutte 
le cose , che quegli si desiderava , come bellissimi e gran- 
dissimi beni, furono possedute da questo, che le conservò, 
e segni sempre a farne uso fino al termine della sua vita. 
Così Publicola decorato fu da Solone, e vicendevolmente So- 
lone da l'ubi icola , il quale , proposto essendosi lo stesso 
Solone, come un ottimo esemplare nella repubblica a chi 
ben ordinar voglia il popolare governo » , levò il fasto e 
l'alterigia dal consolato, rendendolo a tutti mansueto e pia- 
cevole, e servissi di molle delle di lui leggi. Imperciocché 
pose neir arbitrio del popolo l' elezione dei magistrati , ed a 
coloro, che sottostar non volessero alla sentenza di questi, 
diede facoltà di appellarsi al popolo s lesso , come F avea pur 
data Solone di appellarsi ai giudici; e se, come Solone 4 , 
non instjtuì egli un altro senato, accrebbe però poco meno 
che al doppio il numero dei senatori in quel che già vi 'era; 
e l'elezione de' questori, che soprantendessero al pubblico 
erario, fatta fu acciocché il consolo, quando sia persona 
dabbene , abbia tempo di attendere a cose di maggiore im- 
portanza , e , quando sia persona malvagia , opportunità non 
abbia di poter più agevolmente far cose ingiuste, avendo e 
le ricchezze e gli affari tutti in sua mano. L'odio poi , ch'era 
in Publicola contro la tirannide, era ancora più grande e 
più rigido; perocché chi tentasse di farsi tiranno si vuol da 
Solone punito solamente dopo di esser convinto in giudizio ; 
e da Publicola si concede che ucciso sia anche prima che 
sia giudicato 5 . Ben ragionevolmente e giustamente può So- 
lone andar fastoso di non aver voluto accettare l'assoluto do- 
minio in tempo , che Io stato delle cose gliel permetteva 
e che i cittadini di buona voglia se gli assoggettavano : ma 
punto men bella ed onorevole cosa non è per Publicola F aver 
fatto divenir più popolare, ottenuto che 1 ebbe , un magistrale 
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tirannico, e il non aver usata tutta queir autorità che pur 
usare ci poteva: nel che sembra essere stalo da prima del 
sentimento medesimo anche Solone, il qual dice: 

Che fia che il popol segua pronto i cenni 
Di chi il governi in guisa tal > che troppo 
Nè gli rallenti , nè gli stringa il freno. 

Cosa poi tutta particola!- di Solone si è la remissione dei 
debili , colla quale principalmente rendè stabile é ferma la 
libertà ne' suoi cittadini. Imperciocché nulla giova che le 
leggi vogliano l'eguaglianza, se questa eguaglianza tolta viene 
a' poveri dai loro debili ; mentre , dove sembra che usin 
eglino interamente della lor libertà , ivi é appunto che in- 
teramente servono a' ricchi; cioè nel giudicare, nel gover- 
nare i magistrati , e per fin nel parlare medesimo , facendo 
sempre queste cose con subordinazione , e a seconda del vo- 
ler di costoro. Quello poi , che v' ha in ciò di più inaravi- 
glioso si è, che ogni volta che fatte si sono colali remissioni 
di debili , ne insorse una qualche sedizione , e quella volta 
sola, che se ne seni Solone come di una medicina azzar- 
dosa bensì , ma però molto valida , opportunamente egli se- 
dar seppe con essa la sedizione già insorta , rendendosi su- 
periore colla virtù sua e col suo credito ad ogni calunnia e 
ad ogni mala voce, che da un tal fatto avrebbe potuto ac- 
quistarsi. Considerando poi tutto il corso del loro governo, 
ritroveremo Solone essere nel principio assai più luminoso, 
stato essendo egli il primo, nè avendo avuto alcuno avanti 
di sè , al qual potesse andar dietro, e da per sè solo e 
«enz' altrui aiuto fatte avendo nella repubblica la maggior 
parte delle cose più importanti e più grandi: ma troveremo 
esser Publicola nel fine assai più felice e invidiabile. Imper- 
ciocché Solone vide già disfatta la sua propria repubblica 
egli medesimo , dove quella di Publicola conservò sempre in 
beir ordine la città , fino al tempo delle guerre civili ; il 
che avvenne , perchè Solone 6 , fatte eh* ebbe le leggi , le 
abbandonò alle tavole ed alle scritture, e senza lasciarvi chi 
le sostenesse, se ne partì egli da Atene: ma Publicola, 
stando sempre in Roma, e governando e trattando gli affari 
della città , fermò e stabilì sopra fondamenta sicure la sua 
repubblica. In oltre Solone , preveduti gli attentati di Pisi- 
strato , non potè in verun modo impedirli , ma fu coslrclto 
Plitarco Voi. I. 22 
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di probità eh' egli avea conceputa verso tulli loro io grazia 
del consolo. 



I. Di qui apparisce die Plutarco scrisse gres9o di tempo fu cagione che Io staio 

u Vita di Publicola verso il principio ap- cadesse. 

punto dell'impero di Trajano. 4. Plutarco attribuisce a Solone la fon 

"2. Cicerone giudicò questo desiderio iti- dazion dell' Areopago. Così anche Cicerone 

degno d' un Solone, e preferì i voti del {de Off.,1. 4.); ma comunemente si crede 

poeta Ennio : che quel tribunale esistesse innanzi. 

Nemo me lacrymis decorei, nec funera fUtu . 5 J «^lioola in ciò apparisce men sag- 

Faxit. Cut? volito c,W per ora virum. g ^ C &SJ2t.I^i. „ • „ a „ . h 

r 6. Plutarco tralascia qui una cosa di prati 

3. Dice Aristotele che Solone chiamavasì rilievo. In Roma era un solo volere: tutti 

ii legislatore virtuosissimo. Moderò la sf re- erano per la repubblica : i Tarquinti erano 

nata oligarchia . e liberando il popolo dalla profughi : nè ( dopo i pochi giovani seme» 

«ervitù stabili una democrazia moderata , ziati ) trovavasi fra' cittadini chi desse mano 

conforme agli antichi governi popolari, a rimetterli in trono. In Alene per lo con 

Vien nondimeno accusato d'aver conferito trario eran tre fazioni; e quella , ond' <-m 

troppo potere al popolo ; ciò> che in prò Piantato , era fortissima e presente. 
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SOMMARIO 

Origine di Temistocle. — Occupazioni della sua gioventù. — Si dà alle scienze del 
governo. — Sua emulazione con Aristide, e suo amore della gloria. — E«h 
induce gli Ateniesi a costruire delle navi. — Sua magnificenza ed ambizione. 

— Promove l'ostracismo d'Aristide. — Eletto generale contro i Persiani fa sa- 
lire gli Ateniesi sulle triremi. — Cede il comando al generale degli Spai 
tani. — Battaglia di Artemisio. — Serse acquista le Termopili. — Finzioni 
di Temistocle per inspirare coraggio agli Ateniesi. — Mezzo di cui si giova 
per pagar le milizie. — Fa richiamare Aristide. — Parole memorabili di Te 
mislocle. — Egli mette i Greci nella necessità di combattere. — Flotta di Serse 

— Battaglia di Salamina. — Serse prende la fuga per un falso annunzio mandato 
gli da Temistocle. — Onori renduti a Temistocle. — Detti notabili di lui. — 
Restaura Atene, e edifica il Pireo. — Proposta utile di Temistocle rigettata su - 
come inonesta. — Trae contro di se l'odio dèi Lacedemoni. — È morso fiera- 
mente in una canzone dal poeta Timocreonte. — Vantando troppo i suoi servigi 
alla patria è bandito coli' ostracismo. — D'Argo, ov'ei s'era riparato, dive- 
nuto sospetto di complicità con Pausania, fugge in Corcira, quindi in Erijro. — 
Diversità di opinione su i suoi viaggi. — Se ne va in Persia , e »' indinzza ad 
Artabano per esser presentato al re. — E accolto benignamente da Artaserse, il 
quale gli assegna la rendila di tre città. Pericolo eh' egli corre nei suoi viaggi. 

— Il re di Persia arma contro Alene. — Temistocle si uccide per non servirlo 
contri) la sua patria. — Suoi figli, e sua magnifica tomba a Magnesia. 

Sortì Temistocle troppo oscuri natali , per poterne aver 
gloria. Imperciocché figliuolo era di Neocle , uomo non moli/» 
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chiaro in Atene , della gente Frearia , della tribù Lcontide , 
e in riguardo alla madre sua reputato era bastardo 2 , per 
esser ella straniera . siccome dicono questi versi : 

Abrotano son io , donna, che in Tradii 
V origin ebbi , ma che nato a' Greci , 
Sia da me il gran Temistocle, mi vanto. 

l ania però scrive che la madre di Temistocle non fu già di 
Tracia , ma di Caria , e che Euterpe , e non Abrolono era 
il di lei nome ; e Neante 3 aggiugne di più che la città della 
('aria , che le fu patria , é Alicarnasso. Per la qual cosa , 
radunandosi così falli bastardi nel Cinosarge (è questo un 
ginnasio fuori delle porle consecrato ad Ercole 4 , perocché 
ueppur questi non era già legittimo fra gli Dei , per esser 
uato da madre mortale ) , Temistocle persuase alcuni nobili 
giovanetti a discender anch' eglino nel Cinosarge , e quivi 
ungersi unitamente ad esso lui; il che- essendosi fatto, sem- 
bra che con astuzia egli abbia così levala la distinzione fra 
i legittimi cittadini e que' bastardi. Ch'egli poi partecipasse 
del lignaggio de' Licomedi , eli' è cosa ben manifesta: con- 
clnssìachè essendosi abbruciala da' barbari , presso i Filesi , 
la cappella sacra . che ai Licomedi era comune , egli la ri- 
siamo, e l'ornò di pitture, come lasciò scritto Simonide. 

Vien da lutti accordato, che, essendo egli ancora fan- 
ciullo , fosse pieno di ardore ; ben assennato per natura , e 
per elezione poi grande inlraprenditor di faccende, e poli- 
tico: perocché in quelle ore, nelle quali gli era conceduto 
di desistere dagli studii e di riposarsi, non si abbandonava 
già air ozio, ne se ne slava giuocando, come gli altri fan- 
ciulli, ma veniva trovalo che meditava e componeva da sé 
medesimo alcune orazioni ; e queste orazioni erano o in ac- 
cusa o in difesa di alcun altro de' fanciulli stessi. Solea però 
dirgli il di lui precettore : tu non sarai già , o figliuolo , 
nulla di picciolo , ma giungerai al sommo o del vizio o 
delta virtù j poiché anche delle discipline , che insegnale 
sono a' fanciulli, egli con inGngardaggine e con animo disap- 
plicalo apprendeva quelle che tendono a formare i costumi & , 
o che affettate sono per un certo piacere e per garbo pro- 
prio delle persone ingenue e bennate; ma attentamente ap- 
prendendo poi quelle, che inslruiscono nella prudenza, ed 
a maneggiare gli affari , ben dava a divedere eh' ei ne fa- 



Digitized by Google 



VITA DI TEMISTOCLE 287 

CCva gran conto , oltre la consuetudine di quell'età, siccome 
quegli che mollo si prometteva dall' indole sua. Quindi è che 
in progresso di tempo , venendo ei motteggiato in alcune no- 
bili conversazioni e gentili da persone che nelle arti liberali 
ben disciplinate mostravansi , fu costretto a difendersi troppo 
arrogantemente , dicendo ch'egli non sapea veramente, nè 
accordar la cetra , nè trattare il salterio, ma che, se pren- 
desse a governare una città picciola e oscura , saprebbe farla 
divenir grande ed illustre. Pure SlcsimbrOlo 6 dice che Te- 
mistocle uditor fu di Anassagora e che con premura ascol- 
tava pur anche Melisso il fisico, ma s'inganna egli nei tem- 
pi 7 : imperciocché , quando Pericle assediava Samo, Melisso 
v'era comandante della milizia contro Pericle stesso, il qual 
era assai più giovane <li Temistocle e conversava con Anas- 
sagora. Meglio sarebbe pertanto aderire a coloro che dicono, 
essere sialo Temistocle emulatore di Mnesifilo Freario , il 
quale non era già nè rettorico , nè uno di que' filosofi , che 
appellali son fisici , ma tutto si era dato a quella maniera 
di studio, che si chiamava allora sapienza, e consisteva 
nel!' abilità di saper ben governare le cose civili , e in una 
prudenza attiva ed operosa; la qual maniera egli conservava, 
seguitando quasi per successione una setta da Solone insti- 
luita; ma quelli poi chd vennero dopo, mescolala avendo 
tale maniera colle arti declamatorie del foro , ed avendola 
falla passare dalle operazioni ad un semplice esercizio di 
parole, chiamati furon sofisti. Temistocle però non awieinossi 
a costui , se non se dopo che avea cominciato a ingerirsi 
nel governo della repubblica : e ne' primi impeli della sua 
giovinezza era ineguale ed incostante., siccome quegli, che 
seguiva le sole inclinazioni della natura sua , la quale , non 
essendo nè dalla ragione, nè dall'educazione regolata, pro- 
duceva in lui gran mutazioni . piegandolo ora dall' una , ora 
dall'altra parte, ma il più delle volte trasportandolo in peg- 
gio, còiti' egli slesso ebbe a confessare da poi, dicendo, che 
anche i puledri più aspri e più difficili divengon poscia ot- 
timi cavalli, quando ammaestrati sieno in quella maniera 
che si conviene. Le cose poi , che si aggiungon da alcuni , 
i quali asseriscono , ch'egli fosse diseredato dal padre , e che 
la di lui madre, estremamente addolorata per l'infamia di 
queslo suo figliuolo . si desse volontariamente la morte , 
sembrano tulle menzogne: lauto più che sonovi altri, clic 

22* 
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air incontro dicono, che corcando suo padre di pur distorto 
dal governar la repubblica , gli andava mostrando sul lido 
del mare le vecchie triremi , fasciate ivi in abbandono e 
trascurale, volendo dinotargli con ciò, che trattali vengon 
nella stessa maniera dal popolo anche quelli che il reggono . 
quando non ne possa ritrar più vantaggio. Sembra pertanto 
che Temistocle siasi messo ben per tempo e veramente con 
ardor giovanile a voler maneggiare gli affari politici, e che 
preso fosse da un violento desiderio di gloria * , per lo quale 
subito da principio , agognando di occupare i primi posti , 
si suscitò contro sfrontatamente l' inimicizia de' potenti e di 
quelli che primeggiavano nella città , massime di Aristide , 
figliuol di Lisimaco, che sempre in ogni cosa gli era con- 
trario; quantunque paja che r inimicizia, che Temistocle 
aveva con questo, sia stata prodotta da altro principio, per 
eagion cioè di un bel giovane chiamalo Stesilao, del quale 
amendue innamorati erano , ed era Tejo di nazione , siccome 
scrisse Aristone il filosofo 9 : e quindi seguirono sempre a 
contrariarsi anche intorno agli affari della repubblica. Ma di 
più , la diversità della loro vita e de* loro costumi par che 
facesse maggiormente crescere la loro dissensione. Impercioc- 
ché essendo Aristide per natura mansueto, e avendo costumi 
pieni di probità , nè governando già la repubblica con fine 
di acquistarsi gloria o favore, ma con mira sempre volta 
air ottimo, alla sicurezza ed alla giustizia, necessitato venia 
spesse volte ad opporsi ed a contrastare air ingrandimento 
di Temistocle, il quale andava incitando il popolo a molte 
cose, e introdur volea di gran novità. Conciossiachè si rac- 
conta eh' egli era così perdutamente vago di gloria e così 
desideroso , per V ambizion sua , di tentar grandi imprese , 
eh' essendo per anche giovane , quando in Maratona si fece 
la battaglia contro dei barbari , per la quale celebrala venia 
la condotta di Milziade, egli se ne stava sovente pensoso e 
raccolto in sè medesimo , ,e passava le notti vegghiando , e 
aslcncvasi dalle consuete sue gozzoviglie; e a quelli, che, 
meravigliandosi di un tal suo cangiamento di vita , ne lo in- 
terrogavano , egli rispondeva che prender noi lasciava ri|>oso 
il trofeo di Milziade : perocché gli altri bensì pensavano che 
quella sconti Ita , riportata in Maratona da' barbari, esser do- 
vesse Jl fine della guerra; ma pensava Temistocle che do- 
vess' èssere in vece principio di battaglie maggiori , alle quali 
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«gii andava preparando sempre se stesso in difesa di tutta 
la Grecia, e vi disponeva la città e lenevala in esercizio, 
prevedendo assai di lontano le cose future ,0 . Avendo per- 
tanto consuetudine gli Ateniesi di distribuirsi fra loro il pro- 
vento delle argenterie di Laurio 11 , egli da prima fu il solo, 
che avesse ardire di farsi a parlare al popolo, e dirgli che 
rinunciar conveniva a quella distribuzione, e impiegar quel 
danaro in fabbricar triremi , che servir dovessero per la 
guerra contro gli Egineli , la quale preso aveva allora nella 
Grecia un vigor grandissimo, essendosi questi colla quantità 
delle loro navi impadroniti del mare: onde Temistocle potè 
più facilmente persuadere il popolo, non già mettendo in 
vista le mosse di Dario e de' Persiani ( essendo già questi da 
lungi , e non temendosi gran fatto la loro venula ) , ma sli- 
molando Tira e l'emulazione, che i cittadini avevano verso 
gli Egineli , e prendendo quindi opportuno pretesto per far 
quegli apparati eh' ei divisava; coneiossiachè di que 1 danari 
falle furono cento triremi , le quali combattermi poi contro 
Serse. Cosi egli trasse a poco a poco e giù scender fece la 
città al mare; di modo che, quando gli Ateniesi non aveano 
forza di star a fronte con armata terrestre neppure ai loro 
pari , con quella navale vennero in stato di poter respingere 
i barbari e signoreggiare alla Grecia , avendoli di pedoni , 
che avvezzi erano, come dice Platone, a starsene in terra 
fermi , renduti uomini di nave e di mare : onde egli diede 
così motivo di calunnia contro sé stesso, dicendosi che Te- 
mistocle, tolto avendo a' suoi cittadini Tasta e Io scudo, 
ridotto aveva il popolo Ateniese ai banchi ed al remo 
Queste cose furono da lui eseguite ad onta della contraddi- 
zione di Milziade, il quale restò al fin superalo, come rac- 
conta Stesimbroto. Se poi Temistocle con far questo abbia 
pregiudicato , o no, alla integrità e purità della repubblica, 
lasciamone piuttosto la considerazione ai filosofi 13 ; ma che 
in allora riconoscer dovessero i Greci la salvezza loro dal 
mare , e che quelle triremi rimettessero in buon essere la 
rovinala città di Atene , ella e cosa , oltre r altre prove , 
che addur se ne potrebbero , testificata da Ser.se medesimo. 
Imperciocché dopo la sconfitta che riportarono le di lui navi , 
quantunque I' armata , che aveva in terra , si fosse tuttavia 
salva ed intera, egli se ne fuggi, come se a fronte non 
potesse più star del nemico lì , e lasciò Mardonio , piutto- 
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sto, per quel che io mi credo , per impedire i Greci, che 
non gli tenessero dietro, che per soggiogarli. Era egli tutto 
intento a procacciarsi danari ; e alcuni vogliono che tale si 
fosse per effetto di liberalità ; conciossiachè facendo egli fre- 
quenti sacrifizii , ed essendo assai splendido nel trattar gli 
ospiti , gli faceva per conseguenza mestieri di avere abbon- 
dante facoltà , onde poter supplire a tai spese : ma alcuni 
altri per contrario lo accusano come tenace e sordido in 
modo , che vendeva perfino le cose da mangiare , che gli ve- 
niali donate. Avendo egli chiesto un puledro a Filide, il 
quale manteneva razza di cavalli , ed avendoglielo questi 
negato, Temistocle gli disse, minacciandolo, che avrebbe 
fatta divenir ben tosto la di Ini casa un cavallo di legno 15 , 
volendo con ciò dargli oscuramente ad intendere che gli 
avrebbe suscitate contro le accuse de J suoi consanguinei, e 
messo l'avrebbe in lite con alcuni suoi famigliari. In desi- 
derio di gloria superò egli lutti ; sicché , essendo ancor gio- 
vine e oscuro , pregò Epiclea citarista di Ermione , tenuto 
in grande estimazione dagli Ateniesi, di volersene stare, 
esercì laudo queir arie , presso di se , ambizioso , che cercata 
e frequentala fosse la sua casa da molti. Andatosi poscia ad 
Olimpia , e quivi gareggiando con Timone in lautezza di ce- 
ne , in magnificenza di tende , e in ogn J altro splendido e 
sontuoso apparalo , non incontrò in questo V aggradimento 
de* Greci. Imperciocché in quanto a Ci mone , che e giovane 
era e di una gran casa , pensavano bensì che gli si doves- 
sero concedere tai cose; ina in quanto a Temistocle, che 
era sconosciuto ancora , e che mostrava sollevarsi al di sopra 
delle sue facoltà e della sua condizione , il tenevano per ar- 
rogante e borioso. Anche fra quelli che rappresentar face- 
vano tragedie a loro spese ottenne egli vittoria , facendosi 
già in allora questa contesa con grande studio ed emulazio- 
ne 16 : e per si fatta vittoria appese una tavola con quest'epi- 
grafe : Temisi ode Freario era quegli j che faceva la spe- 
sa j Frinico era il maestro J presiedeva Adimanto. Egli 
non pertanto accetto era alla moltitudine, sì perchè sapeva 
a memoria il nome d'ogni cittadino, sì perchè mostravasi 
egli incorrotto e sicuro nel giudicare intorno a* contratti, a 
segno che anche a Simonide da Ceo , il quale domandava a 
lui, ch'era allora capitano dell'esercito, non so che d' in- 
conveniente, ebbe a dire che nè Simonide sareblie buon 
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poeta, so cantando non osservasse la misura del verso, nè 
sarebbe Temistocle buon comandante , se facendo grazie non 
osservasse la legge. Un'altra volta, motteggiando questo Si- 
monide stesso , gli disse eh' ei non aveva senno , poiché la- 
cerava i Corintii , che pur abitavano una ben grande città , 
e poi dipinger faceva sè medesimo, ch'era di aspetto sì 
bruito. Ora cresciuto essendo Temistocle in potere, ed es- 
sendo già caro al popolo, destò finalmente sedizione conlro 
Aristide , e scacciar lo fece coli' ostracismo. Quindi , essendo 
già il Medo per discendere ad invader la Grecia , e consul- 
tando gli Ateniesi per 1' elezione di un capitano di guerra . 
dicesi che lutti gli altri , di lor propria volontà , ne rifiu- 
tami T incarico , spaventati da quel pericolo , e che solo 
Epicide , figliuolo di Eufcmide , parlator valoroso che sapea 
trarsi dietro il favore del popolo , ma di uno spirito molle 
e venale , affettava di ottener quella condotta , e già correva 
opinione che fosse per cader l' elezion sopra lui. Temistocle 
però temendo, che, se venisse a costui una tal condotta ap- 
poggiata, dovessero totalmente rovinar le faccende, ritrasse 
con danari Epicide da quell'ambizione. Vien pertanto ei lo- 
dato perciò che fece intorno a queir interprete , venuto co- 
gli ambasciadori del re a chiedere agli Ateniesi terra ed 
acqua da parie del re medesimo ; imperciocché per pubblico 
decreto prendere ed uccider lo fece 17 , per aver osato co- 
stui di servirsi del linguaggio greco in esporre le prelese 
di un barbaro ,8 . Parimente ancor lodato viene per quanto 
egli operò conlro Artmio Zelile; il quale, per le parole di 
Temistocle , fu ascritto fra le persone disonorate ed infami , 
egli e i figliuoli suoi e tutta la sua discendenza , perchè 
avea costui portalo oro da' Medi ne' Greci. Ma soprattutto 
merita lode per aver egli fallo desistere i Greci dal guerreg- 
giare fra loro , conciliate avendone le città e persuase a so- 
spendere le loro nimicizie in riguardo a quella guerra : nel 
che dicono che assaissimo gli coadiuvò Cinico d' Arcadia. Su- 
bilo eh' egli eletto fu comandante , tentò di fare che i cit- 
tadini ascendessero su le triremi , e li persuadeva di lasciar 
la città per opporsi a' barbari in mare , lontan dalla Grecia 
il più che fosse possibile: ma in ciò contrariandolo molti, 
egli condusse co 3 Lacedemoni i un grosso esercito in Tempc . 
a riparar quivi i pericoli della Tessaglia , la quale non mo- 
strava per anche di aderire a' Medi. Quando poi ebbero a 



Digitized by 



262 VITA DI TEMISTOCLE 

ritirarsi di là, senza aver potuto far nulla, per essersi i 
Tessali dichiarati in favore del re , ed essersi dato alla parie 
de' Medi tulio il tratto del paese fino a Beozia; allora si 
diedero ad approvare gli Ateniesi il consiglio di Temistocle 
intorno air andarne sul mare , e il mandarono con navi ad 
Artemisio per guardar quegli stretti. Volendo ivi gli altri 
Greci dare il comando a' Lacedemoni! e ad Euribiade , gli 
Ateniesi, i quali da sè soli avevano maggior quantità dì 
navi, che tutti gli altri unitamente, ciò non comportavano, 
e sdegnavano d 7 esser seguaci d' altrui : ma Temistocle, com- 
prendendo il pericolo , cedette egli stesso il comando ad Eu- 
ribiade , e acchetò gli Ateniesi , assicurandoli che , se valo- 
rosamente si portassero in quella guerra , tutti gli altri Greci 
in apprèsso cederebbero di buon grado e obbedirebbero a 
loro. Per la qual cosa sembra eh' egli sia stato la N principal 
cagione della salvezza della Grecia , e soprattutto della glo- , 
ria , che quindi si acquistarono gli Ateniesi , siccome quelli , 
che col valore vincer sapeano i nemici , e coir umanità e 
piacevolezza i loro stessi commilitoni. Essendo poi giunta ad 
Afeta P armata navale de' barbari , atterritosi Euribiade e per 
aver a fronte in quello stretto una quantità sì grande di navi 
e per sentire ch'altre dugenlo aveano preso il giro sopra 
Sciato per venirlo ad assalire dall' altra parte , volea con tutta 
celerità ritirarsi dentro la Grecia e costeggiare il Pelopon- 
neso , per avere intorno in difesa delle navi V armata ter- 
restre, pensando che la possanza marittima del re fosse to- 
talmente insuperabile. Ma temendo gli Eubei di venire ab- 
bandonati da' Greci , tennero ragionamento secreto con Te- 
mistocle , inviato avendogli Pelagonte con molli .danari , i 
quali , ricevuti da Temistocle , al riferire di Erodoto , dati 
poi da lui furono ad Euribiade I0 . Opponendoseli special- 
mente uno de' cittadini chiamato Architele , il qual era go- 
vernatore della nave sacra 20 , e non avendo soldo onde pagare 
i marinari , era sommamente sollecito per tornarsene addie- 
tro, Temistocle suscitò più che mai i cittadini contro di 
lui ; sicché unitamente corsi ad esso , via gli portaron la 
cena: ma mentre Architele, mal volentieri ciò comportando, 
se ne slava con animo abbattuto , Temistocle gli mandò in 
un canestro pane e carni , in fondo del» quale pose un ta- 
lento d' argento, esortandolo a voler allora cenare, e a voler 
poi nel di seguente prendersi pensiero di soddisfare i noc- 
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cliieri ; altrimenti egli Io dinunzierebbe a' cittadini , come 
avuto avesse queir argento da' nemici. Queste cose asserite 
sono da Fania di Lesbo. Le battaglie , fattesi allora in que'siti 
angusti contro le navi de* barbari , non furono per verità 
decisive: ma ben assaissimo giovamento apportarono a' Gre- 
ci , che furono fra que' pericoli dal fatto medesimo ammae- 
strati , come nè la quantità delle navi , nè i vistosi apparati , 
uè Io splendor delle insegne , nè le arroganti grida e fastose, 
o le canzoni barbaresche, punto non abbiano di terribile 
per coloro, che san venire alle mani, ed hanno ardir di 
combattere , e come convenga , dispregiando tai cose , lan- 
ciarsi a dirittura addosso di sì . fatti nemici e azzuffarsi colle 
loro persone. Il che avendo compreso anche Pindaro, sembra 
che non male abbia detto in riguardo alla battaglia d'Arte- 
misio che gli Ateniesi gittarono fondamenti luminosi di li- 
bertà ; imperciocché V ardire si è veramente un principio di 
vi Uoria. Artemisio poi si chiama quel lido di Eubea, il quale 
si distende verso Borea , al di sopra di Estiea , ed è rimpetto 
specialmente ad Olizzona, che è nel paese che fu signoreg- 
giato da Filotlete 2I . V ha quivi un tempio non molto grande , 
consecralo a Diana , detta Orientale , intorno al quale nati 
son alberi , e vi sono colonne di pietra bianca , piantale pure 
al d' intorno , la qual pietra , stropicciata venendo con la 
mano, manda odore e prende colore di croco. In una di 
quelle colonne scritti furono questi versi : 

Molle da V Asia venner genti 3 e furo 
In questo mare con naval battaglia 
Vinte, da gli Ateniesi j i quai , sconfitto 
Avendo appien l'esercito de' Medi * 
Questo trofeo qui posero a Diana. 

■ 

Su quella sponda vedesi un luogo di ben vasto spazio al 
d' intorno , dal fondo del quale si alza una polvere cenero- 
gnola e nera , come fosse abbruciata , dove si crede che arsi 
fossero gli sfraciumi delle navi e i cadaveri. Avutasi quindi 
ad Artemisio la nuova delle cose avvenute in Termopile 22 , 
e intendendosi che Leonida era già ucciso , e che Serse aperto 
si aveva il passo per terra , andavano ritirandosi entro la 
Grecia, marciando , al di dietro degli altri lutti gli Ateniesi, 
pieni di sentimenti grandi e sollevali per le cose valorosa- 
mente da loro operati*. Costeggiando Temistocle que'siti. 
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a' quali vedeva eh 1 era necessario a' nemici approdare e rico- 
vrarsi , incideva grandi caratteri in alcune pietre ; altre delle 
quali trovava per sorte collocate opportunamenle ed altre 
ne faceva piantare egli stesso intorno ai luoghi acconci a farvi 
scala ed a provveder acqua; e in quelle iscrizioni insinuava 
agi 7 lonii , che , se possibil fosse , passassero a combattere in 
favore degli Ateniesi , eh' erano già i loro progenitori , e clic 
si erano esposti a pericolo per difender la loro libertà , e , 
se ciò far non poleano, che almen danneggiassero i barbari 
ne' combattimenti , e li mettessero in confusione e in disor- 
dine. Con questo mezzo egli sperava di fare o che gl'Ionii 
si trasferissero dalla sua parte , o che si producessero rivolu- 
zioni e tumulti , dovendo quindi eglino esser tenuti in so- 
spetto da' barbari. Serse intanto , passando dal di sopra per 
la regione Dorica, invase Kocide e incendiavano, le città; nè 
però i Greci v' arrecavan soccorso , quantunque gli Ateniesi 
pregassero che si andasse e far fronte al nemico in Beozia 
per difender V Attica , siccome fatto pur s' era sul mare ad 
Artemisio dagli stessi Ateniesi. Ma non essendovi alcuno che 
a ciò consentisse, ed avendo tutti volta la mira a difendere 
il Peloponneso, e per questo ogni lor premura mettendo in 
unir tutte hi loro forze dentro dell' istmo , tirando un muro 
su T istmo medesimo dall' un mare all' altro , gli Ateniesi 
presi furono ad un tempo stesso da ira per un tal tradi- 
mento, e da tristezza e afflizione per vedersi così abbando- 
nati : imperciocché non eran già essi d' avviso di combattere 
contro un esercito, che tante migliaja conteneva di persone. 
In tali circostanze però l' unico ripiego , necessario da usarsi , 
quello si era di abbandonar la città e di attaccarsi alle navi : 
la qual cosa era assai mal intesa dal popolo , come non 
avesse più saputo nè implorar vittoria , uè sperar salute , 
quando fossero in abbandono lasciati i templi de' Numi e i 
sepolcri de' padri. Temistocle però , non sapendo allora tro- 
vare umani consigli per indurre il popolo ad approvare l'opi- 
nion sua, ricorse, come suol farsi in tragedia, alle mac- 
chine 23 , adducendo ad esso oracoli e prodigii divini. A pro- 
digio ascrisse l'essere, come sembrava, in que' giorni spa- 
rito il dragone dal tempio di Minerva ; mentre i sacerdoti 
ritrovavano intatte quelle primizie, che di giorno in giorno 
gli venivano presentate ; onde andavan dicendo fra M popolo 
( così avendoli Temistocle ammaestrati ) che la Dea abban- 
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donata aveva la città, e che andava loro innanzi per condurli 
al mare. 

In oltre ei si studiava di persuadere pure il popolo 
stesso col mezzo dell'oracolo, dicendo che per muro di le- . 
gno 24 nulP altro a intender non si aveva che le navi, e che 
per questo il Nume chiamava Salamina divina 2 &, non già 
misera , nè sventurata , siccome quella , dal nome della quale 
dovea denominarsi un grande e prospero successo per i Greci. 
Avendo egli ottenuto al fine l'intento suo, espose decreto, 
nel quale determinava che fosse la città consegnata a Miner- 
va la quale protettrice era degli Ateniesi, e che tutti 
quelli, ch'erano in età da trattar Tarmi, ascendessero su 
le triremi, e che ognuno a suo potere cercasse di salvar i 
figliuoli, le mogli e gli schiavi. Approvatosi il decreto, i più 
degli Ateniesi mandarono in deposito i loro genitori e le loro 
mogli in Trezene, dove e queste e quelli accolti furono assai 
henignamente : imperciocché fu da' Trezeni determinato che 
fossor alimentati a spese pubbliche > assegnando per ciasche- 
duno due oboli al giorno, e che permesso fosse a' fanciulli 
di poter prendere de' frutti dovunque volessero , e che fos- 
scr loro pagati i maestri. Una tal determinazione esposta fu 
da Nicagora. Trovandosi allora privi gli Ateniesi di danari 
pubblici 27 , dice Aristotele, che il senato dell'Areopago , 
somministrando otto dramme ad ognuno che guerreggiasse, 
fu cagion principale che si empissero le triremi. Ma Clide- 
mo » attribuisce anco questo ad uno strattagemma di Te- 
mistocle. Conciossiachè dice, che mentre discendeano gli Ate- 
niesi al Pireo, il simulacro della Dea perdè l'egide: per la 
qual cosa Temistocle, facendo mostra di cercar quest'egide 
con ogni premura e per tutto, ritrovò nascosa fra la salme- 
ria una gran quantità di danari 29 , i quali, messi in comu- 
ne, servirono a provveder abbondante viatico a quelli che 
s'imbarcavano. Prendendo adunque gli Ateniesi a navigare, 
una tal vista era spettacolo ad altri di compassione, ad altri 
di maraviglia in mirar tanto coraggio; mentre, inviando al- 
trove le madri ed i padri, si mostravano così inflessibili alle 
querele, alle lagrime ed agli abbracciamenti loro, andando- 
sene all'isola di Salamina: e mettevano vie più compassione 
molti de' cittadini, che, per essere di età decrepila, venivan 
quivi lasciati. In oltre, per fino in riguardo agli animali 
mansueti e domestici destavasi negli animi una certa tene- 
Pmta^co Voi. I. 23 
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rezza, la quale moveva anch'essa le lagrime, mentre con 
latrati e con segni di afflizione e di desiderio andavan cor- 
rendo a lato di coloro, che nodriti gli avevano e che allora 
montavano in nave. Fra gli altri si fa menzione nelle storie 
di un cane di Santippo, padre di Pericle, il quale, soppor- 
tar non potendo di esser da lui abbandonato , balzò in mare, 
e, nuotando a canto della trireme fino a Salamina, appena 
giunto sul lido, già svenuto e affatto privo di forze, se ne 
mori: e quel luogo, che anche presentemente si mostra, e 
vien chiamato Sepolcro di cane, dicono ch'egli è appunto 
quello, dove fu questo cane seppellito. 

Queste son veramente grandi azioni di Temistocle 30 . 
Ma non minore fu quella che fece allor che, sentendo come 
i cittadini bramavano che ritornasse Aristide (mentre teme- 
van che per isdegno non si attaccasse a' barbari e non ro- 
vinasse così gli affari della Grecia; perocché, prima che in- . 
cominciasse la guerra, era già stato, per sedizion di Temi- 
stocle, esiliato coir ostracismo), egli decretò che fosse per- 
messo a quelli, che sbanditi erano a tempo, il ritornarsene 
e dire e fare insieme cogli altri cittadini tutto ciò che met- 
tesse bene alia Grecia. Ora Euribiade, che in grazia della 
dignità di Sparta il governo aveva delle navi, e che a fronte 
del pericolo era languido e molle 3I , voleva già levarsi di 
là e navigare air istmo, dove raccolta si era Tarmala terrestre 
de' Peloponnesi; ma Temistocle gli contraddisse: e vogliono 
ch'egli pronunciasse allora que' suoi detti che vengono ram- 
mentati. Imperciocché, avendogli detto Euribiade 32 : o Te- 
mistocle , né certami pubblici si danno delle sferzate a 
coloro, che si levano innanzi tempo j si, gli rispose Temi- 
stocle, ma coronati poi non sono già quelli , che si riman- 
gono addietro. Ed alzando Euribiade allora il bastone, come 
per volerlo percuotere, percuoti pure, gli disse Temistocle, 
ma però ascoltami j onde ammirando l'altro la di lui man- 
suetudine, e fatta avendogli istanza che pur parlasse, Temi- 
stocle col suo ragionamento lo andava già persuadendo. 
Quando cert' uomo dicendogli che chi è senza città mal con- 
siglia quelli, che ancora l'hanno, ad abbandonare e a tra- 
scurar la lor patria, volgendo Temistocle stesso il parlare a 
costui: noi, gli disse, o sciagurato, abbandonate abbiamo 
le case e le mura nostre , pensando che cose inanimate 
non meritino che noi dilunghiamo schiavi per esse: e la 
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città nostra, più grande di quante ne abbia la Grecia, 
consiste in queste dttgento triremi , che qui ora si stanno 
in vostro soccorso, purché vogliate venir voi salvati col 
mezzo di esse: che se fia che voi per la seconda volta, 
partendo, con tradimento ci abbandoniate, udiranno ben 
tosto i Greci come gli ateniesi posseggano e una città 
libera 33 ed un paese non punto inferiore a quello che 
'hanno lasciato. A tali parole, da Temistocle dette, fu preso 
Euribiade da sospetto e da tema che gli Ateniesi non si ri- 
tirassero e non si separasser dagli altri. Quindi, tentando un 
certo Eretrieo di contraddire con ogni suo potere a Temi- 
stocle, e che, gli rispos'egli, anche voi dir volete qualche 
cosa circa la guerra, i quali, a guisa dei pesci, Teutidi, 
avete bensì spada, ma non avete già cuore? Dicono al- 
cuni che Temistocle così ragionava di queste cose, stando in 
alto sul tavolato di sopra della nave, e che fu veduta una 
civetta volar dalla parte destra delle navi, e posarsi sopra 
le antenne , onde specialmente per un tale augurio tutti ade- 
rirono al di lui parere, e si mettevano già in pronto per 
far battaglia navale. Ma quando poi le navi dell'armata ne- 
mica avvicinate si furono all'Attica verso il porto Falero, e 
tutti copersero que' lidi circonvicini , e lo stesso re fu pure 
al mare disceso coli' esercito , che aveva in terra, sicché 
tutte si vedeano là raunate le di lui forze, allora i Greci si 
dimenticarono interamente del parlar di Temistocle, ed i 
Peloponneso tenevano la mira di bel nuovo intenta air istmo, 
montando in collera contro chiunque avesse lor dato qualun- 
que altro consiglio. Divisavano però di ritirarsi la notte ve- 
gnente, e fu dato avviso ai nocchieri che si preparassero 
alla navigazione. Ma Temistocle, il quale mal comportava 
che i Greci, lasciando il vantaggio che avevan quivi dalle 
ristrettezze del sito, si dividessero per le città, consultando 
frase medesimo, trovò quell'artifìcio, ch'egli eseguì col 
mezzo di Sicino. Era costui prigioniero di guerra , di nazione 
persiano, molto affezionato a Temistocle e pedagogo de' di 
lui figliuoli 34 . Egli mandò adunque secretamele questo 
Sicino al re persiano, con ordine di dirgli che Temistocle, 
il condottiero degli Ateniesi, dandosi alla parto del re, gli 
mandava egli il primo a dar avviso, come i Greci eran già 
per fuggirsi , e però l' esorlava di non permetter loro tal 
fuga, ma di assalirli mentr' erano in iscompiglio, separati 
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dall' arirtata terrestre, é di dar cosi una totale sconfina al- 
l'armata loro navale. 

Avendo Serse accolte queste cose, come dette per ef- 
fetto di benivoglienza , se ne rallegrò, e tosto commise ai 
capitani delle navi che tacitamente ne allestissero tulle le 
altre, e che se ne andassero con dugento a serrare il passo 
d' ogn' intorno e a cinger l'isole, di modo che vernn dei 
nemici fuggir non potesse. Ciò facendosi, Aristide 35 , il fi-* 
gliuol di Lisimaco, fu il primo che se n'accorse e alla tenda 
se n' andò di Temistocle (quantunque non gli fosse già amico, 
siccome quegli che per cagion sua stato era bandito per yia 
d'ostracismo , come abbiam dello), ed a lui, che se gli fece 
incóntro, espose ch'erano essi già circondati. Temistocle, il 
quale ben anche in altre occasioni conosciuta aveva la pro- 
bità di un tal personaggio , ammirando allora ed avendo cara 
la di lui venuta, gli manifesta ciò ch'egli aveva operato col 
mezzo di Sicino , e lo esorla a cooperare per ritenere i Gre- 
ci, e procurare anch'esso, il qual era in credilo maggiore 
appo loro, di fare che combatter volessero su le navi in 
quegli stretti. Aristide adunque, dopo aver lodato Temistocle, 
se ne va tosto agli altri capitani della milizia ed a' coman- 
danti delle triremi , stimolandoli alla battaglia. Ed ecco, men- 
tre questi non gli prestano per anche fede, comparir una 
trireme di Tenedo (la quale volontariamente davasi a' Greci, 
e n'era governatore Panezio) e portar anch'essa la nuova 
del blocco, sicché allora i Greci dallo sdegno e insieme dalla 
necessità sospinti furono a cimentarsi. Allo spuntar del giorno 
se ne andò Serse a porsi in alto per osservare l'armata e 
l'ordine ch'essa terrebbe, al di sopra, come dice Fanodc- 
mo 3(ì , del tempio di Ercole, dove risola vien separata dal- 
l'Attica da un breve tratto di mare, oppure, come dice Ace- 
slodoro 37 , sul confine del Megarese , in cerli luoghi , che si 
chiamano le Coma j e quivi se ne stava sopra un seggio 
aurato, avendo a fianco molti scrivani, i quali registrar do- 
vevano tutto ciò che si faceva nel combattimento. Mentre 
Temistocle sacrificava sopra la trireme capitana, furongli 
presentati tre prigionieri, bellissimi d'aspetto, pomposamente 
vestili e d'oro adornati, i quali, per quanto se ne diceva, 
figliuoli erano di Sandauce, sorella del re e di Aularecto. 
Come Eufranlide l'indovino ebbe veduti costoro, nel tempo 
medesimo appunto, che dalle vittime si alzò una gran fìam- 
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ma lucida e pura, e che si udì uno starnuto a destra in 
segno di buon augurio, preso per mano Temistocle, gli or- 
dinò di sacrificare, facendo sue preghiere, tulli e tre quei 
giovinetti a Bacco Omeste; poiché in un lui sacrifizio consi- 
steva la salvezza e la vittoria de' Greci. Sbigottissi Temisto- 
cle nel sentire un vaticinio sì atroce; mail popolo, siccome 
addivenir suole ne' gran pericoli e nelle cose difficili , spe- 
rando salvezza piuttosto per li mezzi inusitati- e stravaganti, 
che pei consueti e convenevoli, invocava ad una voce il 
Nume, e nel punto medesimo, condotti i prigionieri air al- 
tare, volle a forza che fatto fosse il sacrificio, come ordi- 
nato aveva V indovino. Queste cose raccontate sono da Fania 
di Lesbo , filosofo ed uomo pratico pur delle storie. Circa la 
quantità delle navi de 1 barbari, il poeta Eschilo con tutta 
sicurezza, e come testimonio di vista, così favella nella tra- 
gedia intitolata i Persiani : 

« ■ 

Serse (ben io lo so) mille avea navi j 
E ji' avea di veloci olirà misura 
Dugenlo e selle: e tal pur corre il grido. 

Le navi poi degli Ateniesi erano in tutte cento e ottanta : 
ed ognuna aveva diciotto soldati che combattevano dal tavo- 
lato di sopra, quattro de' quali erano arcieri, e gli altri 
av«an ^rave armatura. Sembra che Temistocle abbia sapulo 
ben conoscere e scegliere, non men che il luogo, il tempo 
opportuno , schierate non avendo le sue triremi contro quelle 
de' barbari, prima che giunta fosse quell'ora, nella quale 
per consuetudine spirar sempre suole un vento impetuoso 
dal mare, e scorrer sogliono i fluiti giù per quello stretto. 
Non apportava già ciò verun danno alle navi de' Greci, le 
quali erano basse e ben connesse, ma bensì a quelle dei 
barbari; mentre, essendo molto rilevate di poppa ed alle di 
tavolato ed assai pesanti, battute venivan dal vento, che, 
urtando con furia in esse, le agitava e faceva che di tra- 
verso si presentassero a' Greci, che le inveslivan. di subito, 
stando sempre attenti a' cenni di Temistocle , come di per- 
sona che conosceva interamente quanto tornasse bene. Aria- 
mene, ch'era comandante delle navi di Serse, e ch'era so- 
pra una nave grande, uomo prode e di gran lunga il più 
forte e il più giusto tra tutti i fratelli del re, giltava, come 
da un alto muro, saette e dardi contro Temistocle. Ma Ame- 
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ma Deceleri* e Sosiclc l'edicse, che navigavano insieme , 
quando poi le navi andatesi a cozzar assieme, prora con 
prora , attaccale si furono co' rostri di rame , fecero resi- 
stenza contro lo stesso Ariamene, ch'entrar voleva nella lor 
trireme, e, percuotendolo con aste, il gitlarono in mare. Il 
di lui corpo, che andava fluttuando fra gli altri naufraghi, 
. fu poi ravvisato da Artemisia 38 e portalo a Serse. Mentre 
cosi combattevasi , dicono che da Eleusine risplender si vide 
un gran lume: e che si udì un suono ed una voce per tutto 
il campo Triasio in lino al mare . come di molti uomini , 
che uniti insieme fuori menassero il mistico Jacco. Da una 
tal moltitudine che così gridava parve che a poco a poco 
si facesse levar da terra una nuvola, la qual poi di bel 
nuovo calando veniva a ingombrar le triremi: e ad altri 
sembrò di veder fantasmi o simulacri di persone armate , 
che da Egina slendevan le mani dinanzi alle triremi dei 
Greci, che si avvisavano che fosser gli Eacidi 39 , il soccorso 
de' quali avevano con preghiere imploralo prima della bat- 
taglia. II primo pertanto che prendesse nave nemica si fu 
Licomede Ateniese, capilan di trireme, alla qual nave ta- 
gliali avendo gli ornamenti e le insegne , le consecrò ad 
Apollo Laurigero. Gli altri, che avevano fronte eguale a 
quella de' barbari , i quali non potevano in quello stretto 
inoltrarsi se non se partilamente, e per la troppa moltitu- 
dine si urlavan fra loro , volsero finalmente in fuga i nemici, 
che fecero resistenza fino alla sera, riportando così, come 
dice Simonide, quella bella e decantata vittoria, della quale 
non fu giammai nè presso i Greci , uè presso i barbari , fatta 
impresa navale più luminosa, e la quale dev'essere attri- 
buita non tanto al valore e al coraggio comune de' combat- 
tenti, quanto al consiglio e all' abilità di Temistocle. Dopo 
un tal conflitto, Serse, avendo ancor animo di combattere 
contro la sua inala fortuna, si studiava per via di argini di 
far passare l'esercito suo terrestre a Salamina , sbarrando 
a' Greci il passaggio tramezzo. Temistocle, tentando con sue 
parole Aristide, facea vista d'esser d'avviso che navigar si 
dovesse all'Ellesponto, e sciorre il ponte che Serse fatto vi 
avea acciocché prendiamo, diceva, l'Asia dentro i Eu- 
ropa. 

Ma ciò con dispiacere sentendo Aristide, così gli prese 
i\ dire : ;< Abbiamo noi fin ora combattuto con un barbaro 
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» delicato e pieno di lusso; ma so il racchiuderemo nel- 
» la Grecia, e faremo che ridotto sia dal timore in ne- 
» cessila, egli, che ha in suo potere cotanti soldati, non 
» si slarà già più, sedendo sotto padiglione dorato, ad 
» osservar la battaglia tranquillamente , ma renduto dal 
» pericolo ardilo , osando ogni cosa , e accorrendo egli 
» stesso ad ogni bisogno } rimetterà in buon essere le ab- 
» battute e indebolite faccende, e prenderà i migliori con- 
» sigli , trattandosi di riparare la sua totale rovina. Non con- 
» viensi però (seguì a dire), o Temistocle, che noi leviamo 
» quel ponte che ora sussiste, mentre anzi, se fosse possi- 
» bile, d'uopo sarebbe fabbricarne un altro, per iscacciar 
« ben tosto costui fuori di Europa ». Adunque, rispose al- 
lora Temistocle, « se ciò vantaggioso ci sembra , egli è ornai 
» tempo che da noi tutti si consideri e si sludii di trovar 
» modo , onde farlo partir dalla Grecia colla maggior pre- 
» stezza ». Poiché ciò fu approvalo, mandò egli al re uno 
dei di lui eunuchi, trovalo fra i prigionieri, il quale aveva 
nome Arnace, e gì' impose di dirgli che i Greci, ottenuta 
avendo vittoria nel conflitto navale, hanno determinato di 
navigar all' Ellesponto per disfarvi il ponte , e che Temisto- 
cle, al quale era a cuore il re, il consigliava a sollecita- 
mente andar nel suo mare e passar oltre, mentr' egli avrebbe 
in qualche maniera tenuti a bada i collegati, ritardandoli 
dall' inseguirlo. Il barbaro, udite avendo lai cose, fu preso 
da grandissima tema, e si ritirò con tutta celerità. E ben 
la prudenza, ch'ebbero allora Temistocle ed Aristide, com- 
provala fu per Mardonio; se, combattuto avendo a Platea 
contro costui, che pur non avpva seco che una picciolissima 
parte della gente di Serse , corser pericolo di una totale scon- 
fitta. La città, che più di tutte si rendè celebre in quella 
occasione , fu, al dir di Erodoto, quella degli Egincli; e a Te- 
mistocle (benché mal volentieri per l'invidia che gli porta- 
vano) dato fu il primo vanto da' Greci tutti. Imperciocché 
dopo di essersi ritirati neir istmo, manifestandosi da' capitani 
il loro giudizio su' brevi tolti dall' altare, ognuno attribuì 
il primo valore a sé medesimo, e , dopo sé medesimo, n' at- 
tribuì il secondo a Temistocle. E i Lacedemoni, condottolo 
a Sparta, diedero premio di fortezza ad Euri biade, e di sa- 
pienza a Temistocle, il qual premio consisteva in una corona 
di olivo; ed a questo donarono il più bel cocchio eh' aves- 
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sero nella citta, ed accompagnar poi lo fecero pomposa- 
mente da trecento giovani sino ai confini. Dicesi che ne' giuo- 
chi olimpici , che furono celebrati in appresso, come veduto 
fu Temistocle comparir nello stadio, gli spettatori, senza 
badar più a' combattenti, tennero gli occhi volti a lui 
tulto il giorno, mostrandolo Agli stranieri con ammirazione 
ed applauso: per la qual cosa egli tutto lieto ebbe a con- 
fessare agli amici suoi di riportare allora il frutto delle fa- 
tiche, eli' ei sostenute aveva per la Grecia, essendo già per 
natura sommamente vago di onore, se conghielturar ciò 
conviene da quanto vien di lui rammemorato. Conciossiachè, 
dopoché eletto fu comandante delle navi ateniesi, non andava 
già più terminando di mano in mano verun affare, nè pri- 
vato, nù pubblico; ma, qualunque cosa occorresse, la diffe- 
riva a quei giorno, nel qual era per doversi imbarcare, 
acciocché, veggendosi che tutto ad un tempo egli aveva 
tante faccende, e trattava con tante e sì diverse persone, 
riputato fosse un grand' uomo e di sommo potere. Mirando 
sul lido del mare i cadaveri di coloro che periti erano nella 
battaglia, e che avevano ancora le smaniglie e le collane 
d'oro, se ne passò egli oltre, e indicandole ad un amico suo 
che il seguiva, prendile, gli disse, per te, poiché tu non 
sei Temistocle. Ad un certo Antifate, che stato era giovine 
molto avvenente e che allorà onorava assai e coltivava Te- 
mistocle in grazia della gloria, nella quale il vedeva, quan- 
do s' era du prima portalo sempre verso di lui con un 
contegno sprezzante e superbo, o garzone, diss* egli, noi 
tardi bensì, ma pure abbiamo in uno stesso tempo a- 
mendue fatto senno. Soleva . dire che gli Ateniesi non lo 
aveano già in onore ed in ammirazione , ma che in tempo 
di pericolo se tic rifuggivano a lui , come sotto di un platano 
in tempo di procella , e che poi , quando si vedevano ancora 
d' intorno l'aria serena, lo sfrondavano e gli troncavano i 
rami. Ad un certo deir isola di Serifo, il quale di ce vagli 
che andava egli glorioso non per cagione di sé medesimo , 
ma per cagione della sua patria, tu dici vero, ei rispose; 
ma nè io sarei glorioso, se fossi di Serifo, nè il sare- 
sti già tu , quantunque fossi di Alene. Un certo capitano, 
il quale si credeva di avere apportato del vantaggio alla città, 
se ne millantava in faccia di Temistocle , mettendo in con- 
fronto le proprie azioni con quelle di lui; ed ei gli disse 
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che ad altercar prese una volta il giorno festivo con quei 
di lavoro che gli venia dopo, c che si lamentava per esser 
tutto pieno di fatiche e di brighe, e perchè poi tutti si 
godevano oziosamente nell' altro quanto si aveano procacciato ; 
al quale rispose il festivo : tu dici il veroj ma se io non ci fos- 
si, non ci saresti Qià neppur tu: cosi (seguì a dire Temistocle) 
se allora stato io non ci fossi > dove mai sareste ora voi? 
Intorno ad un figliuolo suo, il quale aveva grande ed ar- 
rogante autorità sopra la madre, e, in riguardo a lei, sopra 
Temistocle stesso, egli diceva motteggiando: ha costui mag- 
gior potere di ogn' altro Greco: imperciocché gli Ateniesi 
comandano a' Greci j io comando agli Ateniesi j a me 
comanda la costui madre , e costui comanda alla madre. 
Poiché egli voleva in qualche modo esser particolare in tutte 
le cose, vendendo un suo campo air incanto, ordinò al ban- 
ditore che aggiungesse, che quel campo aveva pure un vi- 
cino , eh' era persona dabbene. Fra coloro , che domandava- 
no una di lui figliuola in consorte, preferito avendo egli un 
temperato e modesto ad un ricco s disse eh* ei cercava piut- 
tosto uomo che abbisognasse di danari , che danari che ab- 
bisognassero di uomo. Tale era egli adunque ne* sentenziosi 
suoi motti. 

Fatte ch'egli ebbe quelle imprese, s'accinse tosto a 
ristaurar la città ed a circondarla di mura, avendo, come 
scrive Teopompo u , persuasi con danari gli Efori « a non 
gli si opporre, avendoli, come dalla maggior parte si vuole, 
ingannati. Imperciocché, andatosene egli a Sparta in forma 
di ambasciadore, si lagnavano gli Spartani che gli Ateniesi 
cingesser di mura la loro città, accusati venendone dal go- 
vernatore di Egina, di là a bello studio mandatovi; ma 
Temistocle ciò negava ed esortava gli Spartani a mandar 
altri ad Mene per certi Ocarscnc ; cercando egli in questo 
modo di por tempo tramezzo e di tenerli a bada finché si 
terminasse il lavoro, e insieme volendo che gli Ateniesi aves- 
sero per ostaggi in vece sua gl'inviati; il che appunto addi- 
venne: onde, rilevatasi poi da' Lacedemoni la verità, essi non 
gli fecero verun oltraggio, ma il licenziarono senza manifestar 
punto la loro indegnazione. Quindi edificò il porto Pireo, 
considerato avendo la comodità di lai porli , e volendo rendere 
ben acconcia la città tutta al mare, opponendosi cosi in certa 
maniera al modo di governar la repubblica tenuto già dagli 
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antichi re degli Ateniesi; conciossiachè queglino, per quel che 
si dice, ponendo ogni studio in ritirare i cittadini dal mare, 
ed assuefarli a vivere, senza andar navigando, con istarsene 
a coltivare il proprio terreno } divulgarono quel racconto in- 
torno a Minerva, il qual è, che, venuto essendo in contesa 
Nettuno con esso lei circa il dominio di quel paese, ella vinse 
la lite coir aver ai giudici mostrata l'oliva. Temistocle però 
non mescolò già, come dice Aristofane il comico, il Pireo 
colla città , ma congiunse la città col Pireo , e la terra col 
mare : la qual , cosa accrebbe poscia le forze del popolo contro 
gli ottimati e lo riempì di baldanza, trasferito ogni potere 
venendo in mano di pedotti, di corniti e di nocchieri. Per 
ciò anche quel tribunale, che fu già fatto in Pnice e che 
guardava verso del mare , fu poi rivoltato dai trenta 43 verso 
la terra, pensando che il dominio marittimo produca e so- 
stenti la democrazia, e che gli agricoltori soffrano con minor 
dispiacere r oligarchia. Ma Temistocle circa la possanza marit- 
tima divisò di voler far cosa ancora maggiore. Imperciocché, 
dopo che si fu Serse partito e l' armata de' Greci passata era 
a Pagasa ad isvernarsi , egli, concionando appo gli Ateniesi, 
disse che aveva in mente una cosa, il far la quale sarebbe 
ad essi utile e salutare, ma che non conveniva divulgarla. 
Gli Ateniesi però gli ordinarono di palesare una tal cosa al 
solo Aristide e di eseguirla, quando questi V avesse approvata. 
Per lo che espose ad Aristide, come aveva egli in pensiero 
che incendiar si dovessero le navi de' Greci. Quindi Aristide, 
presentandosi al popolo, disse che la cosa, che Temistocle 
pensava che far si dovesse, era la più utile e insieme la 
più ingiusta di quante mai ve ne fossero. Onde gli Ateniesi 
ingiunsero a Temistocle di lasciare quel suo pensamento 44 . 

Nelle assemblee anfittioniche 45 , proponendosi da' Lace- 
demonii che escluse fossero da quel consiglio quelle città , le 
quali fatta non avean lega coir altre a pugnar contro il Medo, 
Temistocle, temendo che, se espulsi venissero da quel consesso i 
Tessali, gli Argivi e i Tebani, non avessero i Lacedemoni i stessi 
l'intero arbitrio sopra de' voti, sicché si reggesse poi a senno loro 
ogni cosa, prese a parlare in favore di queste città, e fece can- 
giar opinione agl'inviati, mostrato avendo, come le città colle- 
gati in quella guerra stale non eran che treni' una, per la 
maggior parte assai picciole, e come non era però da compor- 
tarsi, che, restando escluso lutto il resto della Grecia- da quella 
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r aunanza, non vi concorressero che due o tre sole ci Uà delle 
maggiori. Massimamente, adunque per questo motivo venne 
egli ad inimicarsi i Lacedemonii 46 , i quali innalzarono ai 
primi gradi Cimonc, per opporre a Temistocle un si fatto 
avversario nell'amministrazione della repubblica. Egli era dive- 
nuto pur grave ed odioso ai collegati , coir andar navigando 
air isole dattorno a raccoglier danari, come si può vedere 
da ciò che disse, e che risposto gli fu, al riferire di Erodoto, 
da quelli di Andro, a' quali ei chiedeva appunto danari: 
imperciocché disse, ch'ei se n'era a loro venuto, conducendo 
seco due Dee, la Persuasione e la Forza; e quelli risposero, 
che avean pur essi presso di se medesimi due Dee ben grandi , 
la Povertà e la Penuria, dalle quali era loro vietato il dargli 
nulla. Timocreonle, poeta di Rodi, morde in una sua canzo- 
ne con motti amari Temistocle, perchè egli si sia indotto 
per danari a far che ripatriassero altri che erano esiliati, 
e per danari pure abbia tradito lui che gli era ospite e 
amico. Eccone i versi: 

Ma se Pausatila tu, se tu Santippe, 

Se tu lodi Leutichida, Aristide 

Io loderò, eh* è l'uom miglior che sia 

Giammai venuto da la sacra Atene j 

Che Lalona in odio ha Temistocle: mendace, 

Iniquo , tradì tor 3 da vile argento 

Indotto a far che a Gialiso non torni, 

Al patrio suol, Ti mocr eonte , ch'era 

Ospite suo. Ma, poiché tolti ei n'ebbe 

Tre talenti d'argento, in su la nave 

Partissi (ah così fosse in mar perito!) 

Ei che, ad onta del giusto, altri richiama 

Da V esilio a la patria, altri ne scaccia, 

Ed altri ancide, onde arricchir. Ne l'istmo ^ 

Accogliea tutte genti a la sua mensa, 

La qual di fredde carni era imbandita , 

Onde ben meritava esser deriso j 

E que', che pure ne mangiavan, preghi 

Facean ch'ex non giungesse al fin de l'anno. 

- » 

Il medesimo Timocreonte con assai maggior ' petulanza e 
con maniera ancora più libera svillaneggia pure lo sles- 
so Temistocle, dopo che fu condannato e mandato in csi- 
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lio, in que' versi, che fece contro di lui , c che incomin- 
ciano: 

Musa, questo mio canto illustre rendi 
Fra tutti i Greci, come vuol ragione. 

* 

Dicesi che questo Timocreonte sia stato sbandito per essersi 
messo dalla parte de' Medi ; e che |>er ciò cooperato por ab- 
bia contro di lui col suo voto anche Temistocle; onde, quan- 
do poi Temistocle accusalo fu di essersi dato a favorire i Medi 
ancor egli , Timocreonte scrisse così: 

Non è Timocreonte il sol , che a' Medi 
Giuri fe: sonvi pure altri malvagi j 
Ned io la sola golpe son 3 cui tronca 
Sia la coda : va n J ha ben altre ancora. 

Perchè poi i cittadini accoglievano assai volonticri, per l'in- 
vidia che gli portavano, quelle calunnie che gli venivan apposte, 
si trovò egli in necessità di rammemorare, parlando al popolo , 
le sue proprie azioni : il che faceva così sovente y che si rendè 
in oltre oggetto di fastidio e di noja; onde a quelli, che 
n'erano già mal contenti e che il sentivano con dispiacere, 
di che mai vi aggravale, diceva, riportando voi spesse volte 
beneficio dalle persone medesime? Disguslò pure il popolo 
con fondare il tempio di Diana, la qual fu da lui chiamala 
Jrislobule 47 , quasi dinotar volesse di aver egli ottimamente 
la città consigliata ed i Greci. Edificò questo tempio vicino 
alla sua casa in Melite, dove i giustizieri gettano presentemente 
i cadaveri di coloro, che sono fatti morire, ed espongono i 
pallii e i capestri degli strozzali e degli impiccati. Stava si ho 
a* di nostri in quel tempio una statuetta di Temistocle, la 
quale chiaramente il mostrava non pur d'animo eroico, ma 
ben anche d'aspetto. L'esiliarono adunque gli Ateniesi coll'oslra- 
cismo*, deprimendo così l'autorità ed eccessiva grandezza sua, 
com'erano già usati di fare contro tutti quelli, che per la 
troppa possanza parean loro essere insopportabili, e superare 
smoderatamente l'egualità democratica. Imperciocché un tal 
esilio non era già gastigo di alcun delitto, ma piuttosto un 
conforto e un sollievo dell'invidia 48 , la quale gode di veder 
abbassati i più grandi, e impiega lutto l'odio suo per ottener 
questo fine. 

Caccialo essendo Temistocle dalla città , e dimorandosi 
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in Argo, i di lui nemici presero occasione di fargli del male 
da ciò che accadde a Pausania , il quale accusato fu di 
tradimento da Leobote di Alcmeone Agraulesc unitamente 
agli Spartani. Conciossiachè Pausania maneggiava quel tradi- 
mento, tenendo da prima la cosa celata a Temistocle, 
quantunque gli fosse amico; ma quando poi lo vide scacciato 
dalla repubblica , e comportar mal volentieri sì fatto affronto , 
prese ardire di esortarlo a voler anch' egli aver parte in 
quell'impresa, mostrandogli le lettere avute dal re, e inci- 
tandolo contro dei Greci, siecome uomini ingrati ed iniqui. 
Ributtò egli però V istanza dì Pausania , e ricusò intiera- 
mente di voler aver parte in quella faccenda; ma non ne 
fece già per questo parole, né indicolla ad alcuno, aspet- 
tandosi o che quegli se ne rimanesse , o che per altro modo 
venisse scoperto, mentre costui senza alcuna ragionevole 
direzione aspirava a cose temerarie ed inconvenienti. Così, 
dopo che fu morto Pausania 49 , alcune lettere e scrit- 
ture trovategli intorno a un tal affare fecero cader sospet- 
to sopra- Temistocle. Contro lui gridavano i Lacedemonii , 
e que' cittadini che gli portavano invidia lo accusavano al- 
lora che non era egli presente; ma pure si difendeva con 
lettere, massime dalle accuse mossegli prima. Imperciocché, 
in quanto alle calunnie che apposte gli furono da' suoi ne- 
mici , scrisse a' cittadini, che siccom' egli aveva sempre cer- 
cato di comandare, ed abborriva naturalmente, nè voleva 
in alcun modo tollerare che gli venisse comandato, cosi 
non avrebbe giammai dato sé medesimo, insieme colla Grecia, 
in mano de' barbari e de' nemici. Ciò nulla ostante persua- 
so il popolo dagli accusatori mandò persone, Je quali ave- 
van commissione di prenderlo e di condurlo fra' Greci ad 
esservi giudicalo. Presentendo questo, se ne passò egli a 
Corcira, città eh' era stata da lui beneficala, mentre, slato 
essendo egli eletto giudice in una dissensione fra gli abita- 
tori di essa e que' di Corinto , pacificati li avea, giudicato 
avendo che questi sborsassero venti talenti , e che Leucade 
fosse agli uni e agli altri comune, siccome degli uni e degli 
altri era ella colonia. Di là poi se ne fuggì all' Epiro ; e 
veggendosi tuttavia perseguitato dagli Ateniesi e dai Lace- 
demonii, si gettò in seno a speranze ben dubbiose e diffìcili, 
rifuggendosi ad Admeto, re de' Molossi, il quale pregati 
avea non so di che gli Ateniesi , ma slate n' erano ribntla- 
Plutarco Poi. I. 24 
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te con isprczzo le preghiere da Temistocle, clic allora era 
in auge nella repubblica, onde l'ebbe poi sempre in odio, 
e ben dava manifestamente a divedere che, se P avesse mai 
colto, fatta ne avrebbe vendetta. Pure Temistocle, temendo 
in quella sua fuga più la recente invidia de' suoi che r an- 
tico sdegno di quel re, determinò di sottomettersi da se 
medesimo piuttosto a questo , facendosi a supplicare Admeto 
in una certa maniera strana e particolare; conciossiachè, 
presone il figliuolo, eh' era ancora fanciullo, si prostese pre- 
gando dinanzi al focolare , la qual foggia di pregare è pres- 
so i Molossi di efficacia grandissima, e pensano che sia la 
sola , a cui non si possa quasi mai dar repulsa. Alcuni 
pertanto vogliono che Ftia, moglie del re suggerito abbia 
a Temistocle una tal maniera di supplicare, e che abbia 
posto ella medesima il suo proprio figliuolo sul focolare in- 
sieme con esso lui; ed alcuni altri dicono, che Admeto stesso 
fu quegli 3 che ordinò in tal guisa quella supplicazione e le 
diede aria così tragica e grave, acciocché quindi si trovas- 
si egli necessariamente obbligato, per cagion di religione, a 
non lasciarlo a' suoi persecutori 5I . Epicrate Acranesc poi , 
tolta di nascosto agli Ateniesi la di lui consorte insieme 
co' figliuoli , là unitamente gliela inviò, per la qual cosa fu 
costui in appresso condannato a morte da Cimone , come 
racconta Stesimbroto ; il quale poi scordandosi , non so co- 
me, di ciò, e facendo che se ne scordi Temistocle , racconta 
pure che questi navigò a Sicilia e che dimandò al tiranno 
Gierone la di lui figliuola in consorte, promettendo di sot- 
tomettergli i Greci, dal che essendosi Gierone mostrato alie- 
no, Temistocle passò indi in Asia. Ma non è probabile che 
in questo modo sieno avvenute 4 le cose. Imperciocché Teo- 
fraslo 52 , dove tratta del regno , scrive che , mandati avendo 
Gierone a Olimpia cavalli per corrervi, e avendo fatto alzar 
quivi un certo padiglione sontuoso e magnifico, Temistocle 
tenne ragionamento ai Greci e lor disse come bisognava met- 
terne a saccomanno quel padiglione , e non lasciare che quei 
cavalli contendessero al corso cogli altri. Tucidide poi dice 
che, disceso all'altro mare, a navigar egli prese da l'idna, 
senza essere* conosciuto da veruno de' naviganti , finché la 
nave da mercatanzia , su la qual' era, non fu dal vento so- 
spinta a Nasso, assediala allora dagli Ateniesi : onde egli 
spaventato si discoprì al padron della nave ed al governatore, 
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od usando ora le preghiere ed or le minacce, con dire che 
li avrebbe accusati presso gli Ateniesi, e apposto avrebbe 
loro di averlo da prima tolto in nave, non perchè egli lor 
fosse ignoto, ma perchè essi lasciati si erano a ciò indurre 
per danari , li obbligò così a passar oltre e ad andarsene in 
Asia. Là gli arrivarono molle delle cose sue per opera degli 
umici, che gliele salvarono sottraendolo nascostamente: e 
tutte quelle, che non poterono esser nascoste, raccolte 
vennero per F erario pubblico e formarono la somma, se- 
condo Teopompo, di cento, secondo Teofraslo, di ottanta 
talenti; quando, prima ch'ei maneggiasse gli affari della 
repubblica 53 , le sostanze di Temistocle non ascendeano al 
valore neppur di tre talenti. Passato indi a Cuma , sentì 
che molti di coloro , che vanno sul mare , intenti stavan 
per prenderlo., massimamente Ergolele e Pitodoro (imper- 
ciocché egli era una preda assai ricca per quelli che cer- 
cano profittare di qualunque sorla di guadagno, mentre il 
re fatto aveva pubblicare che dati avrebbe dugento talenti 
a chi preso F avesse ) : onde sen fuggì ad Ega , picciola città 
di Eolia, incognito a tutti, fuorché a Nicogene, il quale lo 
accolse in casa, ed era il più facoltoso di tutti gli Eolii e 
conoscenza aveva co' grandi della regione al di sopra. Ivi si 
trattenne Temistocle nascoso parecchi giorni, dove una volta, 
terminala la cena, dopo non so qual sacrifizio, Olbio, il 
pedagogo de' figliuoli di Nicogene , fuori di sè, e trasportato 
da furor divino, esclamò verseggiando^ 

Da a la notte la favella 54 , 
A la notte da' il consiglio, 
Da 3 a la notte la vittoria. 

Quindi andatosene Temistocle a dormire, gli parve in sogno 
di veder un dragone avvolgersigli intorno al venire e slri- 
sci arsegli poi su intorno al collo, e poscia, come giunse a 
toccargli la faccia, cangiarsi in aquila, e, circondandolo col- 
r ali , sollevarlo e trasportarlo per lunga strada; e in appres- 
so, comparito essendo d'improvviso un caduceo d'oro, gli 
parve di venir collocato sopra di questo con tutta fermezza, 
libero dal sommo spavento e sbigottimento che avuto avea B5 . 
Temistocle pertanto fu mandato al re da Nicogene, il qua- 
le inventò, per mandarvelo sicuro, questo così fatto ripie- 
go. Sono i più do' barbari, e massime i Persiani, domi- 
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nati naturalmente da una rigida e severa gelosia rispetto alle 
donne 56 , mentre non pure le mogli, ma ben ancora le 
schiave, eh' essi comperano, e le concubine, altresì, guardate 
sono da loro con una custodia rigorosissima, di modo che 
non vengono mai vedute da alcuno di que' di fuori, e vivono 
di continuo rinchiuse in casa, e, quando viaggiano, condotte 
sono in cocchio sotto padiglioni d'ogni intorno serrati. Al- 
lestitosi adunque per Temistocle un così fatto cocchio, egli, 
entratovi dentro, venia condotto entro di esso, ed i condot- 
tieri a quanti si abbattevano in loro, e ne gì 7 interrogavano, 
rispondevan sempre che menavan eglino una donnicciola gre- 
ca da Ionia ad uno de' ministri che stanno alle porte del re. 
Tucidide e Carone di Lampsaco 67 narrano che Temistocle 
non se n'andò già a Serse, ma al di lui figliuolo, dopoché 
Serse fu morto; ma Eforo, Dione, Clitarco, Eraclide 68 ed 
altri molti sostengono eh 1 egli se n' andasse a Serse medesimo. 
In ciò F opinion di Tucidide sembra che si convenga più colle 
cronache, quantunque neppur esse compilate non sieno con 
ordine affatto sicuro. 

Ora , trovandosi Temistocle al punto di dover arrischiarsi , 
abboccossi prima con Artabano, tribun de 9 soldati, e disseglì 
ch'era egli un Greco, e che parlar voleva col re intorno a 
cose importantissime e di grandissima premura pel re mede- 
simo. Ed Artabano « oh forestier, gli rispose, differenti sono le 
» leggi degli uomini , ed altre ad altri sembrano tornar bene : 
» ma torna bene a tutti il conservare e mantenere in pre- 
99 gio quelle del proprio paese. È- fama però che voi somma- 
» mente estimiate la libertà e F eguaglianza , dove noi, fra 
» le belle e molte leggi che abbiamo,* bellissima reputiam 
« quella di venerare il re e adorare in lui F immagine di 
» Dio, che F universo conserva. Se tu adunque, conforman- 
ti doti alle nostre usanze, lo adorerai, ti sarà conceduto di 
» vedere il Re e di favellargli : ma quando abbi altro pen- 
» siero, ti converrà servirli di altre persone, che gli ripor- 
. » tino ciò che tu vuoi, essendo antico e inviolabil costume 
» fra noi , che il re non ascolti mai chi prima adorato non 
» F abbia ». Com' ebbe Temistocle ciò udito, gli disse: « io, 
» o Artabano, qua men venni per render maggiore la glo- 
» ria e la possanza del vostro re; e mi assoggetterò io allo 
» vostre leggi (poiché cosi piace a quel Dio, che ha sollevati 
» i Persiani a lanla grandezza); e in oltre farò che i>er mia 
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» cagione adorato ci verrà da assai più che non sono quelli 
« che lo adorano presentemente, Per la qual cosa ciò non 
» ritardi punto quo' ragionamenti, che io tener voglio con 
» lui. — E quale de' Greci gli diremo esserqua giunto? sog- 
» giunse aHora Artabano; imperciocché al sentimento che mostri 
» non sembri già tu esser uomo volgare. — • Ciò, rispose Te- 
» mislocle , non potrebbe, o Artabano, sapersi giammai da 
» veruno prima che dal re ». Così vien raccontata la cosa 
da Fama. Ed Eratostene, dove tratta delle ricchezze 59 , dice 
oltre ciò, che Temistocle ebbe modo di abboccarsi e di far 
lega con Artabano per opera di una donna di Erelria, che 
si teneva da quel tribuno Introdotto che fu Temistocle 
al re, dopoché adorato lo ebbe, se ne stava in silenzio: ed 
il re ordinò all'interprete d'interrogarlo chi egli si fosse; 
alla quale interrogazione così rispose: « Temistocle Ateniese , 
» o re, mi son io, che a te ne vengo, esule e perseguitalo 
» da' Greci, dal quale, per vero dire, molli danni hau ri- 
» portati i Persiani; ma nondimeno maggiori pur sono i be- 
» nefizi che ricevuti ne hanno, avendo io impedito P inseguir- 
» vi che facevano i Greci stessi, quando, trovandosi già in 
» sicuro la Grecia, ed essendo le nostre cose già salve, mi' 
» si diede campo di poter pur fare qualche piacere anche 
» a voi. Nelle presenti mie sciagure pertanto è a me ogni 
» cosa dicevole, e son qua vernilo preparalo a riportar gra- 
» zia da te, quando sii tu benignamente pacificato con aie» 
» co, e a placarti con preghiere la collera, quando pur tu 
" sii ricordevole ancora de' mali per cagion mia sostenuti. 
» Abbi tu per teslimonii delle beneficenze, che ho io falle 
» a' Persiani, i miei «tessi nemici ; e le mie sventure ti ser- 
» vano a far mostra piuttosto della tua virtù, che ad ap- 
» pagare il tuo sdegno. Imperciocché, salvandomi, salverai 
m chi supplichevole viene a pregarti; e, perdendomi, perde- 
» rai chi è nemico de' Greci ». Temistocle, dopo aver detto 
ciò, aggiunse al ragionamento suo quanto gli aveano signiti- 
cato gli Dei, narrando la visione che avuta egli aveva presso 
Nicogene, e l'oracolo di Giove Dodoneo, che aveagli ordinato 
di andarsene a chi avesse il nome slesso del Nume: onde Te- 
mistocle fu di avviso di venir mandato a lui; imperciocché 
tanto P uno quanto P altro ed era e si chiamava gran re. 

II Persiano, udile avendo lai cose, nulla non rispose, 
quantunque molto ammirasse il franco pensar di Temistocle 
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c il di lui coraggio; ma dicesi eh* ei , parlando cogli amici, 
si chiamava beato , come se ottenuta avesse una grandissima 
felicità, e clic pregato avendo il Nume Arimanio di voler fare 
che i suoi nemici pensassero sempre a quel modo, acciocché 
scacciasser da loro le persone più prodi Cl , 4 fece sacrifizio agli 
Dei, e si diede subito a banchettare, e la notte poi tutto 
pieno d' allegrezza gridò in mezzo al sonno per ben tre vol- 
le.* ho meco Temistocle Ateniese. Appena venuto giorno , 
convocali gli amici suoi, introdur fece Temistocle, il quale 
non aveva già veruna buona speranza, da che vedeva che i 
ministri che faceano anticamera al re, inteso che n'ebbero 
il nome, gli mostravano l'avversione che mano contro di 
lui e gli diceano pur villania; e Rossane, tribuno anch' ci 
de' soldati, veggendoselo passar davanti, mentre il re se ne 
stava in trono e tutti gli altri in Silenzio, giunse a dirgli 
bassamente sospirando: Greco astuto serpente* la buona 
ventura del re ti ha qua condotto. Ma giunto alla presen- 
za del re, e di bel nuovo adoratolo, il re stesso lo accolse 
allora e gli parlò con benignità, dicendogli, come debitore 
gli era di dugento talenti: imperciocché essendo egli da sè 
medesimo andato a lui , era ben giusto che ne riportasse la 
taglia dal bandilor promulgata a chi gliel' avesse condotto. 
Oltre questo gli promise ancora mollo di più, e lo incorag- 
giò, e gì' impose di liberamente dire intorno alle cose dei 
Greci quel eh' ei voleva, Temistocle gli rispose, che in tutto 
simile ai tappeti variamente dipinti si è il ragionare degli 
uomini; conciossiachè, siccome quelli, così pur questo, quan- 
do disteso sia, fa chiaramente vedere le immagini, e, quan- 
do sia ripiegato e ristretto, le nasconde e le guasta: onde 
egli, per far ciò, aveva bisogno di tempo. Quindi il re, es- 
sendogli molto piaciuta una tale similitudine, gli concedette 
di prendersi quello spazio di tempo ch'egli volesse; per Io 
che avendone richiesto un anno, e avendo in questo mezzo 
sufficientemente appresa la lingua persiana , s' abboccava po- 
scia col re senza interprete. Quelli che se ne stavan di fuo- 
ri credevan ch'egli trattasse col re degli affari della Grecia; 
ma, venendo fatlc in quel tempo molte novità nella corte e 
circa gli amici del re, si trasse addosso il livor de' potenti; 
quasi ch'egli usato avesse di favellar liberamente col re stes- 
so ben anche di loro, perocché gli onori, soliti a farsi agli 
altri forestieri, non avevan punto che fare con quelli chea 
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lui vcnian falli. Egli aveva parte e nelle cacce del re ed in 
tulli i di lui intertcnimenti domestici, ed ottenne perfino di 
presentarsi alla di lui madre e di conversare con esso lei , 
ed in oltre, per comandamento del re medesimo, si fece ad* 
ascoltar anche i ragionamenti magici. Ora , conceduto esscn- ' 
do irj quel tempo a Demarato «Sparlano, per ordine del re , 
di chiedere un dono, e avendo ei richiesto di mettersi la 
tiara e d'esser condotto, siccome i re, in un alto cocchio 
per Sardi, Milropauste, cugino del re, preso Demarato per 
mano, gli disse: questa tiara non ha qui cervel da copri- 
re : se tu nella destra prendessi anche il fulmine, neppur 
fjià per questo non saresti tu Giove, Ed il re sdegnatosi 
per una lale richiesta, avendolo poi da sè ributtato, pare- 
va che non volesse mai più ammetter per esso veruna scu- 
sa: ma Temistocle con sue preghiere l' indusse a riconciliar- 
si con lui. 

Dicesi che i re che vennero dopo, sotto de' quali gli af- 
fari de' Persiani ebbero più stretta corrispondenza con quei 
de' Greci , ogni volta che bisogno aveano di un qualche per- 
sonaggio greco, gli mandavano a dire e scriveangli che ot- 
tenuto avrebbe ancor maggior grado appo loro, di quel che 
ottenuto aveva Temistocle 62 . Raccontasi pure che Io stesso 
Temistocle nel tempo ch'era in tanta grandezza, e che os- 
sequiato veniva da molti, veggendo una volta la tavola splen- 
didamente imbandita, dicesse a' suoi figliuoli: o figliuoli miei, 
noi perduti saremmo* se stati' perduti non fossimo. Nar- 
rasi poi dalla maggipr parte degli scrittori 63 che date gli 
furono dal re tre città , perchè n' avesse pane , vino e com- 
panatica, le quali furono Magnesia, Lampsaco e Miunte; e 
Ncantc Ciziceno e Fania ve ne aggiungono due altre, Perco- 
le e Palescepsi, perchè ne avesse le vestimenti e gli arne- 
si da letto. Discendendo egli al mare per faccende apparte- 
nenti a' Greci, un Persiano, chiamalo Epissie, sa t rapa del- 
ia-frigia superiore, gli lese agguati, avendo già da mollo 
tempo messi in pronto alcuni Pisidi , perchè l'uccidessero, 
allorché giunto fosse alla città , appellala Leontocefalo «i , e 
vi prendesse riposo. Un dì però, mentr'egli dormiva in sul 
mezzogiorno, dicesr che apparitagli in sogno la madre dei 
Numi, così gli favellò: « schiva, o Temistocle, il capo dei 
» leoni, acciocché non abbi ad abbatterli in leone , e in ri- 
» rompniea di questo avviso, che or io ti do. ti chieggo 
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» per ministra mia la tua figliuola Mnesiltolema ». Turba- 
tosi a un tal sogno Temistocle, fece preghiere alla Dea e la- 
sciò la strada battuta dal popolo ; e avendo fatto un giro per 
altra via e oltrepassalo quel luogo, venuta poscia la notte, 
si mise a riposare altrove. Avvenne pertanto che uno dei 
muli che portavano il padiglione cadde in un fiume; per la 
qual cosa, essendosi bagnati i tappeti, i familiari di Temi- 
stocle li distesero per asciugarli. Quindi i Pisidi se ne cor- 
sero là colle spade, e non ben discernendo a splendor di lu- 
na, che quelli erano arnesi , che si asciugavano , credettero 
essere il padiglion di Temistocle e trovarvelo dentro in ri- 
poso. Mentre però, fattisi appresso, alzavano il tappeto, s'av- 
ventarono sopra essi coloro che slavano quivi alla custodia, e 
li presero. Avendo egli in questo modo schivato il pericolo, 
tutto pieno di meraviglia per l'apparizion della Dea, edificò 
in Magnesia il tempio di Dindimene 6 \ e vi creò sacerdo- 
tessa la figliuola sua Mnesiltolema. Dopo che tornato fu a 
Sardi, essendo egli disoccupato , se n'andò a vedere gli edi- 
lizii de' templi , e fra la gran quantità di doni, che vi era- 
no appesi, vide nel tempio della madre degli Dei il simula- 
cro di rame della fanciulla, chiamata Idrofora, alto due cu- 
biti, appeso già in dono a' Numi in Atene da lui medesimo, 
che farlo fece delle pene pagate da quelli, che, mentitegli 
era presidente alle acque ««, trovò che le furavano, soltraen- 
dole e* conducendole per altri canali; per lo che, o fosse 
eh' ei patir non potesse di vedere quel simulacro in ischia- 
vitù, o fosse che voless'ei mostrare agli Ateniesi in quanto 
onore tenuto egli era e quanta aveva autorità nelle cose del 
re , andò a farne parole col satrapa della Lidia, chiedendo- 
gli di rimandar quella fanciulla ad Atene. 

A tale richiesta adirato essendosi il barbaro, e dicendo di 
volerne scriver lettera al re , Temistocle s' intimorì e rifug- 
gissi nelle stanze delle donne, e insinuatosi con danari nel- 
la grazia delle di lui concubine, ne mitigò col mezzo di que- 
ste la collera. Quindi portossi egli in appresso con maggior 
cautela, temendo l'invidia e l'odio de' barbari ; conciossia- 
chè non andò già vagando per tutta P Asia ( come vuol Teo- 
pompo), ma abitando in Magnesia e godendosi il frutto dei 
larghi doni avuti dal re, ed onorato venendoal pari dei prin- 
cipali Persiani, se la passò lungo tempo in tranquillità e sen- 
za timore; mentre il re non badava gran fatto agli affari 
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della Grecia, occupalo trovandosi nelle faccende delle Pro- 
vincie superiori. Ribellatosi poscia col soccorso degli Atenie- 
si I' Egitto , e inoltratesi le greche triremi fino a Cipri ed al- 
la Cilicia, ed essendosi già Cimone impadronito del mare , 
fu il re quindi costretto a rivolgersi contro de' Greci per im- 
pedir que' progressi che facean eglino , rendendosi ognor più 
grandi a danno di lui. Già si muovevano truppe, ed invia- 
vansi qua e là capitani , e si mandavano pur giù in Magne- 
sia gli avvisi a Temistocle, acciocché egli per comandamen- 
to del re prendesse a condur l'armata contro de' Greci, e 
mantenesse cosi ferme le sue promesse. Pure Temistocle né 
per disdegno veruno che lo incitasse contro i suoi cittadini , 
né per tanto onore e possanza, alla quale sollevato vedeasi, 
assumer non volle la condotta di quella guerra, pensando for- 
se non esser quella un' impresa da potersi condurre a buon 
line, specialmente perchè aveva in allora la Grecia grandi e 
valorosi capitani, ed a Cimone in particolare riuscivan le cose 
felicemente oltremoda, e soprattutto poi rispetto avendo alla 
gloria delle sue proprie azioni e di quei trofei, che 1' avean 
fenduto già illustre; por lo che ottimo consiglio prese di vo- 
ler terminar la sua vita decorosamente 67 . Avendo però fat- 
to sacrifizio agli Dei, e convocati e abbracciali gli amici suoi, 
€d indi bevuto, secondo J' opinion più comune, del sangue 
di toro 68, e, secondo alcuni, un veleno subitaneo, se ne 
mori in Magnesia, d'anni sessantacinque, la maggior parie 
de' quali egli aveva spesi nel governo delle repubbliche e del- 
le armate. 

Uditasi dal re la cagione e la maniera della di lui mor- 
te, dicesi che ammirò vie più un tal personaggio, e ne trat- 
tò poi continuamente gli amici e domestici con benignità 
Lasciò Temistocle tre figliuoli, ch'ebbe da Archippe di Li- 
sandro d'Alopecia, Archcploli, Polieullo e Cleofanto, del qua- 
le fa menzione anche Platone il filosofo, come di uomo che 
era ottimo cavalcatore , ma in tutte l' altre cose poi non era 
di verun pregio. Di due altri , che n' ebbe maggiori di que- 
sti, Neocle mori ancor fanciullo per morsicatura riportata da 
ti u cavallo, e Diocle adottato fu da Lisandro suo avo. Ebbe 
in oltre molte figliuole, delle quali Mnesitlolema, nata dalla 
seconda moglie, sposata fu dal fratello Archcploli , non es- 
sendo già questi figliuolo della stessa madre; Italia poi spo- 
sala fu da Pantidc di Chio, Sibari da Nicomcdc Ateniese, e 
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INicomaca da un nipote di Temistocle, chiamalo Frasicle, il 
quale, dopoché Temistocle eia già morto, navigò a Magnesia 
ed cbhe quella fanciulla dai di lei fratelli, e di più prese 
egli ad allevare anche Asia , che la più giovane era di tut- 
te. Splendido sepolcro di Temistocle hanno quo' di Magnesia 
nella lor piazza. Intorno poi alle di lui reliquie non è da 
badare ad Andocide, il quale ,. scrivendo agli amici suoi, di- 
ce che furono involate e disperse dagli Ateniesi; impercioc- 
ché egli usa questa menzogna per incitare i fautori dell'oli- 
garchia contro del popolo. Filarco «» , alzando anch' egli nel- 
la Storia quasi una macchina, come in tragedia , e mettendo 
iti campo certo Neocle e Demopoli per figliuoli amendue di 
Temistocle, cerca di far nascere agitazione e commovimento 
d' affetti : nè v' ha già persona alcuna , neppur volgare, che 
non s' avvegga esser la cosà finta da lui. Diodoro denege- 
te 70 , dove parla de' monumenti , dice ( per conghiellura che ne 
fa, piuttosto che per sicurezza eh' ei n' abbia ) che lungo il porlo 
Ti reo dal promontorio, che è dalla parte di Alcimo 71 ^ si distende 
un certo tratto di terreno a guisa di gomito, e che nella cur- 
vatura di questo al di dentro, dove se ne sta il mare in 
calma , vi ha una base ben grande , e che d!ò che vi è in- 
torno in forma di altare, il sepolcro è di Temistocle 72 ; e 
pensa che anche Platone il comico comprovi 1' opinion sua 
con questi versi: 

In bella sponda il tuo sepolcro è messo, 
Che da ogni parie accoglierà i saluti 
Di chi per mar merci trasporta, e i legni 
Cedra qua nd' entrati e quand' escon fuori. 
E se avverrà che a gareggiar nel corso 
Prendati le navi, spettalor ne fia. 

Fino a' dì nostri erano conservali in Magnesia a' discendenti 
di Temistocle alcuni onori, il fruito dei quali godeasi da quel 
Temistocle Ateniese, col quale abbiam noi contratta familia- 
rità ed amicizia, presso Ammonio filosofo. 



ANNOTAZIONI 



I. Per questa, come per le Vite d' A- santimonie le storie più celebri che an- 
nstule, di (limone , di Pericle , d' Alci- cor possediamo, d' Erodi >to , cioè, di Tu- 
ta uY . di Nicia, l'autore nmsuliò neces- ridille . di Senofonte, «1 altre involateci, 
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dal tempo , quelle p. c. d' Eforo e di Tco- 
pompo. Ne consultò anco di men rinomate, 
come quelle d* Eraclidc Pnntico, di Dio- 
doro Periegeto, d' Fratostene . di Stcsim- 
brolo ce. ec. K consultò altresì , corti' cp\i 
stesso tocca nel Nicin , più libri che riferi- 
vano i detti e i falli più memorabili deg!i 
uomini di gran fama ; quelli che contene- 
vano i pubblici trattati , le forinole delle 
leggi . ec.. ec. studio dagli storici, tranne 
Polibio.lroppo negletto, e che tanto più d'au- 
torità aggiunge alle narrazioni del nostro. 

2. (Questa denominazione provieni' da 
quella medesima alterezza nazionale per 
cui gli antichi chiamavano barbaro opni 
straniero. Solo potrebbe ginslificarsi dicen- 
do col Dacierche volessero enn essa allon- 
tanare i cittadini dal contrar nozze con 
donne straniere , affinchè non s' introduces- 
sero nella città estranei costumi. 

3. Fu di (iizico , si annovera secondo 
Suida fra i discepoli di Filisco M desio e 
«r Isocrate, e fra moli' nitri libri ne scrisse 
uno delle Cote Greche a cui pare che Plu- 
tarco si riferisca. 

4. Figlio mortale di Giove immortale e 
di Alcmcna. 

5. Pare che debbano intendersi o le 
scienze morali puramente speculative , o 
quegli studj che danno ornamento ma non 
capacità pel maneggio'dellc cose pubbliche. 

6. Fu di Taso e contemporaneo di Oi- 
mone. Scrisse commentarii, come narra 
Ateneo, intorno a Temistocle, n Pericle e 
ad altri, non per lodai li, ma per biasi- 
marli , onde Plutarco lo ha in conto di 
calunniatore. 

7. Secondo la cronologia Anassagora 
avea veni' anni quando Temistocle vinse 
i Persiani a Salamina. Quindi non è pos- 
sibile che questi gli Tosse scolaro. 

8. Questo par veramente che fosse il 
carattere di Temistocle: tanto che se Ale- 
ne a' suoi tempi non avesse avuto a guer- 
reggiar coi Persiani , non trovando egli 
alcun campo ove illustrarsi , avrebbe forse 
messa in pericolo la libertà della patria. 

9. Si dubita s' ei fosse di Lhio oppur 
di Leo, o, come scrisse il dotto Scbweigou- 
ser , di Ceo. Fu discepolo di Zenone , e 
scrisse fra altre cose , come dice Laerzio, 
Eterciiaziom Amatorie . o,come dice Ate- 
neo , delle Analogie a" amore. 

40. I più non interpretano cosi questo 
fatto, ma credono che Temistocle non 
dormisse, pensando, per invidia di gloria, 
al trofeo di Milziade. E questa interpreta- 
zione pare più conforme al carattere di 
quel personaggio. Non vuoisi tacere però 
che Temistocle , anche per giudizio di 
Tucidide, fu sagacissimo nel prevedere 
P avvenire . quanto alla guerra di Persia. 



41. Le miniere d'oro, eh" eran nel 
monte Laurio nell' Attica presso ni prò 
monlorio di Sunio 

42. Pare che ambe Plutone facesse di 
ciò rimprovero a Temistocle [Leggi, lib. 
IV) ; e forse è vero che gli Ateniesi datisi 
alle cose di more neglessero troppo In 
milizia di terra. Ma è vero altresì cho le 
istituzioni marittime di Temistocle salva- 
rono . non che Alene, ditta quanta In 
Grecia ; e che per esse specialmente Atene 
sali n pr.-ui pntcn/n. 

43. Aristotele e Platone trattarono questo 
argomento II commercio marittimo si 
considerò fra gli antichi come una fonte 
di corruzione. 

44l Questo passo di Plutarco 0 $x cu'» 

un ottimo commento a 
quel luogo di Tucidide (lib. f,Mp LXJ1H). 
viXTgOeit yòcp ratj mcutìv, ó« ouxért 
aÙTw òfiiài ©Ccojs rv){ cTuvà/xews , 
xarà r«xos rù lettovi tov arprx.ro\i 
W*X$pp* Il dire però quel che avreb- 
be fallo Serse in un caso che non 
s' avverò è difficile : ben si può dire 
che , perduta la flotta , quel re dovette 
conoscer subito il grande pericolo a cui 
slavano i suoi soldati di terra per la 
mancanza di ogni comunicazione coll'Asia. 

45. Alludeva Temistocle ni cavallo di 
Troia, che recò i nemici nel seno di 
quella città , e fu cagione che fosse di- 
strutta. 

46. Nella vita di Solone, parlando di 
Tespi, disse che a que' tempi non usa- 
vansi queste gare. 

47. Erodoio afferma che Serse non 
mandò a chiedere , come solevano i bar- 
bari , la terra e l' acqua . ricordandosi 
che gì' invinti di Dario suo padre erano 
stati gitlati vivi nei pozzi. Al quid propo- 
sito lo stesso Erodoto scrive: « Quello 
che accadesse agli Ateniesi in pena di 
questo delitto contro i legati non saprei 
diro , eccetto che il loro paese e la loro 
città furono devastali. Mn sugli Spartani 
piombò 1' ira di Taltibio araldo di Aga- 
mennone (imperocché avvi a Spartn un 
delubro di Taltibio ; e vi sono anche i 
posteri di lui delti Tnltibindi . ai quali 
è commesso ogni ufficio spettante ad 
ambasceria); e dopo d'allora i sacrifizi! 
dei cittadini non riuscivano mni favore- 
voli. Si tenne quindi un'assemblea, osi 
domandò sfr qualcheduno voleva morire 
per la salvezza di Sparta , nò mancaro- 
no cittadini a ciò pronti . Spertia e 
Bulide se n' andnron in Asia e preseti- 
tarmisi a Serse perchè vendicasse in lo 
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ro la morte de' suoi legati. Ma Serse li 
rimise sani e salvi, dicendo che non 
voleva commettere quel delitto eh* egli 
condonava negli Spartani ; nè coli* uc- 
ciderli liberare i suoi nemici dalla colpa » 
Quest' ultima parte della risposta di Ser- 
so non è forse nobilissima o secomlo una 
perfetta Yi'riù; ma è per altro uno dei 
grandi fatti caralteristici^ell* antichità. 

18. Più barbara assai sarà sempre 
giudicata una tale azione. 

19. Plutarco , per f«r onore a Temi- 
stocle , falsifica qui la testimonianza di 
Erodoto , il qual dice che Temistocle ri- 
cevette trenta talenti , e cinque ne die- 
de ad Euribiade , tre ad Adimanto capita- 
no de'Corintii , e gli «Uri ritenne per sè. 

20. Chiamarmi così la nave che gli 
Ateniesi spedivano ogn' anno a Delo 
per farvi sagrifino ad Apollo: e diceva- 
si es*er quella medesima, su cui Teseo ave- 
va condotti a Creta i quattordici giovani che 
gli Ateniesi davano annualmente come tri- 
buto a Minosse. 

21. S'intende ai tempi della guerra 
di Troia , essendo questa notizia tratta 
da Omero , lliad., lib II. 

22. Il Dacier osserva die Plutarco ri- 
eorda troppo di fuga questa famosa 
battaglia ; la quale , sebben non nbbia che 
fare direttamente con Temistocle, non 
lascia però di accrescere splendore alla 
vita di lui, mitrando anch'essa quanto 
Serse fosse formidabile ai Greci. 

•i3. Quando in una tragedia il nodo era 
co>ì intricalo che non potea sciogliersi, 
si ricorreva all'intervento d'una divinità. 
Quindi il dignusDeo vindice nodus d'Orazio. 

24. Plutarco tocca qui brevemente, ami 
appena accenna ( Torse come cosa a' suoi 
tempi conosciuta da tutti) che l'oracolo 
avea detto dovere gli Ateniesi trovar sal- 
vezza nelle case di legno. V. Erodoto, 
Polinwa. 

25. Secondo Erodoto, avendo la Pina 
terminato con questi due versi : Divina 
Salammo , tu perderai i figli delle donne, 
o Cerere $i disperda , oppure si unisca , 
interpretavano i più , che i Greci sareb- 
bero stati superati a Salamina. Ma Temi- 
stocle dimostrò che, se Apollo avesse vo- 
luto dire che Salamina sarebbe infausta 
agli Ateniesi, non l'avrebbe mai chiamata 
divina ; e die perciò la minaccia era con- 
tro i Persiani , chiamati espressamente 
dall' oracolo figli delle donne per indicare 
il poco loro valore. 

26. Temistocle toglieva con no l'idea 
spiacevole al popolo di un vero abbandono 
della citta. - 

27. Quanto producevano le miniere di 
Latino s'era speso a costruir navi. 



28. Uno degli autori dell' Attidi , citato 
pure nella Vita d'Aristide , onde si deduce» 
che P opera sua comprendeva i più bei 
tempi della Grecia. 

29. Cioè frugando , sotto pretesto di 
cercar l'egida*, ne' bagn«li de' cittadini trovò» 
tutto il danaro privato ebe ciascheduno 
esportava con sè, e lo converti in uso co- 
mune. 

30 Non v' ha dubbio die bisogna es- 
sere un uomo di grande ingegno e di 
eminenti qualità , per indurre un' intera 
popolazione ad abbandonare il proprio 
paese. 

31. Asserzione contraria al fatto. Gli 
Spartani , poco avvezzi ad adulare , die- 
dero il premio del valore ad Euribiade , e 
quello della saggezza e della prudenza a 
Temistocle. 

32 Ser ondo Erodoto questo fu detto a 
Temistocle non da Euribiade, ma da Adi- 
manto generale de'Corintii. 

33. Temistocle volle dire con ciò, che 
gli Ateniesi colle loro dugento navi pote- 
vano conquistarsi , dove che si fosse , un» 
libera città. 

34. Il Dacier non può credere che Te- 
mistocle affidasse ad un Persiano i proprii 
figliuoli ; e stima che Plutarco abbia ciò 
asserito per aver letto in Erodoto 

Mqt^GJV &vò*pot, un uomo medo o persiano, 
invece di nifivu "rò ar purón eàov ò 
Mtj^wv «yd^pot cioè mandò nel camp'» 

de* Persiani un uomo. 

35. Egli potè aver contezza di questi 
moti perchè trovavasi in Egina, dove il 
popolo lo avea confinalo per gl' intrighi di 
Temistocle. Plutarco però ne parla in 
modo da indurre a credere ch'ei si tro- 
vasse già allora sulla (t'Ita ateniese. 

36. È nominato anche nella Vita di Ci- 
mone. Ateneo . Dionigi ed altri citano la 
sua AHica Archeologia. 

37. Nell'opera sua delle Città, di cui 
ai è conservato un passo intorno agli Eu- 
molpidi dallo Scoliaste di Sofocle nell'E- 
dipo a Colono. Il Yossio vorrebbe farne 
una sola persona con Aristodoro nominato 
altrove. 

38. Regina d' Alicarnasso , che aveva 
guidali cinque bei vascelli a Serse. Erodoto 
ne fa grande elogio, e dice ch'ella diede 
a Serse migliori consigli che lutti gli altri 
alleati. Non si confonda con Artemisia 
moglie di Mausolo re di Caria , vissuta ben 
novantanni dopo. 

39. Perocché avevano inviata una nave 
ad Egina per implorare con preghiere il 
soccorso di Baco e de' suoi discendenti. 
Quest'Eaco era figliuolo di Giove e re 
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d'Egina, rinomatissimo per la Mia giusti* 
zia, onde vivente fa riguardato quasi un 
nume tutelare della Grecia , e dopo morte 
si disse che Giove lo avea posto fra i giu- 
dici d'Averno. 

40. Il ponte di navi , su cui Serse avca 
tragittato il suo esercito. 

Ai. La storia greca di Teopompo non 
comprendeva che lo spazio di diciassett' an- 
ni, dal 440 innanzi l'era nostra al 393. 
Ma v'erano inseriti episodi de' tempi an- 
teriori , ond'è che Plutarco la cita in va- 
rie Vile , e più forse la citerebbe se V a- 
vesse trovala meno sevèra verso gli uomini 
più insigni. 

42. Quello che qui si accenna da Plu- 
tarco viene distesamente raccontato da 
Tucidide, lib. t. 

43. Sono questi i trenta tiranni poni 
da Lisandro al governo d'Atene dopo la 
guerra del Peloponneso Tan. 402 innanzi 
r E. V. 

44. Questo popolar sentimento di «iu- 
stlaia non è raro a trovarsi nelle antiche 
democrazie. 

45. Tenevansi a Delfo. 

46. Atene durante la guerra coi Per- 
siani, per la sua (lotta e per la saggezza 
di Temistocle, era, divenuta la principale 
città della Grecia. Sparta cercava quindi 
ogni via per impedirle nuovi progressi , 
anzi per farla cadere da quell'altezza a 
cui s'era condotta. So Sparta avesse cer- 
cato di togliere la Grecia al pericolo di 
avere una dominatrice, dovremmo lodare 
i suoi sforzi ; ma perchè corcava di metter 
sé slessa nel luogo a cui Atene era per- 
venuta con tanti siigrilìzii e con tanto va- 
lore , e in ciò si valse indistintamente di 
ogni mezzo, non possiamo non attribuirle 
in gran parte la rovina dei Greci. 

47. Cioè dall'ottimo consiglio. 

. 48. Era anche uno di que' rimedii a Cui 
i governi democratici sono di tempo in 
tempo necessitati di ricorrere. L'ostraci- 
smo non toccando die persone divenute il* 
lustri lusingava il loro nmor proprio , e as- 
sicurava la libertà del paese. Però un 
grande istorico' lo paragona alla dittatura 
in Roma , altro soccorso alla libertà pe- 
ricolante, ma per avventura assai più ri- 
schioso. 

49. Tutto questo è mirabilmente de- 
scritto da Tucidide , lib. 1 , cap. IX e teg. 

50. Così racconta Tucidide questo fatto, 
se non che tace il nome della moglie di 
Admeto. 

51. Intendi che Admeto stesso consigliò 
Temistocle a supplicarlo in questa guisa , 
non ch'egli inventò questa maniera di sup- 
plicazione . la quale trovasi descritta da 

Plutarco Voi* 1. 



Omero come già in uso fin dai tempi di 
Ulisse : Odiss.. lib. vii. 

52. Temistocle dunque non aveva ammi- 
nistrate con equità le sostanze del pubblico. 

53. Nell'Etica probabilmente. Altrove e 
in questa e in altre Vite cita la sua opera 
delle Vite divisa in tre libri come ci atte- 
sta Laerzio. 

54. Cioè da' retta ai notturni presagi. 

55. Qui è una reticenza, e quasi un 
salto, tacendosi la spiegazione del sogno , 
la manifestazione all' ospite e le risoluzioni 
prese in conseguenza. Pure non avvi, dice 
il Dacier , chi abbia sospettato mancanza 
nel testo. 

56. La schiavitù delle donne in orisnte 
è cosa antichissima. 

57. Storico delle cose persiane , ante- 
riore ad Erodoto. 

58. Eforo . come sappiamo da Diodoro, 
scrisse una storia dal ritorno degli Eraclidi 
all'assedio di Corinto fatto invano da Fi- 
lippo. Dione, o piuttosto Dinone padre di 
Clitarco . scrisse delle Cose Paniche opera 
citata più volte anche da Ateneo. Clitarco, 
compagno e storiografo d' Alessandro . 
scrìsse, come attesta Ateneo medesimo, un 
libro di glosse , e però nella storia stessa 
di Alessandro aveva per incidenza parlato 
di Temistocle. Eraclidc scrisse degli uo- 
mini illustri. 

59 Libro non nominato forse da altri 
che da Plutarco. 

60. Il lesto ha x^ a fiX 9 ^ Cn *l sltrove. 

61. Parlando dell'abuso dell'ostracismo, 
disse benissimo il Mùller , che spesso i 
veri amici della patria auguravano ni ne- 
mici di Atene questa istituzione . origina- 
riamente trovala pel bene di quella città. 

62. Plutarco accenna questa usanza per 
farci conoscere che la grazia trovata da 
Temistocle presso Serse od Arlaserse era 
stata sì grande , che maggiore non poteva 
desiderarsi. 

63. Così anche da Tucidide. 

64. Cioè C apo- di- Leone . 

65. Cibele così delta da una montagna 
nella Galazia in vicinanza di Pesinunte. 

66. V'era dunque in Atene un ufficio 
delle acque , e v' erano leggi che punivano 
chi le usurpava. Questo passo è de* più no- 
tabili. 

67. Tucidide veramente dice che morì 
di' malattìa, che alcuni affermano per al- 
tro lui etser morto volontariamente tli ve- 
leno . stimando imponibile il compiere ciò 
che aveva prometto al re. Ma Plutarco 
(dice il Dacier) adottò la tradizione men 
certa, per rendere' più tragico il suo rac- 
conto. B la tradizione forse ebbe origine 
dall' esser Temistocle morto proprio in quel 

25 
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punto in cui gli sarebbe stato più che mai par che ai trattasse de' monumenti special - 

difficile il condursi lodevolmente. mente sepolcrali dedicati alla .memoria de- 

68. Taurorum sanguis cHerrime coit at- gli uomini insigni. 

mie indurescit, ideo pestifer potu maxime. 71. Non arvi in tutta l'Attica un luogo 

Plin. lib. li cttp. 38. chiamato Attimo ; onde ha molto ben cor- 

69. Di Filare*» , contemporaneo di To- retto questo luogo il Meursio , camhian- 
torneo Filopatore . si avevano storie in 28 dolo in Mimo. Di fatto presso al Pireo 
libri, le quali, al dire di Suida, comin- era a levante un borgo di tal nome della 
ciavano dall' i milione di Pirro nel Pelo- tribù Lenntide . dì cui fanno menz ione Ste- 
ponneso. Ma da' passi che Ateneo ne alle- fano e Pausania. 

ga si vede aver lui, per modo d' episo- 72. Tucidide afferma chei parenti di TemU 

dio , dato pure notizie de' tempi più anti- atocle tolsero dalla Magnesia le ossa di lui e 

chi. le seppelliron nell' Attica segretamente ; es- 

70. Scrittore d'incerta età. Nel libro sendo vietato il seppellire pubblicamente un 
che di lui cita Plutarco, ed anche Ateneo, cittadino accusato d'aver tradita la patria. 
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SOMMARIO 

I 

Camillo ebbe tutte le dignità, eccetto il consolalo. — Sue prime prove, ond'è fatto 
Censore. — Assedio di Veio e portento del lago Albano. — Oracolo di Delfo 
consultato , e creazione di Camillo in Dittatore. — Disfatta dei Fallaci . e presa 
di Veio. — Traslazione della statua di Giunone da Veto a Roma. — Trionfo di 
Camillo. — Kgli si oppone al mandare una parte del popolo » Veio. — Suo 
voto e mala scMldisfazione popolare. — Offerta inviata a Delfo e pericoli corsi 
dai deputati. — Guerra dei Falisci , e contegno generoso di Camillo verso di 
loro , per cui si rendono ai Rorrinni — Si oppone di nuovo alla legge della di- 
visione delle terre de'Vei, ed è condannato all'esilio. — I Galli invadon l'Ita- 
lia. — Si spandon per la Toscana e assedian Chiusi. — Ambasciatori romani n 
Rrenno. — Temerità di Fabio Ambusto , perchè i Barbari , non ottenuta la chie- 
sta soddisfazione, muovono contro Roma. — Fatto d'armi presso il fiume Al- 
da. — Osservazioni sui giorni fausti ed infausti. — Costernazione dei Romani. — 
l.e Vestali fuggono col fuoco sacro, e le altre cose venerabili. — I Galli en- 
tranti in Roma. — Scempio dei Senatori. — Discorso di Camillo agli Ardenti, 
a capo de' quali batte i Galli presso Ardea. — I Romani ricovrali a Veio gli man- 
dano offrendo il cornando. — Kgli è richiamato dall'esilio e nominato Ditta- 
tore. — I Galli sui punto di prendere il Campidoglio suri ributtati. — Angustie 
degli assediali, e degli assediami. — Si tratta la pace. — Camillo giunto a Ro- 
ma annulla l'accordo, assalta quindi i Galli nel loro campo, li rompe, li mette 
In fuga, e ne ottiene il trionfo. — Restaura la città, e dissuade al popolo l'an- 
dare a Veio. — Guerra degli Equi, dei Volsci e dei Sabini, e terza Dittatura 
di Camillo. — Vittoria dei Romani, e svariati racconti su questa guerra — Su- 
tri presa due volte in un medesimo giorno. — Manlio aspira alla tirannide, ed 
è precipitato dal Campidoglio che egli avea innanzi salvato. — Guerra dei Pre- 
nestini , e dei Volsci. — Valore di Camillo e sua vittoria. — Egli sottomette 
pure i Tusculani ribellatisi. — Torbidi eccitati da un tribuno del popolo. — 
Nuova invasione dei Galli. — Camillo muove contro di loro, e ne riporta una 
compiuta vittoria. — Primo console plebeo in Roma. — Tempio alla Concor- 
dia. — Pestilenza. — Morte di Camillo. 

Raccontandosi tante e sì gran cose intorno a Furio Ca- 
millo 1 , sembra cosa veramente particolare e assai strana , 
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che portalo essendosi con felice successo, in moltissime e 
importantissime spedizioni, ch'essendo stato eletto dittatore 
per ben cinque volle , e quattro volte trionfalo avendo , e 
stalo pur essendo tenuto come secondo fondatore di Roma , 
contuttociò neppure una sola volta non sia stalo consolo. Ca- 
gione di questo si fu la costituzione, in cui trovavasi allora 
la repubblica, nella discordia che passava tra il senato ed 
il popolo , che non acconsentiva che creali fossero consoli , 
ma eleggeva i tribuni 2 ad avere il governo delle cose , 
de' quali, quantunque usassero eglino in tutto autorità e 
possanza consolare, era ciò nulla ostante men duro e mo- 
lesto V impero , per esser diviso fra molli. Imperciocché l'es- 
sere le faccende governate non da due , ma da sei personaggi, 
tornava a consolazione di coloro, a' quali troppo era gravosa 
r oligarchia 3 . Essendo pertanto allora Camillo in auge assai 
grande per la gloria sua e per le famose sue gesta , non 
volle esser fatto consolo malgrado del popolo , benché , per 
eleggere appunto i consoli, ordinali fossero spesse volle in 
quel mezzo i comizj 4 . Negli altri uffizii d'ogni sorta, ch'egli 
sostenne , si portava in modo , che V autorità era comune , 
anche quando governava egli solo , ma la gloria poi era tutta 
sua particolare , anche quando governava insieme cogli altri. 
Quella comune era per cagion della moderazione , eh 1 egli 
usava nel comandare , tenendosi così lontano da ogni invidia; 
sua particolare era questa per cagion della prudenza sua 
propria , nella quale per universa! consentimento ei primeg- 
giava. • 

Non essendo per anche allora in gran lustro la famiglia 
de' Furi 5 , egli fu il primo , che da sé medesimo s' acquistò 
gloria , militando sotto il dittatore Postumio T Uberto nella 
gran battaglia 6 contro gli Equi ed i Volsci. Conciossiacfoe 
cavalcando innanzi all' esercito , e ferito venendo in una co- 
scia, non si ritirò già, ma traltosi il dardo fuori della fe- 
rita, dove rimasto eragli infisso, e venuto quindi alle mani 
co' più valorosi de' suoi nemici, li volse in fuga. Oltre gli 
altri premii ed onori che per questo egli ottenne, fu creato 
ben anche censore 7 , ufficio che in quel tempo era in 
grande estimazione 8 . Si fa menzione di una cosa assai bel- 
la , eh' ei fece , essendo appunto censore , ed é , che con 
persuasioni e con minacciar pene indusse quelli ch'erano 
senza moglie ad isposar le vedove, il numero delle quali 

■ 
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era grande per cagion delle guerre; e di un'altra cosa ne- 
cessaria , e si è , che obbligò anche gli orfani a pagar tri- 
buto , i quali da prima n' erano esenti : il che far gli con- 
venne per le guerre continue, che abbisognavano di grandi 
spese. E urgenza faceva specialmente F assedio che allora te- 
nevasi a' Veii (da alcuni chiamati son Venetani ) , la città 
de' quali capo era dell' Elruria, non inferiore punto a Roma 
per numero d'armi e per quantità di soldati , superba e 
fastosa per dovizie , per morbidezza di vita , per lusso e per 
magniGcenza ; e spesse fiate valorosamente aveva combattuto , 
contendendo a' Romani la gloria e l' impero : ma infievolita 
allora da grandi sconfìtte, rimossa già s'era da una tale 
emulazione. Quegli abitatori però, munita avendola d'alte e 
forti mura , e riempiuta d' ogni sorta d' armi e di vettova- 
glia, con intrepidezza sostenevan quell'assedio, che fu ben 
lungo ,c fu del pari aspro e faticoso anche per gli assedia- 
tori. Imperciocché , essendo avvezzi i Romani ad uscir fuori 
a guerreggiare solamente la stale, e non per molto tempo, 
e a ritirarsi poi ad isvernare alle lor case, furono allora 
da' tribuni la prima volta costretti a formar ripari e munire 
gli alloggiamenti , per passar continuamente in paese nemico 
la slate ed il verno 9 . Erano già quasi .compiuti seti' anni , 
da che si facea quella guerra: onde tacciati venivano i co- 
mandanti, perchè sembrava che troppo lentamente si por- 
tassero in'quell' assedio , di modo che fu loro alfin levata la 
dignità, e furono elètti altri, a' quali appoggiata fosse la 
guerra. Di questi fu uno Camillo , per la seconda volta creato 
allora tribuno : ma egli in «quel tempo non operò nulla in- 
torno all' assedio , toccato essendogli d' andarne a guerreggiar 
contro i Falisci ed i Capcnali ; i quali, mentre occupali 
erano i Romani in quelF assedio , danneggiato avevan molto 
il lor territorio, e recata loro molestia per tutto il corso 
della guerra etnisca; e respinti vennero allor da Camillo, 
sicché ritiraronsi dentro le mura dopo esserne restala uccisa 
una gran quantità. Quindi, stando la guerra nel maggior suo 
vigore, avvenne il portento del lago d'Alba, il quale, non 
essendo ad udirsi meno meraviglioso di qualunque altra cosa 
strana e incredibile, siccome quello che non era mosso da 
veruna causa comune , nò aveva principio veruno di ragion 
fisica , apportava grande spavento. Era per cominciare V au- 
tunno e per finir la slate , nella quale non erano già venute 
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di molte pioggie , ne sentiti s' erano spirar gran fatto i venti 
meridionali. Degli stagni , delle correnti e fontane d' ogni 
sorta, di che abbonda P Italia, parte si seccò totalmente, e 
parte conservar note a gran pena picciola quantità d' acqua : 
e tutti i fiumi , siccome suol sempre addivenire la slate , 
scorrevano affatto umili e bassi. Ma il lago di Alba , la cui 
acqua nasce e si ferma in quel medesimo sito , circondato 
essendo da monti ubertosi , visibilmente andava crescendo , 
non già per alcun motivo naturale , ma per una qualche di- 
vina disposizione , e sollevavasi su per le pendici, finché giunse 
finalmente a toccare i gioghi più alti , alzandosi così senza flut- 
tuare e senza sconvolgersi punto. Da principio ciò non arrecò 
meraviglia che a' pastori e a' bifolchi; ma posciachè ruppesi 
dalla quantità dell' acque e dal peso quell'ostacolo , che ; quasi 
istmo, faceva che il lago inondar non potesse la sottoposta 
pianura , e una gran piena precipitosamente discese già 
pe' seminati e per gli albereti infino al mare , non restaron 
già sbigottiti solamente i Romani, ma tutti gli abitatori 
d' Italia , che tenevano un tal prodigio per indizio di una 
qualche gran cosa. 

Di un si fatto successo moltissimo si ragionava nelP eser- 
cito che all'assedio era de* Veii , di modo che all'orecchie 
giunse di questi pure 1' accidente del lago ; e come accade 
che negli assedii , che vanno in lungo , spesse volle trattino 
e s' abbocchino fra loro i nemici , così avvenne che allora 
un Romano conversava e trattenevasi con uno de' Veii , uomo 
pratico delle antiche storie , e che nella perizia dei vaticini! 
parea più intendente degli altri. Il Romano pertanto, veg- 
gendo eh' egli , com' ebbe intesa P escrescenza del lago , se 
ne rallegrava oltremodo e si rideva di quelP assedio , dissegli 
non esser già quella la sola cosa ammirabile addivenuta in 
quel tempo, ma essersi manifestati a' Romani prodigii ancora 
più sorprendenti , i quali ben volentieri gli avrebbe comuni- 
cali, per vedere, se fosse possibile, in quelle universali ca- 
lamità , di porre in miglior condizione i suoi privati interessi. 
Avendogli però colui prontamente e di buona voglia accon- 
sentito , ed entralo essendo in colloquio intorno a ciò , aspet- 
tandosi di sentir cose arcane , il Romano a poco a poco , 
così ragionando , lo discostava dalle porte della città ; e , 
come ben allontanati se ne furono, il Romano slesso, il 
quale più robusto era , Io prese e il levò alto da terra , e , 
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con T aiuto di molti concorsi dal campo, vintolo e superatolo , 
il menò a' comandanti. Vergendosi egli allora in tal neces- 
sità , e conoscendo che non potrebbe per modo alcuno fug- 
gire ciò eh' era già destinato , manifestò i secreti oracoli , 
che risguardavano la di lui patria e che dicevano che non 
poteva esser presa, prima che l'acqua del lago Albano, 
uscita 'essendo fuor delle sponde e fatta avendosi un' altra 
via , condotta in giro non venisse da' nemici e respinta in- 
dietro, e che impedito le fosse il mescolarsi col mare. Ciò 
udendo il senato, e non sapendo a qual partito dovesse ap- 
pigliarsi, gli parve bene di mandare a Delfo ad interrogarne 
quel Nume. GÌ' inviati , eli' erano illustri e grand' uomini , 
Cosso Licinio , Valerio Potilo e Fabio Ambusto , là navigato 
avendo e consultato il Nume, se ne ritornarono con portar 
anche altri oracoli , che mostravano come trascurati si erano 
dai Romani alcuni consueti riti nelle feste chiamale Latine I0 . 
E, in quanto all'acqua Albana, ordinato loro veniva che 
procurassero ad ogni loro potere di respingerla dal mare 
all' insù neir antico suo alveo, o, se ciò non potcsser fare, 
la divertissero con iscavar buche e fosse per la pianura , 
sicché venisse a disperdersi. 

Coni' ebbero riferite tai cose, i sacerdoti si diedero a 
far sacrifizii, e il popolo a intraprender se n'andò i lavori 
e a divertir l' acqua. Il senato poi nell' anno decimo di quella 
guerra , annullati avendo gli altri magistrati , creò dittatore 
Camillo 11 ; e questi preso con sè per comandante della 
cavalleria Cornelio Scipione , fece prima di tutto voti agli 
Dei di celebrar grandi spettacoli , e di consecrar tempio alla 
Dea chiamata da' Romani la madre Matuta *2, quando felice 
e glorioso fine sortito avesse la guerra. Dalla maniera de' sa- 
crifizii che fatti vengono a questa Dea , potrebbe alcuno 
certamente credere, ch'ella fosse Leucotea; imperciocché le 
donne conducono una serva nel tempio e la percuoton con 
verghe, ed indi ne la scacciano fuori, e portano in braccio, 
invece dei loro proprii , i figliuoli de' fratelli, e rappresen- 
tano nel sacrifizio quanto fecero le nutrici di Bacco , e quanto 
patì Ino per cagion della concubina. Dopo che fatti ebbe i 
voli , assali Camillo i Falisci , e li vinse in una gran batta- 
glia insieme co' Capcnali , che erano in loro soccorso. Rivol- 
tatosi poscia all'assedio de' Vcii . e veggendo che sarebbe 
stato assai duro e malagevole il dar assalto alla città , si 
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mise a scavar cunicoli , essendo quel terreno- al d' intorno 
ben acconcio agli scavamenti, e potendovisi eondur basso il 
lavoro , senzachc se ne avvedesse il nemico. Per lo clic , 
riuscitagli la cosa come sperava, egli mosse al di fuori l'as- 
salto per così chiamare i nemici alle mura: ed intanto altri 
dei suoi , andati di soppiatto pe* cunicoli , entrarono , senza 
esser veduti , nella rocca , dov' era il tempio di Giunone , 
ch'era il più grande che fosse nella città, e tenuto in som- 
ma venerazione. Dicesi che ivi sacrificava appunto in quel 
tempo il capitano degli Etrusci , e che l'indovino, osservate 
avendo le viscere, ad alta voce diceva che il Nume data 
avrebbe vittoria a chi compiuti avesse quo' sacrifizii ; onde 
uditasi questa voce dai romani, ch'erano ancor ne' cunicoli , 
ruppero subitamente il pavimento e sbucaron fuori gridando , 
c facendo romorc coir armi, e, spaventati e messi in fuga 
i nemici , rapirono quelle viscere e le portaron a Camillo. 
Ma queste cose per avventura sembreranno simili a favole I3 . 
Presa a viva forza la città , e saccheggiando e portando via 
i Romani un' immensa ricchezza , Camillo , che vedeva ciò 
dall' allo della rocca , da prima soffermatosi , si mise a pia- 
gnere : poi , celebrar sentendosi e chiamar beato da' circo- 
stanti , alto levò le mani agli Dei e disse pregando : « o 
« Giove sommo , e voi , Numi tutti , che vedete le buone e 
» le cattive operazioni degli uomini , voi stessi ben consa- 
» pevoli siete, che noi, non fuor di ragione, ma costretti 
>» da necessità , venuti siamo a punire questa città d'uomini 
» nemici e malvagi. Se però a noi pure , soggiunse , avvenir 
» mai per contrario dovesse un qualche malanno , mosso da 
» invidia della presente nostra prosperità, io vi prego di 
99 distornarlo dalla città e dall'armata romana, e di farlo 
99 cadere sopra di me , rendendolo picciolo e lieve, il più 
99 che sia possibile 14 ». Ciò detto rivolger volendosi (siccome 
ò costume de' Romani di girarsi a destra dopo le preghiere 
e le adorazioni), nell'atto appunto del rivoltarsi sen cadde; 
perla qual cosa costernatisi quelli, ch'eran presenti, egli, 
in piedi levatosi, disse essergli ciò addivenuto secondo la 
preghiera sua, col patire una picciola caduta per una gran- 
dissima felicità lr> . Saccheggiala avendo ci la cillà , determinò 



aveva fatto volo. Unitisi là j>er quest'affare gli artefici, egli 
sacrificò, e supplicò la Dea di voler prendersi cura di loro, 



di trasportare a Roma 
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e benignamente venirsene ad abitare cogli altri Dèi , che se 
ne slavano in Roma. Dicono che il simulacro, mandando 
allor fuori una bassa voce , dicesse che ciò voleva ed appro- 
vava. Livio però asserisce che Camillo bensì , toccando la 
Dea ,fi , la pregava e la invitava, ma che alcuni di coloro , 
eh' erano quivi , furono quei , che risposero eh' ella ciò voleva 
ed approvava e che volentieri li avrebbe seguiti. A quelli che 
sostengono un tal miracolo, e che il difendon per vero, mol- 
tissimo giova, per comprovarlo, la fortuna della città, la 
quale non era possibile che da cosi picciolo e spregievol prin- ' 
cipio ascendesse a tanta altezza di gloria e di possanza senza 
soccorso divino , che con molli e gran segni le si mostrasse 
d'ora in ora presente. 

Vengono già addotti altri prodigi consimili; come, che 
i simulacri pure sparso abbiano spesse volte sudori , che 
sieno slati uditi mandar sospiri, che sicno slati veduti quando 
rivoltarsi e quando ammiccare , cose , che raccontate sono da 
non pochi degli antichi Storici. Noi pure molte cose raccon- 
tar potremmo degne di meravìglia, udite da uomini dei no- 
stri tempi , le quali non sarebbero da dispregiarsi cosi di 
leggieri e senza riflesso: ma si corre pericolo di prestar 
troppa fede , o di negarla troppo a così fatti racconti , per 
cagion della debolezza umana, che non ha limiti e non sa 
moderar sè medesima, ma trasportar si lascia ora alla su- 
perstizione ed alla superbia , ora alla trascuranza e al dispregio 
delle cose divine: in questo però ottima cosa è la cautela, 
e quel nulla di troppa. 

Camillo pertanto, o per la grande impresa ch'ei fece, 
soggiogando una città emula di Roma, nell'anno decimo da 
ch'era assediata, o pel sentirsi chiamar felice e beato, le- 
vatosi in alterigia e riempiutosi di pensieri fastosi, più che 
non comportava un magistrato soggetto alle leggi ed agli or- 
dini della repubblica , trionfò superbamente si per altre ma- 
gnificenze, e si perchè salilo sopra un cocchio tirato da 
quattro cavalli bianchi 17 se ne andò così a traverso di 
Roma : ciò che alcun altro duce non ha mai fatto né prima , 
nè dopo; sacro reputandosi dai Romani il cocchio tiralo in 
quelja maniera, e attribuito venendo al padre e re degli Dei. 
Per questa cagione incontrò egli il biasimo de' cittadini, non 
avvezzi a venire insultali da tanta arroganza; e ad una tal 
cagione ve ne aggiunse anche un'altra seconda , opponendosi 
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alla legge, per la quale divider doveansi gli abitatori di Ro- 
ma, per andarne ad abitare altrove. Imperciocché propone- 
vano i tribuni della plebe che tanto il popolo, quanto il 
senato si separasse in due parti, e che V una restasse ad 
abitar quivi, e l'altra, tratta a sorte, ad abitar se ne an- 
dasse nella città soggiogata, come fossero in questo modo 
per passarsela più felicemente, e per custodir meglio con 
queste due grandi e belle città il lor terreno ed ogn' altra 
lor bene. Il popolo adunque, ch'era cresciuto in gran nu- 
mero e fattosi ricco, volentieri accolse una tal proposizione, 
ed affollavasi continuamente con istrepito e con tumulto .in- 
torno al tribunale, chiedendo che dati fossero i voti. Ma il 
senato ed i principali fra ì cittadini, pensando che questo 
politico maneggio dei tribuni fosse non già una divisione, 
ma una distruzione di Roma, e tollerar non potendolo, fe- 
cero ricorso a Camillo, ed egli, temendo il cimento, teneva 
il popolo in occupazioni e trovava pretesti , per li quali an- 
dava sempre mettendo ostacoli alla legge de' tribuni; e però 
anche per questo renduto si era egli grave al popolo e odio- 
so. Ma la cagion più manifesta e più grande, che il popolo 
ebbe di odiarlo, si fu 1' avergli ei tolta la decima parte delle 
spoglie che aveva riportate: prendendone quindi il popolo 
stesso un motivo, quantunque non molto giusto, non però 
affatto irragionevole. Conciossiachè avea fatto voto Camillo > 
nel tempo (come è probabile) che movea contro i Veii , di 
consccrar ad Apollo, quando presa ne avesse la città, la de- 
cima parte di quella preda. Ma presa la città e saccheggia- 
la, o fosse ch'ei non sapesse indursi ad arrecar -molestia e 
dispiacere a' suoi cittadini, o fosse ch'ei se ne dimenticasse 
l>er le grandi faccende, dalle quali si trovava allora occupa- 
lo, lasciò che depredassero anche quello, di ch'egli aveva 
fatto voto. 

In progresso poi di tempo, nel finir di quella sua magi- 
stratura, espose la cosa in senato: e gì' indovini pure an- 
nunziavano che ne'sacrifizii manifestamente appariva lo sde- 
gno de' Numi, il quale mitigar si doveva con propiziazioni 
di offerte in rendimento di grazie. Quindi però, decretato 
avendo il senato, che quelli che avevano avuto di quella 
preda ( poiché non era possibile il far che non fosse stata 
divisa) ne presentassero con lor giuramento la decima parte, 
riuscì la cosa di molta molestia ed afflizione a' soldati, eh' e- 
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rano persone povere, e che dopo lanle fatiche si vedevano 
costretti a dover restituire una si gran parte di ciò che 
acquistato e ben anche già consumalo essi avevano. Sentendo 
Camillo che da loro si movea tumulto contra di sé, né sa- 
pendo allora appigliarsi ad altro miglior pretesto, ricorse ad 
una scusa la più stempiata di ogni altra , confessando di es- 
sersi dimenticato del voto: ma queglino pur tuttavia si sde- 
gnavano, che fatto avendo egli voto in allora di offrir la 
decima delle spoglie de' suoi nemici, raccogliesse poi questa 
decima dalle sostanze de' suoi cittadini. Ciò nuli' ostante ar- 
recò ognuno quella quantità che doveva, e si divisò di far 
con quel ritrailo un nappo d' oro , e mandarlo a Delfo. Ma 
essendo nella città una scarsezza d' oro assai grande, mentre 
i magistrati andavano considerando per trovar maniera, onde 
venisse somministrato, le matrone, consultato avendo fra sé 
medesime, contribuirono per questo sacro dono quanti or- 
namenti di oro avevano intorno alle proprie persone, i quali 
formarono il peso di otto talenti. Volendo però il senato in 
ricompensa decentemente onorarle 18 , decreto che dopo la lor 
morte recitata fosse anche ad esse, come agli uomini, ora- 
zione di ben degna lode : imperciocché non coslumavasi per 
lo addietro di pubblicamente encomiar donna morta. Scelti 
poscia avendo tre personaggi de' principali, gì' inviarono so- 
pra una nave lunga, pomposamente. adornata e di ottima gente 
fornita. Non pur la tempesta, ma ben anche la calma fu 
loro contraria: ma né per V una né per l'altra però non 
perirono, scampando inaspettatamente dal pericolo, in cui 
si trovarono massime per la seconda : conciossiachè, mancato 
loro il vento presso V isole d' Eolo, assalitùivi furono, come 
corsali, da triremi di Lipari: pur quando gli assalitori vi- 
dero che stendean queglino supplichevolmente le mani, si 
rattennero dal fare irruzion sopra loro , ma , attaccata e con- 
dotta in porto la nave , mettevano quivi air incanto e le per- 
sone ed ogn' altra cosa, credendo già che fosser pirati, e a 
gran fatica poi gli lasciarono andare, per persuasione del ca- 
pitan Timesiteo 19 , uomo di virtù e di autorità grande , il 
quale, traendo in mare anche delle sue proprie navi, gli 
accompagnò, e consecrò insieme con esso loro quel dono: 
per la qual cosa ebbe in Roma quegli onori, che ben gli 
si convenivano. Intanto i tribuni della plebe andavano de- 
stando ancora la legge intorno alla divisione e trasmigra- 
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zionc della gente, quando, insorta opportunamente la guerra 
contro i Falisci , fece sì che facoltà ebbero i principali cit- 
tadini di crear ne' comizii le cariche a loro talento , e crea- 
rono Camillo, con altri cinque, tribuno de' soldati, richie- 
dendosi dalle faccende un condottiero che fosse di autorità, 
di reputazione e di sperienza fornito. Datisi i voti dal popo- 
lo , condusse Camillo V esercito ad invader la region de' Fa- 
lisci, ed assediò Faleria , città ben munita e ben provvista 
di tutto ciò che fa d'uopo alla guerra. Egli ben si avvisava 
che stata non sarebbe cosa agevole il prenderla e che non 
vi si spenderebbe già poco tempo: pur cosi far volle per 
tener occupati e distratti i sui cittadini, acciocché, riposan- 
dosi eglino oziosamente a casa, non avessero agio di lasciarsi 
condurre dalle persone faziose e di suscitar sedizioni; imper- 
ciocché i Romani serviansi quasi sempre di un tal rimedio, 
come fanno i medici, scacciando fuori quelle male affezioni 
che sconvolger potevano la repubblica. Ma que' di Faleria , 
tenendosi già da ogni parte sicuri e confidando ne' loro ri- 
pari, in tal dispregio avevan quell'assedio, che, trattine 
quelli che stavano alla custodia delle mura, gli altri tutti se 
ne andavano in toga raggirando per la città, ed i lor figliuoli 
seguiano a frequentare la scuola e giù condotti venian dal 
loro maestro a passeggiare e ad esercitarsi per fin d' intomo 
alle stesse mura; mentre serviansi anch'essi di un maestro 
comune, siccome i Greci, volendo che i figliuoli subilo dal 
bel principio fossero unitamente allevati e stessero insieme 
fra loro. Questo maestro adunque , il quale col mezzo di quei 
fanciulli cercava di tradir la città, li conduceva fuori ogni 
giorno sotto le mura, tenendoli da prima in vicinanza, e, 
dopoché s'erano esercitati, li conduceva pur dentro. Ma 
quindi poi discostandoli a poco a poco gli assuefece a non 
aver più tema veruna, quasi fossero in una total sicurezza; 
e finalmente, avendoli una volta seco tutti , venne a dar nelle 
prime guardie romane, e diedegli in mano ad esse, chie- 
dendo di venir condotto a Camillo. Come fu condotto a lui 
dinanzi, gli disse ch'era egli il governatore e il maestro dì 
quei fanciulli, ma che ciò nulla ostante egli aveva preferito 
di fargli cosa gradevole a questi doveri suoi, e che veniva a 
consegnargli la città in que' fanciulli medesimi. Ciò sentendo 
Camillo, ebbe queir atto per cosa scellerata e detestabile , e 
disse verso quelli ohe gli eran presenti, che è veramente la 
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guerra cosa dura ed atroce, e che vien condotta a fine per 
via di molle ingiustizie e d'operazioni violente, ma pure che 
anche nelle guerre ci sono alcune leggi, che osservar si deg- 
giono dalle persone dabbene , e che non bassi a procurar la 
vittoria in modo che abbiasi poi a riconoscerla da empie 
azioni e malvagie; imperciocché conviene che un prode ca- 
pitano guerreggi appoggiato alla sua propria virtù, non già 
confidandosi nella nequizia degli altri. Quindi ordinò a' littori 
che strappasser di dosso al traditore le vesti, e legassergli le 
mani al di dietro, e dessero staffili e verghe a' fanciulli , ac- 
ciocché eglino stessi il gastigassero , cacciandolo alla città 
con percosse. Pur allora que' di Faleria accorti si erano del 
tradimento, e mentr'era la città tutta piena di lamenti e 
di pianto (come si conveniva in una tanta sventura), e gli 
uomini stessi più cospicui, e ben anche le donne alle mura 
correvano ed alle porte , quasi fuori affatto di senno , ecco 
i fanciulli, che né menano il maestro, vilipendendolo e in- 
sultandolo ignudo e legato, e chiamando ad alla voce Ca- 
millo salvatore e nume e padre loro. Per lo che non sola- 
mente i genitori di que' fanciulli, ma tutti gli altri citta- 
dini ancora , veggendo ciò, presi furono da meraviglia, e 
s' innamorarono della giustizia di Camillo , e raccoltisi in as- 
semblea mandarongli ambasciadori , ponendo nelle di lui 
mani ogni loro avere; ed egli mandò gli ambasciadori me- 
desimi a Roma, i quali, introdotti in senato, dissero che, 
avendo i Romani preferita la giustizia alla vittoria, aveano 
loro insegnato di aver più caro di esser soggiogati da essi , 
che di restarsene in libertà, non pensando già d' èsser tanto 
a' Romani inferiori di forza, quaulo confessavano di esser 
superati in virtù. Rimesso avendo quindi il senato all'arbi- 
trio di Camillo il giudicare e disporre intorno a quelle co- 
se, egli, ricevuti danari da que' di Faleria, e fatta amicizia 
con tutti i Falisci, si ritirò: onde i soldati, che si aspet- 
tavano di saccheggiar Faleria, tornali essendo a Roma colle 
mani vote , andavano accusando Camillo presso gli. altri cit- 
tadini , come uomo che nemico fosse del popolo, e che per 
invidia non permettesse a' poveri V avvantaggiarsi. Avendo 
poscia i tribuni della plebe di bel nuovo proposta la legge 
della divisione , chiamavano il popolo a dar il voto : ma Ca- 
millo allora, non ischivando d' incontrar qualunque inimici- 
zia, si espose a parlar con tolta libertà, e seppe più d'o- 
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gn' altro far violenza al popolo, sicché a suo dispetto disap- 
provata fu quella legge; e quindi egli venne ad esser odiato 
Yiemaggiormente, a segno che nelle sue disavventure dome- 
stiche (essendogli morto di malattia uno de' due figliuoli che 
aveva) non trovò punto rallentato dalla compassione l'odio 
contro lui conceputo , quantunque egli , essendo d' indole 
dolce e mansueta, provasse per quel caso un' estrema affli- 
zione; ma chiamato essendo in giudizio, ei per cagion del 
lutto si rattenne in casa , standosi rinchiuso dentro insiem 
colle donne. L'accusatore era Lucio Apulejo, che lo incol- 
pava di furto nelle spoglie di Elruria; e diceasi che furono 
in sua casa vedute anche certe porte di rame, state già di 
ragione de' soggiogati. Il popolo poi era così irritato con tra 
di lui , che ben chiaramente vedevasi che per qualunque 
pretesto gli avrebbe dato il voto contro. Convocati avendo 
egli pertanto gli amici, i commilitoni e i collegi) U*uoi (nu- 
mero di persone non piccolo), gli supplicava di non voler 
trascuratamente lasciare eh 1 ei fosse condannato per così in- 
giuste accuse , appostegli da uomini iniqui , e messo in de- 
risione e ludibrio da' suoi nemici. Ma poiché quegli amici 
suoi , abboccatisi e consigliatisi in fra di loro , gli risposero 
eh 1 essi non pensavano di poter punto soccorrerlo in quanto 
alla sentenza, ma che ben ajutato lo avrebbero in pagar la 
pena, ei, ciò non tollerando, determinò, spinto dalla col- 
lera, di passare altrove, esiliandosi dalla città. Abbracciata 
adunque la consorte e il figliuolo, si' partì di casa e se 
n' andò tacitamente fino alla porla. Quivi fermossi , e vol- 
tatosi addietro, ed alzate e stese le mani verso il Campi- 
doglio, pregò i Numi che se ingiustamente e per insolenza 
ed invidia del popolo andava egli in esilio vilipeso ed ol- 
traggiato, se n'avessero ben tosto i Romani a pentire, e a 
mostrare avessero manifestamente agli uomini tutti ch'essi 
abbisognavan di lui, e che desideravano il suo ritorno. Così 
fattesi da lui, come già da Achille, imprecazioni contro i 
suoi cittadini *>* andò via, abbandonando la propria causa , 
e condannalo fu in quindicimila assi , che a ragion d' ar- 
gento son mille e cinquecento dramme, imperciocché V asse 
è picciola moneta, e ce ne voglion dieci per formar un da- 
najo, che vai quanto una dramma. Non havvi alcun fra' Ro- 
mani, che non creda che le imprecazioni di Camillo non 
sieno stale ben- tosto esaudite, o che per esse non abbiano 
Plutarco Foì. /. 26 
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i Romani pagata la pena della loro ingiustizia, pena bensì 
celebre c decantata, non però gioconda, ma anzi molesta e 
dispiacevole a Camillo stesso. Da tanti e sì grandi gastighi 
circondata fu Roma, e il tempo in appresso tanta arrecò 
strage, e tanti menò pericoli alla città e la ricoprì di ver- 
gogna e d' obbrobrio; o perchè il caso così portasse, o per- 
chè opera sia di un qualche Nume il non lasciar la virtù 
invendicata, quando corrisposta venga con ingratitudini. Ora 
la prima cosa , che parve essere segno di gran male , si fu 
la morte del censore, che accadde nel mese di luglio: con- 
ciossiachè i Romani hanno in somma venerazione e slimano 
sacro tal magistrato 2r . La seconda fu , che, prima dell'e- 
silio di Camillo, un uomo, non già di chiara stirpe, nè di 
que'del senato, ma che non pertanto sembrava persona di 
probità e dabbene , chiamato Marco Cedicio , riferì a' tribuni 
de' soldati cosa che ben meritava che se ne facesse gran 
conto; perocché disse che la notte trascorsa, mentre ei cam- 
minava per la. strada, appellata nuova, sentitosi chiamare 
ad alla voce, si rivolse indietro e non vide alcuno, ma udì 
che quella voce in un tuono più che umano cosi gli favel- 
lò: sii sollecito, o Marco Cedicio: va' su l'aurora a* tri- 
buni de' soldati , e di' loro che da qui a poco s' aspettino 
i Galli. Ciò udito avendo i tribuni, volsero la cosa in riso 
ed in giuoco; nè stelle poi guari di tempo che avvenne a 
Camillo quanto abbiam detto. Sono i Galli della generazione . 
de' Celli, e dicesi che per cagion della lor moltitudine, ab- 
bandonato il loro paese, che non era sufficiente a mante- 
nerli tutti, se n'andarono cercando altre terre: ed essendo 
in molte migliaia d' uomini giovani e bellicosi , che condu- 
cevano con loro una quantità ancora maggiore di fanciulli e 
di donne, altri di essi portaronsi air oceano boreale, e, pas- 
sali i monti Rifei, occuparono quelle estreme parti di Eu- 
ropa , ed altri collocatisi fra V Alpi e il monte Pirene , ivi 
lungo tempo abitarono presso i Senoni e i Celioni. Avendo 
poi finalmente cosloro guslato del vino 22 , là in allora 
per la prima volta dall'Italia portato, ammirarono sì fatta- 
mente una tal bevanda, e tutti uscirono così fuori di sè me- 
desimi per la novità del piacere , che, tolte le armi, e con- 
ducendo con esso loro i genitori, si mossero verso l' Alpi, e 
si misero a cercar quel terreno che produceva un tal frut- 
to, riputando ogn* altro luogo infruttuoso e selvaggio. Quegli 
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che portò loro il vino, e che fu il primo che principalmente 
li sollecitò a venire in Italia, dicesi che fosse Arante Etru- 
sco, uomo cospicuo e d'indole non cattiva, ma indotto a ciò 
da una si fatta sventura avvenutagli.. Era egli tutore di un 
pupillo de' principali fra' cittadini per ricchezza, e bello di 
aspetto a meraviglia, il quale nome aveva Lucumone. Co- 
stui fin da fanciulletto stato era allevato in casa di Arante, 
e vi si tratteneva già cresciuto anche in età, facendo mo- 
stra di aver piacere di starsene insieme con lui. Restò però 
lunga pezza secreto V amore eh* egli aveva per la moglie di 
Arante, e quello che reciprocamente ella aveva per esso. Ma 
finalmente essendo amendue vinti dalla passione , e più non 
potendo né coprire, né rallentar le loro brame, si accinse 
il giovane a rapire la donna palesemente , e già se la teneva 
per sé. Per la qual cosa Arante ricorse alla giustizia, e chia- 
mò Lucumone in giudizio; ma superalo dalla moltitudine 
degli amici di questo , e dalla quantità de' danari che lar- 
gamente spendeva, abbandonò la propria sua patria; e sen- 
tito avendo favellar di que' Galli, se n'andò ad essi, e si 
fece scorta ad una loro spedizione in Italia. Invasero e sog- 
giogarono subitamente tutto quel tratto di paese , che si di- 
stende dall' Alpi all' uno ed all' altro mare , é che posseduto 
anticamente venia dagli Etrusci, come ne fanno testimonianza 
gli stessi nomi ; imperciocché il mare , eh' è verso Borea , 
si chiama Adriatico da Adria, città degli Etrusci, e l'altro 
di rimpetto, che piega verso Noto, si chiama pure col nome 
di mare Etrusco. Tutto quel terreno è pieno di alberi ed è 
fecondo di pascoli ; e qua e là vi trascorrono i fiumi. Eranvi 
diciotto belle e grandi città, che davano ben acconcia op- 
portunità di farvi industrioso guadagno col traffico e di vi- 
vere lautamente, delle quali i Galli stessi, scacciatine gli 
Etrusci , s' impadronirono. Ma queste cose fatte furono molto 
tempo prima 23 . I Galli in allora guerreggiavano contro 
Chiusi, città pur etnisca, e la tenean cinta d'assedio. Ri- 
corsi però i Chiusini a' Romani, chiesero loro che mandas- 
ser lettere ed ambasciadori a que' barbari ; e mandati vi fu- 
rono tre personaggi illustri, che nella città acquistati si avean 
molti onori, e ch'erano della famiglia de' Fabii. Benigna- 
mente accolti essi furon da' Galli in grazia del nome di Ro- 
ma, e, fermato l'assalto, che si dava alle mura, si venne 
a colloquio: e sentendosi interrogare i Galli, per qual mai 
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ingiuria ricevuta da' Chiusini venuti fossero ad assalir quella 
città, Brenno, il re loro: « c'ingiuriano, rispose ridendo, i 
» Chiusini , perchè non potendo coltivar essi che una picciola 
» quantità di terreno ^ tener ciò nulla ostante ne vogliono 
» uno spazio sì vasto , e non ne fanno parte a noi , che 
» siam forestieri, in tanto numero, e poveri. Tale ingiuria 
» a voi pure , o Romani , arrecarono già da prima gli Albani, 
» i Fidenati , e quelli di Ardea , e presentemente i Capenati, 
» ed i Veii , e molti de' Falisci , e de' Volsci , contro i quali voi 
» guerreggiando, li rendete schiavi , e saccheggiate e smantel- 
» late le di loro città , quando essi parte a voi non facciano 
» de' loro beni. Nel che neppur voi non fate cosa cattiva ed 
» ingiusta, ma seguite la più antica legge di tutte, la qual 
« vuole che il più debile sia soggetto al più forte; legge, 
» che principia da Dio e finisce ne' bruti; imperciocché 
m questi ancora hanno dalla natura tale istinto, per lo quale 
« i più forti cercano di esser superiori a' più debili. La- 
« sciate pertanto voi di aver compassione degli assediati 
» Chiusini , acciocché non venghiate a insegnar pur a' Galli 
« di aver compassione anche essi verso coloro, che sono 
» da' Romani ingiuriati ». Da queste parole i Romani co- 
nobbero che Brenno ammesso non avrebbe verun accordo: 
e però entrarono in Chiusi, e incoraggirono ed incitarono 
quegli abitatori ad uscir fuori in lor compagnia e farsi so- 
pra que' barbari, volendo o rilevare qual fosse il valor di 
costoro, oppure mostrar ad essi il lor proprio. Ad essi 
adunque fattisi addosso con una sortita i Chiusini, e attac- 
cata la battaglia presso le mura, Quiqto A ni busto, uno 
de' Fabii, il 'quale era a cavallo, spronò contro un certo 
Gallo , grande e bel personaggio, il qi*ale si era cavalcando 
avanzato molto più degli altri. Da principio Quinto non fu 
ravvisalo, sì perchè fu la zuffa molto impetuosa, e sì per- 
chè lo splendore dell' armi abbagliava la vista; ma mentre 
poi , superato ed ucciso il nemico , si tratteneva ad {spo- 
gliarlo, Brenno lo riconobbe, e chiamò in testimonio gli 
Dei, che violato aveva colui il gius delle genti, eque' patti 
che tenuti sono appo tutti gli uomini per sacrosanti , venuto 
essendo come ambasciadore, ed operato avendo nel tempo 
medesimo come nemico. Quindi, cessando subito dalla batta- 
glia, diede un addio a" Chiusini, e condusse l'esercito alla 
volta di Roma. Non volendo però che si credesse che quel- 
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V ingiuria tornasse in piacere dei Galli, quasi che |>er essa 
presentato lor fosse un opportuno pretesto, del quale abbi- 
sognassero per far guerra a' Romani, mandò chiedendo 
a' Romani stessi queir uomo per vederlo punire, e avan- 
zando intanto si andava a beir agio. Unitosi in Roma il se- 
nato, oltre gli altri molti che accusavano i Fabii, eranvi 
pure i sacerdoti chiamati Feciali 24 , che facevano istanza 
in riguardo alla religione, ed esortavano il senato a rivol- 
gere il gastigo di quella colpa sopra colui solo che n'era 
stato cagione, per farne esenti con una tal espiazione tutti 
gli altri. Questi Feciali instiluiti già furon da Numa Pom- 
pilio, il più paciGco e il più giusto di ogn' altro re, per- 
chè custodi fossero della pace, ed arbitri e giudici sopra 
quelle cagioni, per le quali giustamente si dovesse attaccar 
guerra. Ora avendo il senato rimessa la cosa al popolo, e 
seguendo istessamente i sacerdoti ad accusar Fabio, fecesi 
il popolo beffe de' lor sacri riti e se ne rise a tal segno , 
che creò Fabio tribuno de* eoldati insieme co' suoi fratelli. 
I Celti, avendo ciò udito, l'ebbero molto a male, e tutti 
pieni di cruccio , senza più frapporre indugio veruno , mar- 
ciavano con ogni sollecitudine e velocità; e sì per la loro 
moltitudine, come per lo sfolgorante apparato, per la forza 
e per lo sdegno loro, pieni erano di sbigottimento gli uo- 
mini tutti tramezzo, che già si aspettavano ben tosto una 
totale desolazione ne' campi e nelle città: ma contro l'aspet- « 
tazion loro avvenne la cosa; perocché quelli non recarono 
ad essi offesa veruna 25 , ne depredarono punto le loro 
terre , ma in passando presso le città gridavano che se n'an- 
davano eglino a Roma , e che guerra avevano co' soli Ro- 
mani, e che per amici tenean gli altri tutti. Mentre mo- 
veansi con tanl' impelo i barbari , i tribuni de' soldati me- 
navan fuori alla battaglia i Romani, che in quantità non 
erano inferiori ai nemici ( non essendo meno di quaranta- 
mila pedoni ) ma per la maggior parte inesperti : poiché 
per molti era quella la prima volta che trattavano 1' armi. 
Di più trascuralo avevan essi quanto spelta agli Dei, non 
avendo né falli sacrifizi! , né consultali indovini, com'era 
conveniente, prima di esporsi al pericolo ed alla battaglia. 
In oltre apportò non picciola confusione e disordine alle 
loro faccende l'aver allora molti comandanti: eppure per 
lo addietro , anche per combattimenti di minore importanza, 

26* 
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spesse volle i Romani elegger soleano personaggi , che soli 
avessero un assoluto comando, e chiamati venian dittatori: 
ben conoscendo quanto giovi in occasione dubbia e perico- 
losa P esser governati dalla direzione di un solo 26 , che 
sia indipendente, e non abbia a render ragione della sua 
condotta , e tenga in suo potere ogni diritto ed autorità per 
ben disporre le cose. 

Né Paver essi così maltrattato Camillo fu già la mi- 
nor cagione de' loro danni, avendo in tal modo dato a dive- 
dere, come chi comandava motivo avea di dover temere, quando 
comandato non avesse in maniera, che a secondar venisse 
l'aggradimento del popolo e che lo adulasse. Dilungatisi adun- 
que dalla città per ben novanta stadii, s'accamparono lungo 
il fiume Allia , non lungi dal sito dove sbocca nel Tevere. 
Là comparili i barbari, e attaccatasi la battaglia, i Romani 
vituperosamente combattendo, per essere disordinali, messi 
furono in rotta. L'ala sinistra fu subitamente assalita e cac- 
ciala nel fiume da' Celli, che ne fecero macello; la destra 
poi, schivando P impeto e ritirandosi dalla pianura sui poggi , 
restò men danneggiata: e la maggior parte di questa si ri- 
coverò nella città: tulli gli altri , che vivi restarono, dopo- 
ché i nemici stanchi furono di trucidare , fuggirono la notte 
alla città de' Veii , tenendo già Roma come perduta , e come 
uccisi quanti erano in essa. Fatta fu questa battaglia intorno 
al solstizio estivo ed al plenilunio , nel giorno medesimo che 
nel tempo addietro si fece pure la grande strage de' trecento 
Fabii , uccisi già dagli Strusci. 

Questa seconda sconfitta però rendè quel giorno notabile 
ancora più che la prima , di modo che fino al presente vieri 
chiamato il giorno Alliense per cagion del fiume, lungo il 
quale avvenne quel fatto d'armi. Intorno a' giorni, se con- 
venga tenerne alcuni por funesti, o no, e se Eraclito abbia 
a ragione ripreso Esiodo , che ne fa altri buoni ed altri 
cattivi, quasi che non sappia essere la natura di ogni giorno 
una sola, altrove si è disputato 27 . Pure non sarà fuor di 
proposilo il riferirne qui pochi esempii. Quei di Beozia nel- 
quinto giorno del mese, chiamato da loro Ippodromio, dagli 
Ateniesi Ecatombeonc, ebbero la buona sorte di riportare due 
insigni vittorie , che misero i Greci in libertà, P una a Leullra, 
a Geresto l'altra, la quale fu più di dugenP anni avanti , 
quando vinsero Latta mia ed i Tessali. Per contrario i Per- 
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siani ebbero cattiva sorte nel mese Boedromione ; nel sesto 
giorno del quale riportarono la sconfitta di Maratona, nel 
terzo vinti furono da' Greci in Platea, e un' altra volta ancor 
presso Micale, e nel vigesimo sesto in Arbeli. Circa il ple- 
nilunio dello stesso mese gli Ateniesi vinsero la battaglia 
navale presso Nasso sotto la condotta di Cabria, ed a' venti 
pur di quel mese quella di Salamina , come abbiam noi mo- 
strato , dove trattiamo de 1 giorni. Anche il mese Targelionc 
apportò manifestamente a' barbari molte calamità. Impercioc- 
ché in un tal mese Alessandro vinse al Granico i capitani 
del re, e Timoleonle nel giorno vigesimoquarto i Cartagi- 
nesi presso Sicilia , nel qual giorno si crede pure che sia 
stata presa Troja, come scrivono Eforo, Callistenc, Damaste 
e Filarco. Per opposito il mese Metagitnione, chiamato Panemo 
da que'di Beozia, non è già slato fausto pe J Greci. Impercioc- 
ché nel settimo giorno di questo, vinti nella battaglia in Cra- 
none da Anlipatro, furono totalmente disfatti; e anche per 
lo addietro infelicemente succedute eran loro le cose in Che- 
ronea, combattendo contro Filippo: e nell'anno, nel mese 
e nel giorno stesso quelli , che con Archidamo in Italia pas- 
sarono, furono ivi da que' barbari uccisi. I Cartaginesi stanno 
con gran circospezione nel giorno vigesimo secondo pur dello 
stesso mese, siccome in quello, che sempre arreca loro mol- 
tissime e grandissime disavventure. Non mi è ignoto che nel 
tempo, de' sacri misteri Tebe ruinata fu da Alessandro , e che 
gli Ateniesi nel di vigesimo di Boedromione, nel qual di » 
portano fuori con pompa solenne il mistico Bacco , ad accettar 
ebbero la guernigion de' Macedoni. Parimente i Romani in un 
giorno medesimo furono , prima sotto la condotta di Cepionc, 
tagliati a pezzi da' Cimbri, evinsero poi, sotto quella di Lu- 
cullo , gli Armeni e Tigrane. E il re Attalo e Pompeo Magno 
nel giorno slesso morirono, in cui nati erano: e in somma 
mostrar polrebbonsi molti a' quali nei giorni medesimi av' 
vennero cose e felici e funeste. Quel giorno pertanto è te- 
nuto per infausto da' Romani in lutti i mesi , e in oltre ve 
ne aggiungon due altri; essendo andata ognor più, come 
suole , crescendo per un sì fatto avvenimento la superstizione 
e la timidità. Ma già queste cose sono stale più accuratamente 
trattate da noi nelle Questioni Romane 28 . Se dopo quella 
battaglia avessero i Galli inseguito subito i fuggitivi , sarebbe 
certamente stata senz' alcun ostacolo distrutta Roma del tutto , 
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c periti sarebbero quanti erano in essa rimasti: tanto fu il 
timore cl>e nascer fecero in Roma que' fuggitivi, che vi si 
ricovrarono, e lanta la confusione e Io stordimento, di che 
la riempirono. Ora però non credendo i barbari che grande 
fosse a tal segno la loro vittoria , e attendendo tutti colmi di 
allegrezza a sollazzarsi, e a dividersi le spoglie conquistale nel 
campo nemico, diedero opportunità di fuggire alla turba che 
via se ne andava dalla città , ed a quelli , che vi rimanevano , 
di prender ancora buone speranze , e di prepararsi alla difesa. 
Conciossiachè , abbandonato il resto della città, munirono il 
Campidoglio di ripari e di saettarne: e in primo luogo cura 
presero dello cose sacre , le quali trasportarono essi nel Cam- 
pidoglio medesimo. Ma le vergini sacerdotesse , preso il fuoco 
di Vesta, e quant' altro di sacro si guardava da loro, se ne 
fuggirono : sebbcn raccontino alcuni che non altro hanno que- 
ste in custodia che il solo fuoco, cui sempre conservano 
puro ed acceso, per instituzione dei re Numa, il qual volte 
che tenuto fosse in venerazione, come principio di tutte le 
cose. Imperciocché il fuoco si è quello, che ha nella natura 
attività , più d'ogni altra cosa, di destar molo, e la generazione 
altro non è che un moto, o almeno ella è cosa per certo, 
che va sempre unita col moto; e l'altre particelle della 
materia , se manchi ad esse il calore , se ne giacciono inoperose 
e come morte, desiderando la virtù del fuoco, siccome anima 
per la quale, quando accostata siasi, sono disposte subito in 
.qualche maniera ad agire, od a patir qualche cosa. Numa 
adunque , siccome uomo eccellente che egli era , sicché per 
la sapienza sua correva fama eh' ci praticasse insiem colle 
Muse, consecrò questo fuoco , e ordinò che conservato fosse 
ognor vivo, ad immagine di quella eterna virtù, che dispone 
e regge ogni cosa. Altri però dicono che il fuoco (siccome 
pure appo i Greci) ardeva innanzi a que' luoghi sacri in 
segno di mondezza e di purità, ma che oltre questo, na- 
scondevansi altre cose dentro, il veder le quali vietato era 
a tutti , fuorché a quelle vergini , chiamale Vestali. E si 
dice e si tien pur da moltissimi , che quel Palladio 2D , por- 
tato già per Enea da Troja in Italia , fosse quivi anch' esso 
riposto. Sonovi di quei che favoleggiano, che Bardano il tra- 
sportò da Samotracia , e che , quando ebbe fabbricata Troja, 
vcl consecrò ed inslitui solennità e cerimonie sacre, e che 
Enea poi nella presa di quella città il tolse nascosamente e 
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il salvò, portandolo anch' egli seco, finché venne ad abitare 
in Italia. Quei poscia, che pretendono di esser meglio in- 
formati intorno a queste cose , dicono che riposte vi stava- 
no due botti non grandi, una vacua ed aperta , V altra chiu- 
sa e ripiena, e che amendue si vedevan solamente da quel- 
le purissime vergini. Altri però credono che costoro si sieno 
ingannati, e che sia stato del loro inganno cagione l'aver in 
allora quelle fanciulle messa la maggior parte delle cose sa- 
cre in due botti, che seppellirono sotto il tempio di Quiri- 
no ; onde fino al dì d' oggi porta un tal luogo la denomi- 
nazione tratta da quelle bolli 3 °. Le cose però principali e 
più sacrosante elleno le tolsero con se medesime , e ritiran- 
dosi fuggivano lungo il fiume. Ivi a caso trovavasi , fra gli 
altri che pur sen fuggivano, Lucio Albino, uomo popolare, 
il quale conduceva via i piccoli figliuoli e la moglie con al- 
tre sue cose delle più necessarie sopra di un carro. Quando 
vide costui quelle vergini, che portavano in seno le sacre 
cose de' Numi , e che se ne. andavano prive d'ogni ajuto 
con istento e con pena, trasse giù subilo la moglie, i fi- 
gliuoli ed ogni altro arredo, e diede il carro ad esse, per- 
chè su vi salissero e si rifugiassero ad alcune delle città 
greche. Questo rispetto e quest'onore, che mostrò Albino 
verso la religione e verso i Numi in circostanze così perico- 
lose, ben meritavano che qui se ne facesse menzione. I sa- 
cerdoti poi degli altri Dei ed i vecchi , i quali sostenuti ave- 
vano consolati e riportati trionfi, non soffrirono di abban- 
donar la cillà, ma, postesi indosso le sacre e luminose lor 
vesti, fecero preghiera agli Dei a norma del pronunziare, che 
faceva Fabio pontefice massimo , come volando sè medesimi 
per la lor patria, e così adornati se ne stavano sedendo 
nella piazza sopra le sedie d'avorio, aspettando quella for- 
tuna che fosse per accadere. Il terzo giorno dopo la bat- 
taglia giunse Brenno coli' esercito alla città , della quale tro- 
vando le porte aperte , e le mura senza difensori , ebbe da 
prima sospetto d'insidia e d'inganno, darsi non potendo a 
credere che i Romani fossero così abbattuti. Ma da che poi 
conosciuto ebbe il vero , entrato dentro per la porta Collina, 
prese Roma, poco più di trecento sessantanni dopo la fon- 
dazione 31 : se pur è credibile che siasi conservalo questo 
computo de' tempi con qualche esattezza e senza quella con- 
fusione , che ci rende dubbiosi ed incerti intorno ad altre 
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cose anche più recentemente avvenute. Fama oscura ed in- 
distinta sembra che si divulgasse tosto per la Grecia di 
una tal calamita e di una si fatta presa. Imperciocché 
Eraelide Politico, che molto discosto non fu da quo' tempi, 
dice, dove tratta dell'anima, esser venuta novella dall'occi- 
dente, che un esercito d'Iperborei presa aveva Roma , città 
greca 32 , che là nclP occidente appunto e presso il mar 
grande era situata. Non fìa però che io mi meravigli che 
Eraelide , essendo scrittore favoloso e mendace , esagerato 
abbia sopra il verace racconto di quella presa in quanto 
agl'Iperborei e al gran mare. Ma Aristotele il filosofo ben 
mostra di aver inleso precisamente che quella città fu presa 
da' Celti, e dice che Lucio fu quegli che la salvò: Marco 
però, e non Lucio, era chiamato Camillo. Ma queste cose 
non si son dette che per conghietlura. Avendo Brenno occu- 
pata Roma, pose guardia intorno al Campidoglio, ed ascen- 
dendo poi giù per la piazza , fu preso da meraviglia in veder 
que' personaggi , che ivi così adornati sedevano , senza far 
parola, senza levarsi e senza mutarsi punto di colore e di 
aspetto alla visla de' nemici che sopravvenivano ; ma se ne 
stavan tranquilli ed intrepidi, appoggiati a* bastoni, che essi 
• in mano tenevano, e guardandosi vicendevolmente Pun V al- 
tro. Così strana cosa apportava dunque ai Galli una grande 
ammirazione; e lunga pezza stettero irresoluti, non sapendo 
risolversi di avvicinarsi e di metter loro le mani addosso , 
considerandogli come più che uomini. Quando poi uno di 
loro, preso ardire, s'accostò a Manio Papirio, e, distesa la 
mano, placidamente gli toccò il mento con essa e gliela 
strisciò giù per la barba, ch'era assai lunga, Papirio lo 
percosse col bastone e gli ruppe il capo, onde il barbaro, 
sguainata allora la spada, l'uccise; e quindi, fattisi addosso 
anche agli altri, gli uccisero istessamente , e mettevan pur 
a morte quanti incontravano; e per molti giorni seguirono 
a dar il guasto alle case , depredando e via portando ogni 
cosa, e finalmente vi posero il fuoco, e le smantellavano, 
pieni di sdegno con Ira quelli che ancor tenevano il Cam- 
pidoglio , perchè non s' arrendessero e non desser loro nep- 
pure ascolto, ma ne respingesser gli assalti col ferir dalle 
mura gli assalitori. Per questa cagione adunque devastavano 
eglino la città e trucidavano quanti prender potevano, uo- 
mini, donne , vecchi e fanciulli , senza distinzione veruna. 
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Andando in lungo l' assedio , cominciarono i Galli ad aver 
bisogno di viveri: per lo che disunitisi, altri se ne resta- 
rono assediando il Campidoglio assieme col re altri se n' an- 
davano saccheggiando i campi dattorno e devastando i vil- 
laggi, non già tutti uniti, ma parte qua e parte là divisi 
in compagnie ed in bande, separandosi già eglino senza 
verun timore e pieni di gran baldanza per le cose prospe- 
ramente loro avvenute. La lor banda maggiore e meglio 
ordinata s'innoltrò verso la città degli Ardeati, nella quale 
viveva Camillo, non ingerendosi più nulla, dopo il suo esilio, 
negli affari pubblici, e menando una vita totalmente pri- 
vata. Ma in allora prendendo egli a sperare, e volgendo in 
mente diversi pensieri, non era già abbastanza contento di 
starsene ascoso e di scampar da' nemici, anzi considerando 
andava come poterli respingere, se mai gli venisse oppor- 
tuna occasione. Per la qual cosa, veggendo che gli Ardeati 
erano in numero ben sufficiente, ma privi di coraggio per 
la imperizia e mollezza de' lor capitani, egli andò in sul 
principio dicendo a' giovani, che non conveniva attribuir V in- 
fortunio dei Romani al valore de' Celti , nè credere che 
quanto di male sostenean queglino per essersi mal consi- 
gliati, dipendesse dalle operazioni di questi, i quali non 
avevamo operato cosa alcuna, per cui vincer dovessero; ma 
che d' uopo era tener ciò per un' ostentazione che far vo- 
leva la fortuna del suo potere, e che sarebbe però cosa bella 
il respingere, ben anche con loro pericolo, una guerra stra- 
niera e barbarica, che nel vincere aveva per line di con- 
sumare, come il fuoco , ciò che conquistava; ma che pur 
egli, s'essi avessero ardire e prontezza d'animo, farebbe in 
modo, che opportunamente riporterebber vittoria senz' alcun 
loro pericolo. Essendo questi ragionamenti accolti e appro- 
vali da' giovani , Camillo se n' andò a' magistrati ed a' sena- 
tori di Ardea, e, com' ebbe persuasi anche questi, armò tutti 
quelli eh' erano in età da trattar 1' armi, e rattenneli entro 
le mura, volendo che la cosa restasse occulta a' nemici , 
eh' eran da presso, i quali, dopo ch'ebbero scorso il paese, 
carichi tornando di gran quantità di preda , s' accamparono 
spensieratamente nella pianura. Furono quindi sopraggiunti 
dalla notte, mentr' erano tutti ebbri, e sepolto se ne Stava 
il campo in un alto silenzio. Riferitasi una tal cosa a Ca- 
millo dagli esploratori, condusse egli fuori gli Ardeati. e, 
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tacitamente traversando circa la mezza notte il terreno ch'era 
tra mezzo, giunse al vallo de' nemici, e facendo allora met- 
tere alte grida e suonar trombe da ogni parte, empì di con- 
fusione e di spavento coloro, che a gran fatica si riscuote- 
vano a sì strepitoso tumulto dall'ebbrezza e dal sonno. Pochi 
adunque riavutisi dalla crapula in quello spavento, presero 
P armi e fecero resistenza a Camillo, sicché , combattendo e 
difendendosi, restarono uccisi: ma la massima parte uccisa 
restò prima che I' armi prendesse, trovata essendo sommersa 
nel sonno e nel vino; e queglino, che quella notte se ne 
fuggirono dal vallo, i quali non furono già molti, furono il 
dì seguente inseguiti ed uccisi 'da' soldati a cavallo, che li 
trovarono qua e là per quel paese dispersi. 

La fama di un tal fatto, divulgatasi tosto per le città, 
invitava molli giovani ad unirsi a Camillo, specialmente tutti 
que' Romani, che, fuggitisi dalla battaglia dell'Allia, ricovrati 
s' eran tra* Veii, e, lamentandosi fra loro stessi: Oh qual 
capitano diceano, ha mai tolto a Roma il destino per 
rendere illustri gli àrdenti colle belle imprese del nostro 
Camillo! E quella città intanto 3 che ha generato e noUrito 
un si gran personaggio , or è già in desolazione e in rovina. 
E noi per mancanza di condottiero rinchiusi ce ne stiamo 
oziosamente fra mura straniere, lasciando in abbandono 
r Italia. Eh via mandiam chiedendo agli ÀrdtQÌl il condot- 
ti er nostro y e noi stessi, prendendo V armi , andiarneene a 
lui , perocché egli non è già più sbandito, nè siam noi 
più cittadini, già perita essendo la patria e in poter dei 
nemici. Ciò determinatosi , mandarono a pregar Camillo di 
voler assumer egli il comando: ma Camillo rispose ch'ei 
ciò non farebbe mai, se prima i cittadini, che stavansi nel 
Campidoglio, non avessero così deliberato co' voti secondo la 
legge 33. imperciocché, finché eglino fossero salvi, ei li terreb- 
be sempre come persone, che formassero la patria sua; e 
però, se avessero essi comandato, ben volentieri e con tutta 
prontezza avrebbe. egli ubbidito, ma nulla non avrebbe intra- 
preso giammai contro la lor volontà. Ammirarono pertanto il 
rispello e la probità di Camillo; ma non sapevano in qual 
maniera far di ciò arrivar l'avviso nel Campidoglio, parendo 
affatto impossibile, mentre la città era da' nemici occupata, 
che passasse alcun messo alla rocca. Eravi un cerio Ponzio 
Cominio, giovane di condizione mediocre fra' cittadini, ma 
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tutto acceso di desiderio d'acquistarsi gloria ed onore. Co- 
stui si addossò volontariamente una sì fatta impresa : né volle 
già lettere da portar in Campidoglio, per tema che, se mai 
collo venisse, non avessero a rilevar per esse i nemici l'in- 
tenzion di Camillo. Ma presa una veste vile ed abbietta, e 
portando al di sotto corteccie di sovero, s'incamminò di 
giorno senza verun timore, e trovossi vicino alla città sul- 
V imbrunir della notte, e perchè non poteasi passare il fiume 
sul ponte, che guardato era da'barbari, legatasi intorno al 
capo la veste, che non era già di molto volume, nè grave, 
e adatlato il corpo alle corteccie, e cosi più leggiero rendu- 
losi al nuoto, entrò nella città: e schivando sempre quei siti, 
dove dallo strepito e da' fuochi accorgevasi star desti i ne- 
mici , giunse alla porla Carmcntale. Quivi era un grandis- 
simo silenzio, e in quel luogo principalmente erto levavasi 
il poggio del Campidoglio, ed aveva d'intorno grandi massi 
e scabrosi > su per li quali ci si rampicò senza esser veduto 
da alcuno; e con gran fatica e tutto spossato arrivò final- 
mente a coloro, che custodivan la muraglia: e come gli ebbe 
salutati e detto ebbe loro il suo nome , fu da essi accolto , 
e se n'andò a que' Romani, che erano in magistratura. Uni- 
tosi tosto il senato, diede egli loro ragguaglio della vittoria 
che aveva riportala Camillo, della quale non sapean essi per 
anche nulla, ed espose il parer de' soldati , e faceva istanza 
perchè fosse confermalo Camillo per lor comandante, sic- 
come quel solo, a cui ubbidir voleano que' cittadini , che ri- 
masti eran di fuori. Eglino , udite crueste cose, consultando 
fra se medesimi, eleggono Camillo dittatore, e rimandano 
Ponzio per la strada medesima, il qual ebbe pur la mede- 
sima fortuna ; imperciocché non veduto da' nemici riportò egli 
le deliberazioni del senato a que' Romani di fuori, che le 
accettarono ben volentieri. Conseguitasi da Camillo una tal 
dignità, trovò che aveva in armi ventimila persone, e rac- 
colse un numero d'alleati maggiore ancora di questo, e al- 
lestendo si andava ad assalire i Galli. In questa maniera adun- 
que eletto Camillo dittatore la seconda volta passò alla città 
de'Veii, dove s'unì con gli altri soldati Romani, accrescen- 
do quivi ancora il numero de' commilitoni per indi farsi ad- 
dosso a' nimici. Alcuni intanto de* barbari ch'erano in Roma, 
passando accidentalmente di là, donde la notte era ascese- 
Ponzio nel Campidoglio, e voggendo in molti luoghi i segni 
Plutarco J r oi. I. 27 
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de' piedi e dejlc mani, ove egli si era aggrappato, e in molti, 
calcati e dirotti i virgulti che nati erano su per li greppi , 
e così pur calpestati qua e là quelli ch'eran per terra, se 
n'andarono a darne contezza al re loro, il quale v essendosi 
là portato in persona, e avendo osservata la cosa, non disse 
allor nulla: ma la sera poi, raunati lutti quei che fra' Celli 
erano i più leggieri e snelli di corpo, e più da natura di- 
sposti a salir su pei monli : immici, disse, a noi mostra- 
no una via di andare ad essi , la qual ci era ignota, e 
per la quale si conosce che questo sito non è già impene- 
trabile ed inaccessibile alle persone. Gran vergogna nostra 
sarebbe che, avendo ottenuto il principio , conseguir non 
sapessimo il fine, e lasciassimo questo luogo come inespu- 
gnabile, quando i nemici stessi c* insegnano per quale stra- 
da possa esser preso j imperciocché per quella parie , per 
cui uno può agevolmente salire, non è già difficile che 
vi salgan pur molti, V un dopo V altro , anzi vicendevol- 
mente e vigore ed ajuto si danno. Ognuno poi riporterà 
premii ed onori al suo valore convenienti. Dettesi queste 
cose dal re, s'accinsero prontamente i Galli air impresa; e 
circa alla mezza notte, ascendendo molti insieme su per quella 
rupe, taciti se n'andavano in alto, attaccandosi alle balze, 
ch'erano bensì aspre e scoscese, ma pure men erlc e diffi- 
cili di quello che immaginato si erano eglino di ritrovarle, 
prima che si fosser messi alla prova. I primi arrivati erano 
già sulle cime, e già preparavansi per assalire i ripari e per 
farei sopra alle guardie , le quali si stavano addormentate , 
mentr'essi nè dfc uomo, nè da cane alcuno stati non cran 
sentiti. Ma intorno al tempio di Giunone eranvi certe oche 
sacre 34 , le quali in altro tempo veniano abbondantemente 
nodritc, ma in allora per penuria di cibi, che appena suffi- 
cienti eran per gli uomini , lasciate in trascuranza , se la 
passavano male. Questo animale ha molto acuto per natura 
l'udito ed è pauroso d'ogni strepito, e però quelli standosi 
anche per la fame svegliati ed inquieti, subitamente entrar 
sentirono i Galli, e, correndo contro di essi con isebiamazzo, 
destarono tutti dal sonno, menando già fracasso anche i bar- 
bari, che vedevano di non poter più star celali, e assalendo 
allora con maggior violenza i Romani. Questi pertanto, dando 
in fretla di piglio a quell'armi, nelle quali ciascun s'ab- 
batteva, nel miglior modo, che in quel punto sapeano, si 
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difendevano. 11 primo di lutti a far fronte fu Manlio, uomo 
consolare, insigne e per gagliardia di corpo e per coraggio 
e franchezza di animo : facendosi egli incontro a due nemici 
uniti, prevenne il colpo di uno, che alzava una scure, col 
troncargli con la spada la destra, e percuotendo l'altro collo 
scudo nel volto, il rovesciò giù per la rupe, e fermatosi so- 
pra la muraglia unitamente a quelli, che là corsi erano 
insieme con lui e che gli stavano intorno, respinse pur gli akri 
ch'erano salili in allo, i quali però non erano già molti, 
né azione alcuna faceano corrispondente a quel primo loro 
ardimento. Così scampati da quel pericolo, appena venuto 
giorno , precipitarono giù dalla rupe infra i nemici il coman- 
dante delle guardie 35 : e, decretando a Manlio per quella 
vittoria premio di grande onore più che di utile , contribui- 
rongli quanto di alimento si prendeva in un giorno da ognu- 
no; ed era una mezza libbra di frumento di quel paese ed 
una quarta parte della cotila greca di vino. Dopo questo fatto 
divenuti erano i Celti men coraggiosi; imperciocché avevano 
anche scarsezza di vitto, trattenendosi dall' andar foraggian- 
do per timore di Camillo: e inoltre vi era ben anche pesti- 
lenza fra loro, i quali si attendavano in mezzo a sfasciumi 
e fra una gran quantità di cadaveri qua e là cumulati, e 
la molla cenere, che vi era, smossa da' venti, e inaridita dal 
caldo, rendeva l'aria cattiva e piena di esalazioni secche ed 
acri, onde nel respirare venivano a restarci corpi viziati. Ma 
ciò, che principalmente mosse il lor male, si fu il cangia- 
mento della consueta maniera di vivere; passati essendo da 
luoghi ombrosi, che nella stale prestano rifugi ameni e pia- 
cevoli, ad un paese basso e mal temperalo, presso l'autun- 
no, andando già in lungo l'assedio e la dimora, ch'essi 
facevano intorno al Campidoglio (mentr'era quello il seslo 
mese, da che si stavano quivi), onde tanta era la morìa negli 
alloggiammenti, che i morti per la troppa quantità non ve- 
nivan più neppur seppelliti. Ma non era già intanto migliore 
lo stato degli assediali; imperciocché la fame andava cre- 
scendo, e il non saper ciò che si facesse Camillo arrecava 
loro afflizione e tristezza , a' quali persona veruna passar non 
potea per esser la città con tulla diligenza guardata da' bar- 
bari, l'er la qual cosa, trovandosi gli uni e gli altri a così 
tristo parlilo, si andavano da principio formando discorsi di 
convenzione fra le prime guardie, che s'abboccavan fra loro. 
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Poscia, quando parve bene a* primati, Sulpicio, tribuno dei 
soldati romani, venne a parlamento con Brenno, e pattui- 
rono per comun consenso che i Romani dessero a' Celli mille 
libbre d'oro , e che questi, come avessero avuto un tal prezzo, 
subitamente si ritirassero dalla città e da tutto il paese. Sta- 
bilitesi queste cose con giuramento, portalo fu Foro: ma i 
Celti usavano inganno nel peso, prima nascostamente, e poi 
anche in palese, dando il tratto alla bilancia e piegar facen- 
dola in loro vantaggio , onde i Romani si crucciarono contro 
di essi. Ma Brenno, come per ischerno e per derisione, di- 
scintasi la spada, la pose unitamente al pendaglio in aggiunta 
dalla parte de' pesi: per lo che, interrogandolo Sulpicio che 
volesse dir ciò, die altro mai > rispose quegli, se non se 
guai a* vinti? il qual detto passò poscia in proverbio. Alcuni 
pertanto de" Romani, che perciò erano indispettiti , pensavano 
che convenisse ritogliersi Toro, e andarsene a sostenere an- 
cora l'assedio: altri poi volevano che si condonasse quella 
ingiuria, che non sembrava lor tanto grave, e che non si 
dovesse considerare ignominioso il dar maggior quantità, quan- 
do già T ignominia consisteva semplicemente nel dare; al che 
in quelle circostanze di tempo dovevan essi allora per neces- 
sità soggettarsi. 

Nel mentre che i Romani si stavano così in dissensione 
non pur co' Celli , ma con sè medesimi ancora , Camillo 
coir esercito giunse alle porte 36 , e, inteso avendo ciò che 
si faceva , comandò agli altri suoi che lo seguitassero con 
buona ordinanza e lentamente; ed egli intanto insieme co' prin- 
cipali affrettandosi pervenne tosto a' Romani, i quali gli fe- 
cero largo, e raccolsero con silenzio e con onore, qual si 
conveniva a persona che aveva un assoluto potere. Egli , tolto 
l'oro dalla bilancia, il diede a' littori , e ingiunse a' Celti 
di prendere la loro bilancia e i loro pesi, e di andarsene 
via , dicendo che aveano per antica usanza i Romani di sal- 
var la lor pallia con F oro no , ma col ferro. Sdegnatosi 
quindi e lamentandosi Brenno con dire che gli venia fatta 
ingiuria con isciogliere quella convenzione, Camillo rispose- 
gli che legittimi e autentici non erano i patti; imperciocché 
la convenzione erasi fatta con quelli che veruna autorità 
non avevano, essendo già egli stato eletto dittatore, ne es- 
sendovi allora alcun altro che per legge avesse il comando, 
e però a lui esporre dovean eglino ciò che volessero; pe- 
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rocche egli si ave* per legge tutta l'autorità, e avrebbe 
loro dato perdono, se implorato lo avessero, e gastigo, se 
non si fossero pentiti. Udendo Brenno lai cose, sentissi l'a- 
nimo tolto agitalo e sconvolto, e cominciò a muovere tumulto 
in maniera, che gli uni e gli altri vennero a trar fuori le 
spade, e si perseguivano mescolati fra loro, raggirandosi 
qua e là, come possiamo immaginarci, fra case e strade 
anguste, e per luoghi dove ordinar non poleansi le schiere. 
Ma Brenno, rientrato ben tosto in sè medesimo e fatto sen- 
no, ritirò i suoi negli alloggiamenti, non . avendone perduti 
già molti. La notte poi, facendogli levar lutti, abbandonò 
la città, e discostatosi ben sessanta stadii, accampossi lungo 
la strada Cabina. Appena venuto giorno , si vide egli a fron- 
te Camillo armato splendidamente, insiem co' Romani tulli 
allora di coraggio ripieni. Si fece quivi un' aspra battaglia, 
che durò lungo tempo; ma finalmente Camillo mise in fuga 
i nemici, e s'impadronì del loro campo, dopo averne fat- 
to un grande macello. Di quei che fuggirono, alcuni furono 
. subitamente uccisi dagli stessi Romani che gP inseguivano , 
e la maggior parte poi , mentre se n* andavano dispersi , 
tolta fu di vita da quelli de' villaggi e delle città circonvi- 
cine, i quali corsero fuori sopra di essi. In questo modo 
Roma fu stranamente presa, e più stranamente ancora sal- 
vata , stata essendo in mano de' barbari selle intieri mesi ; 
conciossiachè passarono ad essa poco dopo la metà di luglio, 
e -cacciali ne furono circa la metà di febbraio. Camillo 
trionfò, com' era ben conveniente a chi salvala aveva la pa- 
tria di già perduta, ed avea ricondotta la ci Uà s lessa in sè 
medesima. Quegli no, che andati eran fuori della città, tene- 
vano dietro al di lui cocchio, insieme co', loro figliuoli e colle 
lor mogli; e queglino, che 1' assedio sostenuto avevano nel 
Campidoglio, e che quasi periti erano di fame, incontro fa- 
cenvansi agli altri, abbracciandosi vicendevolmente, e pian- 
gendo di piacere nella presente inaspettata loro felicità. I 
sacerdoti ed i ministri de' Numi, portando le cose sacre, 
che nella loro fuga o in Roma nascoste avcano, o ne le 
aveano sottratte con esso loro, avendole in tal maniera sal- 
vale, facevano bella mostra , accogliendo e guardando i citta- 
dini que' desiderati oggetti con giubilo, non altrimenti che 
se gli Dei stessi fossero insieme un' altra volta in Roma tor- 
nati. Avendo poi fatto sacrifizio agli Dei, e purgata la cit- 
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tà, secondo la forinola pronunziala dalle persone in tai mi- 
nisteri perite, riedificò i templi che prima vi erano 3 e ne 
fondò in oltre un nuovo ad Ajo Locuzio , dove Marco Cedi ciò 
sentì di notte la voce di quel Nume che dava avviso della 
venuta de' barbari. Malagevolmente e a gran pena scoperti 
furono i siti di quei templi, per opera di Camillo che vi 
pose ogni diligenza, e de' sacri ministri che non perdona- 
rono a fatica veruna. Ma essendo poi d' uopo rifabbricar 
anche la città, che guasta e rovinala era per lutto, manco 
al popolo il coraggio per cosi fatta impresa, e andava dila- 
zionando, privo trovandosi d'ogni cosa , e abbisognando , do- 
po tanti mali, piuttosto di qualche riposo e di quiete, che 
di lavorare e di logorarsi nelle fatiche , quando era già senza 
sostanze e senza vigore di corpo. Così a poco a poco vol- 
gendosi ancora gli animi alla città de' Veii, la qual sussi- 
steva, ed era di ogni cosa fornita, si diede motivo di arin- 
gare in favor del popolo agli oratori avvezzi a piaggiarlo: c 
si udivano sediziosi discorsi contro Camillo, come per am- 
bizione e per sua gloria particolare privasse egli i Romani 
di una città già preparata, e li obbligasse ad abitar fra 
ruine, ed a rialzarne una devastata già da un incendio sì 
grande, per venir poi chiamalo non solamente condottiero 
e capitano di Roma, ma fondatore ben anche, subentrato a 
Romolo 37 . Quindi temendo il senato che a suscitar non si 
venisse tumulto , non permise a Camillo di deporre la carica, 
benché ei ciò far volesse, prima che fosse trascorso un anno, 
quantunque verun altro dittatore tenuta mai non l'avesse 
più di sei mesi , e intanto il senato medesimo con persua- 
sioni e con maniere destre e soavi consolando andava ed 
ammansando il popolo, mostrandogli i sepolcri e i monumcn- 
, ti dei padri, e facendogli sovvenire de' templi e de' luoghi 
santi, che consecrati da Romolo, o da iNuma, o da qualche 
altro re, e cosegnali erano a' posteri. In primo luogo fra 
tutte le altre cose divine gli metteva in vista quel capo 3», 
che pareva pur allora reciso, e fu trovato nello scavare le 
fondamenta del Campidoglio, onde si argomentava che fosse 
destinato dover esser quel luogo il capo di tutta 1' Italia: 
egli venia pur mostrando come cosa sarebbe di vitupero 
a' Romani, che si estinguesse un' altra volta e si perdesse 
il fuoco di Vesta, già dalle vergini dopo la guerra riacceso : 
il che avverrebbe, se, abbandonando eglino la ciltà, la vc- 
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dcsscr poscia deserta e divenuta pastura di pecore e abitata 
da altre genti avveniticcie e straniere. I senatori con tali 
querele, che spesse volle andavano essi facendo pubblica- 
mente alla moltitudine e privatamente ad ogni persona, cer- 
cavan di destar commiserazione per queste cose nel popolo, 
e dal popolo venian pur eglino per contrario commossi, il 
quale andava lamentandosi delle presenti sue miserie ed an- 
gustie , e pregando di non venir costretto, dopo di esser 
scampato quasi da un naufragio, ignudo e mendico, a riu- 
nire insieme gli avanzi di una città guastata e distrutta, 
quando n' era in pronto già un* altra. Parve pertanto bene 
a Camillo che si dovesse decider la cosa in senato. Quivi 
però molte esortazioni egli fece parlando a lungo in favor 
della patria, e molle ne fece pur ogn' altro, cui ciò a gra- 
do era. Finalmente, facondo che si levasse in piedi Lucio 
Lucrezio, il quale era solilo di essere il primo a dire il suo 
parere , comandò eh' egli appunto fosse il primo a manife- 
stare ciò che sentiva, e poi cosi gli altri di mano in mano. 
Mentre slavano quindi tutti in silenzio, ed era Lucrezio per 
dar principio al suo ragionare, passava accidentalmente al 
di fuori presso di là un centurione con una banda di solda- 
ti che guardia facevan di giorno, e, chiamando ad alta voce 
colui che precedeva coir insegna, gli ordinò di fermarsi e 
di posar l'insegna in quel luogo; perocché ottimamente po- 
tevan ivi riposarsi e restare. Sentitasi una tal voce, che ciò 
diceva così opportunamente, in quelle circostanze, nelle qua- 
li andavano rivolgendo in mente quel che far si dovesse, e 
stavano ancora incerti e sospesi, Lucrezio, adorato avendo 
il Nume che avea fatta udir quella voce, disse che egli ade- 
riva ad essa colla sua opinione, e in ciò seguilo fu pur da 
ogn' altro. 

Ammirabile mutazione si fece allora ben anche negli 
animi della moltitudine, sicché tulli vicendevolmente si con- 
fortavano e si volgeano al lavoro, non già con alcuna di- 
stribuzione o con ordine, ma occupandosi da ognuno i siti 
secondo il comodo e genio suo particolare, onde avvenne 
che fu la città edificata colle strade mal disposte e colle, 
abitazioni confuse, percagiondi troppa premura e sollecitu- 
dine; imperciocché dicesi che entro lo spazio di un anno 
fu essa rialzala nuova, sì in quanto alle, mura, come in 
quanto alle case private. Coloro, a' quali ordinato aveva 
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Camillo di rilevare fra quella total confusione la situazione 
e i confini de' luoghi sacri , come giunsero, girando intorno 
al Palazio, alla cappella di Marte, la ritrovarono, siccome 
por le altre cose, guasta e consumata anch' essa dal fuoco, 
che appiccato già vi avevano i barbari; e, mentre ivi lavo- 
ravano e sbrattavan 'quel luogo , si abbatterono nel bastone 
augurale di Komolo, sepolto sotto una quantità grande di 
cenere. Questo bastone è curvo da una delle estremità e 
chiamasi lituo; del quale si servono a delineare gli spazii 
del cielo, quando siedono per prender augurio dagli uccelli, 
e del quale serviasi pur egli , siccome peritissimo in una tal 
arte. Ma da che poi fu egli tolto dalla visla degli uomini, 
presone i sacerdoti il bastone, il conservavano intatto, come 
qualunque altro de' sacri arredi. Essendo però allora ogn' al- 
tra cosa perita, e trovato essendosi questo illeso dal fuoco, 
concepirono gioconde speranze per Homa, quasi che un tal 
segno fosse un indizio fermo e sicuro eh' ella eternamente 
salva sarebbe. Non avean terminati ancora del tutto i lavori, 
quand' ecco una nuova guerra, venendo gli Equi insieme 
co* Volsci e co* Latini ad invader il loro paese , e dagli Stru- 
sci assediandosi Sutri , città co' Romani confederata. Quan- 
do però i tribuni militari, che conducevano V armala, essen- 
dosi accampati presso al monte Marcio , e venendo da' La- 
tini assediati in maniera che correano pericolo di dover per- 
der il campo, mandarono a darne avviso a Roma, fu Camillo 
eletto ancor dittatore per la terza volta 30 . Intorno a questa 
guerra due differenti racco fi ti si fanno: io narrerò prima 
quello, che ha del favoloso. Dicono che i Latini (o perchè 
cercassero un qualche pretesto di attaccar guerra, o perchè 
veramente deliberassero di voler* pur di nuovo unirsi di pa- 
rentela a' Romani) mandarono a chieder da questi in matri- 
monio fanciulle di condizion libera; e mentre si stavano i 
Romani incerti ed irresoluti sopra ciò che far si dovesse 
(imperciocché temevano di una nuova guerra , quando per 
anche ben rimessi e riavuti non si eran dall' altra già soste- 
nuta; e sospettavano che il ricercarsi le donne da' Latini 
non fosse per a!tro> che per volerle tener poi come ostaggi, 
e che si usasse da loro il nome di matrimonio per dar aria 
di decoro e di decenza alla cosa), una serva, chiamala Tu- 
tola, o, come alcuni vogliono, Filolidc, si fece ad esortare 
i magistrati di mandar con essa ai nemici altre serve che 
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fossero sul più bel fiore degli anni , e che neir ascilo aria 
avessero di nobiltà, adorne in quel modo che con verrebbesi 
a spose bennate, e di voler poi lasciare eh' ella si prendesse 
cura del resto. Al che acconsentito avendo i magistrali , scel- 
sero quante serve parvero ad essa acconcie per un tal uo- 
po , e, di ricche vesti e d'oro adornatele, le consegnarono 
in man de' Latini , che accampati si erano non mollo lungi 
dalla citta. La notte poi tolsero le altre di soppiatto i pu- 
gnali a' nemici, e questa o Tulola, o Filolide che si fosse, 
ascesa sopra un gran fico salvatico, allargo e stese al di 
dietro il pallio, ed alzò una face dalia parte di Roma., co- 
me concertalo ella aveva co' magistrali , senzachè il sapesse 
verun altro de' concittadini. Per la qual cosa tumultuaria- 
mente uscirono fuori i soldati, siccome affroll avarili i coman- 
danti , chiamandosi I' un 1' altro a vicenda , di modo che 
appena poterono mettersi in ordinanza : e andatisi così i Ro- 
mani ad invader lo steccato de' nemici , che ciò non si aspet- 
tavano e che si stavan dormendo , s' impadronirono del cam- 
po, e ne ucciser moltissimi. Queste cose furono fatte a 1 selle 
di Luglio, mese che allora si chiamava Quintile: e la festa, 
che in tal giorno si celebra, è appunto in memoria di quel- 
l'impresa. Imperciocché prima escono fuori in calca dalla 
città, pronunciando ad alta voce molli nomi usati nel loro 
paese , Cajo , Marco , Lucio , e simili , imitando il chiamarsi 
vicendevolmente con fretta e con sollecitudine, ^he facevano 
allora. Poscia le serve, splendidamente adornate, «girano in- 
torno, motteggiando per ischerzo quanti elle incontrano: e 
fanno anche fra sé medesime un certo combattimento, sic- 
come pur esse cooperarono allora nella battaglia contro i 
Latini : e siedono finalmente a convito sotto V ombra di ra- 
mi di fico. Chiamano quel giorno le None caprai ine , in gra- 
zia , per quel che si crede , del fico , dal quale quella fan- 
ciulla innalzò la face, poiché il fico salvatico è chiamato da 
essi Caprificus. Altri però asseriscono che la maggior parte 
di queste cose fatte e dette sono in riguardo al caso di 
Romolo; conciossiachè vogliono che sia egli sparito fuor 
della porta in quel giorno medesimo, essendosi d'improv- 
viso oscurata l'aria, e levato un turbine, e, come pensa- 
no alcuni, ecclissato anche il sole; e sostengono che sia 
quindi chiamato quel giorno te* None Cupraline, perchè 
egli spari presso la palude, appellata dilla Capra, meii- 
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tre vi teneva conclone, come si è già scritto nella vita 
di lui. • * 

L' altro racconto poi , approvalo dalla maggior parte 
degli scrittori , fatto viene in questa maniera. Creato Camillo 
dittatore la terza volla, sentendo che Tarmata, insieme coi 
tribuni militari, tenuta era in assedio da' Latini e da' Volsci, 
fu costretto ad armare anche que' cittadini, che erano in 
età già avanzala, e da non trattare più | J armi. Quindi an- 
datosi con un lungo giro intorno al monte Marcio, senzadio 
i nemici se ne avvedessero , collocò quella sua milizia dietro 
di loro, e accendendo molli fuochi dava indizio agli assedia- 
ti dalla sua venuta; i quali, preso coraggio, divisavano di 
farsi addosso agli assediatori e di attaccar la battaglia. Ma i 
Latini ed i Volsci , restringendosi dentro delle loro trincee , 
maggiormente si fortificavano piantando gran quantità di legni, 
e barricando da ogni parte il lor campo, veggendosi da due 
bande i nemici , e avendo determinato di voler aspettare al- 
tre genti dal loro paese, e insieme anche soccorso dagli Etru- 
sci. Accortosi Camillo della loro intenzione, e temendo di 
non aver poi egli a sostenere ciò che sostener faceva a' nemici, 
eh' erano stati da lui circondali, si studiò sollecitamente di pre- 
venirli. Essendo pertanto il vallo di legno, e solendo nel far 
del giorno spirar ivi dai monti un vento gagliardo, Camillo, 
preparata una assai gran quantità di fuochi, avanzar fece 
su l'aurora i suoi soldati, mandandone parte a gittar dardi 
ed a metter alte grida da un altro lato, ed egli, insieme 
con queglino che gittar dovevano il fuoco, se ne stava aspet- 
tando F ora opportuna , da quella banda , donde specialmente 
era solito di spirare il vento nello steccato de' nemici. Poiché 
fu quindi attaccata la pugna e nel sorger del sole si fece a 
spirar impetuosamente anche il vento 9 egli, dando a' suoi 
il segno dell' assalto , sparse e gitlò per tutto lo steccato 
materie accese in grande abbondanza : onde appiccatasi tosto 
la fiamma a quel folto intreccio di legnami, e comunicatasi 
al d' intorno per tutto il vallo , i Lalini , non avendo in 
pronto con che riparare o estinguer l'incendio , essendo tutto 
il campo già pieno Ai fuoco, ed essi ristretti in un picciolo si- 
to, necessitali erano a dover uscir fuori incontro a' nemici, 
che su Farmi e in ordinanza si slavano dinanzi al vallo me- 
desimo. Di quei che usciron fuori ben pochi scamparono, c 
quei, che pur rimasero dentro del campo, furono tutti arsi 
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dal fuoco , che estinsero finalmente i Romani stessi per fare 
lo spoglio. Fattesi queste cose, Camillo, lasciando quivi il 
figliuolo suo Lucio a custodire i prigioni e il bottino, 
invase il paese nemico, e presa avendo la città degli Equi, 
e indotti i Volsci a soggettategli , mosse tosto l'esercito alla 
volta di Sulri , affrettandosi di soccorrere que' cittadini 
come tuttavia in pericolo e assediati ancor dagli Etrusci, non 
avendo per anche inteso ciò che era loro avvenuto. Essi ave- 
van già data la loro città in man de 1 nemici, dai quali slati 
erano mandati via, privi e bisognosi d'ogni cosa, con le 
sole toghe ; e , mentre piangendo andavano co' figliuoli e colle 
lor mogli le proprie sventure, s'incontrarono con Camillo 
che era in istrada. Ad una tal vista Camillo stesso intene- 
ritosi, e veggendo che i suoi Romani, mentre veniano pre-* 
si per mano e abbracciali da que' di Sulri spargevano la- 
grime e si condoleano delle cose ad essi accadute, determi- 
nò di punto non differir la vernicila, ma di condurre a Su- 
tri nel medesimo giorno Tarmata, avvisandosi di trovar co- 
loro, che avevano pur allora presa una città si ricca e feli- 
ce, e lasciato non avevano in essa verun nemico, e neppure 
se n' aspettavano alcuno dal di fuori, in una totale dissolu- 
tezza, ed incustoditi: e si appose benissimo. Imperciocché 
non solamente passò egli pel contado senzachè quelli se ne 
avvedessero, ma non se ne avvidero neppur allora che giun- 
to alle porte s' impadronì delle mura, non essendovi guardia 
veruna, ed essendo tutti qua e là sparsi per le case, dati- 
si al bere ed al sollazzarsi. Quando poscia udito ebbero che 
i nemici avevano già in loro potere la citlà, si trovarono 
aggravati dalla crapula in modo, che molli neppur si leva- 
rono per fuggire, ma con sommo obbrobrio sen rimasero 
entro le case finché o uccisi furono, o in mano si diedero 
de' loro nemici. Cosi dunque accadde che quella citlà fosse 
presa due volle in un giorno, e che scacciali ne fossero per 
opera di Camillo gli usurpatori, e ricuperata venisse da quel- 
li ai quali stala era lolla. Il trionfo, che quindi ci menò, 
non gli apportò già minor favore e minor fregio degli altri 
due primi ; conciossiachè que' cittadini stessi che il guarda- 
vano di mal occhio, e che pretendevano che tulle le cose 
da lui felicemente fatte ascrivere si avessero ad una pro- 
spera fortuna, piuttosto che alla di lui virtù, costretti era- 
no allora da queir impresa a darne tulta la gloria air avve- 
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dutczza e attivila di un tal personaggio. 11 più insigne fra 
gii avversarli ed emuli suoi era Marco Manlio, quegli che 
fu il primo a respingere i Celti dalla sommità, la notte che 
diedero assalto al Campidoglio , e per questo fu cognomina- 
to Capitolino. Affettando costui di primeggiare fra i cittadini, 
nè potendo superar la gloria di Camillo in belle operazioni, 
a usar si diede q ue' modi, che consueti sono e comuni a 
chi giunger voglia a conseguire un assoluto dominio, cercan- 
do di farsi benevolo il popolo e massime quelli che avessero 
debiti, soccorrendone e difendendone altri in giudicio contro 
i lor creditori , ed altri sottraendone a forza , nè volendo 
che fossero soggetti alla legge; sicché ben presto fu egli cir- 
condalo da una gran turba di miserabili, che, divenuti quin- 
di temerarii, mettevano in isconvolgimento la piazza, e un 
gran timore destavano negli ottimati. Essendo poscia, per 
qneslo , fallo dittatore Quinto Capitolino *°, questi cacciò 
Manlio in prigione: ma, avendo per ciò il popolo cangiate 
le vesti meri la (cosa che solea farsi nelle grandi e pubbliche 
calamità) , il senato , per tema che non si suscitasse un 
qualche tumulto , comandò che Manlio fosse liberato. Costui, 
lasciato in libertà non divenne già punto migliore, anzi an- 
dava seducendo il popolo con maggior petulanza di prima 
e metteva in dissensione la città. Quindi nuovamente eles- 
sero tribuno de' soldati Camillo; e, venendo Manlio accusato 
in giudicio, mollo pregiudicava agli accusatori la vista del 
luogo, nel quale aveva Manlio combattuto di notte contro 
de' Celli; imperciocché un tal luogo si vedeva far di se 
mostra dall' allo del Campidoglio sopra la piazza : e Manlio 
medesimo, stendendo a quella parte le mani, moveva com- 
passione in quelli che là volgevano Io sguardo, e, spargen- 
do lagrime, rammemorando andava quel combattimento, 
ch'egli vi fece: sicché i giudici non sapevano a qual par- 
lilo appigliarsi, e differirono spesse volte il giudicio, non 
volendo rimettere un delitto che aveva indizii e prove già 
manifeste, e non avendo d'altra parte cuore di dannarlo se- 
condo la legge , mentre si vedevano innanzi agli occhi quel 
sito, in cui fatta egli aveva così grande azione. Ciò consi- 
derato avendo Camillo , fece che se ne trasportasse il giudi- 
cio fuori della porta, nel bosco Pclelino, donde veder non 
potevasi il Campidoglio; e venendo quindi espostele accuse 
contro Manlio, dimenticandosi i giudici quelle passate di 
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lui operazioni , presi furono da un ben giusto sdegno per 
le iniquità eli' egli aveva ultimamente commesse. Quindi 
Manlio, condennato e preso, fu condotto nel Campidoglio 4 1 
e precipitato giù dalla rupe , essendogli così quel luogo un 
monimento di felicissime gesta e insieme di grandissima in- 
felicità. I Romani poscia, smantellata avendo la di lui casa, 
fondarono il tempio della Dea che chiamano essi Moneta, e 
decretarono che per 1' avvenire alcun patrizio non abitasse 
più su la rocca. Ora chiamato essendo Camillo ad esser tri- 
buno de' soldati la sesta volta , andava scansandosi dall' assu- 
mer tal carica per essere di già avanzato in età 42 , e per- 
chè* temeva fors' anche l' invidia e un qualche contrario suc- 
cesso dopo cotanta gloria, e dopo così chiari e prosperi fat- 
ti. La scusa però, eh' egli addusse più manifesta, si fu Tes- 
ser debile di corpo ed infermiccio: imperciocché in q ne' gior- 
ni appunto stato era egli ammalato. Ciò nulla ostante non 
volle già il popolo ch'ei ricusasse quella dignità; ma, gridando 
di non esservi bisogno eh' egli nò a cavallo nè a piedi si 
esponesse armalo a combattere nelle battaglie, ma che so- 
lamente desse consiglio e comandasse, il costrinse ad assu- 
mer il governo dell' esercito, e a condurlo subitamente in- 
sieme con Lucio Furio, uno de' suoi colleghi, contro i nemi- 
ci. Erano questi i Prenestini ed i Volsci, i quali con una 
grossa armata entrali erano a devastare i paesi de' popoli che 
alleanza avevan co' Romani. Uscito adunque fuori Camillo, ed. 
accampato essendosi vicino a' nemici , egli volea trarre in 
lungo la guerra, onde, se uopo fosse di attaccar battaglia, 
rinfrancatosi intanto della persona, potesse egli pure combat- 
tere. Ma essendo il collega suo Lucio sospinto da uno sfre- 
nato desiderio di gloria a porsi tosto al cimento, ed incitando 
anche nello stesso tempo i capi delle schiere ed i centurioni, 
Camillo, temendo che non paresse che per una specie d' invi- 
dia volesse ei togliere ai giovani il poter far belle imprese e l'ac- 
quistarsi gloria ed onore, permise a lui, benché di mala vo- 
glia , di ordinare e di regger Y armata: ed egli, per essere 
spossalo, sen restò con pochi entro gli alloggiamenti. Ma 
impegnato essendosi Lucio con temerità nel combattimento, 
ed avendone riportata sconfitta, quando sentì Camillo la fu- 
ga de' Romani , non potè più trattenere sé stesso, e, bal- 
zato fuori del letto , se n' andò incontro con quei eh' eran 
seco alle porle del vallo, e passando fra mezzo a quei che 
Plutarco rol. I. 28 
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fuggivano, si fece innanzi a respingere i nemici, da' qnafr 
wniano incalzali : sicché que' fuggitivi , eh' erano arrivati 
già dentro , si rivoltarono ben tosto anch' eglino e gli tenner 
dietro, e quelli eh' erano. ancora di fuori e correvano a sal- 
vamento , si fermarono innanzi ad esso per unitamente difen- 
derlo, confortandosi V un I' altro a non abbandonare il lor 
condottiero. Cosi adunque furono allora risospinti i nemici. 
Nel -giorno seguente poi Camillo, conducendo egli stesso 
l'armala, ed attaccando il conflitto, li superò a viva forza 
p impadronissi delle loro trincee, entrandovi impetuosamente 
dentro insieme con que* che là si rifuggivano, la maggior 
parte de/ quali fu passata a fil di spada. Dopo questo , aven- 
do egli inteso esser stata presa dagli Etrusci la città di Sa- 
irico. e trucidatine gli abitatori ch'erano tutti Romani, in- 
viò a Roma una gran parte dell'esercito, e i soldati di gra- 
ve armatura, ed egli, togliendo seco queglino, ch'erano 
più vegeti e pronti, andò ad assalir quegli Etrusci che oc- 
cupata avevan la città, e avendoli vinti, parte ne cacciò 
fuori, e pai-te ne uccise. 

Ritornatosi poscia a Roma con molte spoglie, diede 
chiaramente a divedere essere sopra tutti saggi e prudenti 
coloro, che, non lasciandosi inlimorire dalla mancanza di 
forze e dalla vecchiezza del comandante, purché abbia espe- 
rienza e coraggio, eleggono un lai personaggio ben anche 
contro il di lui genio, e, quantunque pur sia malato, piut- 
tosto che alcuno di quei che sien giovani, ed ambiscano e 
cerchino con ogni studio di ottenere il comando: Per la qual 
cosa , venendo quindi riferito essersi ribellati i Tusculani, fu 
ingiunto pure a Camillo di uscire in campo contro di essi, 
scegliendosi a suo talento uno de' cinque colleghi : ed egli , 
benché tutti questi volessero e chiedessero a gara di an- 
darne con lui, lasciando gli altri, scelse Lucio Furio, ciò 
che alcuno non si sarebbe aspettato giammai ; imperciocché 
costui era appunto quel desso che poco prima avea preso ar- 
ditamente a combattere, malgrado il diverso parer di Camil- 
lo, ed avuto aveva in quella battaglia un esito così infelice: ma 
pur Camillo antepose questo agli altri tutti, volendo in tal mo- 
do , com' é probabile , ricoprire quella sua disavventura * 3 , 
e levargli Tonta dattorno. I Tusculani intanto, cercando astu- 
tamente <)i correggere il loro fallo, nel mentre che già Ca- 
millo moveva contro loro, empirono il lor territorio di uo- 
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mìni che attendevano a lavorare ed a pascolar bestiami , a|>cr- 
le tenevano le porle e. andar facevano i loro figliuoli alle 
scuole, non altrimenti che in tempo di pace. Vedeansi gli 
artefici applicati nelle officine a' loro lavori ; vedeansi i cit- 
tadini starsene in toga nella piazza, ed i magistrati s' aggi- 
ravano premurosi d' intorno per assegnare i quartieri a' Ro- 
mani, come se non si aspettassero male alcuno, nè consa- 
pevoli * fossero di alcun male commesso. Queste cose, che 
da loro si facevano , non indussero già Camillo a non credere la 
Jor ribellione^ ma ad aver compassione di loro, che pentiti 
in tal maniera mostravansi del tradimento; e comandò ad 
-essi di andarsene al senato, cercando con suppliche di pla- 
carne la collera: ed egli stesso cooperò perchè fosse a' sup- 
plichevoli intieramente rimessa la colpa, e perchè a parte an- 
che fossero della cittadinanza al pari degli stessi Romani. 
Queste adunque sono le azioni più cospicue fatte da lui la 
sesta volta che tribuno fu de' soldati. Dopo queste cose , una 
«raii sedizione suscitandosi nella città da Licinio Stolone 44 , 
e levandosi il popolo contro il senato per voler a viva forza 
che uno de' due consoli, che fatti veniano, fosse dell'ordi- 
ne popolare, e che non fossero entrambi palrizii, eletti furo- 
no i tribuni della plebe, ma la plebe slessa impediva che non si 
venisse all'elezione de' consoli: ond' essendo le faccende più 
che mai in rivoluzione e in disordine per l'anarchia, creato fu 
dittatore Camillo dal senato la quarta volta 45 , malgrado del 
popolo; la qual dignità neppur da lui stesso non fu volen- 
tieri accettata , non volendo esporsi a contrastare ad uomini, 
che, per li molti e grandi coni battimenti già fatti , avevano 
-autorità di parlargli senza riguardo e di dirgli che maggiori 
imprese fatte egli aveva con essi nelle spedizioni militari, 
che co' patrizii nel maneggio delle cose |>olitiche. Oltre ch'egli 
ben conosceva d' essere stato eletto in quelle circostanze 
per invidia de' senatori medesimi , acciocché o egli oppri- 
messe il popolo, rimanendo superiore, o, rimanendo vinto, 
foss' egli dal popolo oppresso. Ciò nulla ostante procurando 
Camillo di riparare a' presenti disordini, e avendo rilevato 
il giorno, nel quale i tribuni della plebe divisavano pro- 
porre e stabilire la legge , ordinò egli anticipatamente una 
rassegna della milizia appunto in quel giorno, e chiamava 
il popolo dalla piazza al campo, minacciando gran pena a 
chi non avesse obbedito. >la i tribuni nuovamente qui pur 
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gli si opposero con minacce ancor essi , protestandosi con 
giuramento, che gli farebbero pagar una pena di cinquanta- 
mila danari, se non desistesse dal togliere al popolo il gius 
che aveva, e il poter dare i suoi voti. Egli pertanto, o te- 
mendo di non esser condannalo e cacciato un' altra volta in 
esilio, cosa ben disdicevole a chi già vecchio era e fatte 
aveva tante imprese , o veggendo di non poter superare la 
forza troppo salda ed inespugnabile della moltitudine, riti- 
rossi allora in sua casa s e poscia ne' giorni in appresso, fa- 
cendo mostra di non sentirsi ben dì salute, rinunziò alla 
dittatura. Il senato creò quindi un altro dittatore: e questi, 
eletto avendo per comandante della cavalleria quel medesimo 
Stolone appunto che capo era della sedizione, diede campo, 
onde stabilita fosse una legge sommamente molesta a' patri- 
zii, la quale comandava che alcuno posseder non potesse quan- 
tità di terreno maggiore di cinquecento jugeri. Allora dun- 
que Stolone divenne veramente chiaro, superato avendo il 
contrario partito con aver fatta co' voli approvare una tal 
legge : ma poco dopo fu poi trovato reo egli stesso di pos- 
seder più eh' egli non permetteva che possedessero gli altri , 
e venne però gastigalo a norma della legge eh' egli medesimo 
aveva promossa 4 j\ Mentre rimaneva ancora la contesa intor- 
no all' elezion de' consoli (nel che consisteva il principale e il 
più forte motivo della sedizione, e la maggior briga che avesse 
il senato, venuto per ciò in dissensione colla plebe) arriva- 
rono sicuri avvisi che i Celti di bel nuovo , partitisi dal mare 
Adriatico , s' inviavano con un grosso esercito alla volta di 
Roma, ed insieme cogli avvisi uniti pur erano anche i fatti 
della guerra, venendo già devastato il contado, e dispersi 
andando su per le montagne tulli coloro, ai quali ngevol 
non era il rifuggirsene in Roma. Questo timore sedò la sedi- 
zione, e, convenendo tutti i Romani in uno stesso parere, 
elessero di comune consenso, la quinta volta dittatore Camillo 47 . 
Egli era già ornai mollo vecchio, ed aveva poco meno di 
ottani' anni : ciò nulla ostante , veggendo la necessità e il 
pericolo della repubblica, senza addurre ne seusa, né pre- 
testo veruno, come prima assoggeltossi ad assumer tosto il 
governo di quella guerra , e rassegnò subito la gente che 
doveva combattere. Sapendo poi che il maggior potere de' bar- 
bari consisteva in ccrlc scimitarre ch'essi calavano giù a 
modo loro e senza usar verun'arlc 48 , onde principalmente e tc- 
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ste c spalle tagliavano , armò la maggior parte de* suoi con 
elmi tutti di ferro e lisci al di fuori , acciocché quelle sci- 
mitarre dovessero andar sopra essi strisciando , oppure infran- 
gersi; e al d' intorno degli scudi addatlar fece una lamina 
di rame , non bastando da per sé stesso il legno a riparare 
i fendenti. In oltre insegnò egli a' soldati a maneggiar lun- 
ghe picche, e metterle sotto le scimitarre de' nemici, rice- 
vendone cosi i colpi sovr' esse. Avvicinatisi i Celti, e accam- 
patisi presso il fiume Anione con un esercito carico e grave 
di abbondantissima preda , Camillo, condotta fuori Tarmala, 
la collocò sul pendio di una non erta collina , che aveva mol- 
li seni chiusi e riposti ; cosicché la maggior parte dei sol- 
dati era nascosa, e quelli, che si vedevano, sembravano essersi 
per tema raccolti e ristretti su quei luoghi rilevati. Volendo 
Camillo vie più confermare in questa opinione i nemici , 
non usciva già a respinger coloro che a depredar venivano 
sino a' piedi del colle, ma, chiudendo e fermando ben lo 
steccato, vi si trattenne dentro senza far movimento veruno, 
fintantoché vide parte de* nemici andarsene qua e là dispersa 
a foraggio , e gli altri , che restati eran nel campo , starsene 
ognora di cibo pieni e di vino. Allora mandò innanzi di notte 
tenlpo i soldati di leggiera armatura , perchè d'impedimento 
fossero a' barbari, onde porre non si potessero in ordine di 
battaglia, e gli mettessero in iscompiglio col farsi di repente 
ter sopra, ed egli di buon mattino condusse giù quelli di arma- 
tura grave, e poseli in ordinanza nel piano, i quali apparirono 
esser ben molli e coraggiosi, non già timidi e pochi, sicco- 
me credevasi da' barbari. Questo dunque fu ciò che prima- 
mente represse la baldanza de' Celti, che si stimarono vi- 
lipesi nel vedersi prevenire neir assalto. Indi la repressero 
ben anche i soldati leggieri che si facevano loro addosso, e 
urtandoli con violenza, prima che potessero disporsi nell'ordine 
consueto e separarsi in coorti, li costringevano a combattere cosi 
disordinatamente come si trovavano sul fatto. Finalmente avan- 
zandosi Camillo co' suoi di grave armatura, i Celli colle sci- 
mitarre in alto corsero con tulta fretta incontro ad essi. Ma i Ro- 
mani , opponendosi loro colle picche e ricevendo i colpi sulle 
parli , eh' erano coperte di ferro , rintuzzarsi facevano le lame 
alte scimitarre, le quali erano di un ferro molle e sottili, onde 
veniano tosto a curvarsi ed a ripiegarsi. Gli scudi pure 
de' Celti traforali venivano dalle picche de' Romani, i quali 

28* 
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nel ritrai le aggravavano e rendevano vie più pesanti gli scu- 
di medesimi: per lo che, gittando ì Celti le proprie armi, 
si rivolgevano a quelle de' Romani , afferrandone le picche 
e tentando di strapparle ad essi di mano; ed i Romani, 
veggendo allora ignudi i nemici, uso faceano delle spade, 
e uccisero gran quantità de' primi, che si fecero avanti, e 
gli altri si posero in fuga d' ogni parte per la pianura; im- 
perciocché i colli e i luoghi alti aveva anticipatamente oc- 
cupati Camillo, e ben sapeano che senza difficoltà sarebbero 
stati presi i loro alloggiamenti, non avendoli essi per troppa 
arditezza muniti di vallo. Dicono che questo combattimento 
accadde 1' anno decimoterzo 49 dopo la presa di Roma; e da 
questo cominciarono i Romani a rinfrancarsi e a prender 
coraggio contro de' Celti, mentre da prima impauriti erano 
di questi barbari a segno tale , che pensavano che , quando 
per lo addietro erano costoro restati vinti, ciò addivenuto 
fosse non già pel romaito valore, ma piuttosto per morbi e 
per istrani accidenti, da' quali furono essi inaspettatamente 
sorpresi : e tanto era grande una sì fatta paura , che stabi- 
lita avevan legge che i sacerdoti esenti fossero dalla milizia, 
eccettochè quando apportata fosse guerra da' Galli. 

Questo fu P ultimo de 7 cimenti militari, che a sostener 
ebbe Camillo, imperciocché la città di Veletri fu presa 
anch' essa, come per accessorio, in questa medesima spedi- 
zione, essendosegli fenduta senza contesa. Ma ben gli rimaneva 
ancora un grandissimo e vie più duro contrasto civile contro 
del popolo, il quale, tornato essendo pieno di forza dalla 
vittoria, faceva pur violenza, perchè ad onta della consueta 
legge eletto venisse un consolo di condizion popolare. Opponen- 
dosi però li senatori, non permisero a Camillo il deporre la 
dittatura, quasi che con una sì valida e possente di lui 
autorità fossero per meglio contrastare e per mantenere più 
facilmente P aristocrazia. Sedendosi quindi Camillo nella piazza 
ad amministrarvi giustizia, andò a lui un ministro mandato 
da' tribuni della plebe, dicendogli che per di loro comando 
dovesse egli seguirlo, e nello stesso tempo slese la mano alla 
di lui persona per condurlo via. Levossi allora nella piazza 
uno schiamazzo e un tumulto maggiore di qualunque altro 
mai; mentre quelli che sostenevano Camillo ne respingean 
dal tribunale il ministro pubblico, al quale il popolo faceva 
pur istanza, che giù nel traesse. Perplesso ed irresoluto Camillo 

■ 
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Tra quelle rivoluzioni , non rinunziò alla dittatura , ma , tolti 
seco i senatòri, inviossi al consiglio: e rivoltatosi, prima di 
entrar dentro, verso il Campidoglio, supplicò i Numi di voler 
condurre a buon fine le presenti dissensioni, promettendo , 
quando sedate si fossero, di erger tempio alla Concordia. 
Grande fu il contrasto fatto allora in consiglio per cagion dei 
contrarj pareri, ma vinse finalmente il parere ch'era il più 
mite, e che cedeva al popolo, e gli accordava che uno de' due 
consoli fosse persona trascella dal numero suo. Quando questa 
deliberazione del senato fu esposta al popolo dal dittatore, 
subito il popolo medesimo tutto pien d'allegrezza (com'era 
ben conveniente) si conciliò còl senato ed accompagnò a casa 
Camillo con applausi e con viva. 11 dì seguente poi , raunalisl 
insieme, decretarono di fòndare il tèmpio alla Concordia, 
siccome aveva già fatto volo Camillo per lo avvenuto ricon- 
ciliamenlo, in un luogo che signoreggiava la piazza e il 
consiglio, e di aggiungere un giorno alle feste chiamale Latine, 
celebrandole così per quattro giorni, e di andar subito a 
sacrificare, incoronandosi tutti. Ordinatisi poi da- Camillo i 
comizii, furono creati consoli Marco Emilio, uno de' patrizii . 
e Lucio Sestio, uno de' popolari , de' quali fu il primo ad 
aver consolato. Qui ebbero fine le cose da Camillo operate. 
Nell'anno poi dopo, assalita fu la città da una tal pestilenza, 
che, oltre un numero infinito di altre persone, perir fece 
la maggior parte di quelle che sostcneano magislratura. Se 
ne morì pur Camillo: e quantunque foss' egli di una età così 
avanzata, e avuto avesse un compiuto corso di vita al par 
di chiunque sia mai lungamente vissuto; ciò nulla ostante 
increbbe ai Romani più la di lui morte, che quella di tutti 
gli altri, che in quel tempo per un sì fatto malore perirono *°. 



ANNOTAZIONI 



4. Non è facile il dire a quai fonti «ie- serbate da' vnrii scrittori e da' poeti preci 

no attinte quelle che Plutarco narra di in ispecie, che le avean fiorile di qualche 

lui. Alcune sicuramente da Livio , cui sol" loro invenzione. 

cita or attenendosi a lui or dilungandose- 2. Krano questi i tribuni militari con 

ne. Altre forse dai libri di Dionigi che podestà consolare. 

abbiamo perduti e da' commentarli del re 3. La prevalenza del tribunato accosta - 

Giuba. Altre forse dal libro delle Repub- va la forma del governo alla democrazia, 

hliehe d' Eraclido Pontico, olire da quello *. Due sole volte o forse tre si eleM- 

delle Cagioni, altre infine d*lle tradizioni ro cogoli durante la vita di Camillo, do- 
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po cbe s' introdussero i tribuni con pode- 
stà consolare, Tutlavolta i comizii , die si 
tenevano per nominar que' tritumi, avreb- 
bero potuto eleggere nnche consoli. 

5. Questo era il nome di famiglia. Ca- 
millo fu un soprannome dato a eorti gio- 
vanetti distinti , che servivano nei tem- 
pii . e Furio nostro fu il primo a conser- 
varlo. 

0. Ciò accadde l'anno di Roma 321. 

7. Non certo allora , perchè nvea circa 
15 anni, ma, secondo i migliori com- 
puti , 29 mini , circa , dopo questa bat- 
taglia. 

8. Finché durò la repubblica, o almeno 
(inciti* durarono le virtù degli antichi re- 
pubblicani , I' cfìleio di censore fu in gran 
de stima , siccome quello che si esercita- 

•va sopra tutti gli ordini più illustri della 
ciità. Ma venuti i tempi della corruzione, 
esso perdette dì pregio come d' efficacia, 
e sotto l' imperio fu soppresso. 

9. Questa notabile variazione nel modo 
di guerreggiare dei Romani viene anche 
dagli altri storici ascritta a questo tempo. 

10. Furono ordinale da Tarquinio il su- 
l>erbo, e celebravnnsi da tutti ipopoli la- 
tini sul monte d'Alba, sotto la presiden- 
za dei romani. Immolavasi un toro a Gio- 
ve laziale, e tutti i popoli banchettavano 
insieme. Se qualcuno non aveva avuta la 
sua parte del toro immolato, o se dimen- 
tica vasi qualche particolare, comunque pic- 
ciolo , del rituale, il sacrificio era nullo e 
bisognava ripeterlo. Urano le feste, di cui 
si parla, sì sacre ♦ che i consoli non po- 
tevano per nessuna cagione tralasciare d'in- 
tervenirvi, li primamente si celebravano 
in un giorno solo; poi si estesero alla du- 
rala di quattro. 

11. Ciò accadde l'anno 359 di Roma, 
quando Camillo poteva aver cinquant' an- 
ni all' incirca , supponendo che ne avesse 
quindici quando combattè sotto il dittato- 
re Posiumio Tuberto l'anno 324.11 buon 

# effetto che tosio si ottenne dall'elezione 
del dittatore viene da Livio descritto così : 
Omnia repente nitilnverat imperator mu- 
tato: alia spes, altus animus hominuui, 
fortuna quoque alia urbt videri. 

12. Lo stesso che Ino sorella di Seme- 
le. Haccontan le favole come Ino gelosa 
d' una sua schiava , di cui Atamante suo 
marito erasi innamorato, odiasse tutte ge- 
neralmente le schiave. Quindi i Romani 
proibivano a queste I' entrar nel tempio 
di lei quando se ne celebravano i swgrifi- 
*ii , oppure ne introducevano una sola, che 
rappresentasse la concubina di Atamante , 
c poi la scacciavano dopo averla aspra 
mente battuta. Col poi tare poi in braccio 
i figli d^ f.aulli volevano alludere all'a- 



vere Ino perduti i suo figli, e salvalo in- 
vece Bacco figliuolo di Sexnele. 

13. Questa osservazione è di Tito Li- 
vio. 

14. Questa modificazione de] voto, poco 
eroica e indegna di Camillo . non è in 
Tito Livio. In tutto questo raccouto pare 
rhe Plutarco abbia seguito lo storico lati- 
no, ma, come inesperto de] suo idioma , 
l'abbia in più luoghi interpretato mala- 
mente. Qui per esempio Tito Livio dice: 
Ut eam intidiam lenire suo privato inco- 
modo, quam minimo publico populi Rama- 
vi beerei. Altri leggono per difender Plu- 
tarco : Ut eam inridiam publico populi Ho-, 
mani licerci lenire suo privalo incomodo 
quam minimo. Ma pare inutile il fare vio- 
lenza al testo, quando Plutarco stesso con- 
fessa di avere avuta sì poca pratica di la- 
tino, che dalle cose arguiva il significalo 
delle parole, non dalle parole prendeva 
cognizione delle cose. Vedi a questo pro- 
posilo loXilandro, il Docier, H Reisbe e 
l'Unum. 

iH. Spiegazione, pare al Dacier, inde- 
gna di Camillo. Tito Livio e Valerio Mas- 
simo dicono che la caduta fu interpretata 
come un presagio dell'esilio al quale sog- 
giacque. Tale interpretazione, se non è 
pm ragionevole, è certo men puerile a a 
Camillo meno indecorosa. 

16. Livio attribuisce questo fatto a certi 
giovani scelti fra tutto 1' esercito. 

17. Quest'onore della quadriga davasi 
agli liei. Non però soltanto a Giove, co- 
me dice Plutarco, ma anche al Sole. 

18. Livio dice che alle donne fu paga- 
to quanto contribuirono di preziosi orna- 

19. È notabile l'espressione con cui Li- 
vio lodò cotesl" nomo : 1 "ir romani» timi- 
ìior quam sui». 

20. Queste imprecazioni giustamente pa- 
ragonale da Plutarco a quelle di Achille 
contro i Greci, quando pregava Giove di 
ridurli a tale cbe conoscessero di avar 
bisogno di lui per sottrarsi all' ultimo ec- 
cidio, ci obbligherebbero a giudicare, di 
Camillo assai diversamente da quello che 
dalle sue illustri azioni apparisce. Tutla- 
volta I' esperienza dimostra cbe 1' ingiu- 
stizia altrui vince talvolta la virtù e la pa- 
zienza anche dei buoni ; e può essere che 
Camillo sia stato veramente affezionato alla 
patria ; sebbene in qeesto aio mento non 
sapesse frenare l' impeto del suo risenti- 
mento. 

21. Indi, quando avveniva che ano dei 
questori morisse, l'altro era obbligato di 
abbandonare I' officio, avendosi qual cosa 
irreligiosa I' eleggerne un nuovo nel coreo 

dell anno. 
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22. A taluno sembra troppo puerile e non conoscendo per anco 1* Oceano. Iper- 
incredibile questa cagione. 11 Dacier ne borei cioè settentrionali si poteron chia- 
giuiiica altrimenti. Il Machiavelli accenna mar i Galli perchè venivano dal selten- 
tc due cagioni assegnate da Tito Livio al- trione. 

l' emigrazione! dei Galli, cioè la dolcetta 33. T. Livio dice invece che quo' di 
delle biade e principalmente del vino, e Vejo, prima d'invitare Camillo ad assil- 
li troppo numero in coi eran cresciuti ri- mere il comando , vollero domandarne li 
spetto al suolo da essi abitato , nè fa ve- cenza al senato che stava nel Campido- 
runa osservazione su quella prima. Certo glio : e loda questa osservatila delle patrie 
debb' essere accaduto che alcuni popoli ab- leggi, questo rispetto verso I' autorità del 
bandonassero le proprie sedi senza avere senato. Potrebbe dirsi per altro che in tal 
notizia dei luoghi ai quali avviavansi; di frangente non sarebbe stato indizio di po- 
ordinario però avranno cercato d" infor- co rispetto , nè esempio pericoloso, 1' ave- 
marsene , a fine di non abbattersi ove poi re soccorso la patria anche senza il con- 
dovesser morir di fame. Quel elio i Galli senso di quel magistrato. Pericoloso piut- 
intesero dell' Italia potè, essendo già essi tosto fu l' inviare nn messo, poiché, sic- 
necessitati ad emigrare, determinarli a come Plutarco stesso racconta, poco man- 
volger qua i loro passi. cò che i Galli per la via da lui tenuta 

23. Ai tempi, dice T. Livio, di Tarqui- non pigliassero il Campidoglio prima che 
nio Prisco. vi arrivasse il soccorso. 

24. È naturale che questi sacerdoti, spe- 34. Molto si è disputato di questo fatto, 
ria lenente incaricati di far rispettare le leg- Plutarco stesso ne parla nel libro della 
gi della guerra , disapprovassero la condot- fortuna dei Romani ; ne parla il Tasso 
ta de'Fabii, i quali di ambasciadori eransi nella sua risposta di Roma al libro di 
fatti nemici. Plutarco; ne parlano il Machiavelli ed 

25. Se i Galli ciò fecero per sentimento altri. Non è impossibile che le oche, ani- 
di giustizia, si mostrarono più inciviliti di mali vigilantissimi , abbiano sentito il ro- 
quasi lutti i popoli d'allora: se il fecero more de' Galli prima d'ogni altro, e n'afc- 
per distogliere quelle genti dall' unirsi ai biano dato avviso gracidando ; ma non dee 

«Romani , furono molto accorti , e diedero credersi (dice il Vico, De uno «m». iur. 

un esempio che riuscì poi molto giovevole princ.) che i Komani non tenessero allora 

ad alcuni grandi capitani di tempi mollo continue scolte sulle mura del Campido- 

prsteriori. glio. Sicché noi non negheremo il fatto 

26. Per questo nelle antiche monarchie, delle oche attestalo dagli storici concorde- 
dove in tempo di pace la cosa pubblica mente, ma non diremo che la salvezza 
era nelle mani del senato, il re diven* di Roma procedesse da quelle, nè che, se 
tava arbitro di lutto al nascere di una le oche non finsero state , Roma sarebbe 
guerra. caduta in mano dei Galli. 

27. Questo trattato di Plutarco aveva , 35. Questa particolarità, attestata anche 
per titolo: Dilatazioni fisiche sopra i da T. Livio, dimostra che i Romani ere- 
giorni; ma si è perduto. dettero o vollero mostrar.di credere che 

28. Non tutti sicuramente gli opuscoli alle sole oche dovessero la propria tnl- 
nl tributi i a Plutarco sono suoi. Ma è pur vezza. 

vana, rome vedesi dn questo passo, I' o- 36. Anche questo arrivo di Camillo pro- 
pinane di chi volle dirli tulli d' un altro r rio nel momento del pesar T oro sembra 
Plutarco. • a molti un'invenzione di qualche scrittore. 

29. La famosa statun di Minerva. che volle fare di tutta questa guerra un 

30. Si chiamava doliola. racconto meraviglioso, piuttostochè vero. 

31. Si ascrivono infatti In battaglia al- Più improbabile è però che i Galli, i qua- 
liense e l' incendio di Homa all' anno 389 li non ignoravano che Camillo era in arme, 
avanti V K. V. Del resto T. Livio dice nel e già n' erano stati bailuii . non avessero 
principio del lib. vi, che di quel tempo posto né pure una scolta intorno al loro 
non si hanno sicure notizie, perchè i Ro- campo che li avvertisse di questo arrivo 
mani erano poco diligenti nello scrivere di un esercito intero. Ciò è credibile solo 
le cose loro, e quel lanto che ne scrissero a chi crede che i Romani assediali aves- 
fu preda del fuoco. sero bisogno delle oche per sapere che i 

32. È notabile questa origine greca as- Galli avevano data fa scalata alle mura, 
segnala a Roma da Kraclide Ponlk-o, il qua- 37. T. Livio racconta che nel trionfo di 
le visse proprio ni tempi della venula dei Camillo i soldati lo avevan chiamato Ro- 
velli, come colui the fu scolaro di Platone, molo, padre della patria t e suo secondo 
Gli antichi poi chiamavano mar gì onde il fondatore. 

Mediterraneo in confronto dell' Bussino , 38. Regnando Torquinio il Superbo si 
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trovò sotto terra un capo umano: e si, 44. Essa durò lungo tempo; ina Plu- 

credetle un indizio che Roma sarebbe un tarco scorre qui con poche parole il pe- 

giorno capo del mondo. riodo di tredici anni. 

39. L'anno di Roma 367. 45. L'anno di Roma 388. 

40. Si può credere che il testo di Più- 46. Veramente la condanna di*Stolou<>, 
tarco sia qui corrotto. T. Livio dice cbe come possessore di mille iugeri. accadile 
fu eletto Cornelio Cosso, il quale fece poi undici anni dopo la promulgazione dotta 
venerale della cavelleria Quinto Capito- legge che vietava il possederne più di 
lino. cinquecento. 

41. Poco avanti la sola vista del Cam- 47. L'anno di Roma 389. 

pidoglio impedì la condanna di Manlio;, 48. Non sapevano i Galli ferir di pun- 

poco dopo Manlio è condannato e preci- ta. 

piiato dal medesimo Campidoglio!! 49. Correggi l'anno vige$imoierto. 

42. Egli aveva allora 66 ovvero 67 anni. 50. Aggiungiamo qui come appendice 

43. Probabilmente Camillo si persuase alle note il Paragone di Temistocle e di 
ehe non avrebbe potuto avere alcun com- Camillo, scritto dal Dacier in supplimen 
pagno più sommesso di costui dopo l'in- to a quello di Plutarco cbe si è perdu 
felice prova eh' egli avea fatta. to. 



PARAGONE DI TEMISTOCLE E DI CAMILLO 



Daile particolarità riferite sinora sulla Vita di Temistocle 
c di Camillo vedesi bene passar fra questi due personaggi una. 
non leggiera rassomiglianza. Essendo nati ambidue di oscura 
famiglia, o tale almeno che non era per anche illustrata, 
ebbero poi la sorte di nobilitarla sommamente colle loro virtù, 
trasmettendo alla posterità uno splendore tanto più glorioso 
per loro , quanto che non lo avevano dai loro antenati potuto 
ricevere. Ebbero in oltre da sostenere molte grandi battaglie 
contra gli estranei ; ma più grandi furono gli assalti sostenuti 
contro i loro slessi cittadini, provando tutta la loro ingrati- 
tudine dopo avergli con tanto pubblico vantaggio serviti sino 
a strappare, per così dire, la patria dalle unghie de' barbari, 
che già se n' erano impadroniti. 

I tempi medesimi, ne' quali 1' uno e V altro ha vissuto, 
furono tanto simili in tutto, che, producendo le medesime 
tempeste, produssero parimente queste due persone dello 
stesso ingegno e natura, per resistere a tali sconvolgimenti 
e per salvare i popoli alla loro cura affidati. Or questa con- 
formità di tempi appunto rendette conformi le imprese loro 
e la loro fortuna ; poiché bisognò inevitabilmente che la pru- 
denza guidasse in ambidue e animasse il valore. Ma fra 
queste principali uniformità si trovano ben anche alcune 
particolarità, che, producendo qualche notabile differenza, 
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c J inducono a farne un esalto paralello ad oggetto di osservare , 
per così dire, in un'occhiata, in quali cose questi due eroi 
si rassomiglino ed in quali sieno fra loro differenti. 

Sembra primieramente che Camillo superi Temistocle 
per le sue grandi gesta, avendo guadagnalo molte grandi 
battaglie, preso molte città, ricuperalo quelle, delle quali si 
orano impossessali i nemici, liberato un'armata assediala, 
salvalo il suo collega, e terminato con somma gloria una 
quantità di pericolosissime guerre; a tutte le quali gloriose 
azioni non può opporsi da Temistocle allro che il merito di 
aver terminato la guerra' de' Greci, di aver superato i Per- 
siani nei diversi combattimenti di Artemisio e di averli inte- 
ramente disfatti nello stretto di Salamina. 

Paragonabili non sono le battaglie di Temistocle ad Ar- 
temisio con quelle di Camillo contro gli Equi, i Volsci, e i 
Lalini: avendo questi riportato sempre compiute vittorie, men- 
tre P altro insegnò solamente ai Greci che i barbari potevano 
esser vinti, malgrado Y incredibile numero de' loro vascelli; e 
queste battaglie, propriamente parlando, allro non furono che 
preparativi alla viatoria. 

Ma se convien giudicare le azioni degli uomini piuttosto 
dalla grandezza e vantaggio, che dal semplice numero, la sola 
vittoria di Salamina è una sì considerabile impresa, da potere 
eguagliar tutte quelle di Camillo, sia per riguardo allo stato, 
in cui allora trovavasi Alene, sia per la formidabile potenza 
de 1 nemici per mare e per terra, sia finalmente per rapporto 
alla gran quantità de' popoli, salvati da questa sola battaglia. 
È vero che Camillo salvò Roma; ma Temistocle, salvando 
Atene, salvò tutta quanta la Grecia, vicina a gemere in una 
durissima schiavitù: per lo che sembra ragionevole che una 
azione, di cui risentono tanto vantaggio molti popoli, prefe- 
ribile sia ad un'altra, vantaggiosa soltanto ad un popolo. 

Potrà forse dirsi che Camillo sia stalo a sè solo debitore 
delle proprie gesta, e che Temistocle abbia dovuto divider 
la vittoria col generale sparlano. È vero che nello stretto di 
Salamina Euribiade combattè con mollo valore; ma senza la* 
prudenza di Temistocle sarebbe stato questo affatto inutile e 
forse ancor pernicioso: onde salvando la Grecia, ebbe Temi- 
stocle il piacere di salvar "parimente il generale e le truppe. Se 
l'Ateniese dunque diede in tale occasione tanti contrassegni 
di una consumata prudenza, ponendo i Greci nella necessità 
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di comballcrc nello stretto, e scegliendo il momento più 
favorevole per l'assalto, diede anche prove di un' eroica pa- 
zienza e moderazione, che fa rispondere in tutto l'amore 
del pubblico bene. Egli cedè il comando ad un altro in una 
congiuntura delicatissima, in cui l'emulazione e l'ostinazione 
che sarebbero presso la moltitudine sembrate coraggio o 
grandezza d' animo , avrebbero ruinato di certo le cose dei 
Greci; essendo certo che, prima di vincere i nemici col co- 
raggio, convenne vincere coli' avvedutezza gli alleali. Or io 
non so che mai possa Camillo in cotal genere opporre a questo 
atto di* virtù: come pure alla magnanimità di saper soffrire 
la collera e la furia di Euribiadc per aver tempo di ben 
consigliarlo. Bisogna dunque saper bene la via della gloria, 
per incamminarvisi tanto sicuramente per un sentiero che 
sembra cotanto rimoto, qual è quello di soffrire gl'insulti e di 
tollerare gli affronti. 

Che se le azioni umane sono appunto come le tragedie, 
nelle quali certi momenti colti opportunamente producono le 
maggiori sorprese, e cagionano maggiore ammirazione pel 
terrore e per la compassione che ispirano, non hawi nella 
vita di Temistocle cosa eguale ai portentosi incidenti della 
vita di Camillo , non sembrando queste avventure guidate da 
un uomo, ma imbrogli inesprimibili, distrigali quasi da una 
divinità. Certo si è che inviluppalo all' estremo è il nodo 
della tragedia in Temistocle. Poiché vedesi Serse strascinare 
i popoli e le città della Grecia come un torrente: viene in- 
tanto ordinato da un oracolo agli Ateniesi di rinchiudersi 
dentro le mura di legno : per quest' oracolo s' imbarcano gli 
Ateniesi , dopo aver mandate le donne e i fanciulli nelle isole 
vicine: ecco già il barbaro padrone di Atene. Qual mai li- 
beralore potrà venire a sottrarre dalla servitù un popolo vin- 
to, che non ha altro compenso fuor di cent' ottanta galee , 
le quali non possono certamente sperare di far fronte ad una 
flotta di mille e ducento vascelli? Temistocle per la sua for- 
za, coraggio, intelligenza rende il lume a' suoi cittadini: ma 
-questo scioglimento è semplice, è naturale, senza miracolo, 
senza portento. In Camillo al contrario tutto sembra miraco- 
loso. Roma è già ridotta in cenere, i Galli vincitori ne ri- 
mangono padroni sette interi mesi , ed accampano fra le sue 
mine per terminare di soggiogare il Campidoglio, difeso or- 
mai da un pugno soltanto di uomini ridotti agli estremi: gli 
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assediali finalmente sono ridotti a riscattare a peso d'oro i 
miseri avanzi del fuoco e delle fiamme: e Roma sia già sulla 
fatale bilancia. Arriva in queir istante Camillo e libera imme- 
diatamente la patria, non già coir oro, ma soltanto col fer- 
ro. Quest' idea di portento spandesi sopra quasi tutte le sue 
azioni , o eh' egli liberi un' armata assediata sopra una mon- 
tagna, o che vinca i nemici un momento dopo la loro stessa 
vittoria e che riconduca i cittadini nella loro patria nel giorno 
stesso, in cui I' hanno perduta, o che tenga finalmente in 
dovere le ribelli città. Ma siccome questi momenti di sorpresa 
sono effetti del caso, o giuochi della fortuna, più proprii a 
divertire il leltore avido di avvenimenti meravigliosi, che a 
far giudicare dell'intrinseco merito delle azioni; lasciamo pure 
cotaJi sorprese a' pittori ed a' poeti , e limitandoci a quanto 
hanno di particolare Temistocle e Camillo, procuriamo di pe- 
sare esattamente i loro vizii, e le loro vijtù. 

Ebbero essi il medesimo ardore per la gloria, mostraro- 
no lo stesso coraggio, e nelle occasioni la stessa prudenza; ma 
r uomo non distinguesi dal coraggio, nè dalla forza, nè 
dall' astuzia, essendo queste qualità proprie ancora di un' in- 
finità di animali. La previdenza è quella che nobilita infinita- 
mente la natura umana , rendendola simile in qualche modo 
alla divinità; e per questo verso Temistocle sembra di gran 
lunga superiore a Camillo. Non vede il Romano se non ciò 
che lo circonda, mentre il Greco prevede ben da lungi quan- 
to deve accadere. Nel tempo, in cui i Persiani vinti a Ma- 
ratona se ne tornano nel fondo dell' Asia, ei presagisce la 
loro nuova comparsa e prepara i suoi cittadini a nuovi com- 
battimenti. Egli è vero che, siccome dice Cicerone, una tal 
previdenza lo abbandonò nelle occasioni più importanti del- 
la sua vita , non avendo preveduto quanto gli sovrastava da- 
gli Spartani , nè da' suoi medesimi cittadini , nè finalmente le 
conseguenze delle promesse fatte al re di Persia. Ma qual è 
P uomo che mai non s' inganni ? 

Potrebbe dirsi che a Camillo ancora non mancava la pre : 
videoza, avendo egli antiveduto che la divisione de' Roma- 
ni per andare ad abitare in Veja avrebbe sicuramente pro- 
dotto la mina della repubblica, e per cotal cagione ei vi si 
oppose costantemente; ma in questo importantissimo servigio, 
rendulo alla patria, veggonsi grandi contrassegni di saviez- 
za e di prudenza; nulla però di quella previdenza, che può 
PLirrtRco rol. /. 29 
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chiamarsi una specie di divinazione. Onde Irovcrassi senza 
dubbio avere una simile azione di Camillo maggior confor- 
mità con quella fatla da Temistocle, allorché impedì che 
le città, le quali non avevano combattuto contro Serse, 
non fossero escluse dal consiglio degli Anfittioni, come lo 
proponevano gli Spartani, i quali avrebbero tratto a loro 
stessi tutta l'autorità, e si sarebbero renduti padroni der 
dieci. 

Ma se il Greco è superiore al Romano per la previ- 
denza, è a questi molto inferiore per la giustizia, qualità 
ìnflnitamente più rispettabile. Nelle imprese di Temistocle vi 
si vede sempre il coraggio insieme coir astuzia , quando per 
lo contrario tutto è semplice, tutto è grande in Camillo, 
non avendo P altro un' azione che possa esser messa al con- 
fronto colla sola presa di Faleria, di cui si rese padrone per 
la sola ammirazione di un' eroica giustizia. 

Ver quello poi che riguarda la loro maniera di governare 
in tempo di pace , sembra esservi fra di loro una differenza 
notabile; poiché Temistocle era gran partigiano del popolo, e 
quanto fece nella sua amministrazione tendeva ad assicurare la 
democrazia contro I' ambizione de' nobili, mentre Camillo, 
quantunque non fosse nemico del popolo, pendeva sempre 
dalla parte de' nobili e del senato. 

Tulli coloro cif erano ì più capaci di servire la repub- 
blica , e specialmente Aristide , il più virtuoso degli uomini , 
furono da Temistocle perseguitati: ma Camillo era così lon- 
tano da questo spirilo <T invidia e di raggiro , che scelse 
sempre per colleghi i più bravi personaggi , che potessero 
esser più olili alla patria, facendo vedere the può con altri 
dividersi V autorità senza diminuire la propria gloria. 

Spendevano gli Ateniesi negli spettacoli e nei giuochi 
tulle le rendite delle mine dell'Attica, o distribuivano que- 
sto danaro a' cittadini ; ma ebbe Temistocle il coraggio e la 
maniera di abolire queste inutili distribuzioni, facendo im- 
piegare il danaro nella costruzione di molli vascelli che furo- 
no ben tosto la salute della repubblica. E non trovasi per 
vero dire nella vila di Camillo cosa che possa essere contrap- 
posta al servigio fatto in questa occasione agli Ateniesi, >e 
non si volesse mai produrre qualche savio regolamento da 
lui fatto in tempo della censura, che per al lro t sarà sempre 
un tratto ordinario'di giustizia e di prudenza, e non mai 
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un progetto nuovo, cosi felicemente immaginato ed eseguito, 
quale si fu quel di Temistocle. 

La severità di Camillo contro Manlio fu giustissima e 
lodevolissima, se fu guidala dal solo amor della patria, o 
non fomenlossi dà una secreta gelosia contro un rivale si ce- 
lebre, decorato col famoso soprannome di Capitolino. Ma 
non mostrossi da Temistocle minore attacco alla libertà col 
rigore delle condanne contro i corruttori , specialmente della 
Grecia: col qual rigore, al dir di Demostene nella sua terza 
Filippica, si resero i Greci più formidabili ai barbari, di 
quel che i barbari fossero ai Greci stessi formidabili. 

Un' altra cosa assai considerabile per parte di Temisto- 
cle può dirsi quella , eh' essendo stata Atene bruciata e mi- 
nata dai barbari, egli non si contentò di rifabbricarla come 
fece di Roma Camillo, ma la fortificò e la congiunse per 
mezzo di una gran muraglia al Pireo. Sonovi però due 
cose da considerarsi in questa impresa : I' effetto che pro- 
dusse, e la maniera con cui fu eseguila. In altro non con- 
siste il primo, se non nelP eccitare la gelosia degli alleati 
e nel rendere il popolo più audace e sedizioso, fortificandolo 
contro ai nobili : per quello poi che spelta alla maniera con cui 
fu eseguita, non sembrò questa molto degna di elogio per es- 
sere stata deturpata colla frode, coir ingiustizia e coir ingan- 
no: azioni, che non potrebbero essere veramente approvate, 
quando anche avessero prodotto tutti i vantaggi possibili. 

Quel che non sembra però scusabile in ambidue questi 
nostri personaggi si è il fasto, con ,pui insultarono i loro con- 
cittadini con una straordinaria magnificenza; ma con lutto 
ciò potrà ben ciascuno osservare che l'orgoglio di Camillo 
era più perdonabile di quel di Temistocle, per essere stato 
sempre sostenuto dalle grandi imprese, mentre quello dell'Ate- 
niese mostrossi quando non era appoggiato sopra alcuna consi- 
derabile autorità. Diede in oltre Camillo grandi contrassegni 
di una rara modestia, allorché specialmente, disfatti i Galli 
presso ad Ardea, ricusò il comando offertogli da' Romani 
ritirati in Veja, e per ubbidire alle leggi di una città che 
più non sussisteva , ridotta in vece ad un mucchio di cene- 
re , volle aspettare che fosse tar elezione confermata da 
que' pochi difensori del Campidoglio, riguardali da lui co- 
me veri cittadini: moderazione quasi senza esempio, e molto 
opposta all' ambizione, da cui fu sempre invaso Temistocle. 
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Che se per ben conoscere gli uomini non basta esaminarli 
nel corso delle loro prosperità , che anzi bisogna vederli lottar 
contro la fortuna , non piccola sarà per cotal verso la differenza 
tra questi due gran soggetti. L' nno fu bandito senz' alcuna 
apparente cagione, e solo per una mera vendetta del cielo, per 
Aristide scacciato da lui senza motivo e per sola gelosia del 
suo merito; e l'altro fu esiliato per essersi ostinatamente 
opposto ad un progetto , che stava per minare affatto il suo 
proprio paese. Fu bandito Temistocle dopo aver salvato la pa- 
tria, e Camillo salvò la sua dopo essere stato bandito: onde 
l'esilio di Temistocle fu la ricompensa di aver scaccialo i 
barbari , e V arrivo de' barbari fu la passione dello stesso 
Camillo. 

Or se differenti sono queste cagioni e queste congiuntu- 
re, non meno diversa è la maniera, con cui l'uno e l'altro 
sopportò la propria disgrazia. Sfogasi, è vero, Camillo in 
imprecazioni, che indicàno una gran collera contro ì Roma- 
ni, ma in mezzo al suo risentimento vi si trovano ancora 
le tracce deir amor patrio : poiché s' egli desidera de' mali 
alla patria, lo fa solamente per aver il piacere di libe- 
rarla e di vendicarsi così gloriosamente dell'ingiustizia della 
medesima: vendetta capace di essere respirata dagli eroi so-, 
lamente. Ma Temistocle dopo il suo esilio oscura la gloria 
delle sue gesta, adorando un barbaro, e domandandogli per- 
dono de' mali fattigli nel servire la patria : quando per 
l'opposto Camillo aggiunge nuove glorie alle prime, e sino 
all'estremo del viver sua si va sempre più segnalando, es- 
sendo prima dell' esilio più grande di tutti i Romani, e dopo 
r esilio più grande ancor di sè stesso. 

Per le imprudenti promesse fatte al re di Persia videsi 
al fine ridotto l' Ateniese ad uccidersi da sè stesso ; e seb- 
bene sembri cosa eroica il preferire la morte alla fatale 
necessità o di tradire la patria, o di essere ingrato ad un 
benefattore , vi sarà pur nondimeno qualcheduno , che crederà 
questa una prova piuttosto di debolezza e poco spirito nel 
non conoscere i limiti del risentimento contro la patria, nè 
quelli della gratitudine ad un benefattore : onde , per non 
mancare nè all'una nè all'altra di queste due cose, manca 
poi egualmente a tutte e due, privando la patria di un utile 
cittadino, e il protettore di un amico fedele. Così almeno 
potranno pensare coloro, i quali giudicano che un uomo 
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onesto, e specialmente un uomo di stato, non dee già morire 
per sé, ma per la patria e per gli amici. 

Ma qualunque siasi questo raziocinio, in cui potrebb' es- 
servi forse un poco troppo di astratto, assai differente si è 
certamente la condotta del nostro Camillo. Egli non ha da 
passare i mari per trovare i nemici di Roma , da' quali ve- 
niva attorniato: non va ad umiliarsi avanti a loro, e solle- 
citarli a profittare della sua disgrazia , usando o promettendo 
contro la patria il suo braccio , o il suo consiglio ; ma pone 
in pratica, invece la mirabile lezione, che insegnava per 
r appunto allora Platone nelle scuole ateniesi, cioè che V uo- 
mo dabbene, per quanto sia maltrattato dalla patria, con- 
serva eternamente nel suo cuore un intercessore per lei , 
procurando le occasioni di riconciliarsi e di servirla. In tal 
guisa la pietà di Camillo fu ricompensata colla maggior feli- 
cità, di cui uomo possa godere; tiwegnacliò , ristabilito ap- 
pena in patria, ristabilì insieme questa slessa patria, e, ri- 
menando Roma in Roma , divise con Romolo il titolo di fon- 
datore della medesima. Dopo tutto ciò la liberò di nuovo 
dalle stesse calamità che le venivano minacciale , e nell' età 
di ottantalre anni disfece da capo i Galli, tornati con un'ar-. 
mata più formidabile ancor della prima. Or tutte queste 
grandissime imprese sarebbero state affatto perdute, se Ca- 
millo si fosse dato in preda al suo sdegno al par di Temi- 
stocle: tanto è vero che la collera e una padrona imperiosa 
ed ingrata, che ricompensa assai male i servigi a lei pre- 
stati , e vende a carissimo prezzo i . perniciosi consigli che 
suole inspirare. 

r 

r 
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Che gli uomini non debbono avere inclinazioni e talenti che buoni ed onesti non sienrt , 
e che fa virtù è da Anteporre a tutte le arti. — Nobiltà della casa di Pericle. — 
Suoi sludi di musica e di Blosofla— Entra nei pubblici a nari . e segue le parti del 
popolo — Sua moderazione e sua eloquenza. — Dignità delle azioni e dell»* 
parole di lui. — Altera i costumi del popolo e abbassa l'Areopago. — Fa esi- 
liare Cintone e richiamare poco appresso. — 1 Nobili gli oppongon Tucidide. 

— Giuochi e feste eh' ei dà al popolo. — Abbellimento della città d' Atene. — 
Emulazione e ricompense per le arti , e perfezione a cui giungono. — Opere 
maraviglile. — 11 partito di Tucidide si lagna dell' eccessive apese, e Tucidide 
è bandito. — Pericle riman solo al governo delle pubbliche cose. — Suo di- 
sinteresse in tanta potenza, e sua domestica parsimonia. — Ei propone un' as 
semblea generale per P unione di tutta la Grecia. — Sua prudenza nelle batta- 
glie. — Suoi successi nel Cliersoneso, nel Peloponneso, e nel Ponto. — Repri- 
me P ambizione del popolo per nuove conquiste. Guerra dell' Eubea. — Guer- 
ra» di Santo intrapresa a riguardo di Aspasia. — Alcune parole su questa celebre 
donna. — Avvenimenti della guerra di Samo. — Invenzione delle macchine da 
guerra per gli assedi. — Pericle s' impossessa di Samo. — Principio della guer 
ra del Peloponneso. — I Lacedemoni entrano nelP Attica. — Prudenza di Peri- 
cle. — Brighe contro di lui. — Sua costanza e saviezza. — La peste mena 
strage in Atene , e gli rapisce parenti ed amici. — 11 popolo irritato contro di 
lui lo condanna a una grossa multa. — Sua grandezza d' animo negl* infortuni. 

— ltiassume il governo dello Slato. — Legge sui tìgli illegittimi. — Pericle e 
attaccato dalla peste. — Elogio di lui. 

Cesare veggendo in Koma certi ricchi forestieri girar 
dattorno con in seno cagnolini e bertuccini , ai quali face- 
vano affettuòse carezze, gì' interrogò non fuor di proposito, 
se fosse che le donne appo loro non partorisser figliuoli ; 
ammaestrando cosi, veramente da sovrano, coloro che consu- 
mano inverso i bruti queir amore e quegli affetti, che in noi 
posti ha la natura, e che noi dobbiamo agli uomini. Avendo 
pertanto anche e i cagnolini e i bertuccini un qualche desi- 
derio di apparare e di osservare, l'animo nostro ha ben 
ragione, per la natura sua, di biasimar quelli che si abu- 
sano di un tal desiderio, trattenendosi ad ascoltare ed os- 
servar cose che non meritano cura veruna, e trascurando 
quelle che sono utili ed oneste. Imperciocché in riguardo al 
senso che riceve passivamente F impression degli oggetti , 
nei quali s'incontra, è forse necessario il considerare tutto 
ciò che ci si presenta, o utile o inutil che sia; ma della 
mente si può ognuno servir come vuole, e può sempre vol- 
gere con tutta facilità, e trasferir se medesimo per facoltà 
naturale dove gli piace : onde conviene che tenga dietro alle 
cose ottime, acciocché non contempli solamente, ma ancora 
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nel contemplare si nodrisca. Conciossiachè , siccome air occhio 
utile ed acconcio è qael colore, che florido e insiem dilet- 
tevole ricrea e pasce la vista ; così fa d' uopo di condur V in- 
telletto a quegli spettacoli , che nel dargli piacere lo invitino 
al proprio suo bene: e tali spettacoli nelle opere sono dalla 
virtù provenute , le quali , come raccontate sieno , nascer 
fanno anche una certa emulazione e pronto desio d'imitarle; 
dove in altro genere di cose , quantunque le guardiamo con 
istupore quando sien falle , non ci sentiam però subito mossi 
da veruno impulso a farle ancor noi : anzi spesse volte ad- 
diviene tutto il contrario, avendo noi piacere in veder V ope- 
razione , e tenendo nello slesso tempo in dispregio V opera- 
tore. Così prendiam noi diletto in veder tinte di porpora e 
in sentir grati unguenti; ma ciò nulla ostante riputiamo i 
tintori e gli unguentieri persone servili e meccaniche. Per 
questo Antisten e dir sentendo che Ismenia era un assai ac- 
curato suonatore di flauto, disse ottimamente: ma egli è 
però uomo tristo J perocché altrimenti non sarebbe suona- 
tore cosi accurato. E Filippo al figliuolo suo, il quale ad 
un certo banchetto aveva giocondamente e maestrevolmente 
cantato: non ti vergogni tu > disse, di cantar , cosi bene 1 ? 
Imperciocché basta che un re possa aver ozio di udir can- 
tare gli altri; e molto egli dona alle Muse, quando inter- 
venga dove gli altri si esercitano in cosi fatte contese. Chi 
però si applica colla propria sua opera alle cose abbiette , 
mostra la sua negligenza nelle nobili e belle, e n'è testi- 
monio la fatica che in quelle inutili ha spesa. E certo non 
vi fu bennato giovane alcuno, che, veduto avendo o il Giove 
eh' è in Pisa, o la Giunone eh' è in Argo, abbia desiderato 
giammai d' essere o Fidia o Policleto; nè alcuno che deside- 
rato abbia d' essere Anacreonte o Filemone oppure Archiloco , 
quantunque preso avesse diletto delle loro poesie 2 ; poiché 
sebbene ci diletti alcun' opera per esser graziosa , non ne 
consegue per questo che a tener s'abbia necessariamente in 
pregio colui che la fece. Per lo che tali cose non giovati 
punto a quei che le mirano, mentre non destano veruna 
brama di emulazione, nè da lor muove alcun incentivo che 
ci animi e ci renda pronti a far cose simili. Ma la virtù é 
tale nelle azioni sue , che fa subitamente che , nel tempo 
stesso che se ne ammirano l'opere, si senta anche brama di 
emularne gli operatori. Conciossiachè in quanto ai beni della 
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fortuna , amiamo noi il possedere e il godere ; ma in quanto 
ai beni della virtù, amiamo l'operare: e dove noi vogliamo 
aver quelli dagli altri, questi per contrario vogliamo che gli 
altri se li abbiano piuttosto da noi. Perocché ciò che vi ha 
di bello a se trae praticamente, e ingenera ben tosto un 
impulso operativo, modificando lo spettatore non colla imita- 
zione, ma col solo racconto delF operazione , onde viene a 
fargli prendere la deliberazion d'imitare. Anche a noi dun- 
que è paruto bene di continuare nell'assunto di scrivere 
Vite , e composto abbiamo questo decimo libro 3 che contiene 
la vita di Pericle , e quella di Fabio Massimo che guerreggiò 
contro Annibale: personaggi che furono ben simili fra loro 
nelle altre virtù; ma sopratutlo nella mansuetudine, nella 
giustizia, e nel saper sopportare Y improbità de'lor popoli e 
de' loro colleghi , apportando utilità grandissima alle loro pa- 
trie. Nel che se ci apponghiamo bene, si potrà giudicare 
da ciò che ora scriviamo. 

Fu Pericle della tribù di Acamante, della gente di Co- 
largo, e di una famiglia e nobiltà primaria dall'uno e dall'al- 
tro lato. Imperciocché Santippo, quegli che vinse in Micale 
i capitani del re, sposò Agarisle, che nepole era dì quel 
distene, il quale scacciò i discendenti di Pisistralo * e di- 
strusse generosamente la tirannide, e stabilì leggi , e insti- 
luì una repubblica temperata in ottima forma, onde si con- 
servasse mai sempre salva ed unanime. Parve in sogno a 
questa Agariste di partorire un leone, e pochi giorni dopo 
ella partorì Pericle, a tutta perfezione formato nelle altre 
parti del corpo , ma sproporzionato nel capo , eh' era lungo 
fuor di misura: quindi è che quasi tutte le di lui statue 
chiuso hanno il capo nella celala , non avendo voluto gli ar- 
tefici, com'è probabile, metter in vista quel suo difetto. I 
poeti Attici però il chiamavano Schinocèfalon 5 , chiamando 
essi la Scilla non solamente Scillan , ma alle volte anche 
Sellinoti. Cratino fra i comici dice, parlando di lui, ne'Chironi: 

La Dissensione ed il vecchio Saturno 
Ingeneravo mescolati insieme 
Un tiranno grandissimo, a cui nome 
Dan di cofalegèreta 6 gli Dei. 

E così pure nelle Nemesi il motteggia , dicendo : 

Vieni y o Giove ospitai, Giove beato. 
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Teleclide poi dice che, ora egli si stava sedendo nella città 
col capo aggravato, perplesso e condotto a tale dai grandi 
affari , che non sapeva a qual partito appigliarsi ; ed ora che 
dal di lui capo , per cui ci volevano undici letti i , altro 
non usciva fuori che gran tumulto. Ed Eupoli ne' Demi , do- 
mandando informazione intorno ad ognuno degli oratori che 
venuti eran su dall'inferno, quando in ultimo nominar sentì 
Pericle, disse: 

Ci hai tu il capo principal condotto 
Di quanti v'ha in inferno. 

La maggior parte degli scrittori asseriscono eh' egli ebbe per 
maestro in musica Damone (il cui nome dicono eh' esser dee 
proferito colla prima sillaba breve); ma Aristotele vuole che 
egli studiasse musica presso Pitoclide. Sembra poi che quel 
Damone, il quale era un eccellente sofista, abbia voluto sotto 
questo nome di musica tener coperta al popolo r abilità sua: 
ed assisteva a Pericle, ammaestrandolo nella politica, come 
T unlatore e il maestro assiste all' atleta. Non potè però co- 
stui sotto il velame della lira tenersi abbastanza coperto , ma 
come persona troppo intraprendente, e fautore della tiran- 
nide , fu bandito coli' ostracismo, e divenne soggetto di di- 
vertimento a' poeti comici : e ben il comico Platone intro- 
duce un non so qual personaggio ad interrogarlo: 

Dimmi prima di tuttOj io te ne priego, 
Però che tu, o Chiron 8 , siccome è fama, 
Hai Pericle nodrito. 

Pericle fu pur uditore di Zenone Eleatc, il quale filo- 
sofava intorno alla natura, alla foggia di Parmenide, e fatta 
si aveva coli' uso una certa maniera di confutare , per cui 
egli contraddicendo stringer sapeva e convincer in modo, che 
non si trovava più scampo, come disse anche Timone Piliasio 
in questi versi: 

È grande, allor che afferma e attor che nega, 
Di Zenone la forza e non fallace, 
Trovando pur che dir su tutto. 

Ma quegli che moltissimo trattò con Pericle,* e che princi- 
palmente gli mise attorno un contegno e gl J insinuò un pen- 
sare più sostenuto e più grave, onde acquistarsi estimazione 
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presso del popolo, e clic in somma sollevò in esso e portò 
air apice supremo la maestà del costume, si fu Anassagora 
Clazomcnio, il quale dagli uomini di quel tempo chiamalo 
era Mente, o per l'ammirazione che loro arrecava quella 
grande penetrazion sua, che si mostrava eccedente nel disa- 
minar le cose della natura; o perchè egli fu il primo che at- 
tribuì il principio della distribuzione dell' universo non già 
al caso, nò alla necessità, ma ad una mente pura e all'atto 
sincera, che separò le particelle simili, quando erano me- 
scolate e confuse con tutte le altre. Fu adunque costui som- 
mamente ammirato anche da Pericle, il quale, empiulo es- 
sendosi sotto di esso di gran cognizioni meteorologiche, e 
avvezzato a dispute alte e sublimi , non solamente aveva , 
come possiamo immaginarci, un pensar sostenuto ed un ra- 
gionare elevato, tutto lontano dalla volgare e comune garru- 
lità ; ma in oltre 1' aria dell' aspetto suo non mai ammollilo 
dal riso, la maniera mansuela del suo camminare, la com- 
postezza del suo vestire e dell' atteggiare non mai ne' suoi 
ragionamenti disordinato, per qualunque molo e passione 
eh' ci sentisse nell' animo, e il tuono della voce placido sem- 
pre e tranquillo, e tant' altre sì fatte sue qualità facevano 
restar attonito ognuno di meraviglia. Venendogli pertanto 
una volta detti improperii e villanie per lutto un giorno 
da cert' uomo petulante e scostumato, egli il comportò senza 
far mai parola, rimanendosi tuttavia nella piazza, e atten- 
dendo pure a compire non so che affar di premura: e la 
sera poi s' incamminò verso casa con tutta modestia; e ve- 
nendo inseguilo ancora da colui che lo caricava di ogni sorta 
di contumelie, quando fu per entrar denlro, essendo già 
bujo, ordinò ad uno de' suoi familiari che, preso un lume, 
se n'andasse ad accompagnar quell' uomo e a condurlo a 
casa. JI poeta Ione però dice che Pericle era nel conversare 
orgoglioso e superbo, e che alle millanterie in riguardo a 
sè slesso unito aveva un gran dispregio in riguardo agli 
altri; e commenda i modi acconci, la piacevolezza e V urba- 
nità che nel trattare aveva (limone. Ma lasciamo questo Ione, 
il quale vuole in ogni maniera che la virtù, non altrimenti 
che tragica disciplina, abbia una qualche parte satirica. 
Queglino, che jatlanza chiamano ed albagia la gravità di Pe- 
ricle , esortati sono da Zenone a voler usare anch' essi jat- 
lanza ; come una sì fatta simulazione sia per insinuare in 
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loro, senzachè se ne avveggano, un certo zelo delle cose belle 
ed oneste, ed assuefarli ad esse. Non fu già questo solo il 
frutto che riportò Pericle dall' usare con Anassagora; ma 
sembra in oltre che per lui renduto superiore egli siasi a 
tutta quella superstizione 3 che, in riguardo a' segnali che 
appariscono in alto 9 , mette meraviglia e spavento in colora» 
che non ne san le cagioni, e che pieni sono di sbigottimento 
e di agitazione verso gli Dei, a' quali riferiscono tali feno- 
meni per effetto della propria loro ignoranza, che rimossa 
viene dalla ragione e filosofia naturale, la quale in vece di 
quella timida e crucciosa superstizione fa nascere una pietà 
e divozione sicura, appoggiate a buone speranze. Raccontasi 
che fu por lato una volta a Pericle un capo di montone dalla 
campagna , il quale aveva un corno solo , e che V indovino 
Lampone, in veder quel corno robusto e ben saldo piantato 
in mezzo alla fronte, disse ch'essendo allora la città divisa 
in due fazioni, in quella di Tucidide e in quella di Pericle, 
ridotta sarcbbesi tutta la possanza in quel solo, presso del 
quale era quel prodigio avvenuto. Ma Anassagora, spaccato 
quel teschio , fece vedere come il cervello non riempiva tutta 
la sede sua, e acuto era a guisa d'uovo, e da tutta la cir- 
conferenza della cavità piegava e collimava a quel luogo , 
donde principiava la radice del corno. Allora fu ammirato 
Anassagora dai circostanti; ma poco dopo fu -pure ammirato 
Lampone, quando, rovinato Tucidide, gli affari tutti della 
repubblica vennero ad esser governali da Pericle. Ben si 
appose, a mio credere, tanto il fisico, quanto l'indovino; 
mentre quegli la cagione , questi ottimamente il fine com- 
prese di un tale avvenimento : imperciocché uffizio era del 
primo il considerare come e da che ciò fosse nato , e uf- 
fìzio del secondo era il predire a che fine prodotto fosse, 
e quello che significasse. Coloro poi che dicono , che , quan- 
do trovata sia la cagion delle cose , ne svanisca ogni si- 
gnificato , noii considerano che insieme con que' segni di- 
vini vengono a riprovare anche i simboli e gì' indizii ar- 
tificiali , come il suono del disco, il lume delle lanterne 
e l'ombra dell' ago degli oriuoli solari , ognuna delle quali 
cose ha la sua cagione e l'artificiale struttura sua , e fatta 
è per dover servire di un qualche indizio. Ma questa per 
avventura è materia da trattarsi altrove. 

Pericle , quando era ancor giovane , con somma cir 
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cospezione portavasi in riguardo al popolo. Imperciocché pa- 
reva die di sembiante foss'egli simile al tiranno Pisistrato: 
ed i più vecchi vi trovarono pure simigliala nella soavità 
della voce, e nella facilità e speditezza della lingua in par- 
lare, il che recava ad essi sbigottimento. In oltre essendo 
assai chiaro per ricchezze e per nobiltà , ed avendo amici 
poderosissimi, temeva di non venire scacciato coli' ostracismo, 
e per questo non s' ingeriva egli punto nelle cose politiche : 
ma in guerra però si mostrava assai prode e si esponeva vo- 
lentieri a' pericoli. Da che poi fu morto Aristide e scaccialo 
Temistocle, venendo per lo più trattenuto Cimone in ispe- 
dizioni militari fuor della Grecia , allora Pericle si diede tutto 
alla parte del popolo , scegliendo di seguire in vece dei po- 
chi e doviziosi i molti e poveri , ad onta della sua propria 
natura, che non aveva nulla di popolare: ma egli ciò fece, 
come è probabile, per timore di non cadere in sospetto di 
voler farsi tiranno ; e perchè vedeva Cimone dalla parte 
del r aristocrazia , e molto caro alle persone probe ed oneste, 
si attaccò egli alla moltitudine , sì per propria sua sicurezza 
come per farsi forte contra di lui, e si propose subito un 
altro ordine e un'altra maniera di vivere. Imperciocché non 
venia mai veduto nella città che per la sola strada che por- 
tava alla piazza e al consiglio , e lasciò gP inviti delle cene 
e ogn' altra sì fatta amorevolezza e consuetudine : di modo 
che per tutto quel tempo, e fu ben lungo, eli' ci gli affari 
maneggiò della repubblica , non andò mai a cenare rieppur 
da veruno de' suoi amici, eccetto che alle nozze di Eurilto- 
lemo , eh' era suo nipote , dove si trattenne soltanto fino a' li- 
bamenti, e poi subito si levò, perocché le amichevoli ricrea- 
zioni alte sono a vincere ogni più grave contegno, ed è assai 
difficile il mantenere nella conversazione quella gravità che 
coopera ad acquistar credito. In una virtù vera per altro più 
bello appare ciò che sia messo più in vista ; e per questo 
gli uomini dabbene non sono mai tanto in pregio e in am- 
mirazione tenuti dagli stranieri , quanto da coloro che trat- 
tano giornalmente con essi. Pure egli , guardandosi dal trattar 
continuamente col popolo, per non recargli sazietà , non se 
gli accostava , per così dire , che per intervalli , e non ragio- 
nava già sopra qualunque affare, né compariva sempre nelle 
pubbliche raunanze, ma egli riservava sé slesso, come dice 
Critolao che riserbata era la trireme di Salamina 10 , alle 
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cose di grande importanza, ed eseguiva le altre col mezzo 
degli amici e degli oratori suoi compagni e familiari ; uno 
de' quali dicono che fu queir Elia Ile che distrusse la possanza 
che aveva il senato dell' Areopago, dando a bere (per usare 
l'esprcssion di Platone) a' suoi cittadini in grande abbon- 
danza una pretta libertà, per la quale, al dir dei poeti co- 
mici , il popolo, a guisa di rigoglioso cavallo, insolentiva, 
nè comportava più di obbedire a' magistrati , ma e mordeva 
l'Eubea, e spiccava salti nell'isole. Ora, volendo egli dare 
tal forma al suo ragionare che ben quadrasse, come accon- 
cio strumento , all' instituto della sua vita , e alla grandezza 
de* suoi sentimenti , metteva in campo spesse fiale le dottrine 
di Anassagora, aspergendo come di una tintura rcltorica le 
fisiche considerazioni : mentre , avendosi egli , in aggiunta 
alla buona sua indole, acquistato collo studio della fisica uno 
spirito sublime e capace, come dice il divino Platone, di 
eseguire ogni cosa, e da un tale studio tirando all'arte del 
ragionare tulio ciò che trovava bene ed era a proposilo , as- 
sai divenne sopra tutti gli altri eccellente. E questa dicono 
esser la cagione, per la quale dato gli fu il soprannome di 
Olimpio »; quantunque alcuni pensino che così. fosse egli 
soprannominalo per le fabbriche onde ornò la città, ed al- 
cuni altri per la possanza eh' egli aveva nelle armale non 
meno che nel governo civile: ma può esser benissimo che 
sieno insieme concorsi molti pregi di un tal personaggio per 
farlo chiamar con sì gloriosa appellazione. Le commedie però 
dei poeti di allora , i quali or con serie ed or con ridicole 
operazioni assai lo motteggiavano , mostrano che quel so- 
prannome gli fosse dato per la forza principalmente del suo 
ragionare , dicendosi in esse che , quando egli parlava in 
pubbfico, tuonava e balenava e portava un terribil fulmine 
in su la lingua. A questo proposito si fa menzione di un 
certo detto di Tucidide , figliuolo di Milesia , profferito per 
ischerzo sopra la forte e convincente eloquenza di Pericle. 
Era questo Tucidide uno de' personaggi più segnalati per 
probità, e per lunghissimo tempo contrarialo aveva a Pericle 
nel governo della repubblica ; e interrogato venendo da Ar- 
chidamo , re de' Lacedemoni , qual di loro due fosse nella 
lotta più valoroso, o Pericle od egli , quando io 3 gli rispose, 
il vinco lottando ed il faccio cader per terra, quegli, 
contraddicendo e sostenendo di non esser caduto, resta poi 
Plutarco fot. I. 50 
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vincitore j persuadendo e facendo che credano il contrario 
perfino gli spettatori medesimi. Ciò nulla ostante io slesso 
Pericle era così circospetto e timorosi» intorno ai suoi ragio- 
namenti , che ogni volta che montava in ringhiera faceva 
prieghi agli Dei , perche non gli cadesse involontariamente 
di bocca neppure una parola che non quadrasse al soggetto , 
del quale era per ragionare. Non lasciò egli nulla di scritlo , 
fuorché i decreti * 2 ; e non si rammemorano che alcuni po- 
chi suoi detti: per esempio, T esorlar eh' ei faceva che fos- 
se levala Egina , siccome cispa all'occhio del Pireo; così 
pur quell'altro, che gli pareva già di vedere avanzarsi la 
guerra dal Peloponneso. E una volla, lodandosi un liei gio- 
vinoti) da Sofocle, il quale navigava insieme con Pericle 
stesso, e gli era compagno nel governo dell'armala, o So- 
focle, ei gli disse, conviene che un capitano abbia monda 
e pure non solamente le -mani, ma bene ancor te pupil- 
le. E Stesimbroto racconta che, facendo egli encomio in rin- 
ghiera a quelli che morti erano a Samo, disse ch'erano di- 
venuti immortali al par degli Dei; perocché noi non leg- 
giamo neppure questi Dei medesimi , ma nondimeno dagli 
onori che loro si fanno, e da' beni che posseggono, ne conghiel- 
turiamo l'ìmmorlalità: e questi onori e questi beni dati pur 
sono a coloro che morti sieno per la patria. Perchè Tuci- 
dide poi accorda che quello di Pericle fosse un certo go- 
verno aristocratico, di nome bensì democratico, ma in ef- 
fetto dipendente dal comando di un solo che teneva il pri- 
mato, o perche altri molti asseriscono che fu egli il primo 
che ottener fece al popolo la division del terreno, le contri- 
buzioni per intervenire agli spettacoli, e la distribuzione delle 
mancie, onde essendosi quindi il popolo stesso male avvez- 
zato, divenne per tali instituziohi magnifico e dissoluto, di 
sobrio eh' egli era ed avvezzo a procacciarsi il sostentamento 
co' proprii lavori ; si consideri dalle cose medesime la cagione 
della di lui mutazione. Imperciocché fin da principio, come 
si è detto, gareggiar volendo egli colla gloria di Cimonc , 
cercava di cattivarsi il popolo; ma venendo da Cintone su- 
perato in facoltà ed in ricchezze, colle quali ristorava que- 
sti le indigenze de' poveri , mentre dava giornalmente da cena 
a' più bisognosi di Atene, provvedeva di vestito i vecchi, e 
levava da' suoi campi le siepi e i ripari, acciocché se n'an- 
dasse chiunque volesse a prender de' frulli; superato veniva 
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pur anche nclP acquistarsi con tali mezzi il favor popolare; 
per lo che si rivolse Pericle alla distribuzione de' danari 
pubblici »3; e ciò fece, al riferir di Aristotele, col consiglio 
di Demonide da Io. E così distribuendo danari per gli spet- 
tacoli e per le giudicature, e dispensando altri premj e do- 
nazioni, corruppe la moltitudine, dell'opera della quale ser- 
vivasi contro il senato dell'Areopago, dov' egli non aveva 
parte alcuna , non essendogli mai toccato in sorte di essere 
nè arconte, nè tesmoletc, nè re de' saerifizii , nò polemarco; 
conciossiachè queste cariche per consuetudine antica conferite 
venivano a sorte, e quelli, che in esse dato avessero buon 
saggio di sè medesimi, ascendevano poscia all' Areopago. Per 
lo che, avendo Pericle conseguita maggior possanza nel po- 
polo, oppresse colla fazion sua quel senato in modo, che 
col mezzo di Efialte gli levò la maggior parte de' giudizii M f 
e fece che fosse, come fautore de* Lacedemonii e nemico 
del popolo, scacciato per ostracismo Cimone, il quale per 
dovizie e per nobiiità non cedeva ad alcuno , ed aveva ripor- 
» tate vittorie segnalatissime contro de' barbari , e riempiuta 
aveva la città di ricchezze e di spoglie tolte ai nemici, co- 
me si è già scritto nella vita di lui: tanta era la forza che 
Pericle aveva nel popolo. L'ostracismo poi era un esilio che 
per legge durava dieci anni. 

Ora nel tempo di questo decennio andati essendo i La- 
cedemonii ad invadere con un grande esercito il territorio di 
Tanagra, ed essendosi gli Ateniesi mossi tosto contro di lo- 
ro, sen venne dall'esilio Cimone a porsi in ischi era insieme 
con quelli della sua tribù per combattere 1 5 , e |>er far ve- 
der coli' opere eh' egli non favoriva i Lacedemonii, correr 
volendo lo stesso pericolo de' suoi concittadini. Ma gli amici 
di Pericle, cospirandogli contro unitamente, il respinsero 
come sbandito. Sembra però che questa la cagione sia sta- 
la , per cui combattè Pericle in quella battaglia con som- 
mo valore, e segnalalo si rendè sopra tutti, non avendo 
avuto riguardo di esporre a' rischi più grandi la sua propria 
persona. In quel comballiinento perirono lutti gli amici di 
Cimone, i quali incolpati pur erano da Pericle stesso di ade- 
rire anch' eglino ai Lacedemoni. Quindi gli Ateniesi, si per 
essere stati allor vinti su' confini dell'Attica, e sì perchè si 
aspettavano di avere a sostenere nella primavera una ben 
grave guerra , ebbero un gran pentimento di aver discacciati) 
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Cimone, e insieme un cgual desiderio di richiamarlo: del 
che avvedutosi Pericle non tardò punto a condescendere e a 
far cosa grata al popolo; ma proposto il decreto il richia- 
mò egli medesimo: e quegli ritornatosi fece tosto la pace fra 
quelle città; perocché i Lacedemoni erano mollo a lui affe- 
zionati , siccome per contrario avversi erano a Pericle ed 
agli altri fautori e piaggiatori del popolo. Alcuni dicono che 
il decreto del ritorno di Cimone proposto non fu da Peri- 
cle, se non se dopoché fra essi stabiliti furono patti secreti 
col mezzo di Elpinice, sorella di Cimone. E i patti erano 
che Cimone con un' armata di dugento navi se n' andasse a 
guerreggiare fuor della Grecia, soggiogando paesi di ragione 
del re , e che Pericle sen rimanesse al governo della città. 
Sembra che anche per lo addietro Elpinice abbia renduto 
men severo Pericle in verso Cimone, quando questi schivò 
la sentenza di morte. Imperciocché fra i dì lui accusatori 
prodotto dal popolo veniva anche Pericle : onde Elpinice an- 
datasene ad esso gli fece grandi preghiere; e Pericle le ri- 
spose ridendo : tu sei troppo vecchia* o Elpinice , per poter 
operare cosi grandi faccende. Ma ciò nulla ostante egli non 
si levò poi che una volta sola a parlare , toccando superfi- 
cialmente T accusa : e quindi si ritirò , avendo assai meno 
degli altri accusatori aggravato Cimone. Come potrebbesi per- 
tanto prestar fede ad Idomeneo , il quale accusa Pericle di 
avere ucciso a tradimento l'oratore Efialle per gelosia e per 
invidia che aveva della gloria di lui , il quale eragli amico 
e a parte era di tutte le deliberazioni sue intorno alla re- 
pubblica? Io non' so donde questo scrittore raccolte si abbia 
lai cose ch'egli vomitò, come bile, sopra un tal personag- 
gio, il quale non fu per avventura irreprensibile in lutto, 
ma aveva certi sentimenti generosi ed animo acceso da brama 
di onore ; né fra queste qualità nasce mai una passione così 
fiera e bestiale. 11 fatto si è eh' essendo Efialte divenuto og- 
getto di timore a quelli che aderivano all'oligarchia, e ri- 
gido ed implacabile nelP accusare e perseguire quelli , che 
qualche offesa recata avessero al popolo , i di lui nemici gli 
tesero insidie; e nascostamente V uccisero per opera di Aristo- 
dico diTanagra,come racconta Aristotele. Cimone poi se ne morì 
in Cipri, condotlier dell'armata. I fautori pertanto dell'aristocrazia 
veggendo esser già Pericle divenuto poderosissimo, e stare al di 
sopra di tutti gli altri cittadini, e volendo che vi fosse pure un 
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qualche personaggio che gli facesse fronte, e rintuzzasse la di 
lui possanza , acciocché non divenisse assoluta monarchia , gli 
opposero Tucidide Alopecensc, che uomo era saggio e pa- 
rente di Cimonc. Costui essendo bensì inferiore a Cimonc in 
quanto al valor militare , ma superiore in ciò clic spetta alla 
politica e alle cose forensi , rimanendosene sempre in città e 
venendo nelle concioni alle prese con Pericle, pose ben tosto 
la repubblica in equilibrio. Imperciocché non lasciò già che 
gli uomini di probità si disseminassero e si meschiassero , 
come prima , fra il popolo , onde oscurata restasse dalla mol- 
titudine la dignità loro ; ma separati avendoneli , e tutti uniti 
in un sol corpo , ne rendè il potere , con tale unione , pe- 
sante in modo , che in su la bilancia equi ponderasse. Con- 
ciossiachè quella certa sospetta unione , che era da prima 
fra gli aristocratici ed i popojari , era per appunto come le 
piegature che si trovai! nel ferro, e dinotava occultamente 
diversità di volere in quelli ed in questi : ma la controversia 
e T emulazione , che passava fra Tucidide e Pericle , fecero 
una profondissima spaccatura , per la quale divisa affatto re- 
stò la città , e una parte fu chiamata il popolo, V altra chia- 
mata fu i pochi. Per questo allora Pericle, rilasciata al |>o- 
polo vie maggiormente la briglia , portavasi nel- governo della 
repubblica in modo, che incontrar |K)tesse V aggradimento 
di quello , procurando che vi fosse sempre nella città un qual- 
che celebre spettacolo o un qualche pasto magnifico o una 
qualche solenne pompa , e intertencndo così- gli Ateniesi con 
vaghi ed acconci divertimenti. Egli mandava poi fuori ogn'anno 
sessanta triremi, su le quali andavano molli cittadini, sti- 
pendiati per otto mesi, ad esercitarsi ed a farsi esperti 
nelF arte nautica. In oltre mille cittadini ei mandò ad abi- 
tare nel Chersoneso, in Nasso ne mandò cinquecento, du- 
gento e cinquanta in Andro, e mille in Tracia ad unirsi 
a' Bisalti; ed altri pure in Italia ad abitare in Sibari, i quali 
poi chiamati furono Turii. Questo ei faceva per alleggerir la 
città di una turba di gente inoperosa, che a motivo dell'ozio 
s' ingeriva in faccende ad essa non ispetlanli ; e per sovve- 
nire nello stesso tempo alle indigenze del popolo e insieme 
per metter timore negli alleati , e per trattenerli dal far no- 
vità , stabilendo presso di loro tali colonie. Quello poi che 
apportò moltissima giocondità ed ornamento ad Alene , e a 
tutti gli altri uomini stupore grandissimo, e che solo può 
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servir di testimonio alla Grecia , non essere una menzogna 
quel gran potere e queir antica opulenza che se ne decanta, 
si è l'erezione di edifizii magnifici; per le quali cose soprat- 
tutto veniva Pericle invidiosamente ripreso da' suoi nemici, 
clic nelle assemblee il calunniavano, e andavano ad alla voce 
dicendo che era cosa d'ignominia e di biasimo al popolo 
1' aversi appropriati i danari trasportali già da Delo I6 ; i quali 
erano siali quivi depositati da tutti i Greci in comune; che 
da Pericle gli era di già tolto quel decorosissimo pretesto 
che aveva contro i riprensori di un tal trasporto, il qual 
pretesto si era di aver ciò fatto per timore dei barbari, e 
per voler custodir quo' danari in luogo sicuro e munito, e 
che ben sembrava che una grave ingiuria falla fosse alla 
Grecia , la quale veniva ad essere manifestamente tiranneg- 
giata; mentre essa vedeva che le contribuzioni sue, fatte per 
necessità , acciocché servir dovessero ad uso di guerra , im- 
piegale erano dagli Aleniesi ad indorar la città e ad adornarla, 
non altrimenti che una donna superba e fastosa a cui pen- 
dano intorno pielre preziose , ed a far simulacri ed a fondar 
templi che costavano perfino mille talenti. Pericle però mo- 
strava agli Ateniesi, come non eran tenuti a render conto 
di que' danari alle genti confederale, mentre essi le difen- 
devano e ne tcnevan lontani i barbari , quando quelle non 
somministravano già né cavallo, nè nave, nè soldato alcuno, 
ma solamente i danari che non son più di ragione di coloro 
che dati li hanno, ma di coloro che li hanno ricevuti, dove 
questi eseguiscano ciò per cui ricevuti gli abbiano; e diceva 
esser d' uopo che , essendo la città bastantemente fornita di 
quelle cose che necessarie sono per la guerra, ne fossero 
impiegate le ricchezze in quelle, che fatte che sieno, ap- 
portano gloria immortale , e , nel mentre che si fanno , se ne 
ritrae un pronto guadagno pei lavori di ogni sorta, che in 
tale occasione vengono esercitati; poiché i varii bisogni, che 
occorrono, destano tutte le arti, muovono tutte le mani, e 
quasi rendono mercenaria la città tutta , la quale da per se 
stessa, nel tempo medesimo che si abbellisce , viene a pro- 
cacciarsi sostentamento. Conciossiachè queglino che robusti 
erano, e in età da trattar l'armi, ritraevano già, militando, 
il loro provento dall'erario pubblico; e però volendo che la 
gente volgare, che alla milizia ascritta non era, e che trat- 
tava l'arti meccaniche, il suo ne ritraesse ancor essa, ma non 
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già standosi oziosa c senza operare, egli aveva fatto che il 
popolo si accingesse a grandi edifizii e a lavori tali che ri- 
chiedessero una lunga occupazione di molti e varii artefici : 
onde quelli , che se ne rimanevano a casa , occasione aves- 
sero anch' eglino di partecipare dell'erario pubblico, o di 
rilrarnc vantaggio, al par di quelli che se n'andavano su le 
triremi, che se ne slavan nei presidii e che militavano. Im- 
perciocché cravi già la malcria opportuna a' lavori , pietre , 
rame, avorio, oro, ebano, cipresso; ed eranvi pur quegli 
artefici che sapevano metter in opera una tal materia, le- 
gnajoli , plasticatori , calderai , scultori , tintori , uomini che 
lavoran oro ed avorio , pittori , ricamatori , e tornieri : così 
vi eran pure di quelli che una si fatta materia portavano e 
conducevan per mare, mercatanti, marinai, e piloti; e di 
quelli similmente che ne la conducevan per terra, carradori, 
mulattieri , carrettieri , funajuoli , scarpellini , lavoratori di 
cuojo, persone che acconciavano strade, ed altre che scava- 
vano e lavoravano metalli. Ognuna poi di queste arti aveva 
arrotata sotto di sé, siccome capitano il proprio suo esercito, 
una turba di uomini servili ed idioti , che erano il corpo e 
lo strumento , col quale operava. In somma tali mestieri fa- 
cevano che il guadagno distribuito e disseminato fosse |>cr 
ogni età e per ogni ordine di persone. Innalzandosi già la- 
vori di sorprendente grandezza e di beltà e grazia inimitabile 
(contendendo a gara gli artefici di superare l'assunto loro 
coli' eccellenza dell' arte), cosa meravigliosissima era la cele- 
rilà , colla quale condotti a fine venivano ; imperciocché , 
quando credevasi che ognuno di essi appena dopo molte età 
e successioni potesse venir perfezionato , tutti perfezionando 
si andavano, mentre in auge era l'amministrazione civile di 
.un tal personaggio. Dicesi che, molto vantandosi allora il 
pittore Agatarco della prestezza e facilità sua in dipingere 
gli animali, Zeusi^ che l'udiva, io poi, disse, mi vanto 
di porvi assai tempo. Conciossiachè la facilità e prestezza 
nell'operaie non mette già nell'opera gravità e sodezza du- 
revole, uè esalta bellezza, ma il tempo, che insieme colla 
fatica si spende nella produzione di qualche cosa 17 , contri- 
buisce robustezza alla conservazione della cosa medesima. Per 
questo sono da vie maggiormente ammirarsi i lavori di Pe- 
ricle, fatti in così breve tempo e per cosi lunga durala : 
perocché qualunque di essi fin dal primo suo essere aveva 
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una bella forma ed antica , e fino pure al dì d' oggi man- 
tiene un tal vigore e un tal brio che par cosa fresca e re- 
cente : in si falla maniera fiorir vi si vede ancora non so 
qual novità che ne conserva V appariscenza illesa dal tempo , 
come se a tali opere congiunto fosse uno spirito sempre ve- 
geto ed un'anima, che mai non invecchi. Direttore e so- 
prantendenle di tutte le fabbriche era Fidia, quantunque 
ognuna avesse in particolare artefici ed architetti di gran 
valore; imperciocché Ittino e Callicrate edificarono il tempio 
di Pallade , eh' era largo cento piedi per ogni verso , e Co- 
rebo aveva già cominciato a fabbricare il luogo delle inizia- 
zioni in Eleusine : egli vi pose le colonne sul pavimento e 
le congiunse cogli epislilii; e dopo la di lui morte Metagene 
Sipezio vi sovrappose la fascia e Y altro ordine di colonne, 
e Senocle Colargense vi alzò ltf lanterna sopra il santuario , 
e Callicratide s' incaricò di far quel muro lungo , intorno al 
quale dice Socrate eh* egli stesso udito aveva Pericle esporre 
il parer suo per un sì fatto lavoro : ed appunto questo lavoro 
motteggiato viene da Cratino in una commedia , come cosa 
che si effettuava assai lentamente, oye dice: 

Ben è lunga stagion 3 che nel lavoro 

Con le parole Pericle s'avanza, 

Ma con l'opre non mosse ancora un sasso. 

Queir edilìzio poi che chiamasi Odeo 18 , il quale internamente 
è disposto in guisa che ha molti sedili e molte colonne , ed 
ha letto che da un solo punto del colmo giù piega e si fa 
proclive al d' intorno , dicesi che sia fatto ad imitazione e a 
similitudine del padiglione del re di Persia, e che fatto pur 
fosse da Pericle ; onde Cratino di bel nuovo il molleggia nei 
Traci : 

# 

A noi se ne vieti Pericle , qual Giove , 
Il qual la testa ave di Scilla in guisa, 
E v' ha dentro V Odeo , da che gli avvenne 
Poter sottrarsi al decennale esilio. 

La prima volta fu allora, che Pericle, usando ogni pre- 
mura per farsi onore, fece che si decretasse che celebralo 
fosse un certame di musica nelle feste Panatcnce; ed, es- 
sendovi egli eletto per soprantendentc e dispensatore detie- 
nili, ordinò il modo, secondo il quale conveniva che o si 
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suonasse il flauto o si cantasse o si citareggiasse u\a coloro 
che si esponevano a quella musical contesa: contesa, che, 
siccome in allora, così nel tempo da poi fatta fu nell'Odco. 
1 vestibuli poscia della rocca furono condotti a fine in un 
quinquennio, essendone architetto Mncsiclc. Un ammirami 
caso, avvenuto nel tempo che facevasi quella fabbrica, diede 
a divedere come la dea Minerva non vi era già aliena , ma 
anzi vi dava mano essa pure e vi cooperava. Imperciocché, 
essendo caduto giù dalla sommità il più operativo e il più 
pronto di quegli artefici che erano ivi occupati, se ne gia- 
ceva in tal doloroso e miserabile stato, che i medici già Io 
davano per is pedi lo, del che sentiva Pericle grande afflizione: 
ma comparitagli in sogno la Dea, gF insegnò la maniera del 
medicarlo , colla quale Pericle ben tosto ed agevolmente il 
risanò. Per questo egli eresse pur nella rocca un simulacro 
di rame a Minerva della sanità, presso queir altare che dicesi 
che anche per lo addietro vi era. Fidia poi le fece l' altro 
simulacro d' oro ; e v' è scritto nella colonna esserne stalo 
egli il facitore, al quale appoggiata era , come abbiain detto, 
la cura di quasi tutte queste cose , e la soprantendenza a 
lutti gli altri artefici in grazia dell'amicizia che aveva con 
Pericle. Una tal cosa acquistò invidia air uno , e mala voce 
all'altro, quasiché Fidia accogliesse in sua casa, a disposi- 
zione di Pericle, le donne libere 19 che andavano frequente- 
mente a veder i lavori: onde i comici, attaccandosi ad una 
lai voce, decantarono la di lui sfrenata lascivia, accusandolo 
di commercio perfin colla moglie di Menippo, che pur gli 
era amico, ed aveva nella milizia la -prima autorità dopo di 
lui , e motteggiandolo sopra la cura che si prendeva Piri- 
lampo di nutricare uccelli, al quale , essendo familiare an- 
ch' esso di Pericle, veniva lapposto di mandar di soppiatto a 
donar de' pavoni a quelle femmine, colle quali Pericle usava. 
Ma chi mai potrebbe meravigliarsi che ciò dican di lui uo- 
mini , che per tutto il corso della loro vita altra professione 
non fanno che di satireggiare , e che sacrificano d' ora in 
ora all'invidia del popolo, quasi ad un maligno Nume, le 
lor maldicenze contro i migliori 2,1 , quando anche il Tasio 
Stesimbroto osò imputargli una grave , abbominevole e fal- 
sa colpa , commessa colla moglie del proprio figliuolo ? 
Così quindi apparo esser mai sempre laborioso e difficile il 
rinvenire il vero nella storia 21 , quando quegli autori, che 
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scrivon da poi, hanno addietro la lunghezza del tempo che 
, loro loglio la vista e la cognizione de' fatti; c queglino, che 
storia scrivano contemporanea, guastano e distorcono la verità, 
dove per livore e per nimicizia, dove per grazia e per adu- 
lazione. Gridando per tanto contro di Pericle quegli oratori 
che la fazion seguivano di Tucidide, e dicendo com' egli pro- 
digamele gittava i danari e scialacquava le pubbliche ren- 
dile, Pericle in una generale assemblea interrogò il popolo, 
se gli sembrava eh' egli fatte avesse veramente così grandi 
spese; a cui rispondendo il popolo che le spase gli scmbra- 
van grandissime: e benc> soggiunse Pericle,, siasi dunque 
speso non per vostro ma per mio conto 22 : ed io sopra 
i lavori fatti porrò iscrizione particolare di me medesimo. 
Ciò essendosi detto da Pericle, il popolo , o perché preso 
fosse da meraviglia per la di lui magnanimità, o perchè pre- 
tendesse la gloria di que' lavori, alzò la voce, commettendogli 
che ci prendesse pure dal pubblico erario, e spendesse senza 
risparmio veruno. Venuto finalmente a tale contrasto con 
Tucidide, che conveniva che o l'uno o l'altro esiliato fosse 
per ostracismo, egli fece sì, che scaccialo fu 1' avversario suo, 
e distrusse la fazione contraria. In questa maniera levata 
adunque ogni dissensione, e messa la città in tranquillità ed 
in concordia, trasferì tutto in sè medesimo il dominio di 
Alene, e tutto dipendeva da lui in particolare quanto dipen- 
deva prima dagli Ateniesi, i tributi, le spedizioni militari, lo 
triremi, l'isole, il mare, ed egli solo aveva grande possanza 
ed autorità in riguardo a'Greci, grande in riguardo a' bar- 
bari: autorità e possanza difese e rendute sicure dalle genti 
suddite, dalle amicizie co' re, e dalle alleanze fatte co' po- 
tentati. Egli però in allora non era già più quel desso che 
si fu per lo addietro : non si nfbstrava più così docile e 
mansueto verso del popolo , e non cedeva più così facilmente 
alla moltitudine, nè si dava in balìa de' di lei desiderii, come 
d' altrettanti venti; ma tirando la briglia a quel troppo rilas- 
salo popolar governo, come le corde ad un istrumcnlo, che 
renda troppo molle e floscia armonia , il fece divenir un 
governo aristocratico , anzi pur quale è quello che dipende 
da un solo re ; e, dandosi egli a divedere sempre inteso alle 
ottime cose ed irreprensibile, resse per lo più colle persua- 
sioni e colle ammonizioni il popolo, che di buona voglia 
ubbidivagli: pur alle volle gli conveniva usar tutto lo sforzo, 
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o costringerlo a faro , suo malgrado , ciò che tornava bene : 
imitando appunto il medico, il quale in lunga e varia ma- 
lattia usa opportunamente ora soavi medicine che dalF in- 
fermo prese son volentieri, ed ora mordenti rimedii, ma che 
giovano a risanarlo 2:J . Imperciocché essendo, come ben pos- 
siamo immaginarci, ogni sorta di passioni in quel popolo che 
aveva così vasto impero, Pericle solo fu quegli che seppe in 
acconcia maniera reggerlo e maneggiarne ogni affare , ser- 
vendosi soprattutto della speranza e del timore, quasi di due 
limoni: e così ora reprimendo gli audaci ed ora lasciando 
libertà, e dando conforto ai poco coraggiosi , mostrò che la 
reltorica, al dir di Platone, è quella che ha potere di pie- 
gare e condur gli animi, e che ciò, eh' essa principalmente 
dee fare, si è 1' investigar la maniera di trattare i costumi 
e le passioni, come certi tuoni e voci degli animi slessi, le 
quali esser vogliono toccate e battute con grande maestria. 
Il mezzo però, col quale egli ciò ottenne, non fu già il nudo 
potere dell'eloquenza, ma, come dice Tucidide, l'estimazio- 
ne, e la fede che si aveva egli acquistala colla foggia del 
viver suo , essendosi mostrato sempre alieno in modo distinto 
dal ricever doni, nè essendosi mai lasciato vincer dall'oro: 
a segno tale che avendo rendula la citlà, che pur era 
grande, grandissima e doviziosissima, e trovandosi anche di 
possanza maggiore di molli re e tiranni, alcuni de' quali 
disposero della lor facoltà anche a prò de' lor figliuoli, egli 
non accrebbe neppur d' una sola dramma quelle sostanze che 
lasciate gli aveva suo padre. E per verità Tucidide chiara- 
mente espone la di lui possanza, e seguendo il lor maligno 
costume, ce la espongono pure i poeti comici, chiamando 
nuovi Pisistratidi i familiari suoi, e facendo ch J ei giuri di 
non voler farsi tiranno, per dinotar così l'eccesso del suo 
potere troppo gravoso e sproporzionato ad un governo de- 
mocratico. Teleclide poi dice che gli Ateniesi posero in di 
lui mano i tributi delle città, e le cittadi medesime, sicché 
potesse altre legarne, altre disciorne a suo talento, e l'au- 
torità d'inalzar mura, e di atterrar le innalzate; e in som- 
ma le convenzioni , la pace , il potere , le forze , e le ric- 
chezze e la felicità loro. Nè ciò fu già in circostanze che 
così richiedessero, nè solo nel breve tempo che in vigore 
era e fioriva V amministrazion sua e il favore in essa acqui- 
statosi; ma primeggiò per lo spazio di ben quarant'anni ad 
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onla degli Efialli, de' Leocrati , de' Mironidi, de' Ci moni, 
de 7 Tolmidi e de' Tucididi. E dopo la mina poi e l' ostraci- 
smo di Tucidide si segnalò per ben quindici anni; e avendo 
egli ristretta in sè medesimo e rcnduta una sola tutta P au- 
torità e possanza, ch'era divisa in annue magistrature, 
seppe in modo sempre guardarsi , che non fu mai preso 
dalla cupidigia delle ricchezze. Ciò nulla ostante non era già 
affatto trascurato nel cercar il suo utile; ma acciocché i 
beni, che per eredità paterna e giustamente ei possedeva, 
non gli avessero per sua negligenza a mancare, e non aves- 
sero per. contrario a dargli gran briga e distorlo dalle sue 
occupazioni, li dispose con una tal maniera di economia, 
eh' egli pensava essere agevolissima ed esser nello slesso 
tempo di somma esattezza. Imperciocché egli vendeva tulle 
ad un tratto le rendile sue annuali; e poi, comperando 
dalla piazza quanto di giorno in giorno necessariamente gli 
facca di mestieri, se la passava con nn metodo si fatto di 
vivere. Per la qual cosa non incontrava egli P aggradimento 
de' figliuoli già adulti, nè quello delle donne, che trattate 
non venivano lautamente, e si dolevano di una spesa giorna- 
liera in così rigoroso modo ristretta, non soprabbondandovi 
mai cosa alcuna, come pur conveniva in una casa sì grande 
e che aveva tanta entrata, ma veggendovisi ogni dispendio 
ed ogni emolumento camminar sempre con numero e mi- 
sura a puntino determinala. Quegli , che aveva cura di que- 
sta cosi diligente economia, era un di lui familiare chia- 
mato Evangelo, il quale sortito aveva dalla natura abilità 
più di chiunque altro mai per un tal ministero, e in ciò 
era stato inslruito e renduto esperto da Pericle stesso. Ben 
contrarie pertanto erano queste cose alla sapienza di Anas- 
sagora , il quale abbandonala aveva la propria casa, e la- 
sciati i campi suoi incolti e ad esser pascolo dei bestiami, 
indotto a ciò da entusiasmo e da grandezza e sublimità di 
pensare. Ma la stessa non è già, a mio credere, la vita di 
un filosofo contemplativo e quella di un politico 24 : con- 
ciossiachè quegli move e indirizza P intelletto suo alle coso 
belle, senza servirsi di alcuna macchina, e senza aver bi- 
sogno di ajuto esterno veruno ; ma questi impiegando . la 
virtù sua in vantaggio degli uomini, e mescolandosi tra i 
loro affari , uojh) ha talvolta delle ricchezze che a lui esser 
possono cose non pur necessarie , ma ben anche oneste , sic- 
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come erano a Pericle, il quale soccorreva con esse a molli 
mendici. E ben soccorse anche ad Anassagora slesso, il quale 
raccontasi che, stando occupato Pericle in altre faccende, 
sene giacca trascurato e negletto, colla testa coperta, e ri- 
soluto di non voler più prender cibo, per così finire la vita 
che era ornai vecchia, il che venendo inteso accidentalmente 
da Pericle, tutto costernato sen corse di subito a lui; e si 
fece a pregarlo colle più vive suppliche, compiangendo non 
tanto Anassagora, quanto sè medesimo, se perduto avesse 
un tal personaggio che gli era sì buon consigliere nella re- 
pubblica. Allora però Anassagora discopertosi gli rispose: o 
Pericle* anche queglino, che bisogno hanno della lucerna, 
v' infondon dell' olio. 

Cominciando poi i Lacedemoni a comportar mal volen- 
tieri P ingrandimento degli Ateniesi, Pericle, per sollevar 
vie maggiormente il popolo e portarlo a pensieri grandi ed 
a voler trattare le più gran faccende, espose decreto che 
avvi-ali fossero tutti i Greci , in qualunque parte abitassero 
dell'Europa o dell'Asia, e tutte le città picciole e grandi, 
acciocché mandassero a concilio in Atene scelli personaggi a 
consultar sopra i templi della Grecia, ch'erano stati incen- 
diali dai barbari , e sopra i sacrifici , che far si dovevano 
agli Dei, a' quali fatto si era voto per la Grecia , quando si 
combatteva contro i barbari stessi, e sopra gli afFari del mare, 
per ridur le cose in modo, che tulli navigar potessero si- 
curamente e vivessero in pace. Eletti però furono venti uo- 
mini, tutti di età maggiore di cinquantanni, e qua e là 
mandali per questeffelto. Cinque se n'andarono a far istanza 
agl'Ionici e a' Dorici , ch'erano in Asia, ed agl'isolani fino a 
Lesbo ed a Rodi; cinque si portarono ai luoghi dell' Ellesponto 
e della Tracia fino a Rizanzio; cinque mandati furono in Reozia , 
in Fociée e nel Peloponneso, con ordine di passar indi per le 
terre de' Locri al vicin continente fino airAcarnania e all' Am- 
bracia; e gli altri cinque s' inviarono per l'Eubea agli Elei , al 
seno di Malca, a'Ftioli, agli Achei ed a' Tessali, cercando tulli 
<fi persuader quelle genti a voler mandare al concilio e aver par- 
te in quelle deliberazioni , che prese sarebbonsi intorno alla 
pace, ed a quelle faccende che comuni erano a lutla la 
Grecia. Ma non si venne già ad effettuar cosa alcuna , nè le 
città si unirono punto , essendosi opposti , per quel che si 
dice . i Lacedemoni'! . ed essendosi prima riprovalo nel Pc- 
Pwtauco 1 r ol. /. 31 
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loponneso un tale assunto 25 . Io ho voluto per tanto a#-' 
giungere questo racconto, per mostrare quanto alti fossero 
i suoi sentimenti , e quanto gratulo 1' animo suo. Nelle spe- 
dizioni poi militari egli acquistata si aveva grande estima- 
zione, massimamente per la sicurezza, alla quale avea sem- 
pre riguardo , non intraprendendo mai volentieri al ernia 
guerra, il cui esito fosse incerto e pericoloso, e non in- 
' vidiando già ne imitando que' capitani, che posti si sono 
con temerità ne' cimenti quantunque ne sieno poi usciti 
con buona e luminosa fortuna, e sieno stati quindi am- 
mirali come grand' uomini : e solca continuamente dire 
a 1 suoi cittadini di' eglino , in quanto a lui , vissuti sa- 
rebbero mai sempre immortali. Ora veggendo egli che 
Tolmidc 26 , figliuolo di Tolomeo , pieno di sé medesimo 
pc' felici successi avuti da prima , e pel vedersi distin- 
tamente onorato in riguardo alle belle imprese di guerra 
che falle aveva, si brigava in tempo, non opportuno d'in- 
vadere la Beozia , e che persuasi aveva i giovani più prodi 
e più desiderosi di gloria a voler militare come volontari, 
(e questi erano mille non compresi nel resto dell'armata), 
tentava di ritenerlo , esortandolo in pubblico con quel tanto 
decantalo suo detto, che, se egli non voleva credere a Pe- 
ricle , almen non sarebbe per commettere fallo veruno, se 
aspettasse un consigliere sapientissimo, il quale era il tem- 
po. Questo suo detto non fu allora lodalo che mediocremen- 
te; ma pochi giorni dopo, venendo l'avviso della sconfitta 
riportata presso Coronea 27 , dove periti erano molli valo- 
rosi cittadini e Tolmide medesimo, ciò acquistò a Pericle 
grande riputazione e benivoglienza , mostralo essendosi uomo 
prudente ed affezionato a'suoi cittadini. Fra le di lui spedi- 
zioni sopra tutte encomiata viene quella intorno al Cherso- 
neso 28 , per la quale principalmente salvi furori* i (ireci 
che abitavano quivi. Imperciocché non solo rendè più forti 
quelle ci Uà col trasportarvi una colonia di mille prodi Ate- 
niesi , ma di più, tirando una muraglia sull'istmo dall'uno 
all'allro mare con fortificazioni e propugnacoli, venne a im- 
pedire le incursioni dei Traci, che al d'intorno sono del 
Chersoneso, e ad escludere da quel paese una grave guerra 
e continuala, da cui era sempre tenuto oppresso, mescolan- 
dovi*! i vicini barbari , ed infestalo venendo ognora con la - 
trocinii e da confinanti e da eoa bt latori. Ammirato poi e 
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decantalo fu sommamente dalle genti straniere, quando, par- 
titosi con cento triremi da Pege, luogo sul territorio di Me- 
gara, navigò intorno al Peloponneso. Conciossiachc non so- 
lamente devastò le città marittime, come aveva fatlo per lo 
addietro Tolmide; ma, inoltratosi anche lontano dal mare 
con que' soldati die su le triremi egli aveva , apportò sì gran- 
de spavento, che tutti temendo la di lui venula si restrin- 
sero entro i luoghi murati, eccetto i Sicionii di Nomea che 
gli si opposero e attaccaron battaglia; ma li superò egli a 
viva forza, e messili in fuga, eresse quivi un trofeo. Tolti 
quindi soldati dall' Acaja, ch'era già in alleanza cogli Ate- 
niesi , s' imbarcò e andosscne colla flotta al continente op- 
posto, e passando oltre l'Achcloo, scorse e depredò TAcar- 
nania, e chiuse in assedio gli Encadi entro le loro mura, e, 
dopo averne devastati i campi , ritornò a casa mostratosi 
terribile a' suoi nemici, e insieme pieno di sicurezza, di 
attività e di valore a' suoi cittadini; non essendo mai , neppure 
per accidente, avvenuto a' suoi soldati sinistro incontro vo- 
ltino. Avendo poscia navigato in Ponto con una flotta ben 
grande e splendidamente corredata, fece alle città greche 
tutto ciò ch'esse gli chiesero, portandosi verso loro con be- 
nigna umanità; ed a' popoli barbari circonvicini e a' re e 
principi loro con ostentazioni mostrò la grandezza del potere 
degli Ateniesi, c come senz' alcun timore e pieni di ardire 
navigavano essi dovunque volevano, e s' erano di già falli . 
signori di tutto il mare. Lasciò a quc' di Sinope tredici navi 
sotto la condotta di Lamaco, e soldati da opporre al tiranno 
Timesilao, il quale era già stalo scacciato insieme co' suoi 
compagni, onde Pericle decretato aveva che seccnto Ateniesi 
volontari si portassero a Sinope, a starsene insieme con quegli 
abitatori , dividendosi le case e le terre che prima possedu- 
te erano da que' tiranni. Nel resto poi egli non condiscendeva 
già alle voglie, né secondava P impeto de' cittadini, i quali 
si erano levati in orgoglio per la prospera fortuna e per la 
loro possanza, di modo che nuovamente tentar voleano di 
acquistar P Egitto, e quei luoghi marittimi che soggetti era- 
no al re : molti erano anche presi dall' infausta infelice brama 
della Sicilia : brama che poscia vie maggiormente fu accesa dagli 
oratori della fazion d' Alcibiade: e alcuni altri non sognavano che 
P Elruria e Cartagine, e ciò non fuori di speranza, -per cagione 
della grandezza del loro impero, e pel corso avventuroso 
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dell' imprese loro. Ma Pericle raffrenava questo loro impela 
e andava loro troncando e restringendo il desiderio di ac- 
cingersi a troppe faccende, e rivolgeva la massima parte delle 
forze a custodire ed assicurarsi quello che dagli Ateniesi 
già si possedeva, persuaso di far assai, se gli veniva fatto 
di respingere i Lacedemonii , ai quali egli era totalmente 
contrario, come mostrò in molf altre circostanze, e soprat- 
tutto in ciò ch'egli fece nel tempo della guerra sacra. Im- 
perciocché essendo i Lacedemonii andati coir armata a Delfo, e 
restituito avendo a quei di Delfo il tempio che tenevasi allora 
da' Focosi, subitochè furon poscia i Lacedemoni partiti , Pericle, 
andatosi là coir esercito, il rimise ancora in man de'Focesi. In 
oltre avendo i Lacedemonii scolpila in fronte del lupo di rame 29 , 
ivi consccrato, la facoltà, da que' di Delfo ad essi accordata, 
di consultar l'oracolo prima degli altri; ottenuta anche Pe- 
ricle tal facoltà da' Focosi in favor degli Ateniesi, la scolpì 
nel destro lato dello stesso lupo. Ben le cose, che avvennero 
poi, testificarono, come con ottimo consiglio ritenute egli 
aveva nella Grecia le forze degli Ateniesi. Conciossiachè prima 
quelli di Eubca si ribellarono, onde egli mosse contro loro 
Tarmata; e giunse poi subito a wi so che i Megaresi s'allesti- 
vano alla guerra e che era un esercito nemico su' confini 
dell'Attica, condotto da Plistonatte re de' Lacedemonii. Por- 
tossi adunque Pericle con tutta velocità dall' Eubca alla guerra 
.nell'Attica. Non ebbe però ardire di venir alle mani con 
tanti e sì valorosi soldati che pur Io provocavano; ma veg- 
gendo che Plistonatte, essendo assai giovine, si consigliava 
principalmente con Cleandride , il quale per ordine degli 
efori venuto era con lui per essergli custode ed assistente, 
in riguardo appunto all'età giovanile; Pericle tentar fece 
nascostamente questo Cleandride, e, avendolo ben tosto con 
«lanari corrotto , il persuase a condur fuori dell' Attica i Pe- 
loponneso. Ritiratosi cosi quell'esercito e separatosi per le 
città , altamente se ne sdegnarono i Lacedemonii , e conden- 
narono il re in una pena pecuniaria sì grande, che, non la 
polendo egli esborsare, si partì da Lacedemoni 3(> ; e die- 
dero poi sentenza di morte contro Cleandride, clic se n'era 
fuggito. Fu costui padre di quel Gilippo, che debellò gli 
Ateniesi a Sicilia: e sembra che la natura comunicata avesse, 
quasi malattia che passa da padre in figliuolo , V avarizia 
anche a questo, per la quale, colto con suo vitupero in opc- 
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razioni malvagie, cacciato venne di Sparta; it che nella vita 
di Lisandro esposto abbiamo noi chiaramente. Nel conto, che 
rendè Pericle, delle spese fatte in quella spedizione, regi- 
strati avendo dieci talenti, e asserendo di averli impiegati 
in cose necessarie e convenienti , il popolo gliela menò buona 
senza darsi gran briga di esaminare e investigare ciò ch'ei 
teneva secreto. Alcuni storici scrissero (uno de' quali è Teo- 
frasto il filosofo ) che da Pericle mandati erano ogn' anno 
a Sparta -dieci talenti, co' quali egli si conciliava tutti colo- 
ro eh 1 erano in magistratura, e andava scansandosi dalla guerra 
comperando in tal modo non già la pace, ma il tempo ^ onde, 
agiatamente allestitosi , guerreggiar poi meglio potesse. Quindi 
rivoltatosi di bel nuovo contro i ribelli , e passato in Eubea 
con cinquanta navi e con cinque mila soldati , soggiogò quella 
città. Fra i Calcidesi poi scacciò coloro che Ippoboti eran 
chiamali 31 , insigni per ricchezze e per credito, e tutti 
scacciò gli Estiesi dal loro paese, nel quale mamiò ad abi- 
tar in vece soli Ateniesi. Inesorabile fu egli contro coloro, 
perchè, avendo essi presa una nave attica, uccisi avevano 
tutti quelli che vi erano sopra. Quindi , stabilitasi tregua per 
treni' anni fra gli Ateniesi ed i Lecedemonii , decretar fece 
di andare con armata navale contro quelli di Samo, pren- 
dendone motivo dal non aver essi ubbidito, quando fu loro 
commesso di desistere dalla guerra contro i Milesii. Ma cor- 
rendo opinione eh' egli andato allora sia contro i Samii, per 
far cosa grata ad Aspasia, sarà qui per avventura opportu- 
no l'investigare come mai questa donna arte avesse e pos- 
sanza si grande da soggettarsi i principali personaggi della 
repubblica, e da fare che i filosofi parlassero si nobilmente 
e sì magnificamente di lei. Si confessa da tutti che costei 
fosse di Mileto e figliuola di Asioco. Dicono ch'ella ad imi- 
tazione di una certa Targelia, una delle antiche femmine 
ioniche, teneva dietro solamente alle persone più facoltose; 
imperciocché Targelia, che oltre ad avere eleganti fattezze, 
era gentile e graziosa nel tratto, e piena di sagacità , usò 
con moltissimi Greci de' più grandi e potenti, e indusse ad 
aderire al re tutti quelli che a lei si accostavano, per opera 
dei quali sparse di soppiatto nella città 32 i semi e i prin- 
cipii della fazione de' Medi. Alcuni asseriscono che Aspasia 
coltivata era con gran premura da Pericle , per esser donna 
piena di sapienza e di politica; onde anche Socrate spesso 

31* 
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a lei n'andavi cogli amici suoi: c quelli, che famigliarità 
avevano con essa , vi conducevano anche le loro donne ad 
ascoltarla , quantunque sopran tendente ella fosse ad un me- 
stiere non decoroso nè onesto, mentre allevava fanciulle a 
turpe guadagno : ed Eschine dice che anche Lisicle , vendi- 
tore dì carni di pecora, di uomo ch'era per natura ignobile 
e abietto, divenne principale fra gli Ateniesi, per r usar che 
faceva con Aspasia, dopo la morte di Pericle. Nel Menesseno 
di Platone, sebbene scritto sia con un principio giocoso, vi 
ha però tanto di storia , che fece credere che con questa 
donna conversassero molti Ateniesi in grazia del di lei gran 
valore nell'arte rettorica. Ma pur si vede che l'affetto, che 
Pericle aveva per essa , era passione amorosa piuttosto che 
altro. Imperciocché egli aveva per moglie una , eh' eragli 
anche per ischi atta attenente , e che prima stata era consorte 
d'fpponico, al quale avea partorito Callia , il ricco; e par- 
toriti aveva poi Santippe e Paralo a Pericle: pure, non es- 
sendo a grado nè all'uno nè all'altra il vivere insieme, egli 
la diede in matrimonio ad un altro , essendo questo il genio 
ben anche di lei. E, presa quindi Aspasia, 1' amò sempre 
oltremodo'; «onciossiachè dicesi che, quando usciva di casa 
a quando tornava, la salutava ogni giorno baciandola: onde 
nelle commedie vien ella chiamata or nuova Onfale, or Deja* 
nira ed or Giunone ; e Cratino la chiamò palesemente mere- 
trice in questi versi: 

Gli partorisce Giuno Jspasia, quella 
Meretrice sfacciata 3 che si turpi 
Opre fa di lascivia e invereconde. 

• ■ .1 

Credesi ch'egli abbia generato da lei anche un figliuolo ba- 
stardo , intorno al quale Eupoli ne' Demi finge che Pericle 
stesso faccia questa interrogazione : 

E quel bastardo mio viv J egli ancora? 

« che Pìronide gli risponda : 

E da gran tempo presa avria pur moglie , 

Se non temesse trovar donna rea, 

Che pultaneggi, come già sua madre ™. 

Raccontano che questa Aspasia fu tanto celebre e decantata, 
che Ciro a* , quegli che guerreggiò contro il re per con- 
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quislar 1' impero de' Persiani, chiamar volle col nome di 
Aspasia quella concubina, ch'era a lui cara sopra tutte le 
altre , e che prima chiamala era Millo , ed era di Focide , 
figliuola di Ermotimo; e, dopoché Ciro ucciso venne in bat- 
taglia, condotta fu al re Artaserse, appo il quale ebbe mol- 
tissimo potere. Troppo sarei stato per avventura scortese, 
se trascurato e ricusato avess' io di esporre tai cose che in 
mente venute mi sono nell'atto slesso che mi slo seri- 
vendo. 

In quanto adunque alla guerra mossa contro quelli di 
Samo, ne incolpano principalmente Pericle 35 , che ciò ab- 
bia fatto determinare ad istanza di Aspasia in favore di quei 
di Mileto. Imperciocché quelle due città guerreggiavano e 
contendevano per Priene; ed avendo gli Ateniesi ordinai» 
a que'di Samo, che già erano vincitori, di racchetarsi e di 
rimettere quella differenza al giudizio loro , essi non ubbidi- 
rono : onde andatosene Pericle a Samo con armata navale 
abolì l' oligarchia ; ed avendo presi per ostaggi cinquanta dei 
principali con altrettanti fanciulli, gli mandò a Lenno: quan- 
tunque dicano che ognuno di quegli ostaggi dar gli volesse 
un talento pel proprio riscatto, e ben moli' altri gliene esibis- 
sero coloro, che non volevano che la città venisse governala a 
popolose dii più anche Pissutne persiano 36 , per una certa 
benivoglienza che a' Samii portava, gli mandasse diecimila 
monete d'oro, pregandolo per quella città : ma Pericle non ac- 
cettò veruna di queste esibizioni ; e trattando i Samii in quel 
modo che aveva divisato , e stabilitavi la democrazia 37 , scn 
... tornò navigando ad Atene. Eglino però subitamente si ribella- 
rono , avendo Pissutne fatti loro riavere gli ostaggi , nascosa 
mente da esso involati , e si allestirono con ogni apparato alla 
guerra. Navigò dunque Pericle di bel nuovo contro di loro, i 
quali per questo non si acchetarono già, né sbigottironsi punto; 
mastavansi affatto pronti e risoluti di contrastargli il domi- 
nio del mare. Essendosi quindi attaccata una fiera battaglia na- 
vale presso all' isola chiamata Tragia , riportò Pericle una in- 
signe vittoria , e con quarantaquattro navi sconfisse i nemici, 
che ne avevano settanta, delle quali ve n'erano venti di mili- 
zia terrestre; ed avendoli vittorioso inseguiti, s' impadronì del 
loro porto e cinse d'assedio la loro città; dalla quale ciò nulla 
ostante ardivano di pur uscir fuori e di venir d' ora in ora alle 
inani sotto le mura. Venula poi quindi un'altra maggior flotta 
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da Atene, c lasciati i Samii da ogni parte stretti o rinchiusi, 
s' inviò Pericle con sessanta triremi al mar di fuori per opporsi, 
secondo V opinione più universale , e per farsi addosso , il più 
lontano da Samoclic fosse possibile , alle navi che da Fenicia in 
soccorso venivano degli assediati, o, secondo P opinione di Ste- 
s'm brolo , per andarsene a Cipri; il che non sembra probabile. 
Ma qualunque sia stato il motivo di questa sua deliberazione, 
ben appare aver egli in ciò operato male. Jmperciocchè , come 
si fu egli parlilo, Melisso figliuolo d'Itagene, uomo filosofo 
e allora capitano di Samo , spregiando la poca quantità delle 
navi nemiche e gP inesperti comandanti che rimasti vi erano, 
persuase i cittadini a farsi impetuosamente sopra degli Ate- 
niesi. Attaccata però battaglia, i Sàmii riportarono vittoria, 
e, fatti prigioni molti nemici, e mandatene molte navi a pezzi, 
si fecer padroni del mare, e si procacciarono e portarono 
in Samo quanto prima loro mancava ed era necessario per 
sostenersi in quella guerra. Racconta Aristotele che prima era 
già stato vinto da Melisso in battaglia navale anche Pericle 
slesso. I Samii pertanto, compensando con eguale ingiuria 
P ingiuria ricevuta dagli Ateniesi , impressero per ignominia 
una civetta in fronte a que' prigionieri siccome avevano 
pur gli Ateniesi impressa in fronte a' Samii una samèna. Que- 
sta samena è una nave di bassa prora, assai concava e larga 
di ventre, molto alla ad andar per alto mare e scorrer ve- 
locemente; ed è così chiamata dall' essersi veduta la prima 
volta in Samo, dove fabbricata fu dal tiranno Policrate. Di- 
cono che ad una sì falta impronta alluder voglia quel passo 
di Aristofane: 

Gran letterati sono quei di Samo. 

Avendo adunque Pericle intesa la calamità dell'esercito, corse 
tosto a soccorrerlo, e, vinto Melisso, che se gli era schie- 
ralo contro, e volli in fuga i nemici, li cinse subitamente 
di muro al d'intorno, amando di superarli e di prender quella 
città piuttosto con gran dispendio e con lungo spazio di 
tempo, che con esporre i suoi alle ferite e a' pericoli. Ma 
poiché annojali si erano gli Ateniesi di quel ritardo, ed es- 
sendo vaghi di combattere, non potevano venir trattenuti che 
a gran fatica, divise Pericle lutto l'esercito in otto parli, c 
Irar fece le sorli. A quelli, che traila avevano la fava bian- 
ca , era da lui conceduto di starsene oziando e mangiando 



Digitized by Google 



té' . 

• « 

VITA DI PERICLE 569 

> 

allegramente nel tempo che gli altri venivano alle mani: onde 
vogliono che avvenuto sia che coloro, i quali passino un 
qualche giorno in piaceri e buone avventure, diano ad un 
taf giorno il nome di giorno bianco in riguardò a quella fava 
bianca. Eforo dice che Pericle si servì in quest'occasione 
anche di macchine, la novità delle quali recava meraviglia 
perfino a lui stesso, ed aveva assistente Artemone il mecca- 
nico, il quale, essendo zoppo e portar facendosi sopra una 
seggiola a que' lavori di premura, dov'era necessaria la sua 
presenza , era perciò nominato Periforeto 39 . Questo però vien 
confutato da Eraclide Pontico colle poesie di Anacreonte, 
nelle quali si nomina lo stesso Artemone Periforeto molte età 
prima di quella guerra intorno a Samo, e delle operazioni 
fatte in allora. In oltre dice che questo Artemone era un 
ceri' uomo che menava una vita molle e delicata, che facil- 
mente si sbigottiva ad ogni picciola cagion di timore, e per 
lo più se ne stava sedendo in casa, dove due servi gli so- 
stenevano sopra il capo uno scudo di rame, acciocché non 
gli venisse a cader addosso dal di sopra cosa veruna, e che, 
se mai era necessitato a dover uscir fuori, portar si faceva • 
in una lettiga piegata in modo, che quasi toccava terra, e 
che questa fosse la cagione , che chiamato fu Periforeto. Nel 
mese nono furono i ^amii costretti ad arrendersi , e Pericle 
smantellò le loro mura, tolse loro le navi e li condannò ad 
una somma di danari ben grande, parte della quale sborsa- 
rono subito , e parte si convennero di pagare ad un altro 
determinato tempo, e intanto diedero ostaggi. Duri di Samo 
aggiugne molto di tragico a queste cose , accusando Pericle 
e gli Ateniesi di una gran crudeltà , della quale né Tuci- 
dide, né Eforo, né Aristotele fecer parola; ma non sembra 
che in ciò egli sia veritiero. Racconta adunque > che, avendo 
Pericle condotti nella piazza di Mileto i capitani dello tri- 
remi e que' soldati de' Samii che avevano combattuto in mare, 
e avendoli tenuti quivi legati a certo tavole per dieci giorni , 
ordinò poi, quando già erano ornai ridotti all'estremo, che 
fossero uccisi a colpi di bastone dati loro sul capo, e che 
ne fossero via fittali i corpi e lasciali insepolti. Se Duri però 
solito è di uscire ne' suoi racconti da' limiti defla verità, : 
anche quando non ha veruna propria passione che a ciò lo 
induca , ben è più probabile che abbia qui voluto ingrandir 
le sventure della sua patria per infamar gli Ateniesi. Poiché 
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ebbe Pericle smantellata Samo, ritornatosi ad Atene, fece 
esequie gloriose a quelli che morti erano in guerra , e recitò 
in loro lode, come pur s' usa ancora, un'orazion funebre 40 , 
per la quale fu sommamente ammirato. E sceso poi di bi- 
goncia , tutte le altre donne gli facevano accoglienze pren- 
dendolo per mano, e gli cingevano il capo di corone e di 
bende, come ad un atleta che riportata abbia vittoria: ma 
Elpinice, fattaglisi vicina, gli disse: ammirabili cose vera- 
mente, o Pericle, e degne di corona! hai fatti perire 
molti e valorosi nostri cittadini, non guerreggiando con- 
tro de' Fenici e de* Medi j come già mio fratello Cintone, 
ma atterrando vna città confederata e congiunta di san- 
gue con esso noi. Così avendogli detto Elpinice, dicesi ch'e- 
gli sorridendo le rispose placidamente quel verso di Archi- 
loco: 

Lasciar dovresti, sendo vecchia, il liscio 4I . 

* 9 

Dopoché sconfitti ebbe i Sanili, egli, al dire d'Ione, se 
n' andava mirabilmente fastoso e superbo, siccome quegli che 
• in nove mesi debellali aveva i principali e i più potenti fra 
tutti gl'Ionii, quando Agamennone spesi aveva dieci anni in 
debellare una città barbara. E certo non era ingiusto questo 
suo vanto; imperciocché quella guerra era per verità di un 
esito incerto e assai pericolosa, se, come asserisce Tucidi- 
de, pochissimo vi mancò che la città di Samo non privasse 
gli Ateniesi del dominio del mare. Dopo queste cose reg- 
gendosi già i movimenti della guerra del Peloponneso, Pe- 
ricle persuase il popolo di mandar soccorso a que'di Cor- 
eira 42 , ch'erano combattuti da que'di Corinto, e collegarsi 
con queir isola assai forte di possanza navale, mentre era 
già per venir mossa ben tosto guerra contro di esso da 
quelli del Peloponneso. Approvatosi co' voti dal popolo un 
tal soccorso, vi mandò Lacedemonio, figliuol di Ci mone, con 
dieci navi sole, quasi per ischerno: imperciocché la casa di 
Cimone era molto affezionala ed amica a' Lacedemonii. Ac- 
ciocché dunque questo Lacedemonio fosse tenuto maggior- 
mente in sospetto di aderire a* Lacedemonii, se fatta in 
quella spe&izione non avesse alcuna grande ed illustre im- 
presa , Pericle gli diede così poche navi e vel mandò, tut- 
toché non volesse egli andarvi : e a tutto suo potere conti- 
nuava sempre ad impedire gli avanzamenti ai figliuoli di Ci- 
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mone 43 , siccome a quelli che non eran legittimi neppur di 
nome , ma spurii e stranieri ; chiamandosi V uno Lacedemo- 
nio, l'altro Tessalo e l'altro Elèo; ed essendo universale 
opinione che nàti fossero da una donna di Arcadia. Senten- 
dosi pertanto Pericle biasimare , per aver mandale solamente 
quelle dieci triremi, onde quanto era picciolo il soccorso 
che prestato aveva a quelli che ne abbisognavano , altret- 
tanto grande era il motivo ch'ei dava a' suoi malevoli di ve- 
nir accusato; ve ne mandò di bel nuovo .dèli* altre in mag- 
gior numero , le quali non vi giunsero che dopo il conflitto. 
Crucciatisi quindi que' di Corinto, mentre in Lacedemonia 
si richiamavan essi degli Ateniesi , si unirono quivi a quere- 
larsi pur degli stessi Ateniesi anche que 9 di Megara, perchè 
impedivano ad essi l'intervenire ai loro mercati e l' appro- 
dare a' Ior porti , e ne gli scacciavano • contro il gius delle 
genti e contro le convenzioni stabilite con giuramento fra i 
Greci. Gli Egineti pure , tenendosi maltrattati ed angheriali 
dagli Ateniesi medesimi, mandarono occultamente a far sup- 
pliche anch' eglino a' Lacedcmonii , non osando di esporre le 
loro accuse scopertamente. In questo mentre anche la città 
di Potidca, ch'era colonia di que' di Corinto, ma soggetta 
agli Ateniesi, essendosi ribellata, e tenuta venendo in asse- 
dio da questi, sollecitar faceva maggiormente la guerra. Ciò 
nulla ostante, poiché mandavansi ambasciadori ad Atene, e 
Archidamo re de' LaceUemonii sciogliendo pur andava la mag- 
gior parte di que' richiami , e mitigando gli alleati , sembra 
che non sarebbesi mossa guerra per altre cagioni agli Ale- • 
niesi , se si fossero eglino persuasi di ritrattare il decreto 
contro de'Megarcsi, e conciliarsi con loro: al che essendosi 
principalmente Pericle opposto, e sollecitato avendo il popo- 
lo, e voluto mantenersi tuttavia fermo nella pervicacia con- 
tro de' Megaresi medesimi , avvenne che a lui solo fu attribuita 
la cagione di quella guerra. Dicesi che, giunti essendo per 
questo affare gli ambasciadori da Lacedemonia ad Atene, ed 
avendo Pericle prodotta loro una cerla legge, la quale vie- 
lava che levala fosse quella tavola , in cui scritlo era il de- 
creto, Poliarce, uno degli ambasciadori stessi, gli disse, e 
fu non levarla, ma solamente rivolgila j perocché 'non 
v' ha legge > che ciò impedisca. Queste parole, che pur ap- 
parivano così lepide e galanti, non ismossero punto Pericle 
dal suo proposto; onde, per quello che appare, egli avea 
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certo una qualche nimicizia privata co' Megarcsi 44 ; e ser- 
vendosi quindi contro di loro di un motivo pubblico c a tulli 
ben noto, il quale era l' avertessi lavoralo il terreno sa- 
cro, decretar fece che mandato fosse un araldo agli stessi 
Megarcsi, il quale passasse poi ai Lacedemoni ad es por loro 
le accuse contro di quelli. Pericle fu dunque V aulor di un 
tal decreto, il quale per altro conteneva sentimenti tutti 
pieni di piacevole e benigna equità, con che mostrava di 
difendere il giusto. Ma morto essendo Antemocrito, che fu 
r araldo mandato, e parendo che colpa ne avessero i Mega- 
resi , Carino espose un altro decreto, col quale dichiarò loro 
un'eterna implacabile nimicizia, che chiunque de' Megarcsi 
venuto fosse nell'Attica, sarebbevi rimasto ucciso; e che i 
ca'pilani dell'esercito, nell'atto di far il solenne consueto 
giuramento , giurasser pure che andati sarebbero due volte 
all'anno ad invaderò il territorio di Megara: e finalmente 
che Antemocrito seppellir si dovesse presso le porte Triasie , 
luogo che ora chiamasi Dipilo. I Megaresi però, scolpandosi 
dell' impiliamone d'aver ucciso Antemocr ilo, ne rivolsero invece 
tutta la colpa ad Aspasia ed a Pericle stesso , adducendo que' ce- 
lebri versi e divulgali, che sono nella commedia degli Acarncsi: 

Giti a Megara alcuni ebbri garzoni 
Ne involano Simeta meretrice: • 
E quindi di dolor sbuffando e d'ira, 
I Megaresi, aneli' eglino a vicenda, 
Due meretrici involano ad Aspasia 45 . 

Non è dunque ìigcvol cosa il rilevare donile quella guerra 
a villo abbia principio 40 : ma la cagione per altro del non 
essersi rivocato il decreto yien da tulli attribuita a Pericle 
concordemente , salvo che alcuni dicono eh' egli vi si oppose 
con tanta forza , per grandezza d' animo unita a buon senno, 
sostentando ciò che gli pareva che tornasse meglio , mentre 
era d'opinione che i Lacedemonii non per altro facessero 
queir inchiesta che. per provare se gli Ateniesi cedessero pun- 
to ; e però , accordando questi la cosa , venuti sarebbero a 
confessare la propria loro fievolezza : e alcuni altri vogliono 
ch'egli piuttosto per una corta arroganza e pertinacia, e per 
far pompa del suo potere dispregiati abbia i Lacedemonii. 

Ma la peggiore e la più disonesta cagione , dalla quale 
per testimonianza di moltissimi si vuol suscitata quella guer- 
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ra , è di questa fatta. Fidia , il plasticatore , preso aveva so- 
pra di se r incarico di fare il simulacro di Minerva , come 
si è già raccontato ; ed essendo amico di Pericle , e moltis- 
simo potendo appo lui , venne però ad essere invidiato ed a 
farsi de' nemici : e questi, volendo far esperienza sopra di 
esso qual fosse 1' animo del popolo verso di Pericle , e rile- 
var quindi qual giudice ne sarebbe , subornato Menone , uno 
degli operai di Fidia , andare il fecero supplichevole in piaz- 
za , chiedendo di poter con sicurezza e senza temer cosa al- 
cuna denunziare ed accusar Fidia 47 . Accolte dal popolo le 
istanze di costui, e facendosi inquisizione a Fidia in piena 
assemblea , non potè già venir convinto di furto ; impercioc- 
ché egli aveva dal bel principio impiegato tutto Y oro , e 
messolo , seguendo il parere di Pericle , intorno alla statua 
in modo che facilissimamente poteasi levamelo , e quindi pe- 
sarlo ; il che allora Pericle comandò agli accusatori di fare. 
Ma la stima , nella quale tenute erano 1' opere sue , era 
quella che opprimere il faceva dall' invidia ; e gP imputavano 
principalmente a delitto P aver egli nello scudo, in cui aveva 
scolpita la guerra delle Amazoni , rappresentato pure in certo 
modo sé stesso sotto la Ggura di un vecchio calvo, che le- 
vava un macigno a due mani,. e l'avervi anche posta l'ef- 
figie di Pericle , bella oltremodo , in atto eh' ei combatteva 
contro un'amazone, la mano del quale, mentre alzava Tasta, 
atteggiata era con tale artifizio , che stendeaglisi dinanzi alla 
faccia : quasi avesse così Fidia voluto nasconderne la simi- 
glianza che pure appariva dall'una parte e dall' altra. Fidia 
adunque cacciato quindi in prigione vi morì per malattia , 
o, come vogliono alcuni, per veleno datogli dagli avversarli, 
onde aver poi campo di calunniar Pericle: e il popolo, per 
decreto proposto da Glicone , concedette al dinunziatore Me- 
none l'esenzione da' tributi, e ingiunse in oltre a' pretori di 
dover prender cura della di lui sicurezza. Intorno a quel 
tempo fu pur Aspasia accusata in giudizio di empietà da Er- 
mippo poeta comico , il quale di più le imputava di trattener 
presso di sè , a piacere di Pericle , quelle donne libere che 
a lei se n'andavano: e Diopite propose decreto, per cui 
dovessero venir denunziati coloro, che pensassero non esser 
gli Dei, o che tenessero discorsi circa le cose alle e celesti, 
cercando egli per questa via di poter far cadere qualche so- 
spetto sopra di Pericle in riguardo ad Anassagora. Accogliendo 
Plutarco f r ol /. 32 
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il popolo c ammettendo volentieri le accuse , venne pur quindi 
autenticato un altro decreto proposto da Dra contici e , che Pe- 
ricle render dovesse conto, presso i Pritani « > dei danari 
che spesi egli aveva , e che i giudici , prendendo il voto 
dall'altare, ne facessero la giudicazione in città: ma Agnone 
levò dal decreto questo capitolo , e propose che la causa giu- 
dicata fosse da mille e cinquecento giudici, comunque la 
inquisizione chiamar si volesse, o di furto o di doni accet- 
tali, o d'ingiustizia commessa. Pericle pertanto* ottenne di 
salvare Aspasia , dirottamente piangendo , al dire di Eschine i 
nel mentre che veniva giudicata , e facendo a' giudici le più 
vive suppliche in favore di lei. Ma , temendo di non poter 
cosi salvare Anassagora , il fece partire , e V accompagnò fuori 
della città egli medesimo. In quanto poi a sé stesso, siccome 
vedeva di aver disgustato il popolo per cagione di Fidia , cosi 
ne temeva il giudicio ; e perciò fece prender tosto fiamma 
alla guerra che andava ritardando ad accendersi , e per an- 
che non mandava che fumo, sperando di così diradar que' de- 
litti che gli venivano apposti , e di umiliare P invidia , men- 
tre in così grandi affari e in sì grandi pericoli a lui solo 
sarebbe la città ricorsa, e da lui unicamente dipenderebbe 
per cagion dell' autorità e possanza sua. Queste adunque sono 
le cagioni che vengono riferite , per le quali Pericle non per- 
mise che il popolo condescendesse a' Lacedemoni ; ma la ve- 
ri là è per anche incerta. Avvedendosi però i Lacedemoni! 
che , depresso e rovinato Pericle , troverebbero gli Ateniesi 
in ogni cosa più trattabili e più compiacenti , essi istanza 
facevano a questi di scacciar dalla città quelli , che incorsi . 
erano nell'esecrazione per la scelleraggine commessa contro 
i seguaci di Cilonc 49 ; esecrazione, alla quale , al dir di 
Tucidide , andava pur soggetta la schiatta di Pericle per par- 
te di madre. Ma il tentativo ebbe un effetto lutto contrario 
a quello che si aspettavan coloro , che per ciò mandato ave- 
vano ad Alene ; imperciocché , in vece di esser tolto quindi 
in sospetto e di venir calunnialo, s'acquistò anzi Pericle 
maggior credito e onore presso i suoi cittadini , siccome co- 
lui , che vedevano eglino sommamente odiato da' nemici e 
temuto. Per questo anche prima che Archidamo , il quale 
alla testa era de' Peloponneso, entrasse ad invader l'Attica, 
disse Pericle agli Ateniesi che se quesl' Archidamo, deva- 
stando i poderi degli altri , avesse lasciati illesi quelli di lui, 
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in riguardo air ospitalità che passava fra sé ed esso , o per 
dar occasione ai malevoli di poter poi calunniarlo, egli do- 
nate avrebbe alla cillà e le lerre e le abitazioni sue. Ven- 
nero pertanto ad invader r Attica i Lacederaonii con un grande 
esercito insieme co' loro alleati , essendone condottiero il re 
Arcbidamo ; e , saccheggiando il paese , s' inoltrarono fino ad 
Acarna 5° , e quivi accamparonsi , persuadendosi che gli Ate- 
niesi non fossero per tollerar ciò, ma che uscissero fuori a 
combattere per difendere le loro terre, e per far mostra del 
loro ardimento. Ma dura cosa e di gran pericolo sembrava a 
Pericle l'attaccar battaglia, anche se trattalo si fosse di salvar 
la stessa città , con un' armala di sessanlamila pedoni tra 
- Peloponnesii e Bcozii , che tanti appunto erano quelli che 
entrati da prima erano nell'Attica. Egli, però, raffrenando 
andava coloro elle risoluti erano di voler combattere , e che 
mal comportar potevano ciò che si faceva da' nemici e li an- 
dava ammansando con dire che gli alberi, quando vengan 
tagliati e recisi , ben tosto rimettono ; ma non così gli uo- 
mini , i quali , morii che sieno, non si possono già rimpiaz- 
zare così di leggieri. Non volle poi unir mai il popolo in as- 
semblea , temendo di non venir costretto a far cosa che fosse 
contro H parer suo; ma come un governatore di nave, quando 
il vento impetuosamente si gilta sul mare, avendo ben col- 
locato e ordinato Ogni arnese -, attende ad usare 1' arte sua , 
senza badar punto ajle lagrime $ alle preghiere di quegli no 
Ohe sono in nave tutti pieni di tema e di nauseamene ; così 
pure egli , chiusa avendo la città e disposte guardie per si- 
curezza in ogui parte i usava la sua propria ragione, poco 
Curando te grida e gli schiamazzi de J malcontenti ; quantun- 
que anche motti degli amici suoi gli stessero attorno pre- 
gandolo, e molti pur de' suoi nemici il minacciassero e par- 
rasato male di lui , e molli in oltre cantasser canzoni di 
motteggio * d' infamia , vituperandolo come timido e imbelle 
nel governo della milizia , e come persona che lasciava ogni 
cosa in preda a' nemici. Anche Cleone gli si faceva continua- 
mente addosso «olle sue maldicenze; e in questo modo cer- 
cava di avanzarsi nel favore del popolo coli' occasione die 
vedeva già sdegnali contro di Pericle i cittadini , come si fece 
manifesto da Ermippo in questi versi : 

Perchè mai, re de! Satiri non vuoi 
Impugnar l'asta* e pur tieni di guerra 
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Gravi sermoni e ardimento pieni? 
Sembra che l'alma in te del gran Telete 
Sitasi nascosa Wj ma se poi rimiri 
Di un rigido pugnale il ferro aguzzo , 
Batti per tema i denti, benché morso 
Dal fervido Cleon. 
Per alcuna di queste cose Pericle non si lasciò smuover 
punto, ma tollerando mansuetamente e con silenzio l'igno- 
minia che gli facevano, e l'odio che gli portavano i suoi, 
e inviando un' armata di cento navi al Peloponneso, non 
vi s'imbarcò già egli , ma se ne stette a casa a reggere di 
propria sua mano la città , sinché alla fine i Peioponnesii 
parlironsi. Per mitigar poi intanto gli animi della moltitu- • 
«line, che disgustata era per li danni che le cagionava la 
guerra , egli la ristorava col distribuir ad essa danari e 
•coli' assegnarle terreni. Imperciocché, avendo scacciati tutti 
gli Egineti, ne divise l'isola agli Ateniesi, cavati a sorte. 
Qualche conforto ritraevasi pure da' mali che sosteneano i 
nemici; mentre queglino, che andati erano colle navi intorno 
al Peloponneso , gran tratto di paese e villaggi e città pic- 
ciolo avean devastate: ed egli stesso, andatosene per terra 
sul Megarese , desolato l' aveva tutto 62 . E certamente si ve- 
deva manifesto che quei del Peloponneso , i quali molti danni 
arrecavano agli Ateniesi , ma molti altresì ne riportavan da 
loro sul mare , non avrebbero tratta cosi in lungo la guerra 
e sarebbero venuti meno ben tosto 58 , come Pericle fin dal 
principio T aveva già predetto, se il voler divino opposto non 
si fosse agli umani avvisi. Ora fu prima di tutto assalita la 
città da un si fatto morbo pestilenziale, che ne depredò il 
fiore della gioventù e il maggior nervo della milizia , dal 
qual morbo non solamente viziati venivano i corpi, ma ben 
anche gli animi degli Ateniesi , che affatto inaspriti essendosi 
contro di Pericle, come contro del medico e contro del pa- 
dre quelli che per malattia sono fuori di senno , prendevano 
ad ingiuriarlo e a fargli ogni oltraggio, persuasi da' di lui 
nemici, che quel morbo prodotto fosse dalla gran moltitudine 
delle persone venute dal contado alla città le quali in 
tempo di state costrette erano a starsene unitamente alla 
rinfusa , in abitazioni picciolo e sotto padiglioni ristretti , 
menando una vita casarcccia ed inoperosa in vece di quella 
libera e aperta che menavano prima. Attribuivano però la 
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cagione di questo male ad esso lui clic aveva fatta venir 
dalla campagna a inondar la città una si gran turba di gente, 
della quale non si serviva a vcrun uso , ma la teneva rin- 
chiusa a guisa di mandra , lasciando che contraessero gli 
uni dagli altri la corruzione, senza farli passare ad altri 
luoghi e senza procacciar loro refrigerio veruno. Volendo egli 
porger rimedio a tali disordini e apportare insieme travaglio 
a' nemici , allestì cento e cinquanta navi , e , imbarcatisi 
molti e valorosi fanti e cavalli , stava già per salpare , avendo 
con un'armata così poderosa fatta nascere grande speranza 
nel cuore de' cittadini , non meno che gran tema in quel 
de' nemici. Essendo adunque già cariche tutte le navi e asceso 
Pericle sopra la sua trireme, avvenne che il soie ecclissò 55 , 
e che ingombrossi l' aria di tenebre , onde tutti sbigottiti 
restarono, come ad un gran portento. Quindi Pericle, veg- 
gendo il piloto tutto intimorito e perplesso, gli distese la 
propria sua clamide dinanzi agli occhi , e , avendoglieli co- 
perti, lo interrogò , se gli pareva che tal cosa fosse per sè 
slessa terribile, o che dinotasse un qualche terribile avveni- 
mento: e dicendo il piloto che no; ed in che dunque* sog- 
giunse Pericle, è mai differente quella cosa da questa? se 
non se neW esser più grande della mia clamide ciò che ora 
produce tale oscurità. Ma sopra queste cose si ragiona da' tì- 
losoG nelle scuole. Partitosi Pericle , sembra eh' ei poi non 
facesse cosa veruna corrispondente a cotanto apparato ; e , 
assediata avendo la sacra città di Epidauro con isperanza di 
ben tosto prenderla, rimase deluso per cagione della pesti- 
lenza, la quale non solamente assaliva i suoi soldati, ma 
corrompeva altresì tutti coloro che avevano in qualche modo 
comunicazione coir esercito suo. Quindi , veggendo egli mal 
disposti e irritati contro sè gli Ateniesi, si studiava di mi- 
tigarli e di confortarli: pure non potè già placarne la col- 
lera, nè farli cangiar di sentimento, primachè, presi i voli 
in mano , e divenuti arbitri sopra di lui , non gli levassero 
il comando della milizia e noi punissero in una quantità di 
danari, la qual fu almeno di quindici e al più di cinquanta 
talenti , secondo il minore e maggior numero che riportato 
viene dagli scrittori. Quegli che fu il di lui accusatore in 
giudizio, al dire d'Idomeneo, fu Cleonc, e, al dire di Teo- 
fraslo , fu Simmia ; ma Eraclide Pontico vuole che sia slato 
Lacratida. Le cose pubbliche pertanto erano per rimettersi 
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ben tosto in tranquillità , avendo il popolo lasciata nella piaga 
a lui fatta anche l'ira quasi pungolo nella ferita; ma ben 
erano in cattivo stato le sue cose domestiche , avendo egli 
perduti nella pestilenza non pochi dei suoi congiunti, e aven- 
do da gran tempo in dissensione e in iscompjglio la casa. 
Imperciocché Santippo, il raaggiore^de' suoi figliuoli legittimi, 
essendo per natura prodigo , e avendo in oltre una consorte 
giovine, figliuola d' Isandro di Epilico, la quale, trattar vo- 
levasi profusamente, mal comportava la esalta frugalità del 
padre, che non gli somministrava che cose triviali e poche 
per volta 50 . Mandò egli però a prendere danari a nome del 
padre da uno degli amici suoi, e, quando furono poscia ri- 
chiesti a Pericle que' danari da chi glieli aveva ^iati , Peri- 
cle non glieli restituì, ma gli mosse lite. Per la qual cosa 
crucciatosi il giovine Santippo, sparlando andava del padre 
e metteva prima di tutto in ridicolo gì' in ter leni menti che 
aveva in sua casa, ed i ragionari che vi teneva co* sofisti; 
conciossiachè raccontava che, avendo Epitimio Farsalio ferito 
involontariamente con un dardo ed ucciso un cavallo ne' giuo- 
chi , Pericle speso aveva un intero giorno ad esaminar con 
Protagora a cui si dovesse , secondo la più retta ragione , 
attribuirla colpa di quell'uccisione, o al dardo, o a chi lo 
aveva scagliato, oppure a' soprantendenti. In oltre dice Ste- 
simbroto che quella calunnia, per la quale veniva tacciato 
di usar colla nuora, divulgata fu da Santippo medesimo, e 
che la discordia, che questo giovine ebbe col padre, durò 
mai sempre implacabile fino alla morte : perocché Santippo 
ammalò appunto in quella pestilenza e morì. Perde Pericle 
in allora anche la sorella , e la maggior parte de' parenti ed 
amici, che gli erano di grandissima utilità nel governo della 
repubblica. Ciò nulla ostante egli si mantenne sempre forte , 
e le disavventure non gli levaron punto il coraggio , né la 
grandezza dell' animo ; e non fu veduto mai piangere per 
morte di verun suo congiunto , né intervenire all' esequie , 
né andarne al sepolcro , fin tanto che non restò privo anche 
di Paralo , figliuolo legittimo che unicamente gli era rimasto. 
Oppresso allora da un sì fatto caso, si studiava bensì di 
starsene fermo e costante , secondo il solito , e di conservare 
la sua magnanimità; ma, nell'atto di metter la corona al 
cadavere , vinto rimase dall' affanno alla vista di esso, cosic- 
ché proruppe in gemiti e versò una quantità grande di la- 
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grirne : cosa che non aveva fallo giammai per tulio il corso 
della sua vita. Intanto la città esperimentando altri condot- 
tieri di guerra ed altri oratori , uè trovandone alcuno di egual 
peso, nò di tanta dignità che affidar gli si potesse così gran 
dominio, si mise a desiderare ancora Pericle, e a chiamarlo 
al suo tribunale ed al governo della milizia; onde Alcibiade 
e gli altri amici il persuasero di uscir fuori di casa, dove 
sen giaceva affatto abbattuto di animo per la morte di quel 
suo figliuolo. Quindi , essendosi il popolo ritrattato e pentito 
ideila sconoscenza usata verso di lui , egli prese ancora a go- 
vernar la repubblica ; ed eletto a capitano fece che quella 
legge , eh' egli stesso aveva proposta da prima intorno ai 
bastardi , fosse abolita 57 ; acciocché per mancanza di succes- 
sione non venisse totalmente a perire il nome e la schiatta 
della sua casa. In quanto ad una tal legge, le cose si sta- 
nano in questa maniera. Molto tempo addietro, essendo Pe- 
ricle in fiore nella repubblica , e avendo , come si è detUr, 
figliuoli legittimi , proposto aveva una legge , la quale ordi- 
nava che dovessero riconoscersi per Ateniesi que' soli che 
avevano padre e madre nativi di Atene. Avendo poscia il re 
di Egitto mandati in dono agli Ateniesi quarantamila medinni 
di grano dà doversi distribuire a' cittadini, insorsero da quel- 
la legge molte accuse contro i bastardi, le quali infino al- 
lora rimase eran nascoste e trascurate, e mosse furon ca- 
lunnie contro di molti. Quelli pertanto, che convinti resta- 
rono, furon venduti , ed erano poco meno di cinquemila ; e 
quattordicimila e quaranta erano quelli che confermati furono 
nella cittadinanza, e giudicali veri Ateniesi. Quantunque fosse 
però cosa assai dura clic una legge , che aveva fatta valere 
la forza sua contro tanti , abolita poi fosse da quel medesimo 
che T aveva proposta ; ciò nulla ostante le sciagure domesti- 
che , sostenute da Pericle , piegarono a compassione gli Ate- 
niesi, quasi avesse già in qualche modo pagata egli la pena 
de|la superbia ed alterigia sua; i quali, reputando che fosse 
per invidia di un qualche cattivo Nume così maltrattato , e 
che però d' uopo fessegli di venir soccorso dagli uomini , gli 
concedettero di ascrivere nella tribù sua il figliuolo bastardo, 
mettendogli il suo stesso nome: e questi fu poi colui, che, 
dopo avere sconfitta V armata navale de' Peloponnesii presso 
le Arginuse 58 , venne condennalo a morte dal popolo insieme 
con gli altri capitani compagni suoi M . Pare che in allora 
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siasi attaccata la peste anche a Pericle, la quale fu Ir lui 
non già acuta e violenta, come negli altri , ma gli mise ad- 
dosso un certo lenlo malore, che, tirando in lungo con va- 
rie vicende, ne distruggeva a poco a poco il corpo, e ne 
abbatteva lo spirilo. Teofraslo ne* libri morali , dove disamina, 
se a norma della fortuna si cangiano anche i costumi , e se 
questi , agitati da 7 mali de' corpi , si disgiungano dalla virtù , 
lasciò scritto che Pericle , essendo infermo , mostrasse ad un 
certo amico suo , eh' era venuto a trovarlo , un amuleto , che 
intorno al collo gli avevano appeso le donne, volendogli con 
ciò dinotare di esser molto aggravato dal male , quando com- 
portava sì falta scempiaggine. Giunto agli estremi della sua 
vita , sedevangli intorno i cittadini di maggior probità e que- 
gli amici che rimasti gli erano , e ragionando andavano della 
di lui virtù e della possanza che avuta egli aveva, e le im- 
prese ne numeravano ed i trofei per la patria innalzati, i 
quali eran nove ( tante volte appunto avendo egli vinto , men- 
tre era stato condoltier dell'esercito). Queste cose dicevano 
eglino parlando fra loro , come se ei più non intendesse e 
avesse già perduto ogni sentimento. Ma egli aveva posto mente 
a quanto avean detto 7 e, mandando allora fuori la voce, 
lor disse che si maravigliava che lodassero eglino e ramme- 
morassero queste sue cose, le quali doveansi riconoscere in 
parte dalla fortuna , e conseguite pur s' erano da molti altri 
capitani , e che non facesser parola di ciò eh' era suo bellis- 
simo e grandissimo vanto particolare: conciossiachè , segui 
a dire , alcun Ateniese per cagion mia non si è giammai 
vestito a bruno 60 . Fu adunque un tal personaggio ammirabile, 
non solo per la piacevolezza e mansuetudine, che in molti 
affari ei mostrò , e mantenne sempre anche nelle grandi ini- 
micizie ; ma ben ancora per la maniera del suo pensare , se, 
fra tutte le belle cose eh' ei fece , cosa ottima reputava il 
non aver mai secondala punto né l' invidia , né l' ira , in cosi 
gran possanza che aveva, e il non essersi portalo mai verso 
alcuno dei nemici suoi come implacabile. Quindi a me pare 
che anche solo per lo suo mansueto costume, e per la vita 
che in tanta autorità egli condusse sempre pura e inconta- 
minata, possa senza invidia convenirgli veramente l'altero e 
fastoso soprannome di Olimpio che dato gli era: siccome 
per que' pregi medesimi riputiamo noi la schiatta degli Dei, 
che per loro natura autori sono de' beni e non mai de' mali, 
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degna di tener il dominio e P impero delP universo ; non già 
in quella guisa ohe raccontano i poeti , i quali , mentre ci 
mettono in perturbazione colle affatto inette loro opinioni, 
vengono ad esser convinti di menzogna ne' loro stessi poemi. 
Imperciocché chiaman eglino una sede sicura ed inconcussa 
quel luogo , che dicono essere P abitazion degli Dei ; e vo- 
gliono che non mai sia agitato da' venti, ne ingombrato da 
nubi, ma che abbia sempre Paria molle e serena, e che 
d'ogni intorno vi risplcnda continuamente una pura e tersa 
luce, come una sì fatta stanza soprattutto convengasi alP im- 
mortale e beata loro natura; e poi ci mostrano gli Dei me- 
desimi pieni di dissensione , di livore , di collera , e d' altro 
passioni , che non istanno bene neppure agli uomini ehe ab- 
biano senno. Ma queste cose parranno forse qui fuor di pro- 
posito, e da dover esser trattate altrove. Ideile cose seguite 
in appresso ben subitamente si accorsero gli Ateniesi qual 
personaggio perduto avessero in Pericle, e vivamente il de- 
sideravano. Conciossiachè anche colorò , che , mentre era egli t 
vivo, aggravati teneansi dalla di lui possanza , come da cosa, 
che loro toglieva lo splendore , tostochè egli fu morto , avendo 
sperimentato altri oratori ed altri condottieri , confessavan 
tutti che non v' era alcuno che fosse più di lui nella gran- 
diosità moderato, e. che avesse più grave contegno nella man- 
suetudine. E quel suo gran potere , che gli suscitava contro 
P invidia , e che da prima chiamato era col nome di monar- - 
chia e di tirannide, ben allora fece manifestamente vedere 
altro non essere stato che uu forte riparo in difesa della re- 
pubblica. Tanta fu la corruzione e tanta la nequizia , che 
s' insinuò poi negli affari , la quale egli , avendola tenuta 
per lo addietro debilitata ed oppressa, faceva star nascosa; 
ed impediva che un tal male non potesse prender tal forza , 
che fosse poi senza rimedio. 




• 

i . Questo detto del re macedone po- 
trebbe dar materia a bello ed utili consi- 
derazioni sulla corneo ionia d* una o d' al- 
tra specie d' educazione , secondo il diver- 
so grado degli educandi , e la diversa car- 
riera a cui sono destinati. 



2. Tutto questo discorso ha bisogno 
d' essere dal savio lettore interpretato di- 
scretamente. 

8. Ecco ancjie qui una prova ebo o l'or- 
dine con cui k Vite sogliono presentarsi 
nelle nostre edizioni non 6 quello con cui 
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l'luinrco le •cristo, o l'opero su nei è parvenu* 

ta solo in parte, come pareva allo Xilandro. 

4. Armodio ed Aristogitone , uccidendo 
Ippnrco , non liberarono immediatamente 
Atene dni Pisistralidi ; ma furon nondimeno 
rapirne ch'esca ne fotte liberatn. Clisiene 
viene accusato da alcuni storici di avere 
nspirato alla tirannide. iMgorl tuo ri\ ale 
chiamò in soccorso gli Spartani , i quali 
vennero sotto la condotta di Cleomene 
lor re. Il f>opolo si levò a romore: e (.li- 
stone , dichiarandosi allora apertamente in 
favore della repubblica, compì l 1 opera co- 
minciata da Armodio e Arislogìionc. Iji 
genealogia di costui presso gli scrittori 
antichi è questa : Clistene sicionio i — da 
cui Agarista e Megacle ; — da Agarista 
Clistene ohe stabili la repubblica ateniese 
e Ippocrate; — da Ippocrate Megacle od 
Agarista ; — da Agarista Pericle. — Quindi 
Agarista fu nipote di distene e madre di 
Pericle. 

5. Cioè rapo da scìlla , eh' è una spe- 
cie di cipolla. 

6. Momc formato per ischerxo , a si- 
militudine del nefclegèreta o adunator <ii 
nubi d'Omero; e viene a signiOcare ( al- 
ludendosi al capo grande che aveva Peri- 
cle/ adunator di tcs'e. 

7. Così appunto significa In parola tvfexck 
xXivov , ch'ò nel testo, ma che, non po- 
tendo tradursi con un vocabolo solo, riesce 
|K>eo graziosa. 

8. Il motto b nella parola greca \tijaov 
(Chiron) che può essere un nomo proprio, 
e può ancho signiGcar peggiore. 

0. Queste espressioni di Plutarco par- 
rebbero d' uom superiore alle idee superati- 
liose e ridicole che ancor duravano a' suoi 
tompi intorno agli auspici, e ch'egli tal- 
volta (come più sotto, ove parla della profezia 
di Lampone) riferisce in modo da far credere 
eh' egli medesimo non né fosse alieno. 

40. Nave sacra di cui gli ateniesi valevnnsi 
unicamente nelle occasioni straordinarie. 

44. l'na repubblica nella (piale si divi- 
nizzano i cittadini con tai soprannomi è 
vicina alla corruzione. 

42. Questa testimonianza prova eviden- 
temente che le orazioni , le quali corre- 
vano al tempo di Plutarco sotto il nome 
di Pericle , erano supposte. Quintiliano in 
fatti ( lib. IH, cap. 4 ) nulla vi trovava 
di corrispondente olla reputazione di sì 
grande oratore. 

43. Questa sollecitudine di guadagnarsi 
il pubblico favore non onora alcuno dei 
due rivali ; ma il meno ndo|»erato da 
Pericle è anche di pessimo esempio 

44. L'Areopago, i n cui stava la forza 
della fazione de' nobili, doveva essere na- 



turalmente combattuto da chi si spacciava 

fautore del popolo. Pericle tenne in ciò la via 
di tutti color»» ohe vogliono padroneggiare 
uno stato libero: corcò prima di umiliare» 
Coloro che potevangli far resistenza. 

45. Questo ci fa ricordare di Aristide, 
che mos^e da 1 ginn ov' era confinato , por 
avvertire Temistocle di quel che facevano 
i Persiani. Ma la condotta di Temistocle 
fu molto più giusta e più nobile che quel- 
la di Pericle. L se questi, combattendo 
poi valorosamente . fuggì il b'asimo in 
cui , rimanendo «confuto , sarebbe cada- 
lo , d' aver fatto da' suoi amici scacciar 
Cimone; non fuggì quello d'aver tolto 
alla patria un vaioloso e abilissimo difen- 
sore, di cui poteva avere bisogno. 

46. Le citta greche conti ibuivnnó ogni 
anno una somma per la guerra contro 
i Persiani ; ed era in origine stabilito 
che il danaro stesse depositato in Dolo 
nel tempio d Apollo sotto la custodia 
de' tesorieri de' Greci EllYjvoTOtftixt 
Ma gli Ateniesi firero poi trasportare 
quel tesoro nella lor città-, e Pericle ne 
spese gran parte in edifizii pubblici. 

47. Il Daeier fermasi con ragione a 
notare la bella espressione del testo : i f 

eli tt^v ytv«onv nòv<u TTpodocvevrOtl . 
XPWOS. Il verbo Ttpoòocni^Oì s 
uniivipaicuna t nitma a mutuo; e il concetto 
che si trae da questa frase [poiché tradii ria lo'- 
teralmente forst» non si potrebbe] si è che il 
tempo speso nel faticare intorno ad un'ope- 
ra è come i denari dati a mutuo; più sono 
e più fruttano. 

48. Luogo dove si canta. 

49. Perchè non nasca equivoco notiamo 
che trattasi di donne illustri: iXtvOépotf 
ywecìxuiJnqentiat matrona». 

20. In Atene questa sfrenata liberta degli 
scrittori giunse all'estremo, e contribuì 
sommamente alla rovina della città , quan- 
do mise in ridicolo Socrate. Le commedie 
di Aristofane, alle quali corre naturalmente 
il nostro pensiero quando si pnrla di So- 
crate , poteva 11 gjovnre alla patria finché 
mordevano i mali diporti di alcuni cani- 
vi cittadini: volgendosi contro il ristora- 
tore della morale e della filosofia, nocque- 
ro alla patria quanto la tirannide dei 
trenta. 

i24. Questa osservazione di Plutarco 
è opporimi. i per formarsi un giusta) erp- 
terio intorno allo così fatto fonti nonché. 

22. Secondo la testimonianza di Tuci- 
dide, Pericle avea spesi undici milioni e 
centomila lire. Come poteva dunque of. 
ferirsi n rimborsare del proprio questa 
somma ? 
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23. Il desiderio in cui venne Atene di do- 
minare la Grecia . fu la vera cagione dei 
suoi disordini e della sua caduta Quel gran 
numero di marinai, che dopo i tempi di Te- 
mistocle esauriva le ricchezze dello slato, e 
• decideva a suo talento ogni cosa, doveva di 
necessità riuscire dannoso ad Atene. Peri- 
cle, secondando sulle prime questa classe 
di cittadini per abbatter Ciinoue, accrebbe 
il male, sicché la medicina ch'ei voli* ap- 
portarvi, quando conobbe d'esser libero di 
ogni rivale, venne troppo tardi. Non può 
dirsi con sicurezza se Pericle avrebbe più 
giovato alla patria unendosi con Cintone ; 
o se, rinunciando all' idea di una prepon- 
deranza sopra la Grecia , sarebbe stato an- 
cor possibile ricondurre Alene ad un go- 
verno più temperalo e più durevole. La 
rivalila di Sparla , che apertamente aspi- 
rava a sotlentrare nel lut<go di Atene 
ed a rendersela soggetta insiem col re- 
stante della Grecia, impediva forse di pen- 
sare a diminuir la flotta per menomare 
le spese che supera van le rendite dello 



a questo equ 
perfettamente 



ststo ;. e (incliè durava questo equili- 
brio, i 
etiti? 

SA. È notabile la differente qui posta da 
Plutarco, e la ragione verissime eh' egli ne 
assegna. 

25. Se le città greche avessero in ciò se- 
condato Pericle, avrebbero col fatto ricono- 
sciuta la preminente di Alene. Per questo 
Plutarco soggiunge che ciò dimostra l' al- 
lena dei sentimenti e la magnanimità di 
quei personaggio : ma per questo ancora 
non era possibile che a lui aderissero gli 
Spartani , gelosi sempre della grai 



26. Egli avea corso e disastrato il Pe- 
loponneso , arsa la Bolla di Cartagine , bat- 
tuti i Sicioaii , e presa Calcide contro i G>- 
riatii. 

27. Questa battaglia, in cui gli Ateniesi 
furono rotti da que di Beosis, accadde Tan- 
no 445 av. P K. V. 

28. UChcrsoneso di Tracia, che apparte- 
neva agli Ateniesi. V. Erod., Uh, VI. 

29. Trattasi di un lupo di rame conserta- 
to non già de' Lacedemoni , sibbene da quei 
di Delfo ; di che la storia è la seguente. Un 
ladro, che avea manomesso il tesoro del 
tempio di Delfo, s'era andato a nascondere 
nel più folto della foresta del monte Parna- 
ao. Ma un lupo, nel quale egli si abbattè, lo 
nssali e l'uccise; poi prese iu costume di 
andare ogni giorno nella città di Delfo ulu- 
lando spaveutcvolmente. Di che maravi- 
gliandosi quegli abitanti, persuasi che ciò 
non fosse senza l'opera di un qualche Dio, 
un giorno gli tennero dietro ; e furon con- 
dotti da lui dov' era il cadavere del ladro 



ucciso, e quivi presso il tesoro involato. 
Quindi, per conservare memoria di questo 
fallo, e mostrarsi grati al Dio. gli confetta- 
rono il simulacro di un lupo di rame. Colo- 
ro (dice il Dacier) che non amano queste 
tradizioni favolose, crederanno più volentie- 
ri che quel lupo sia «tato posto soltanto per 
indicare uno degli attributi di Apollo, il 
quale dicevasi Xuxoxròvof t uccisore di lupi, 

30. Tucidide afferma invece che fu asso- 
lutamente bandito, per essersi lasciato cor* 
rompere da' nemici, che lo pagarono affin- 
clic si ril irasse. 

34 . Cosi leggono anche il Reiske e P Bel- 
ten. Il Dacier per altro lesse ippobati. Per 
la prima di queste lezioni sta Erodoto; per 
P altra Strabone: la prima significa cavai ca- 
toti. l'altra coloro che pcsson nutrire un 
cavallo. 

32. Leggi invece nelle dirà. 
33 Rai ffàlacy &* r) ourìjp ii fivi 
rò tì}ì VòptQt , unojipùiOtt xcatóv 

Questo passo, tradotto a verbo, dice: 
E da gran tempo sai ebb' et pur uomo. 
Se non temette il mal della puttana. 

31. Detto Oro il giovane, il quale si 
ribellò al frate! suo Artaseisc. e fu soccorso 
dai diecimila che fecero poi la famosa riti- 
rata deferii la da Senofonte, 

35. Che Pericle facesse tal guerra a gra- 
do di Aspasia è cosa incredibile; eh' egli 
poi ne fosse principale cagione può esser 
vero in questo senso, die, vedendo la ne» 
cessila di occultare in cose importanti al di 
fuori que' cittadini tumultuosi , avrà colla 
volentieri Poccasiooe di questa guerra. 11 
fatto si è che alcuni Milesii mandarono 
un' ambasceria in Atene per accusar quei 
di Samo di parteggiare pei Persiani, e 
alcuni di Samo stessa, nemici del proprio 
paese, vennero anch' essi ad avvalorar quel- 
l'accusa, eh' era bastevol motivo per certo 
a movere gli Ateniesi. 

36. Costui comandava nella città di 
Sardi. Il segreto motivo, che lo iuduceva 
a favorire i Samii, era appunto, che i prin- 
cipali di quella città parteggiavano pei Per- 
siani. 

37. Plutarco (dice il Dacier) non avreb- 
be dovuto lanciar di accennare che vi lasciò 
anche gtiernigione. 

38. Tucidide non fa pur mollo di que- 
sti reciproci ulti di barbarie. 

39. Nome, che appunto significa queir es- 
ser portato attorno. 

40. Due volte dunque fu eletto Pericle 
a late onore ; cioè questa che qui si ac- 
cenna, e quella da Tucidide descritta, quan- 
do fece 1' elogio de' motti sul cominciar 
della guerra Peloponneso. Siccome poi iu 
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scelta dell' oratore in siffatte occasioni di- 
pendeva dall'Areopago, cosi è prora di 
grande riputazione l' essero stato eletto 
due volte. 

44. Plutarco non fa verun cemento a 
questo breve dialogo. Approvava egli il 
rimprovero di Elpinice , o lo credeva in- 
giusto? Lodava egli come arguta la ri- 
sposta di Pericle, o la reputava scortese? 
Questo non può arguirsi con sicurexxa dal- 
le sue parole. Certo però è più lodevole 
il coraggio di Elpinice ebe disse ad un 
uomo potente, e in meno alla gloria dei 
suoi trionfi : le tue vittorie accennano la 
comune rovina ; ebe la scortese risposta di 
Pericle ad una donna. 

42. Quel ch'essi dissero, e quel che 
i Corìntii risposero , i primi per impetra- 
re, i secondi per impedire questo soccorso. 

43. Il Dacier non può indursi a crede- 
re sì bassa cosa di nn uomo al grande 
come Tu Pericle. Tucidide (egli nota), de- 
gno di maggior fede che gli autori da Plu- 
tarco' seguiti, scrive che Pericle inviando 
queste dieci navi ordinò loro di non com- 
battere contro i Corìntii, se non quando 
essi tentassero di sbarcare a Corcira o sul- 
le terre appartenenti a' Corciresi. Il suo 
scopo era di lasciare che que' due popoli 
battendosi P un I' altro s' indebolissero a 
vicenda, affinchè poi gli Ateniesi in caso 
di guerra potessero superarli più agevol- 
mente. Lacedemonio poi non fu il solo 
capitano che Pericle inviò, ma ebbe due 
coHeghi, Uiotene e Proiea. Tuttavolta sul 
fine di questa Vita s' incontra un' altra 
prova, ammessa anche dal Dacier, della 
persecuzione esercitala da Pericle contro 
i figliuoli del suo morto rivale. 

44. Plutarco ammette dunque che Pe- 
ricle , sagrìficando alle private sue pas- 
sioni P interesse e la quiete di Atene, as- 
salisse con falsi pretesti una città greca. ^ 

45. In questi versi non si fa motto nè 
dell'araldo Antemocrilo nè dell uccisione 
di lui. 1 Megaresi li citavano solo per dar 
a credere che Pericle , sdegnalo a cagione 
di quel rapimento delle due cortigiane di 
Aspasia, aveva fatto uccidere egli medesi- 
mo quell' araldo, affinchè poi, cadendo il 
sospetto di quel delitto sopra que' di Me- 
gera, avesse occasione di muovere contro 
di essi il popolo di Atene. Tucidide non 
fa punto menzione del delitto di cui si par- 
la. Ma tanto era stabilita P opinione che i 
Megaresi ne fosser rei, che ne portarono 
la pena anche molli secoli appresso, poi- 
ché P imperatore Adriano li privò per es- 
so di quelle agevolezze che avea conce- 
dute a tutte le altre greche ciliè. Il se- 
polcro di Anlemocrito era sulla Via Sacra 
che conduceva ad Eleusine. 
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40. Non è giusto però (dice il Dacier) 
prestar fedo ai sarcasmi de' comici e del 
satirici, nè alte popolari calunnie. Egli vuo- 
le invece che si dia piena fede a Tucidi- 
de, il quale ascrive questa guerra alla ge- 
losia degli Spartani contro Atene, e al de- 
siderio tante volte manifestato di togliere 
a questa rivale quella preponderanza che 
le veniva dalla sua flotta. Porse è lecito 
dubitare se questo sia stato veramente l'u- 
nico motivo di tal guerra; ma il silenzio 
di Tucidide (il quale non era certo par- 
ziale di Pericle) è un gran testimonio in 
ano favore. 

47. D' aver rubato porzione dell' oro 
somministratogli per la statua di Minerva. 

48. Atene era divisa in dieci tribù, cia- 
scuna delle quali eleggeva cinquanta sena- 
tori, che esercitavano insieme per trentacin- 
que giorni (la decima parte dell' anno lu- 
nare) i poteri del senato: edicevansi al- 
lora Piilani. 

49. Si è veduto nella Vita di Solone 
come i Lacedemoni avessero chiesto (In 
d' allora P espiazione di questo sacrilegio. 
Cilone, uomo nobile e illustre per alcune 
vittorie, a fidanza di un certo oracolo, ave- 
va occupato la cittadella di Alene. Asse- 
diato dagli arconti trovò modo di fuggire; 
e i suoi compagni, morendone già alcuni 
di fame , ricoverarono supplichevoli nel 
tempio della cittadella, sperando che gli 
Ateniesi nè oserebbero farsi rei di sacrile- 
gio traendoli a forza da queir asilo, nè la- 
scerebbero che il tempio fosse contamina- 
to dai loro cadaveri, se vi morisser di fa- 
me. Ma coloro ai quali era commesso il 
guardarli , come videro che ne mori va n 
nel tempio, li fecero uscire sotto promes- 
sa di non far loro alcun male; poi contro 
i patti li uccisero e fin aulP ara delle Ku- 
menidi. I colpevoli di questa empietà n'eb- 
bero pessimi nomi e punizioni. Già de- 
mone lacedemonio li aveva banditi; ora 
gli Spartani domandavano che se ne ban- 
dissero i discendenti (ritornali col tempo 
in città), e Pericle fra essi, non tanto (di- 
ce Tucidide) perchè sperassero di vederlo 
veramente andar in esilio, quanto perchè 
credevano di suscitargli contro una qualche 
fazione. Ma l'effetto segui contrario alle 
loro speranze per la ragione da Plutarco 
accennata. 

50. Borgo di Atene, a mille e cinquecen- 
to passi dalla città : forniva tremila combat- 
tenti. 

51. Il Pompei crede che questo Telete 
fosse un uomo valoroso; e così anche il 
Dacier. Ma lo Xilandro, il Reiske ed al- 
tri sono d' avviso che fosse un dappoco, e 
punteggiano questo luogo diversamente. 

52. Plutarco qui cadde in errore. Pericle 
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non era tanto imprudente da uscire della 55. Questo avvenne nella prima spedi» 

città finché i Lacedemoni si trovavan nel- tione, non nella seconda. 

l'Attica ; egli non se ne uscì se non quando 36. Ha detto già 1' autore che Pericle 

nell'autunno i nemici si furono ritirati. Leg- venderà ogn* anno in una sola volta le 

giamo difalli in Tucidide che la flotta a tenie- produzioni de' suoi terreni , poi provvedeva 

se retrocedeva già dal Peloponneso, e i di giorno in giorno le cose bisognevoli alla 

soldati eh' eran sovr' essa unitomi all' eser- domestica economia. 

cito in Egina. 57. Il Ilacier confessa che questa legge 

53. Cosi in fatti addivenne. Ma Plutarco era slata suggerita a Pericle non dall'amor 
qui confonde in una due spedizioni di Ar- della patria , ma dall'odio che aveva con» 
chidamo nell' Attica , le quali è necessa- tro Ci mone e ì suoi non legittimi figliuoli, 
rio distinguere come Tucidide ha fatto. K questo è il luogo del quale accennammo 
La peste, di cui Plutarco si fa poi a par- noe' anzi , dove quell'egregio comen ta- 
lare, funestò la seconda di queste spedizioni, tore non vuole ammettere che Pericle po- 

54. Il Dacier critica i'Amyot che tradus- tesse trascorrerò a sì ingiuste persecu- 
se la multitude de» poysona; e criliehereb- tiopi. 

be probabilmente anche il Pompei , volen- 58. Tre isole sotto Setto presso alla co- 

do che si debba dire le persone venute dai sta d'Asia. 

borghi. Ma non sappiamo quanto la censura 59. Il delitto imputato a questi capitani, 

aia giusta , giacché il testo dice x&)ftrcxd* che furono dieci, in altro non consisteva 

*\Moi - e l'aggiunto Y«Pt7«àf si tra- ch e nell' aver trascurato di seppellirei morti, 

■KAWvs , e «ggiumo 7*?* 5 l ™ e per Ciò solo ne furono condannati nella 

duce per agre*» anche «tallo Scapula. Il TÌtóollo: ;| Ae aVTenne ventiquattro anni 

testo dice pur poco dopo attóri dopo la morte di Pericle, 
sicché l'errore sarebbe di Plutarco; ma a 60. Dello assai degno d'esser ricordato 

noi non pare doverglielo apporre. da quelli che reggono i popoli. 



Plutarco l r oì, 1. 
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SOMMARIO 

Origine illustre della rumigli* di Q. Fabio. — Indole e costumi tuoi. — Falli no- 
tabili dei suoi primi Consolati, e suo trionfo sui Liguri. — Annibale vincitore 
alla Trebia , e al Trasimeno , ore muore il Console Flaminio. — Spavento in 
Roma per quest' ultima rotta. — Fabio è nominato Dittatore*, e con sue arti 
rianima il popolo. — Annibale tenta invano di tirarlo a battaglia , né le deràio* 
ni di Minucio lo rimuovono dal suo proposito. — Annibale ingannato dalle scor- 
te viene in un luogo difficile ed è battuto da Fabio. — Astosia ond* ei ai 
libera. — Il senato ricusando di riscattare i prigioni , Fabio vende le noe 
terre per provvedere a questo riscatto. — Va a Roma por assistere a' sacrili - 
ti. — Frattanto P imprudente Minucio contro jl divieto di Fabio presenta la 
battaglia ad Annibale , ed è disfatto. — Fabio vola in suo soccorso , piom- 
ba aul nemico e lo fona alta ritirata. — Minucio rifeonosce il suo errore, e 
chiama Fabio suo padre , e salvatore. — Fabio depone hi dittatura. — Con- 
solalo di Paolo Emilio e di Terensio Varrone. — Dettaglia di Canne. — Qua- 
si tutta Italia si dichiara per Annibale.— Costernazione di Roma. — Costan- 
za di Fabio , e saggezza de' metri eh' egli propone a avocare lo smarrito co- 
raggio. — Ei parte di nuovo contro Annibale in compagnia di Marcello. — 
Evita un laccio tesogli dal Cartaginese , e contiene nel dovere le città al- 
leate e P esercito. — Inganna Annibale. — Sorprende Taranto , e ne trae 
un' immensa preda. — Ottiene per la seconda volta gli onori del trionfo. 

— Fermo e nobile contegno del suo figlio (allora console) verso il padre. 

— Merito illustre dell' avo . e del bisavolo di Fabio. — Scipione è inviato 
in Spagna ; e malgrado P opposizione di Fabio va quindi in Africa , dove 
giusi ifica la sua impresa coi più grandi successi. — Fabio muore onorato 
c pianto universalmente. 

Tale essendo stato Pericle nelle cose degne di memoria 
che sono state a noi tramandale 1 passiamo ora a scriver di 
Fabio ». Dicono che da una Ninfa congiuntasi con Ercole 
presso al fiume Tevere, o, secondo altri, da una donna di 
quel luogo, nato sia quel Fabio, dal quale ebbe poi origine 
la numerosa e celebre schiatta de' Fabii 2 , ch'erano in Roma. 
Scrivono alcuni storici che anticamente i primi di tale schiatta 
appellali erano Fodii dal prendere che facevano le fiere nelle 
buche scavate in terra; imperciocché fino a* nostri dì gli 
scavamenti chiamati sono fossoe da' Latini, e fodere chia- 
mato è lo scavare. In progresso poi di tempo , cangian- 
dosi in questo nome due letlcre 3, appellali furono Fabii. 
Fra i molti e gran personaggi prodotti da quella stirpe , 
il quarto dopo Rullo * uomo grandissimo , e però da* Ro- 
mani soprannominato Massimo , si fu quel Fabio Massi- 
mo, di cui prendiamo ora a scriver la Vita. Era costui 
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detto per soprannome il Verrucoso da una picclola verruca 
natagli sopra un labbro. L'altro soprannome poi di óvicula, 
che significa pecorella 3 gli fu messo per dinotar la man- 
suetudine e la gravità de' suoi costumi , quando era ancora 
fanciullo; conciossiachè l'esser d'animo affatto quieto e tran- 
quillo , la sua taciturnità , il non darsi a' fanciulleschi diver- 
timenti che con gran ritenutezza , il non apparare che len- 
tamente e a fatica gli ammaestramenti e il mostrarsi facile 
in secondare ed eseguire il voler de' compagni faceva sospet- 
tare quelli che noi trattavano intrinsecamente, ch'egli fosse 
in certo modo stolido e pieno d' ignavia ; e pochi erari colorò 
che si accorgessero che quella sua sodezza cagionata èra da 
profondità di pensare, e che scoprissero nella di lui natura 
una magnanimità e una fortezza da leone. Ma ben tosto poi , 
avanzandosi neir età , e destalo venendo dalle faccende della 
repubbli cà , diede a divedere ben anche al popolo che quella, 
che in lui pareva ignavia, altro non era che imperturbabilità; 
altro che un effetto di buon senno quello starsene così rat-' 
tenuto, e che quell'essere in lutto quieto e tranquillo iìoiì 
era altro che costanza e fermezza in ogni cosa. 

Veggendo egli pertanto la grandezza della repubblica , 
e la frequenza delle guerre alle quali era soggetta , alle guerre 
appunto andava esercitando II suo corpo , come un' arma che 
fu dalla natura prodotta insieme con noi, e coltivava pur 
l'eloquenza per servirsene come di strumento a persuadere 
il popolo , fornendosene egli nel modo più acconcio e conve- 
niente alla foggia del viver suo. Imperciocché questa sua èìo- 
quenza non era già carica d' abbellimenti e di liscio , ne 
sparsa di quelle grazie vane che fanno pompa nel foro , mà 
piena era di un pensare che p&rticolar ed eccellente fortnà 
e gravità aveva nelle maniere sentenziose: nel che dicono 
eh' egli si assomigliava molto a Tucidide , conservandosi àn- 
cora un' orazion sua 5 , recitala da lui medesimo pubblica- 
mente in lode del proprio figliuolo morto «topo aver sostenuto 
il consolato. Per ben cinque volte Fabio fu consolo , la prima 
delle quali trionfò de' Liguri , che da lui superati in battaglia 
con. gran loro strage furon costretti di restringersi entro te . 
Alpi, e si ristettero di depredare e danneggiare la prossima. 
Italia. Ma essendo poi in Italia entrato Annibale , dopo dì 
aver sul bel principio vinta la battaglia presso al fiume Tre» 
bia , menava V esercito suo per l' Etruria , saccheggiandone 
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lutto il paese, ed empi Roma di grave sbigottimento e di 
tema. Veggendo in oltre si andavano segni e portenti, altri 
già consueti a' Romani , come sono i fulmini , ed altri affatto 
strani ed insoliti. Conciossiachè si diceva che gli scudi si erano 
intrisi da per sè stessi di sangue , e che presso ad Anzio si 
trovavano nella messe le spighe sanguigne, e che cadevano 
dall'aria pietre infuocate e roventi, e che, essendo paruto 
che sopra Falena spaccato si fosse il cielo, ne caddero, e qua 
e là si sparsero, molte -tavolette scritte , in una delle quali si 
vedevano queste precise parole : marte muove le proprie sub, 
armi 6 . Alcuna di queste cose non fece sbigottir punto il con- 
solo Cajo Flaminio , il quale era uomo per natura animoso e 
pien di ambizione ,es' era in oltre levato in orgoglio per le 
belle imprese, che per lo addietro fuori d'ogni aspettazione 
aveva fatte 7 , avendo al dispetto del senato che ciò gli vie- 
tava , e del suo collega che gli si opponeva , voluto a viva 
forza venir alle mani co* Galli , e avendoli vinti. E Fabio 
anch' egli era meno degli altri commosso da quo' segni che 
pur mettevano una gran parte della gente in agitazione , non 
iscorgendovi ragione veruna 8 . Ma , sentendo che i nemici 
erano in picciol numero e che penuria avevan di danari , 
esortava i Romani a soffrir di starsene fermi , e a non voler 
combattere contro chi soldati menava in ciò ben esperti 
pe' molti combattimenti che fatti essi avevano, ed csorlavali 
pure a mandar soccorsi agli alleati, e, tenendo cosi in mano 
le loro città , lasciar che da per se stesso si andasse consu- 
mando il vigore di Annibale, come fiamma accesa in poca c 
lieve materia. Ciò nulla ostante non persuase egli Flaminio, 
il quale, dicendo che non avrebbe ei sofferto di aspettare 
che la guerra fosse portata a Roma , onde poi dovesse com- 
battere dentro la città per la città stessa , come già una volta 
Camillo, comandò a' tribuni de' soldati di condur fuori l'eser- 
citò e balzò egli a cavallo ; ma , essendosi il cavallo inaspet- 
tatamente e senza manifesta cagione veruna spaventato e messo 
in agitazione, ne cadde giù capovolto. Con tutto ciò non si 
ritrasse egli punto dal suo proposito; e, come da principio 
s' era già mosso per andar contro di Annibale , così prosegui 
il suo cammino e schierò le sue genti presso quel lago di 
Etruria, che chiamato è Trasimeno. Incominciatasi quindi la 
mischia, venne, nel tempo stesso che combatteva, un tre- 
muoio si grande, che rumate restaronne ben anche delle città, 
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e vi furon fiumi che cangiarono il loro corso , .e gioghi di 
monti che si scoscesero ; eppure di un caso così strepitoso e 
violento non si accorse veruno de' combattenti. Flaminia per- 
tanto , «dopo aver fatte molte azioni , nelle quali mostralo 
aveva l' ardire e la fortezza sua , restò morto , e intorno a 
lui anche i più valorosi. Degli altri , messi già in fuga , fatto 
venne un grande macello , essendone stati uccisi quindici- 
mila, ed altrettanti fatti ne furon prigioni. Desiderando som- 
mamente Annibale di dar sepoltura al corpo di Flaminio , e 
di fargli quegli onori che ben meritava la sua virtù , il cercò 
con tutta diligenza , ma fra i cadaveri noi ritrovò , ne si .seppe 
mai in qua! maniera fosse sparito. Circa la sconfitta riportata 
sii! fiume Trebia , nè il capitano che scrisse al senato » , nò 
il nunzio mandatovi esposero la cosa rettamente come era , 
-anzi falsamente mostrarono essere la vittoria dubbiosa e in- 
«lecisa: ma , circa questa riportata sul Trasimeno, appena 
udita fu dal pretore Pomponio, ch'egli unì il popolo ^ e 
apertamente e senza alcun rigiro disse in mezzo air assem- 
blea: siamo Sfati vinti, o Romani, in una gran battaglia: 
il campo nostro è distrutto, e il consolo Flaminio è perito: 
considerate or dunque voi qual partito abbiasi a prendere, 
perchè esser possiate salvi e sicuri t0 . Queste parole , man- 
date da lui quasi vento sopra il mare di un popolo così nu- 
meroso , misero in {scompiglio la città tutta ed in tale spa- 
vento , che non era possibile nè far buone deliberazioni , nè 
mantenerle : ma tutti però convennero in questo solo parere 
che conveniva che le cose governate fossero da y quella auto- 
rità indipendente, chiamata dittatoria; che quegli, in cui 
mano si fosse messa tale autorità , dovesse essere personaggio 
forte ed intrepido , e che non vi fosse altri che Fabio Massimo , 
che sentimenti avesse e gravità di costumi da poter far con- 
trappeso ad una sì gran dignità , il quale aveva anche un'età 
ben confacente, ch'era appunto quella quando il corpo vi- 
goroso e robusto in istato è di poter bene eseguire le deli- 
berazioni dell' animo, e quando vien temperato l'ardire dalla 
prudenza. 

Ciò dunque essendo paruto bene a tutti, Fabio crealo 
fu dittatore 11 , il quale, dopo aver eletto Lucio Minucio per 
comandante della cavalleria, chiese prima di tuttofai senato 
di poter nell'armata servirsi di cavallo, il che non era le- 
cito, ma era inibito per una certa antica legge; o perchè 

33* 



390 VITA DI FABIO MASSIMO 

quegli antichi pensassero che il maggior nerho della milizia 
consistesse nella fanteria , e che però il capitano star dovesse 
presso della falange senza mai abbandonarla ; o perchè, avendo 
il dittatore in tutte le altre cose un grande e sovrano potere, 
volevano che almeno in questo caso paresse aver egli bisogno 
del popolo I2 . Ma volendo Io stesso Fabio mostrar subito la 
grandezza e maestà del grado suo , onde i cittadini gli fos- 
sero vie maggiormente soggetti e obbedienti , usci in pubblico 
con farsi andar dinanzi unitamente ventiquattro littori ; e , 
venendo ad incontrarlo uno dei consoli 13 , ei gli mandò un 
suo ministro ad ordinargli che allontanasse da sé quelli, che 
' portavano i fasci, o che, deposte le insegne del consolato, 
gli si facesse incontro come persona privata. Dopo questo, 
cominciando con ottimo principio dagli Dei , e facendo av- 
vertito il popolo che non per ignavia dei combattenti , ma per 
la trascuratine e per lo sprezzo del condottiero verso le cose 
della religione , riportata si era quella sconfitta, lo esorlava 
a non temere i nemici e ad onorare gli Dei , e a cercare di 
renderli placati e benigni , non facendo già nascer negli animi 
con queste esortazioni superstizione alcuna , ma dando cosi 
maggior forza alla virtù col mezzo della pietà, e Levando il 
Umor de' nemici, e recando conforto colle speranze che con- 
cepir egli faceva nel favor degli Dei. Furono consultati allora 
molli di que' libri assai utili a' Romani, e tenuti da loro se- 
creti, i quali chiamali son Sibillini; e dicesi che parecchi 
de* vaticinii , che in quelli si contenevano , vedeansi corri- 
sponder benissimo agli avvenimenti ed a' fatti di allora; ma 
non era lecito di far sapere altrui quelle cognizioni che indi 
si ricavavano. Fattosi poscia il dittatore alla presenza del po- 
polo insieme raunato , fece voto agli Dei 14 di sacrificar loro 
lutti i parti delle capre, delle scrofe, delle vacche e delle 
pecore, che prodotti fossero nella futura primavera di quel- 
1' anno, e si allevassero nei monti, ne* prati e lungo i fiumi 
dell'Italia; e fece pur voto di spendere, in celebrare spet- 
tacoli scenici e musicali , trecento trentatre sesterni , e tre- 
cento trenlatrc danari ed un terzo, la quale somma corri- 
sponde a dramme ottantatremila cinquecento ottantatre e due 
oboli. Egli è ben malagevole il render ragione, perchè una 
tal somma sia determinata e specificata così esattamente, 
quando non si volesse decantare il valore del numero ternario, 
perchè egli è per natura perfetto ed è il primo de' caffi ed 
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è principio di pluralità, e contiene le prime differenze e gli 
elementi d' ogni numero misti e congiunti in sè stesso. Avendo 
adunque Fabio sollevata la mente del popolo alle cose divine, 
venne a raddolcirlo e a fargli sperar meglio per l'avvenire: 
ed egli poi fondando tutte in sè medesimo le speranze della 
vittoria, persuaso che non si ottenga da Dio la felicità nelle 
azioni che per mezzo della virtù e della prudenza, si volse 
contra di Annibale , non già con animo di volerlo superar 
combattendo, ma con disegno di andar consumando e distrug- 
gendo col tempo il di lui vigore, e di opprimere colle sue 
ricchezze la di lui inopia e colle numerose sue truppe la di 
lui poca gente. Per la qual cosa , tenendosi Fabio mai sem- 
pre in alto, si accampava in luoghi montuosi per non venir 
assalito dalla cavalleria dei nemici, standosi fermo, se An- 
nibale si fermava, e, se moveasi, movendosi anch' egli e rag- 
girando per quelle cime, e mostrandosegli sempre al d'in- 
torno in tal distanza che non poteva venir , suo malgrado , 
sforzalo a combattere, e, nel tempo stesso che andava indu- 
giando, faceva temere a' nemici eh 1 ei fosse per voler d'ora 
in ora attaccar la battaglia. Ma, seguendo a così temporeg- 
giare, venne poi ad essere dispregiato da tutti, e si sparlava 
di lui perfin nel suo stesso esercito, ed era da' nemici tenuto 
per uomo privo affatto di coraggio, ecccttochè da Annibale 
solo, il quale comprese benissimo la di lui sagacità ed il 
modo con che aveva egli divisato di Voler guerreggiare, e 
pensando che con ogni artificio e con ogni sfòrzo da cercar 
fosse d'indù rio a venire alle mani, poiché altrimenti spacciati 
sarebbero i suoi Cartaginesi (non potendo questi di queir armi 
servirsi, nelle quali erano superiori a' Romani l5 , e dimi- 
nuendosi loro di giorno in giorno, e venendosi a consumare 
senza frutto quelle cose, nelle quali erano inferiori, cioè le 
sostanze e i soldati), si volse ad ogni maniera di stratagem- 
ma, e tentando ogni cimento e cercando, come bravo atleta, 
dove poterlo pur prendere, gli si avventava contro, gli mo- 
veva scaramucce, e qua e là passar lo faceva, volendo ri- 
durlo a rimuoversi da quel suo proposilo di non esporst a 
pericola Ma Fabio si stette fermo ed immobile in tal deli- 
berazione, credendo che gli tornasse bene il cosi fare. Que- 
gli però , che gli recava molestia , si era Minucto , il coman- 
dante della cavalleria , uomo che , preso da desiderio intem- 
pcsftvo di voler combattere, andava inspirando ardire a'-sol- 
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dati, che si lasciavan condurre da lui ^ il quale gli riempiva 
d' impetuoso insano furore e di vane speranze: per lo che 
essi, motteggiando Fabio, il chiamavano per dispregio peda- 
gogo di Annibale, e tenevano Minucio per uomo grande e 
per condottiero veramente degno di Roma. Quindi fattosi 
Minucio vie maggiormente baldanzoso ed ardito, derideva 
queir andarsi accampando che faceva il dittatore su le mon- 
tagne, comesi studiasse egli sempre di trovar quivi dei bei 
teatri 16 , onde vedere essi potessero l'incendio e la desola- 
zione dell' Italia : e interrogava gli amici di Fabio , se fosse 
mai che voless'egli sollevare V armata su in cielo, quasi fuor 
di speranza di aver più luogo in terra , e che le nubi e le 
nebbie oppor volesse a' nemici, per cosi involarsi da loro. 
Riportatesi queste cose a Fabio dagli amici suoi , e venendo 
egli da loro esortato a levarsi dattorno queir ignominia con 
esporsi al cimento, allora si , rispos'egli, io sarei più ti- 
moroso di quel che ora sembro, se per paura de' motteggi 
e delle contumelie io mi ritrattassi da' miei divisamente 
Certo il temer per la patria non è cona che apporti ob- 
brobrio veruno : ma il lasciarsi sbigottir dall' opinione , 
da' biasimi e dalle calunnie degli uomini ella è cosa da 
persona che non meriti cosi gran dignità, e che voglia 
servire a coloro* a' quali signoreggiar dee, e dee frenarne 
e correggerne i rei pensamenti. Dopo questo venne Annibale 
a cadere in un grand* errore; imperciocché, volendo allonta- 
nare da Fabio l' esercito suo, ed occupar quelle pianure che 
gli somministrassero foraggi, ordinò alle scorte di dover su- 
bito dopo cena condurlo alla campagna di Cassino : ma quelle, 
non avendo intesa ben la parola per cagion della pronunzia 
barbara che aveva Annibale, ne condussero l'armala a' con- 
fini della Campania, alla città di Casilino, la quale è divisa 
dal fiume Lolrono, chiamato da' Romani Volturno, che vi 
passa per mezzo. Tutto il paese è circondato da' monti , eccetto 
che in quella parte , dove si allarga una valle verso del mare , 
la quale ha delle paludi formate dall' acqua del fiume che vi 
si spande, ed ha pure alti mucchii di sabbia e termina in 
un lido battuto da' flutti , dove difficilmente approdar si può. 
Quando Annibale colà fu disceso, Fabio, pratico già delle 
strade, fatto un giro, venne a chiuder 1' uscita di quella valle 
col porvi quattromila pedoni ; e avendo collocalo in buona 
forma il resto dell'armata su per le cime, egli con una banda 
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de' più leggieri c dei più pronti si fece addosso alla coda 
de' nemici, e tutto ne pose in iscompiglio l'esercito e ne 
uccise ottocento persone air incirca. Quindi volendo Annibale 
ritrar le sue genti, e compreso avendo Terrore che l'aveva 
tratto in quel sito , e il pericolo , nel quale si trovava , fece 
crucifigger le scorte : ma era fuor di speranza di poter vio- 
lentare e respingere , combattendo , i nemici , già insignori- 
tisi delle sommità ; e veggendo che tutti i suoi se ne slavano 
perduti d' animo e pieni di tema nel mirarsi cinti al d' in- 
torno, onde in quella perplessità si credevano di non poter 
più trovar maniera di scampo, si avvisò d'ingannare i ne- 
mici in questo modo. Ordinò che tolti fossero da duemila 
buoi, di que'del bottino, e che ad ognuno de' loro corni 
legato fosse un fastello di sermenti o d'altra materia secca 
da poter servire ad uso di fiaccola, e che poi la notte., quando 
fosse dato il segno , appiccato il fuoco a quo' fastelli , cac- 
ciati venissero i buoi su per le alture, a que' luoghi stretti, 
che guardati erano dai nemici. Mentre quelli , a' quali ciò era 
ingiunto, preparavano queste cose, egli, levata l'armala, 
quando si era già fatto bujo, s'andava lentamente avanzando. 
I buoi, finché la fiamma era picciola ed ardeva solamente la 
materia al d' intorno, s'inoltravan con quiete verso que' gio- 
ghi dov'eran cacciali, e tali fiamme, che risplendevano dalle 
cime de' corni, meraviglia recavano a' bifolchi e a' pastori, 
che le miravan dall' allo, e pareva loro che fosse un esercito , 
che con una bella ordinanza marciasse allo splendore di molte 
faci. Ma quando , abbruciandosi il corno fino alla radice, passò 
il fuoco a farsi sentire alla carne, ed i buoi, agitandosi pel 
dolore e dimenando le teste, si ebbero vicendevolmente gitlato 
il fuoco addosso r un l'altro, non camminarono già più ordi- 
natamente, ma, spaventatisi ed olire misura addolorati , si 
portavano correndo per le montagne, accesi non pur le fronti, 
ma ben anche le code, e mcttevan fuoco per tutto , dove 
fuggendo passavano. Orrendo spettacolo fu questo a quei Ro- 
mani che guardavano i gioghi; imperciocché quelle fiamme 
sembravano faci portate da uomini che se n'andassero qua 
e là correndo: per la qual cosa si misero in grande scompi 
glio e costernazione, immaginandosi che i nemici venissero 
da altre parti ad assalirli e a circondarli tutti al d'intorno. 
Coraggio però non ebbero di starsene fermi , ma si ritirarono 
al loro campo, abbandonando quegli stretti che custodivano 
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In questo mentre fattisi avanti i soldati leggieri di Annibale, 
occuparono i gioghi , e quindi il resto dell 9 armata vi salì 
senza timore veruno , traendo seco molla e ben grossa preda. 
Durante ancora la notte , s' avvide Fabio di queir ingannò 
(essendogli andati in mano alcuni dì que'buoi, separatisi, 
nel fuggire, dagli altri); ma, temendo i notturni agguati , si 
stette fermo coir esercito suo, facendolo stare sull'armi; e, 
vennto poi giórno , inseguì ed attaccò Y ultime schière di An- 
nibale. La mischia fàceasi in siti diseguali e malagevoli, e 
grande fu la confusione e Io sconvolgi meli to delle genti di 
Annibale, finche, tolta dalla fronte dell'esercito Una banda 
di soldati liberi , uomini leggieri e veloci , avvezzi e ben 
atti a camminar per le roccie e pe' monti , la mandò egH* 
sopra i Romani vestiti di grave armatura, onde, restatine 
uccisi non pochi , Fabio fu costretto a voltar le spalle. Allora 
principalmente avvenne che Fabio fosse biasimato e vilipeso ; 
conciossiachè , aVendo già ceduto ad Annibale nel coraggio 
di venire a battaglia, per debellarlo col consiglio e coir av- 
vedutezza , si vedeva poi eh' egli slesso era stato anche in 
queste cose medesime vinto e sconfitto. Volendo pertanto An- 
nibale infiammar vie maggiormente l' ira de' Romani contro 
di Fabio, quando fu giunto a' di lui poderi ordinò che fos- 
sero bensì devastali tutti quegli degli altri , e messavi a fuoco 
e a fiamma ogni cosa, ma che pùnto non fossero però tocchi 
quelli di esso , e buona guardia vi mise , tà quale danneggiar 
non lasciasse, né portar via cosa alcuna. Ciò uditosi in Roma;, 
si prese maggior motivo di calunniar Fabio : e ì tribuni della 
plebe assai declamavano contro di lui alla presenza del pò- 
polo , indotti ed incitati principalmente da Metilio , il <juafe 
ciò faceva , non per nimicizia che avesse contro di Fabio , 
ma perchè, essendo parente' di Minncio comandante della 
cavalleria, pensava che le calunnie apposte a quello tornas- 
sero ad onore e a gloria di questo. In olire Fabio era in ira 
pur anche al senato , che altamente si lagnava di lui per le 
convenzioni che fatte aveva con Annibale intorno a' prigioni. 
Imperciocché convenuto si era che sciolto e restituito fosse 
uomo per uomo , e , se di più ne restassero dall' una o 
dall' altra parte , riscattali fossero col prezzò di dugento e 
cinquanta dramme per testa. Fattosi adunque il cambio de- 
gli uomini, ed essendosi trovato che àppo Annibale restavano 
ancora prigioni dugento e quaranta Romani , determinò il 
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scnalo di non mandar per questi il prezzo del riscatto ; e 
rimproverava Fabio e allribuivagli a colpa che indecentemente 
e senza verun profitto riscattar volesse uomini , che per igna- 
via divenuti erano preda de' loro nemici. Fabio , udito ciò , 
comportava bensì con mansuetudine la collera de' suoi citta- 
dini; ma essendo privo di danari , né soffrir potendo di man- 
car di parola ad Annibale e di abbandonar que' prigioni , 
eh' erano pur suoi cittadini ancor essi mandò a Roma il 
suo figliuolo con ordine di vendere le sue possessioni e di 
portargliene subito il ritratto nel campo. Avendo eseguila il 
giovane- la commissione , ed essendo tosto a lui ritornato , 
Fabio mandò il prezzo del riscatto ad Annibale , e ne rieb- 
be i prigioni; molti de' quali volevano poi rimborsamelo, 
ma egli non ricevette nulla da alcuno, e rimise il debito a 
lutti. 

Dopo questo , venendo chiamato a Honia da' sacerdoti 
per non-so quai sacrifizii, ei consegnò V armata a Minucio , 
non solamente ingiungendogli, come indipendente sovrano 
ch'egli era, di non combattere, ne di scaramucciar co' ne- 
mici, ma esorlandolo in oltre, e facendogli di molle pre- 
ghiere. Pure, non curando punto Minucio di queste cose, 
non fu sì tosto Fabio partito, che volse la mira a farsi ad- 
dosso a' nemici. Una volta però, osservato avendo che Anni- 
bale mandata aveva a foraggio gran parte dell' esercito suo, 
egli assalì quelli che rimasti erano, e, passatine a fil di 
spada non pochi , ridusse gli altri nel vallo , mettendo in 
lutti gran tema di venir da esso assediati : e , raccogliendosi 
poi nuovamente al lor campo le genti di Annibale, ritirossi 
egli con tutta sicurezza, avendo per una sì felice avventura 
riempiuto se stesso di sommo orgoglio, e l'armata di ardire. 
La fama divulgò tosto in Roma un tal fatto , rendendolo mag- 
giore del vero : e Fabio a una tal novella disse eh' ei per 
quella buona ventura accaduta a Minucio temeva più che 
mai. Ma il popolo tutto esultante ed allegro scn corse alla 
piazza , e Metilio , il tribuno delta plebe, salilo in ringhiera, 
parlamentava , esaltando Minucio , ed accusando Fabio non 
più già di mollezza e di codardia, ma di tradimento: ed 
accusava pur insieme anche gli altri personaggi principali e 
più possenti , dicendo che da prima tratta avean eglino quella 
guerra contro di Roma per opprimere il popolo , e che aveano 
fncssxrcosì di subito la citta in mano di una autorità indi- 
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pendente , la quale con Irarrc in lungo le cose desse campo 
ad Annibale di stabilirsi in que' paesi, finché a lui, come 
a soggiogator dell' Italia , fossero di bel nuovo dalla Libia altre 
genti venute. Quindi Fabio , fattosi innanzi, non si prese già 
pensiero di difendersi punto dalle accuse del tribuno, ma 
disse che voleva che con tutta prestezza si facessero i sacri- 
lizii per poter poi tosto andarsene al campo a punir Minu- 
cio., perchè contro la proihizion fattagli assaliti aveva i ne- 
mici. Si levò allora un gran tumulto nel popolo che vedeva 
Minucio in pericolo, piena autorità avendo il dittatore di far 
incarcerare, e di condannar a morte ad arbitrio suo prima 
che sia fatta veruna disamina: e pensava che Io sdegno, al 
quale passato era Fabio da quella gran mansuetudine, ch'era 
solito avere , ben grave fosse e da non potersi placar di leg- 
gieri : per lo che tutti gli altri intimoriti quietaronsi , ma 
Mclilio rendulo sicuro dal suo tribunato ( imperciocché una 
tal carica mantiene la sua forza anche dopoché eletto sia il 
dittatore , dal quale abolite son tutte le altre ) faceva istanze 
fervorosissime al popolo, pregandolo di non volere abbandonar 
Minucio, e di non lasciar eh' ci sostenesse ciò che Manlio 
Torquato sostener fece al proprio figliuolo, al quale dopo una 
segnalala impresa , onde aveva riportata corona , troncò colla 
scure la lesta ; e in oltre esortava il popolo stesso a togliere 
a Fabio quel dominio tirannico e a commetter tutti gli af- 
fari a chi aveva e potere e volontà di salvar la repubblica. 
Il popolo, quantunque si commovesse a tali parole , non ardi 
però di costringer Fabio, sebbene cosi screditato, a deporre 
la dittatura, ma decretò che Minucio fosse nella milizia in 
egual condizione e avesse il governo anch' ci della guerra 
colla slessa autorità del dittatore medesimo: cosa non mai 
più in Koma per lo addietro veduta, ma veduta bensì di bel 
nuovo poco in appresso, dopo la sconfitta di Canne. Concios- 
siachè Marco Giunto, che era allor dittatore, trovavasi a! 
campo, ed essendo uopo nella città surrogar altri a que' molli 
senatori eh' erano slati uccisi nella battaglia , crearono un 
altro dittatore, che fu Fabio Butcone; ma questi, dopo es- 
sersi mostralo in pubblico ed avere eletti i personaggi e riem- 
piuto il senato, licenziò quel giorno stesso i litlori, e, sot- 
trattosi a quelli che lo accompagnavano, si gittò fra la turba 
e vi si confuse, attendendo poi nella piazza, come uomo 
privalo, alla cura di certi suoi particolari interessi. Avendo 
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dunque i Romani conferita a Minticio la 'stessa autorità del 
dittatore , credevano che si venisse così a restringere la pos- 
sanza di questo, e che fosse quindi per divenir egli umile 
totalmente e depresso. Ma non ben si apponevano in giudicar 
così di un tant' uomo; imperciocché egli non riputava già 
sua sventura la di loro ignoranza ; e , come il saggio Dio- 
gene , sentendosi dire da alcuno, costoro ti derìdono: ma 
io, rispose, non mi tenrjo punto deriso, pensando che 
derisi sieno que'soli che abbattuti restino e si conturbino a 
tali cose; così Fabio comportava senza risentimento e con 
facilità , in quanto a sè , V ingiuria che gli era fatta , com- 
provando manifestamente in tal modo V opinione di que' fi- 
losofi , che sostengono che V uomo onesto e dabbene restar 
non possa ingiuriato , né disonorato. Ma , in riguardo alla 
repubblica . molto si affliggeva del procedere sconsiglialo del 
popolo, il quale occasion dava a IVfìnucio di poter soddisfare 
queir insana ambizione che lo stimolava alla guerra. Temendo 
però Fabio che costui , divenuto appien forsennato per va- 
nagloria e per arroganza , non si mettesse tosto a far qual- 
che cosa che tornasse male , uscì fuori di Roma senzachè 
persona se ne avvedesse. Giunto al campo , trovò Minucio 
non più trattabile ; ma tumido e pieno tutto di fasto, il 
quale alternativamente voleva con giusta divisione di tempo 
il comando aver dell'armala. Ciò egli non gli concedette, 
ma volle piuttosto che fosse con esso lui diviso P esercito, 
pensando essere meglio comandare continuamente alla sola 
metà de' soldati , che a lutti vicendevolmente. Egli però tolse 
per sè la prima e la quarta legione, e diede a Minucio la 
seconda e la terza, ed egualmente divisi pur furono gli al- 
leali. Gloriandosi quindi Minucio , ed esultando che si fosse 
in riguardo suo diminuita e depressa r autorità di quel so- 
vrano e massimo grado," Fabio lo ammoniva di considerare, 
se aveva prudenza, come non già contro di Fabio, ma contro 
di Annibale doveva egli combattere, e come, se voleva pur 
contendere col suo collega, badar convengagli che non pa- 
resse che , in cercar la salvezza e la sicurezza de' cittadini , 
egli, il quale cosi onoralo era, ed era al di sopra rimasto, 
più trascuralo non fosse di chi rimasto era vinto e vilipeso 
da loro. Minucio reputava dette queste cose con ironia da 
vecchio , e y prendendo quelle genti clic gli eran toccate , da 
sè e separatamente accampossi : nò Annibale ignorava già 
Plutarco Voi. 1. 
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punto di ciò che da' nemici facevasi , ma stava sempre con 
attenzione per coglier ogni opportunità. Eravi un poggio tra- 
mezzo , che non difficilmente poteva venir occupato, e, oc- 
cupalo che fosse, era un sito ben forte per gli alloggia- 
menti , e sufficiente a ogni cosa. Il piano al d' intorno , guar- 
dandolo di lontano, era tutto eguale e raso ed ignudo; ma 
pure aveva alcune fosse non grandi ed altre cavità : e per 
questo , quantunque Annibale potesse di leggieri impadronirsi 
del poggio, senzachò i nemici se ne avvedessero, non volle 
farlo; ma il lasciò libero in mezzo, perchè gli porgesse oc- 
casion di battaglia. Quando poi vide separalo Minucio da Fa- 
bio , disseminò di nolle tempo per quelle fosse e per quelle 
cavità alquanti soldati; e, fallo poi giorno, ne mandò alla 
scoperta un numero non molto grande ad occupare quel pog- 
gio, e così indurre Minucio a venire alle mani per contra- 
stargli un tal poslo: il che appunto addivenne. Imperciocché 
questi fece prima avanzar le truppe leggiere, indi la caval- 
leria , e finalmente , veggendo che Annibale soccorreva quelli 
eh' cran sul poggio , si mosse con tulio il corpo dell' esercito 
per respingerli dal poggio stesso donde combattevano , attac- 
cando un' aspra e forte zuffa, che eguale mantennesi dall'una 
e dall' altra parte , finché Annibale , mirando il nemico tratto 
neir inganno , e aver già volte le spalle ignude a quelli 
eh' erano posti in agguato , lor diede il segno. Allora si le- 
varono da molte parti , e tutti insieme facendosi con alte 
grida sopra i Romani , ne uccisero quelli che al di dietro 
erano , e posero in lutti una confusione e uno spavento ine- 
narrabile. In quell'incontro restò abbattuto perfin r ardire 
dello stesso Minucio , che qua e là andava guardando ora 
questo, ora quello de' suoi capitani, alcuno de' quali non 
osava mantenere il suo posto, ma si davano tulli ad una 
fuga , che non era per apportar loro salvezza ; imperciocché 
i Numidi già vincitori andavano scorrendo la pianura al d'in- 
torno , e uccidevano coloro che si sbandavano. Essendo i Ro- 
mani in tal calamità, non era già occulto a Fabio il loro 
pericolo ; ma avendo egli compreso da prima , come è pro- 
babile, ciò che fosse per accadere, teneva pronte sull'armi 
le genti sue , e con ogni diligenza procurava di rilevare come 
passassero le case , non già col mezzo di referendari , ma 
guardando egli slesso da un luogo eminente fuori del suo 
steccato. Come vide adunque tolti in mezzo e messi in iscom- 
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piglio i soldati di Minucio, e sentì gridare, non già fermi 
e difendendosi , ma sbigottiti e volti in fuga , percuotendosi 
la coscia , e mandando un profondo sospiro , disse ai circo- 
stanti: oh Dei ! come più presto di quel cW io m' aspettava >, 
ma più tardi però di quel eh*- ei bramava , si è Minucio 
da sè stesso perduto! e avendo ordinato che si portassero 
fuori subitamente le insegne, e che l'armata lo seguitasse, 
gridò ad alla voce: ora, o soldati, chi di voi ha punto a 
cuore Marco Minucio, s'affretti a soccorrerlo, ch'egli è 
nomo illustre e affezionato alla patria.: e, se per troppa 
sollecitudine in voler debellare i nemici non si è presen- 
temente portato bene , potremo poi rimproveramelo in 
altro tempo. Al primo suo apparire pertanto fugò e disperse 
i Numidi, die discorreano per la pianura; indi se ne andò 
agli altri che combattevano alle spalle de' Romani , e , uccisi 
i primi a' quali si fece addosso , quei che restarono si volsero 
a fuggire, prima di venir tolti in mezzo e di vedersi a quello 
stato ridotti , al qual essi ridotti avevano i Romani. Veggcndo 
però Annibale il cangiamento delle cose , e Fabio , che pien 
di gagliardia al di sopra dell' età sua spingeva innanzi per 
passare fra' combattenti , e unirsi a Minucio su per quel pog- 
gio, frenò la pugna, e, sonar facendo a raccolta, ritirò nel 
vallo i Cartaginesi, e ben volentieri si ritirarono pur anche 
ì Romani. Raccontasi che lo stesso Annibale ; nel!' atto che 
si ritirava , dicesse per ischerzo agli amici suoi , in riguardo 
a Fabio: non ve V ho io predetto sovente , che la nuvola, 
che si stava su queste vette , sarebbesi scaricata una volta 
con dirotta procella ? Fabio adunque dopo il conflitto , e 
dopo aver fatto lo spoglio dei nemici uccisi , si ritirò senza 
mostrare nè orgoglio , né sdegno veruno contro del suo col- 
lega. Minucio poi , raccolte le truppe sue , disse loro : « O 
>» soldati compagni miei , il non commetter mai fallo alcuno 
» nelle grandi imprese ella è cosa che supera di troppo la 
» condizione dogli uomini: il far poi che i falli, ne' quali 
» si cade , servano di ammaestramento per l' avvenire , ella 
>* è cosa da uomo buono e prudente. Io pertanto confesso di 
» avere assai minor motivo di lagnarmi della fortuna, che 
» di lodarmene ; imperciocché ciò , che io non aveva mai 
» appreso in tutto il resto del viver mio, imparato ho in 
una picciola parte di un giorno , conoscendo ora me stesso 
» * veggendo di non esser atto a governar gli altri , ma di 
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» aver in vece bisogno die altri governi me, e di non dover 
» pretendere di rendermi superiore a quelli, a' quali mi torna 
n meglio lo star anzi soggetto. Voi avete già il vostro ditta- 
» tore, il quale in tulle le altre cose vi sarà comandante; 
» ma io vi sarò condottiero per andarne ora a rendergli gra- 
» zie, offeren domigli io stesso il primo tutto obbediente e 
» pronto ad eseguire i comandi suoi ». Avendo egli ciò detto, 
e ordinalo che levate fossero V aquile e ebe lutti il seguis- 
sero, s'incamminò allo steccato di Fabio, ed entrato dentro , 
come il videro andarsene verso il padiglione di esso , tutti si 
maravigliarono e restarono perplessi. Essendone quindi Fabio 
liscilo fuori , Minucio gli depose innanzi le insegne , e il chia- 
mò ad alla voce col nome di padre, e i soldati suoi chia- 
mavano que' di Fabio col nome di padroni : nome usato da 
quelli , che sono messi in libertà , verso i loro liberatori. 
Fattosi poi silenzio, Minucio prese a dire: « Due vittorie 
» hai riportale , o dittatore , nella giornata di oggi: vinti hai 
» col valore i nemici , colla prudenza e colla bontà il tuo 
» collega: coir una di queste vittorie ci hai tu salvati, 
» coli' al tra instrutti ci bai. L'essere stati vinti da- Annibale 
» ci fu di vergogna; ma di pregio e di salute ti è Tessere 
» stali vinti da te. Io però ti chiamerò mio buon padre, e 
» con altro nome ti chiamerei , se altro nome vi fosse più 
» di questo onorevole, dovendo io più a te , che a colui che 
» mi ha fatto nascere ; imperciocché quegli ha generalo me 
» solo 18 : tu me insieme con tanti altri hai salvato ». 
Com' ebbe ciò dello, abbracciato Fabio, il baciava: e lo 
stesso faceano pur anche i soldati fra loro, prendendosi per 
mano e baciandosi vicendevolmente, cosicché tutto il campo 
ripieno era di allegrezza e di dolcissime lagrime. 

Dopo questo , F'abio depose la carica , e si venne di 
bel nuovo all' elezione dei consoli w. I primi , che furono 
eletti, conservarono nella guerra le stesse maniere che te- 
nule eran da lui , schivando di venire a battaglia con Anni- 
bale , soccorrendo gli alleali e impedendo le ribellioni. Ma 
essendo salilo al consolato Terenzio Varrone , uomo oscuro 
per ischiatta , ma assai distinto per temerilà e per quei modi 
co' quali cercava di rendersi favorevole il popolo, chiaro ben 
tosto vedeasi che, per P inesperienza ed arditezza sua, giltato 
avrebbe egli il dado e arrischiata ogni cosa. Conciossiachè 
andava gridando nelle assemblee che tanto durerebbe la 
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guerra, quanto seguitasse la città a servirsi de' Fabii per 
condottieri, e ch'egli in un giorno medesimo e veduti e 
vinti avrebbe i nemici. Menlre facendo andava tali discorsi , 
unì ed arrolò tanta gente, quanta i Romani non avevano mai 
più raccolta contro verun altro nemico; perocché allestite 
furono alla battaglia ottantotto mila persone , la qual cosa 
riempì di timore Fabio e tutti gli altri Romani che avevano 
senno, i quali vedevano che, se mai tanta gioventù fosse 
perita, più non vi era speranza che la città potesse riaversi. 
Ver la qual cosa Fabio prese ad abboccarsi coli' altro con- 
solo , collega di Terenzio, il quale era Paulo Emilio (uomo 
ben pratico delle guerre , ma non accetto al popolo , in ri- 
guardo al quale pieno era di sbigottimento, da che fu dal 
popolo stesso condennato a dover pagare non so qual pena), 
e lo confortava ad opporsi all' insania del suo compagno , fa- 
cendolo accorto , come aveva egli a combattere , a prò della 
patria, più contro Terenzio, che contro Annibale; mentre 
erano per voler venire amendue sollecitamente a conflitto , 
quegli perchè non conosceva le forze sue , questi perchè co- 
nosceva la propria sua debolezza. » Io , dice vagli , o Paulo , 
» ben merito che intorno ai fatti di Annibale si dia mag- 
n gior fede a me , che a Terenzio ; e ti assicuro che , se in 
» quest'anno non si combatterà contro di lui, egli o caderà 
« da sè stesso in desolazione rimanendosi qui, o dovrà fug- 
« girsene via ; poiché , quantunque ora sembri eh' ei sia 
» vincitore e che domini , non si è però veduto per anche 
» veruno de' nemici suoi conciliarsi e far lega con esso lui; 
w e per contrario a lui resta ora la terza parte appena Hi 
99 quelle genti ch'egli qua condusse da casa ». Dicesi che 
Paulo così gli rispose: » Per verità, o Fabio, se io con- 
» sidero le cose mie , veggio che mi tornerebbe assai me- 
« glio sottomettermi a' colpi dell'aste nemiche, di quello che 
» soggiacere un' altra volta a' voti dei cittadini : pure , se 
« tale è lo stato degli affari pubblici, che cosi far convenga, 
» io procurerò di comparir buon condottiere piuttosto a te 
»9 solo , che a lutti gli altri , i quali fanno ogni sforzo per 
99 farmi operare in contrario ». Con questa risoluzione Paulo 
usci fuori alla guerra. Ma Terenzio, ottenuto avendo di co- 
mandare alternativamente col suo collega un dì per uno -°, 
e accampatosi presso di Annibale vicino al fiume AuGdo , ed 
al luogo chiamalo Canne 21 , allo spuntar del giorno espose 
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il segno' della battaglia (il quale ù una tonaca purpurea , 
che vien distesa sopra la tenda del capitan generale), onde 
i Cartaginesi da prima si misero in costernazione, veggendo 
r ardire di quel capitano e il numeroso suo esercito, in 
confronto del quale essi non erano ncppur la metà. Anni- 
bale però , dato ordine alle sue truppe che prendessero P ar- 
mi , salì , cavalcando con pochi altri, sopra un agevol poggio, 
donde mirava i nemici già messi in ordinanza. Quivi dir sen- 
tendo da un ceri' uomo a lui pari di dignità , il qual era 
fra quelli del suo seguilo, ed aveva nome Giscone , che me- 
raviglia faceagli una sì gran quantità de' nemici , Annibale 
raggrinzando il viso, ben altro v'ha, disse, o Giscone, che 
tu non sai e che è vie più maraviglio*) di questo. E do- 
mandando Giscone che mai ciò fosse, egli è , soggiunse, 
che , essendo coloro in cosi grati numero, non v'ha fra 
essi veruno , che s' appelli Giscone. Un tal motteggio , af- 
fatto lontano da ogni aspettazione , mosse a riso lutti i cir- 
costanti , e, discendendo quindi dal poggio, andavano rac- 
contando a quanti abbattevansi in essi quel dello scherzevole; 
cosicché vennero a farsi grandi risa da molti , non sapendo 
rifìnar mai di ridere quelli che accompagnavano Annibale. 
Ciò veggendo i Cartaginesi presero ardire , argomentando che 
un sì fallo ridere dipendesse da un grande e ben fondalo 
dispregio , nel quale tenuti fossero dal lor capitano i nemici , 
di modo che anche presso al cimento voglia avess'ci di 
scherzare. In quella battaglia usò Annibale due stratagemmi. 
Il primo si fu nello scegliere il luogo, facendo che i soldati 
sdbi fossero in parte , dove avessero il vento alle spalle ; im- 
perciocché spirava allora impetuoso e come infuocato , e , 
* alzando dall' arenosa e aperta pianura un torbido ed aspro 
polverio, il cacciava, al di sopra della falange de' Cartaginesi, 
addosso' a' Romani , ond' erano necessitati a volgere indietro 
le faccio e ad iscompigliarsi. 11 secondo stratagemma si fu 
ncll' ordinar le sue genti ; imperciocché dispose dair uno e 
dall'altro lato i più forti e più bellicosi , che avesse nell'eser- 
cito suo, e nel mezzo collocò i più debili e inetti in-forma 
di cuneo, di maniera che questi erano assai più avanti di 
quegli altri più valorosi ch'eran su i fianchi, ai quali dato 
aveva ordine che , quando i Romani , rotti e respinti quei 
deboli, e inoltrati si fosser nel mezzo (dove si sarebbe la- 
scialo spazio da quo 1 clic ceduto avrebbero) e fossero giunti 
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fra r una e V allr' ala j eglino subitamente , da amenduc le 
parti volgendosi, gli assalissero di traverso,, e, cingendoli 
intorno, li venissero a chiuder anche al di dietro: il che 
sembra che mollo abbia contribuito a far quella grandissima 
strage. Conciossiachè quando , ceduto avendo quelli di mez- 
zo, furono tolti dentro i Romani che gì' inseguivano , la fa- 
lange di Annibale cangiando figura prese forma lunata , c i 
capi di que' soldati scelli , facendo che tosto questi si pie- 
gassero altri alla banda dello scudo, altri a quella dell'asta , 
vennero a dar addosso a' Romani dalla parte ch'erano di- 
sarmali, e ne restarono uccisi tutti quelli che, non essendo 
fuggiti primachò i Cartaginesi si stendessero così al d'intorno, 
trovaronsi poscia da ogni banda rinchiusi. Dicesi che anche 
la cavalleria de' Romani prese uno sbaglio strano e di gran 
pregiudizio. Imperciocché , essendo Paulo gillalo di sella dal 
sìio cavallo, che, come è probabile, riportala aveva una 
qualche ferita, quelli, che gli erano intorno, smontarono 
per soccorrere il consolo : il che reggendo il resto della ca- 
valleria , e credendo che ciò fosse un comando generale , 
balzaron giù tutti e si diedero a combattere a piedi. Allora 
Annibale mirando ciò, questo 3 disse, più caro mi è, chu 
se costoro mi fosser qui dati in mano legati* Ma già que- 
ste cose raccontate sono da quelli che scrivon le storie alla 
distesa * 22 . In quanto ai consoli , Varrone si rifuggì , caval- 
cando con pochi de' suoi , alla città di Venosa: e Paulo nella 
corrente procellosa di quella fuga, pieno avendo il corpo di 
strali , che rimasti erano infissi nelle ferite , ed aggravato 
V animo da sì grande afflizione , sedeva sopra di un sasso , 
aspettando che alcun de' nemici il venisse a trafiggere. IVr 
. la gran quantità di sangue , del quale imbranato egli aveva 
il capo ed il volto, esser non poteva ravvisalo così di leg- 
gieri ; ma e gli amici e i famigliari suoi passavan oltre, non 
conoscendolo. Solo Cornelio Lenlulo , giovine dell' ordine pa- 
trizio, vedutolo e ravvisatolo, balzò giù da cavallo, e, con- 
dottogli appresso il cavallo stesso , lo esorlava supplichevol- 
mente di voler servirsene e salvar cosi se medesimo a prò 
de' cittadini , che allora più che mai bisogno aveano di buon 
comandante. Ma egli ricusò di condiscendere alle di lui sup- 
pliche , e costrinse il giovane, che piangeva, a montar di 
bel nuovo a cavallo : poscia levatosi , e presolo per mano , 
riporta s disse , o Leu tu lo , a Fabio Massimo . e siine 
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testimonio tu stesso } che Faulff Emilio perseverò fino 
all'estremo ne' di lui consigli, e che nulla non trasgredì 
di ciò che aveva concertato con esso lui : ma che vinto 
restò prima da Garrone, e poscia da Annibale. Data aven- 
do a Lentulo una lai commissione, il fece partire; ed egli 
poi si gitlò da sè medesimo in mezzo a quelli che venivano 
trucidati , e vi perì. Dicono che nella battaglia morirono cin- 
quantamila Romani , e quattromila ne furono presi vivi , e 
che dopo la battaglia quelli, che presi furono in amendue 
gli accampamenti, non erano meno di diecimila. 

Doik) un sì prospero evento , incitato era Annibale dagli 
amici suoi a seguire il corso della favorevol fortuna , e a 
voler tener dietro a' fuggitivi per entrare unitamente con essi 
nella città , e lo assicuravano che fra cinque giorni egli an- 
dato sarebbe a cena nel Campidoglio. Agevole non è V asse- 
rire qual pensamento distolto l'abbia dal secondare quegl'im- 
jìitlsi : ma sembra che quella sua tardanza e timidità sia 
stala opera di un qualche Genio o Nume , che siaglisi oppo- 
sto 23 . Fcr la qual cosa raccontasi che Barca 24 , uno dei 
suoi Cartaginesi , gli disse con isdegno: tu sai vincere , o 
Annibale 3 ma usar non sai la vittoria. Questa vittoria 
però cangiò sì fattamente lo stato delle cose d' Annibale , 
che quando prima della battaglia ci non possedeva in Italia 
né città , nò porto , nè emporio alcuno , e difficilmente e a 
gran pena procacciar poteva per via di rapina il necessario 
sostentamento air armala ( siccome quegli che mosso erasi a 
quella guerra senza aversi prima assicurato soccorso veruno , 
ma andava coir esercito suo , quasi con una gran banda di 
ladroni , a depredar qua e là vagabondo ) , allora poco mancò 
che non soggiogasse tutta l'Italia; imperciocché la maggior 
parte delle genti, e le più numerose, spontaneamente si ren- 
dettero a lui, al quale si diede pur Capua, città, che dopo 
Roma è di grandissima estimazione sopra di ogn' altra. I gran 
mali pertanto non solamente prender fanno sperienza degli 
amici , come dice Euripide , ma ben anche de' prudenti e 
saggi capitani ; conciossiachè ciò che in Fabio , prima del 
conflitto, timidità si chiamava e freddezza, subito dopo il 
conflitto medesimo tcneasi non già come un umano consiglio, 
ma come un avviso della mente soprannaturale e divina, la 
quale da tanto tempo prima avea prevedute quella future 
calamità, che appena sembrava!! credibili a coloro stessi che 
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le provavano. Per lo che avendo Koma fondate ben tosto in 
lui solo tulle le speranze che le restavano, e rifuggita es- 
sendosi al di lui consiglio, come a tempio e ad altare, ri- 
conobbe dalla prudenza di Fabio la principale e massima 
cagione che la mantenne ancora in essere, e che fece che 
non rimanesse distrutta , come nella guerra dei Celli. Imper- 
ciocché , egli , che ne' tempi ne' quali pareva che a lemer 
non si avesse alcun male, si mostrava pauroso e diffidente, 
in allora che tulli erano in un' immensa afflizione , e in con- 
fusion tale che non lasciavali operar nulla , egli solo se n'an- 
dava per la città con passo tranquillo e con volto composto, 
usando parole tutte piene di umanilà e di amorevolezza , 
calmando i gemiti delle donne e vietando le raunanze di 
quelli che uscivano in pubblico a far comune lamento. Fece 
adunar poscia il senato e confortò i magistrati, che tulli lui 
solo guardavano, lui, che il vigore era e la forza loro. Pose 
quindi custodia alle porte, acciocché impedissero l'uscir fuori 
al volgo che sen fuggiva, e abbandonar voleva la città. De- 
terminò il tempo ed il luogo al lutto , comandando che non 
si piangesse che in casa , e che chi ciò far voleva , pianger 
potesse per lo spazio di giorni trenta , dopo i quali esser 
doveva terminato ogni lutto, e purgar dovevasi la città da 
cosi triste cose. Correndo in que' giorni la festa di Cerere , 
gli pane che tornasse meglio il tralasciar totalmente quc'sa- 
crifizii e quella pompa, di quello che mostrar la grande 
quantilà della strage dal poco numero e dalla tristezza di 
coloro che celebrata avrebber la festa, godendo la Divinità 
di venir onorata da persone che sieno in islato felice 2r \ 
Fatte poi furono tutte quelle cose che insinuale vennero da- 
gli indovini, per placare gli Dei e per rimovere i tristi pro- 
digii. Imperciocché mandalo fu a Delfo, per consultar l'ora- 
colo , Fabio Pittore, parente di Fabio Massimo; e di due 
Vestali, che trovate furono violate, P una fu seppellita viva 
secondo il costume, e P altra si diede morte da sé medesima. 
Ora quello , che ben può soprattutto venir giustamente am- 
miralo , si è la magnanimità e la piacevolezza della città ; 
mentre tornando il consolo Varrone da quella sconfìtta tutto 
dimesso e malinconico, siccome tornato sarebbe ognuno che 
si fosse cosi infelicemente e vergognosamente portato, gli 
andò incontro il senato alle porte e tutto il popolo per ac- 
coglierlo onorevolmente ; e quelli eh' erano in magistratura 
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e i principali senatori (uno de' quali era anche Fabio), 
fallo silenzio, il lodarono, che dopo un colatilo infortunio 
non avesse per anche perduta ogni speranza per la città , 
ma fosse venuto a prenderne ancora il governo, e a porsi 
alla direzione delle leggi e de' cittadini , come ancora In istato 
di potersi riavere. 

Da che poi ebbero sentilo che Annibale dopo la balta- 
glia rivoltato s'era ad altre parti d'Italia, incoraggiatisi 
mandavano fuori truppe e condottieri; i più insigni de'quali 
erano Fabio Massimo e Claudio Marcello , personaggi che , 
quantunque avessero propositi quasi affatto con Ira ri i , erano 
però tenuti in una eguale stima ed ammirazione. Impercioc- 
ché Marcello, essendo, come si è già scritto nella Vita di 
lui 26 , fornito di chiara e vivace attività e pieno di brio , 
uomo che veniva volentieri alle mani , e tale per natura , 
quali son quelli che Omero chiama vaghi del guerreggiare 
ed altieri 27 , avventalo ed audace, contro l'ardilo Annibale 
con eguale arditezza portavasi , e attaccando andava i primi 
cimenti della guerra. Ma Fabio , stando pur fermo in que' suoi 
avvisi primieri , sperava che , se non si venisse a conflitto , 
nè si provocasse Annibale , egli si consumerebbe da sè me- 
desimo in quella guerra stessa e verrebbe meno, come il 
corpo di atleta che mai non prenda respiro, dovendo così 
l'esercito suo, per esser tenuto troppo in tensione e in fa- 
tica, perder ben tosto il vigore. Per questo dice Possidonio 
che Fabio era da' Romani chiamato scudo, e spada chiamalo 
era Marcello; e che la mescolanza della fermezza di Fabio 
e della sua cautela in tenersi al sicuro, coi costumi tutti 
contrarli di Marcello, la salute fu de' Romani. Annibale per- 
tanto, opponendosi spesse fiale a Marcello, come a nume 
impetuoso, respinto era, e rotte e |>orlate via gli venivano 
le forze, e venia pure, senz' avvedersene , indebolito e ro- 
vinalo da Fabio, il quale scorreva sotto tacitamente, e di 
continuo a poco a poco insinuando si andava. E finalmente 
ridotto fu a tale, che più non sapeva a qual parlilo appi- 
gliarsi, spossar dovendosi per camion di Marcello, se combat- 
teva , e dovendo per cagion di Fabio temere, se non combat- 
teva. Imperciocché si può dire , che per la maggior parlo del 
tempo egli ebbe a guerreggiare contro questi due personaggi , 
i quali creati erano o pretori . o proconsoli , o consoli , essendo 
slato F uno e Y altro di essi , consolo per ben cinque volte. 
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Marcello però la quinta volta appunto, che sosteneva 
una tal dignità , fu da Annibale tolto in mezzo con agguati 
ed ucciso. Contro Fabio poi egli usò bensì frequentemente 
, ogni sorta di astuzia e di frode , ma senza poter mai otte- 
nere V intento suo. Pure una volta poco mancò che non lo 
ingannasse e non gli facesse prender errore; conciossiachè , 
avendo contraffatte alcune lettere, le mandò a Fabio, come 
scritte gli fossero da' più potenti e dai principali di Meta- 
ponto, i quali lo avvisassero che la città sarebbesi data nelle 
di lui mani , s' egli là si fosse portato , e che quelli , che 
ciò maneggiavano, aspellavan solo ch'egli s'avvicinasse e si 
mostrasse loro. Mosso Fabio da queste lettere distaccò una 
parte dell' esercito suo per voler poi la notte andarsene là: 
mat perchè gli augurii sopra ciò presi non furono felici 28 , 
cangiò pensiero; e quindi poco dopo conobbe eh' erano quelle 
lettere a lui scritte con inganno da Annibale, il quale si 
era pasto in agguato per coglierlo sotto quella città. Si po- 
trebbe creder però che così sia passata la cosa per benignità 
degli Dei. Pensava Fabio che le ribellioni delle città e le 
sollevazioni delle genti confederate si dovessero impedire e 
calmare piuttosto con trattare in maniera mansueta e piace- 
vole , che con far esame rigoroso ad ogni indizio , e portarsi 
con severità contro tutti quelli che fossero tenuti in sospetto. 
Quindi è che sentendo egli, per quel che si dice, che un 
soldato Marso , principale fra i commilitoni per valore e .per 
nascila , stimolato aveva alcuni dell'esercito a ribellarsi, non 
lo irritò punto con dargli gasligo , ma, confessando che a 
torlo veniva trascurato un tal personaggio , disse che allora 
incolpava i capitani che distribuissero gli onori piuttosto se- 
condo il loro genio parziale, che secondo il merilo della 
•virtù; ma che d'allora in appresso, se, quando avess' ei bi- 
sogno di qualche cosa, non si fosse abboccato con lui e non 
gliel avesse esposta, data n'avrebbe la colpa ad esso mede- • 
simo 29 . Come ciò gli ebbe detto, donogli un cavallo da 
guerra, e l'onorò pur d'altri regali, e così il rendè quindi 
fedelissimo uomo e prontissimo. Imperciocché dura e strana 
cosa sembrava a Fabio che i cozzoni ed i cacciatori tolgano 
alle bestie l'intrattabilità, la ferocia e la ritrosia colla dili- 
genza, coli' uso e col nutricamelo, piuttosto che colle per- 
cosse e colle catene; e che poi chi Ita comando sopra degli 
nomini non li corregga e non li governi, più che con altro 
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modo, con piacevolezza e con mansuetudine, e si mostri 
loro più severo e più rigidi» , che non è 1' agricoltore verso 
i caprifichi , verso gli oleastri e verso i peri salvatichi , il 
quale gli ammansa, e addomestica in modo che divengono 
fichi , ulivi e peri fruttiferi. Fu pure avvertilo da alcuni uf- 
ficiali che un altro soldato , di nazione Lucano , si discoslava 
dal campo e abbandonava l'ordinanza; e Fabio interrogò al- 
lora quelli che ciò gli riferivano, qual uomo per altro egli 
si fosse : alla quale interrogazione attestando tutti che non 
sarebbe agevol cosa il ritrovar soldato di egual valore, e 
raccontandogli nello stesso tempo alcune di lui chiare im- 
prese , Fabio messosi ad investigar la cagione dell' abbandonar 
che faceva la milizia, ritrovò ch'era preso dall'amore di una 
fanciulla , per andarne alla quale egli si allontanava dal 
campo, facendo ogni giorno lunghe strade e pericolose. Fel- 
lo che mandata a prender quella fanciulla, senzaehè il sol- 
dato se ne avvedesse , se la fece condurre e la nascose den- 
tro la tenda. Quindi chiamato a sè privatamente il Lucano: 
» Io so, gli disse, che tu spesse volle passi la notte fuori 
» del campo contro P usanza e contro le leggi romane ; e 
« so pure che li sei per lo addietro mostrato prode e va- 
» loroso. In grazia adunque delle belle azioni che hai fatte, 
» perdonale ora li sieno queste colpo: ma d'ora innanzi ti 
» farò qui custodire da altra persona ». Meravigliandosi a 
lai parole il soldato , Fabio, fatta condur fuori la giovane , 
gliela diede in mano e soggiunse : » Costei mi fa sicuro che 
» tu rimarrai sempre nel campo insieme con noi ; e dovrai 
» tu far conoscere coli' opere , se è vero che da noi non ti 
» sii dilungalo per verun'allra cagione iniqua e cattiva., ondo 
» P amore e costei altro stati non ti sieno che un pretesto ». 
Questi racconti si fanno dagli storici intorno a tai cose. Presa 
a tradimento da Annibale la città di Taranto, Fabio la ri- 
• cuperò in questa maniera. Militava sollo di lui un giovano 
Tarantino, il quale aveva in Taranto una sorella, che molto 
gli era fida ed affezionala. Invaghilo erasi di costei cert' uo- 
mo calabrese, uno de' comandanti del presidio lasciato da . 
Annibale a guardar quella città. Ciò diede motivo al Taran- 
tino di sperar buon esito all' impresa che disegnava di fare ; 
e comunicata la cosa con Fabio, andossene alla città , facendo 
vista di esser fuggilo dalla milizia e di voler ricoverarsi appo 
la sorella. I primi giorni pertanto tralasciava il Calabrese di 
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andarsene a lei , la quale credeva che il fratello non sapes- 
se nulla di quell'amore; ond'egli poscia le disse: Ben a 
piena bocca diceasi nelV armata romana che tu commer- 
cio avevi con un personaggio de' più grandi e possenti. 
E chi egli si è ? imperciocché , $* egli è veramente un 
uomo, come dicono, per virtù chiaro ed insigne, la guer- 
ra che tutto confonde, non bada punto alla schiatta, e 
le cose fatte per necessità non apportano già vergogna 
veruna: ma in tempo che la giustizia è debile, e forza 
non ha per difendersi, ella è una specie di buona ventura 
il trovar mansuetudine ed umanità nelle persone slesse 
che ci fanno violenza. Quindi la donna mandò a chiamare 
il Calabrese, e gli diede a conoscere il fralel suo, il quale 
subito si mise a cooperare a seconda delle di lui brame, e 
facendo mostra di rendergli colle sue insinuazioni la sorella 
più benevola e più compiacente di prima, si obbligò tal- 
mente quel barbaro, che non gli fu poi disagevole indurlo, 
come innamorato e venale che egli era, a cangiar partito , 
slimolandolo colla speranza de' gran premii, che gli prometteva 
da parte di Fabio. In questa guisa adunque raccontata viene 
la cosa dal maggior numero degli scrittori. Alcuni però di- 
cono che la donna , dalla quale fu indotto il Calabrese a 
ribellarsi ad Annibale, non era già tarantina, ma calabrese 
ancor essa, e che, essendo concubina di Fabio, come ebbe 
in leso che il comandante di que' Calabresi lasciati a presi- 
diare quella città era del suo paese e suo conoscente, il 
disse a Fabio, e venuta poi ad abboccarsi con quello sotto 
le mura, il persuase e Io indusse ad aderire. Nel mentre 
che si eseguivan lai cose , cercando Fabio artificiosamente di 
allontanare Annibale da quei contorni, mandò dicendo a 
que' soldati , i quali di presidio erano in Reggio, che scor- 
ressero a depredar la Calabria e che espugnassero Caulonia. 
Un tal presidio era di ottomila persone, formato per Io più 
di disertori, datisi volontariamente a' Romani, e de' più inetti 
e più tristi che fossero fra quegli uomini , che Marcello tra- 
sportati aveva dalla Sicilia 30 , e che tenuti erano disonorati , 
la perdita de' quali pochissimo dolore e danno apportato 
avrebbe alla città. Fabio sperava di adescare Annibale con 
mettergli innanzi costoro, e di allontanarlo così da Taranto: 
ciò che appunto addivenne; imperciocché Annibale corse là 
subilo coli' esercito suo. 11 sesto giorno da che Fabio aveva 
Plutarco Foì. /. 3B 
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posto l'assedio a Taranto, il giovine, che col mezzo della 
sorella concertato aveva le cose col Calabrese, sen venne di 
notte tempo allo stesso Fabio, dopo di aver veduto ed osser- 
vato diligentemente il luogo, dove era di guardia queir uffi- 
ciale , che doveva dare e lasciar libero il passo agli assali- 
tori. Fabio però non volle già che dipendesse tutto l'esito 
dell' impresa da un semplice tradimento : ma conduccndo 
egli seco tacitamente una parte de' suoi a quella banda, il 
resto dell'armata dava intanto da altre bande 1' assalto alle 
mura dalla terra e dal mare , mandando nello stesso tem- 
po alte grida e facendo un gran tumulto; fin tanto che 
la massima parte de' Tarantini corsa là essendo a far difesa 
e a combattere contro di quelli che battevan le mura, il 
Calabrese diede il segno a Fabio dinotandogli il tempo op- 
portuno , e questi , dando la scalata, s'impadronì della città. 
Sembra che Fabio in allora siasi lasciato vincer troppo dall' am- 
bizione 31 ; imperciocché ordinò che i Calabresi fossero i primi 
trucidati, onde non si manifestasse che presa egli avesse quella 
città a tradimento: ma gli andò il disegno fallito; mentre 
non solo non potè far erodere diversamente , ma si acquistò 
in oltre la taccia di mancator di fede e di uomo crudele. 
Furono uccisi pur molli de'Tarantini e trentamila ne furono 
venduti. Fu messa la città tutta a sacco dalla soldatesca e 
trasportati furono nelP erario pubblico tremila talenti 32 . Nel 
tempo che trasportavasi e via conducevasi ogni cosa, dicesi 
che lo scrivano domandò a Fabio quel eh' ei voleva che si 
facesse degli Dei (così chiamando le immagini dipinte e le 
statue loro ), e che Fabio gli rispose: lasciamo a' Tarantini 
gli Dei sdegnati 33 . ciò nulla ostante trasportò da Taranto 
il colosso di Ercole e il collocò nel campidoglio e vi pose 
presso la propria sua statua equestre fatta di rame. Tn que- 
ste cose però mostrassi egli più stravagante assai di Marcel- 
lo 34 , o venne piuttosto a mostrare in tal modo vie maggior- 
mente ammirabile la piacevolezza e la benignità di un tal 
personaggio, come si è già scritto nella Vita di lui. Raccon- 
tasi che Annibale, il quale veniva frettolosamente a soccorso 
degli assediati, non era lungi dalla città che quaranta soli 
sladii quando fu presa, e che allora disse pubblicamente: 
Certo anche i Romani hanno un qualche altro Annibale : 
imperciocché perduta abbiamo noi la città di Taranto nella 
maniera medesima che V avevamo acquistata J e che priva- 
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tamcntc poi ebbe egli a confessare per la prima volta agliJ 
amici suoi che da molto tempo già si era avveduto esser cosaN 
difficile rimpadronirsi dell'Italia., ma che in allora, collé ; 
sole forze che aveva, ora del tutto impossibile. Trionfò quindi 
Fabio la seconda volta 35 , e fu questo suo trionfo ben più 
chiaro del primo, mentre portavasi nel combattere contro di 
Annibale da prode atleta, e facilmente ne faceva tornar vani 
tutti gli attentati, siccome quegli che ridotto aveva il nemico 
a non poterlo più prendere ed afferrare colla stessa foraa di 
prima. Conciossiachè già l'esercito di Annibale era partei sner- 
vato ed indebolito dal lusso e dall' opulenza , partero^luto 
quasi ottuso e macero da' continui conflitti. QuanctfpWinibale 
prese Taranto , eravi alla custodia Marco Livio , m quale si 
ritirò allora nella rocca e la tenne e la difese , (inftanlo che 
la città venne di bel nuovo in poter de' Romani. Ipra a co- 
stui molto pesava il vedere Fabio così onorato: efiuna volta 
in senato, sospinto dall'invidia e dall'ambizione, disse che 
non già Fabio , ma egli era stato cagione che si : fosse ri- 
cuperata la città di Taranto. Ridendo però Fabio , tu dici 
il vero , rispose , poiché se tu non V avessi perduta, ricu- 
perata io non V avrei. I Romani pertanto oltre gli altri ono- 
ri, che splendidamente conferirono a Fabio -, crearono pur 
consolo il di lui figliuolo, il quale anch'esso appellavasi Fa- 
bio. Ora avuta costui una tal dignità , mentre attendeva a 
spedire non so qual affare appartenente alla guerra, il padre 
salito a cavallo, o per la vecchiaia e debolezza sua, o per- 
chè volesse in tal guisa tentare il figliuolo, s'inoltrava ad 
esso passando in mezzo a coloro che gli stavano intorno; 
ma il giovane, vedutolo da lontano, noi comportò, e man- 
datogli un suo ministro, ordinò al padre che dovesse smon- 
tar da cavallo e avanzarsi da per se stesso , se gli occorreva 
di dover chiedere qualche cosa dal consolo. Un tal ordine 
arrecò dispiacere e rammarico a tutti gli altri, i quali, ta- 
cendo, fisso tenevano lo sguardo nel vecchio Fabio, come 
soffrisse cosa indegna della sua gloria. Ma egli , smontato di 
subito, sen corse a gran passi al figliuolo, e abbracciatolo e 
baciatolo, o figliuolo mio, gli disse, assai bene tu pensi ed 
operi, conoscendo quali sieno quegli uomini , a' quali tu 
comandi, e quanta sia quella dignità che tu sostieni : in 
questo modo appunto e noi e gli avi nostri venduta ab- 
biamo Roma più grande, posponendo sempre e i genitori 
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e i figliuoli al decoro e al ben della patria. Per verità si 
dice che il bisavolo di Fabio, uomo fra i Romani di somma 
gloria e possanza , stato era già per ben cinque volte con- 
solo, e riportati aveva trionfi segnalatissimi in grandissime 
guerre: eppure, essendo poi consolo il di lui figliuolo, egli 
andar volle insieme alla guerra in figura di suo legato, e nel 
trionfo, andando il figliuolo in quadriga, egli lo seguitava 
a cavallo insieme cogli altri : e quantunque autorità avesse 
sopra di esso e venisse chiamato e fosse in fatti il più grande 
fra' cittadini , ciò nulla ostante tutto lieto ed^esultantc mo- 
stravasi in farsi veder soggetto alla legge e alla dignità del 
consolato. Ma già quel personaggio fu ben anche in altre 
cose ammirabile. Avvenne pertanto che a Fabio mori quel 
suo figliuolo: sciagura, eh' ci comportò con tutta moderazio- 
ne, e da uomo assennato e da buon padre eh' egli era ; 
mentre egli stesso gli fece V orazion funebre 36 solita farsi 
da' parenti nell'esequie delle persone illustri, e gliela recitò 
nella piazza , e poscia la pubblicò. 

Da che poi Scipione Cornelia, il quale era slato man- 
dato in Iberia, e avea di là scacciati i Cartaginesi dopo 
averli superati in molte battaglie, e aveva soggiogate assai 
genti e città ben grandi, e fatte luminose conquiste, torna- 
tosi a Roma, acquistata si ebbe tanta gloria e benivoglienza , 
quanta nìun altro mai, e creato essendo consolo, accorto si 
fu che il popolo da lui chiedeva e si aspettava di grandi 
imprese, era ei di parere che il venire alle mani con An- 
nibale, stando in Italia, fosse oggimai cosa troppo rancida 
e vieta 37 , e divisando andava di portarsi tosto ad empire 
d' armi e di soldati Cartagine e Libia, e a devastar que' paesi, 
trasportando la guerra colà, e con ogni sforzo studiavasi 
d'incitare a ciò il popolo. Ma Fabio intanto suscitava grande 
paura nella città, mostrandole come da un uomo giovine e 
forsennato venia tratta ad un massimo ed estremo pericolo; 
e, non lasciando di dire e di fare tutto quello che gli pa- 
reva che fosse per render alieni i cittadini da quella riso- 
luzione, persuase bensì il senato, ma non già il* popolo, al 
quale pareva che Fabio per invidia si opponesse a' disegni 
di Scipione, a cui felicemente succedevan le cose, e per 
timore che, eseguendo questi qualche magnifica e chiara 
impresa, e terminando totalmente la guerra, o cacciandola 
almen fuori dell'Italia, non avesse egli a sembrar poi uomo 
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pigro ed imbelle, perchè menala 1' aveva cosi in lungo. 
Sembra pertanto che da principio sia stato mosso Fabio a 
contraddire a ciò dalla molta sua prudenza e da quel suo 
volersi tener sempre al sicuro, spaventato dal grande peri- 
colo che in quella risoluzione comprendeva: ma che in se- 
guito poi 1' àbbia fatto con vie maggior impegno , e siasi 
in ciò inoltrato più del dovere, per non so qual ambizione 
ed emulazione, ad impedire l'ingrandimento di Scipione: 
onde persuase pur Crasso, che nel consolato era collega di 
Scipione medesimo, a non lasciargli il governo dell'armata 
e a non cedergli, ma a volere y se gli paresse bene, passar 
egli in persona a Cartagine 38 : e in oltre non permise che 
somministrate gli fossero quelle cose che di mestieri facean- 
gli per una tal guerra; e però costretto Scipione a dover 
procacciarsele altronde, le raccolse dalle città dell' Etruria , 
eh' erano a lui particolarmente affezionate e propense a fargli 
piacere. Ma Crasso Irattennesi a casa sì per cagione del 
suo naturale mansueto e non punto rissoso, e sì per cagione 
della legge divina, che gli proibiva uscir dell' Italia, essendo 
pontefice massimo. Nuovamente però Fabio, opponendosi a' di- 
segni di Scipione, per altra strada ostacolo metteva a quei 
giovani, che da per sè stessi movevansi per andare alla 
guerra con esso lui, e li ratteneva 39 gridando ne' consigli 
e nelle raunanze pubbliche, che non si contentava Scipione 
di fuggir egli solo da Annibale, ma che voleva in oltre con- 
dur via dall' Italia per mare quelle forze che rimaste in 
essa ancor erano; e che perciò, adescando e traendosi dietro 
la gioventù con vane speranze, la persuadeva ad abbando- 
nare i' genitori, le mogli e la città stessa, su le porte della 
quale stava già un possente e infino allora non mai supe- 
rato nemico. Dicendo tali cose, egli spaventò sì fattamente 
i Romani, che decretarono che non fosse conceduto a Sci- 
pione di servirsi in quella spedizione d'altra milizia che di 
quella che era in Sicilia, e di trecento soldati che esperi- 
mentati egli aveva di maggior fedeltà fra quelli, eh' ebbe 
seco in Iberia. E' pare che Fabio in tal modo queste cose 
trattasse secondo la propria sua indole. Ma passato Scipione 
in Libia, giunse ben tosto a Roma l' avviso delle ammirabili 
sue operazioni, e delle belle, grandi e superbe conquiste 
che vi faceva; e giunse pure in appresso, in conferma di 
una lai faina, una gran quantità di spoglie nemiche, e 
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seppesi che slato era da lui fatto prigione il re de* Numi- 
di 40 ; che in un medesimo tempo erano stati incendiati e 
desolati gli alloggiamenti di due campi nemici, dov'eran 
periti nel fuoco assai uomini ed armi e. cavalli; e che i 
Cartaginesi mandati avevano ambasciadori ad Annibale, ri- 
chiamandolo e supplicandolo di voler lasciare quelle sue 
speranze, delle quali non sepeva mai venir a capo, e andar- 
sene a soccorrer la patria. Mentre però in Roma tutti ave- 
vano in bocca Scipione per le felici sue gesta, Fabio non 
lasciava di fare istanza, perchè mandato gli fosse un succes- 
sore, non appoggiando questa sua istanza a veruij altro pre- 
testo e ragione, fuorché a quel detto volgare, che è cosa di 
troppo gran pericolo 1' affidare alla fortuna di un uomo solo* 
così grandi faccende; diffìcile essendo che sempre succedano 
felicemente le cose ad una stéssa persona. In questo modo 
venne Fabio ad offendere e inimicarsi il popolo , che il Ve- 
neva come fastidioso e maligno, o credeva che la vecchiezza 
fosse quella che tolto gli avesse ogni coraggio ed ogni spe- 
ranza, e che quindi si sgomentasse oltre misura in riguardo 
ad Annibale. Conciossiachè, neppur quando Annibale stesso 
si era navigando partilo dall' Italia insieme coir esercito suo, 
Fabio non lasciò che fosse tranquilla e slabile quell' alle- 
grezza e quella fiducia , che per ciò presa avevano i citta- 
dini: ma dicendo andava, che in allora più che mai corre- 
vano estremo rischio gli affari della città; perocché i Ro- 
mani avrebbero a provare Annibale vie più grave e più 
feroce in Libia e sotto Cartagine, dov' egli audrebbe ad op- 
porsi a Scipione con un esercito asperso e caldo ancora del 
sangue di molti pretori, consoli, e dittatori. Con dir queste 
cose metteva di bel nuovo in costernazione la città tutta; 
cosicché, quando la guerra era già trasportata in Libia, cre- 
devasi che fosse da lemersi più vicino jl pericolo a Roma. 
Non andò guari però che Scipione, avendo sconfitto Anni- 
bale e calcato il fasto e l'alterigia dell'oppressa Cartagine, 
porse a' suoi cittadini un'allegrezza maggiore di ogni loro 
speranza e raddirizzò di bel nuovo l'impero, il quale per 
verità stalo era scosso e dibattuto da gran tempesta. 

Ma Fabio Massimo non visse già sino al fine di quella 
guerra, né sentì la vittoria riportata sopra di Annibale, nè 
potè vedere la grande e sicura felicità della sua patria : 
poiché intorno a quel tempo, che Annibale parli dall'Italia, 



i 



Digitized by Google 



VITA DI FABIO MASSIMO 



egli infermossi e morì. Dicesi pertanto che i Tebani sep- 
pellirono Epaminonda a spese pubbliche per esser morto 
così povere , che non gli fu trovato in casa nuli' altro che 
un obelisco 41 di ferro; e i Romani non fecero già a spese 
pubbliche l'esequie a Fabio, ma ognuno gli contribuì pri- 
vatamente una delle più piccole monete che corressero in 
Roma, non per supplire alla di lui indigenza, ma per sep- 
pellirlo come padre comune del popolo: onde la di lui morte 
conseguì gloria ed onore alla di lui vita corrispondente. 



1. Siamo ai tempi della seconda guerra 
punica , e della prima macedonica che le 
tenne dietro. Qui la storia di Roma non 
cammina più incerta; di che. se Livio e 
Polibio non facesser fede , ci saria testi- 
monio e questa Vita di Fabio , e quelle che 
poi seguono di Marcello , del vecchio Ca- 
tone e di Quinto Flaminio. Per questa Vita 
Plutarco ha dovuto primieramente consul- 
tare le tradizioni domestiche de'Fabii, si- 
cure abbastanza , sembra , fuor che in ciò 
che riguarda le origini della famiglia e di 
Fabio medesimo. L' elogio funebre che que- 
sti fece del figliuolo . e che pubblicò , e dove 
al certo molte cose avrà dette anche della 
famiglia, Phitarco il lesse. Quanto alla guerra 
con Annibale aveva Polibio , eh' è pur da lui 
citatd nella Vitfl di Catone e in quella di 
Marcello. Molto in molle cose ei s' attenne 
a Fabio pittore, parente del Massimo. Che 
se in altre pur s'accorda con Livio, ciò 
prova che ambeduo attinsero a fonti comu- 
ni, tra' quali son da annoverarsi le storie 
di Posidonio. 

2. Tanto numerosa die prese sopra di sè 
sola la guerra contro iVejenti. Celebre per- 
chè varii de' Fabii erano stati nelle prime 
dignità , e taluno Gn sette volte console. 

3. Cioè 1" o e il d in a e b. E questo 
mostra l'error di chi disse che anticamente 
chiamavansi Fobii. 

h. Fu console cinque volte; riportò mol- 
te viiiorie contro i Sanniti , gli Etruschi e 
altri popoli ; e s'acquistò il nome di Mas- 
simo per avere istituite le tribù urbane. 
Di ciò veggusi T. Livio , lib. n.cap. siri; 

ì*. Cicerone la dice insignem ingerii, ju- 
dirti , or a ini a praestontia. Anche nel giu- 
dicare di quest' oratore par che Plutarco ab- 
bia seguita l'opinione di Tullio, il quale 



ragionando dell'età in cui Fabio visse e 
del gusto allora predominante , disse : a 
taìibut deliciis vel potius ineptiis abfuit. 

6. Qui Plutarco non ha ben inteso Li- 
vio , confondendo in uno due differenti 
prodigii. Ecco il testo dello storico latino 
sul principio del libro xxu: Faleriit coeìum 
jindi visum , velut magno hialu , qttaque 
paiuerit , ingerii lumen effulsiue ; torte» 
[Proenetlina») stia sponte attenuata», imam- 
que exciditte ita Bcriptam : Mavors telwn 
$uum concititi. V origine di questa maniera 
di divinazione ci viene da Tullio ( Ve Div. t 
Hb. ti , cap. xu. ) raccontata così. « Le me- 
morie de' Prenestini dicono che Numerio 
Suffucio , uomo ragguardevole e nobile, es- 
sendo avvertito da sogni frequenti , e all' ul- 
timo anche minacciosi , di andare in un 
certo luogo a rompere una roccia , spa 
ventato da quelle visioni , comunque fosse 
deriso dasuoi cittadini, s' accinse all'impresa. 
Rotto adunque il sasso ne saltarono fuori 
parecchie sorti scritte in tavolette di rovere 
con caratteri antichi . . » e di queste sorti, 
riposte in un vaso di legno d' ulivo , se ne 
faceva , dopo averle agitate , estrarre da un 
fanciullo una , sulla quale era scritta la ri- 
sposta ebe si domandava. 

7. Polibio dice di costui, ch'era grande* 
oratore, ma pessimo generale. Però anche 
Plutarco dice eh' egli avea falle belle im- 
prese fuori d" ogni aspettazione. 

8. Il Dacier dice che questa asserzione di 
Plutarco non ha fondamento di storie a noi 
note. E osserva che Fabio, tosto che fu no- 
minato dittatore , biasimò Flaminio per la 
sua noncuranza degli auspici i , de' quali poi 
col fatto fu ben lontano dal mostrarsi dispre- 
giatore. 

9. Il console Sempronio scrisse al senato 
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che la cattivo stagione gli avea tolta di mano 
la vittoria. Si combattè poi alla Trebbia l'anno 

535 di Roma. 

40. T. Livio afferma clie il pretore Pom- 
ponio disse soltanto: Pugna magna vieti 
sumus : e che , sebben nessuno avesse da 
lui udito di più , i cittadini , commentando 
quelle poche parole, andavan dicendo, il 
console con gran parte dell'esercito essere 
stato ucciso; a vantarne pochi o sparsi qua 
e là per V Elruria . o presi dal nemico. 

44. Veramente fu eletto prodittatore , 
perchè non era in Roma il console, unico 
magistrato a cui competesse il diritto di 
eleggere un dittatore. 

42 Dicendo Plutarco che Fabio avea 
chiesto tal privilegio al senato , pare eh' egli 
con ciò contraddica a sè stesso. >uolsi no- 
tare però che il senato avrà, come si usava , 
sottoposta alla deliberazione del popolo la 
richiesta di Fabio. Tito Livio m un caso 
consimile dice : Et dictator U. hinius re- 
bus divini* pei fedii, latoque [ut toiel ) ad 
populum, ut equum ascendere Uceret, eie. 
e lasciò chesimil cosa si sottintendesse par- 
landò di Fabio. 

43. Il testo: rov érépovT&v w7T«t&>» 

à7Coc»TSvT0$ at»T<3 j con che Plutarco ha 
voluto probabilmente conformarsi all'uso 
che si fa in latino dalla voce alter quando 
di due soggetti ne rimanga uno solo. E 
qui veramente non si può dire uno dei 
consoli, ma il consolo che solo rimaneva 
dei due, essendo morto Flaminio. La ver- 
sione latina dice ottimamente alter consul. 
Questo scontro di Fabio col console accadde 
fuori di Roma, dove il console aveva l'eser- 
cito , e perciò dopo quelle cerimonie reli- 
giose che Plutarco racconta come posterio- 
ri. Pare che que*t' autore sagrificasse talvolta 
nelle cose di minor importanza l'esatto or- 
dine cronologico all' ordinamento più dilet- 
tevole della sua narrazione. 

44. Questo voto chiamavasi ver sacrum. 

45. La cavalleria con cui Annibale avea 
sempre vinti i Romani. 

46. La voce greca SiaTf ev viene da 

StCLO/tOLt, star guardando , osservare. 

47. Attilio Regolo pensò diversamente da 
Fabio: ma forse l'uno e l'altro pe' loro 
tempi ebber ragione. Quando Attilio dis- 
suase il senato dal riscatto non erano ac- 
cadute le battaglie del Ticino ; nè alcuno 
avrebbe pensato che Roma dovesse aver 
bisogno d' armar gli schiavi per resistere ai 
Cartaginesi , come accadde , un anno dopo 
le cose qui raccontate , per la rotta di 
Canne. 

48. Con questo pensiero comincia invece 
questo secondo discorso di Minucio presso 



Livio, meritano d'esser confrontali i due 
discorsi, che gli pone in bocca il biografo 
con quelli che gli pone in bocca lo storico. 

49. Secondo T. Livio, Fabio consegnò 
I 1 esercito ai consoli dell' anno slesso , Gneo 
Servilio , e M. Attilio sottentrato al morto 
Flaminio; secondo Polibio lo consegnò 
invece ni consoli dell' anno susseguente , 
L. Emilio Paulo e Terenzio Varrone , giù 
designati. 

20. Polibio dice espressamente cho^ que- 
sto era il costume de' consoli ; sicché non 
facea mestieri che Terenzio Varrone usasse 
preghiere o astuzie. 

24. Prima della tremenda battaglia di 
Canne i Romani ebbero co' Cartaginesi un 
favorevole scontro. 

22. Il Dacier nota a ragione , che Livio 
e Polibio in questo racconto . e principal- 
mente rispetto all'ordinanza degli eserciti, 
non si espressero con troppa chiarezta. 

23. Non già che così credesse Plutarco : 
egli vuol dire soltanto , che non si può 
assegnare alla condotta di Annibale alcun 
motivo senza- ricorrere ai miracoli. 

24. Lo stesso probabilmente che T. Livio 
accenna sotto il nome di Maharbal. 

25 11 Dacier crede ebe Plutarco qui 
s' inganni attribuendo a tutti gli Dei quel 
eh' era proprio di Cerere sola. 

26. Nell'ordine delle nostre edizioni la 
Vita di Marcello viene ad essere posposta 
alla presente. 

27. *iloltTo\è/JLOVi xcd àyepùxwi. 

28. Queste accidentali corrispondente de 
gli auspicii coi fatti sostennero lungamente 
la superstizione del popolo , còme quelle 

o.*' r«ni nnenr lenirono in credito 



de' sogni co' fatti ancor tengono in credito 
i sogni. • 

29. Tito Livio attribuisce a Marcello ciò 
che Plutarco racconta qui di Fabio , nou 
senza qualche diversità di circostanze che 
non giova riscontrare. 

30. Non fu Marcello ma Levino che tra- 
sporlo costoro dalla Sicilia. 

34. Tito Livio dice bensì le cose che 
Plutarco viene accennando , ma non le at- 
tribuisce a Fabio. 

32. Avvi una gran diversità fra questa 
somma e quella indicata da Livio ; ma , 
se credesi esagerata la prima , quanto più 
dovrà credersi P altra , che ascende a più 
di quattro volte altrettanto ? 

33. Cioè gli Dei che mostrarono di es- 
sere sdegnati contro i cittadini, lasciando 
che fossero vinti. Aggiungasi che, siccome 
quegli Dei erano tutti rappresentati in arme 
e ih atto di combattere, parve bene lasciarli 
a Taranto quasi perpetuo indizio eh' essi me- 
desimi avevan rivolte le armi contro que+U 
citi* Fors' ancora Fabio volle con ciò di- 
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scogliere i suoi soldati dal trasportare a ser lecito il dissuaderla, non è lecito dopo 

Roma cose di lusso, atte più eh' altro ad l'evento dubitar più nè della bontà di essa, 

eccitar l'invidia de'cittadini. nè delle intenzioni del glorioso giovine' che 

34. Il testo : Xoìù MttpxiXXou pocveis ,a ,enl ° e , ,a indusse a buon fine. Quelle 

• 1 ragioni , che persuasero allora Scipione e 

àroTeàrtpof Ktpi TaOrct . Pare che per lui tutti i Romani , sono ora nelle opere 

il Pompei abbia voluto comprendere sotto de' più grandi scrittori . e si veggono segui- 
il t«0t« tutta la condoli, di Fabio da luU ' co,oro ai c ^ ual, c, ° 9,a P 09 "' 
sì rispetto ai cittadini , come rispetto alle ' 38 „ console Crwo Come coIoi d . 

statue ed alle immagini degli Dei, e anc he pontefice massimo , non poteva ab- 

qmndi traducesse V UTQlCtaTipos per pm bandonar Roma. 

•travagante. Riferendo in vece quel prò- 39. Pare che Plutarco abbia qui male 

nome alle sole cose d'arte, dovrebbe tra- inteso quel luogo di Livio ut votuntario* 

dursi pm rotto , più incolto : e vorrebbe *i'6t ducere liceret tenuti , il quale significa 

alludere ali avere invece Marcello fatto tre- appunto il contrario , nè punto si riferisce 

sportare da Siracusa le belle statue e pit- a Fabio. Il fallo si è che Scipione ottenne 

ture che vi trovò. Il traduttor latino e il di arruolar volontari , e ne imbarcò sette- 

Dacier stanno assolutamente per questa se- mila. 

conda interpretazione. Son notabili per al- 40. SiCace. Tedi Tito Livio . fiò. xtx , e 

tro le parole di Tito Livio a questo propo- leggi la storia della morte di Sofonisba sua 

sito: Sed majore ànimo generi» ejusprae- moglie, ivi mirabilmente descritta. 
da abstinuit Fabius quam Marcellus. 44. Quest' obelisco non era già uno sebi- 

33. Nel primo consolato avea trionfato dinne , ma una piccola moneta , come beo 

dei Liguri. osserva in questo luogo il Sìlandro , addo- 

36. Plutarco ritocca qui le cose già dette cendo un passo di Plutarco medesimo, trai- 
ne! principio di questa Vita. to dalla vita di Lisandro, ove si dice : 

37. Par quasi che Plutarco abbia creduto Potrete' essere che di tal fatta pur foste 
di dovere in qualche modo menomare la generalmente tutta V antica moneta, usandoti 
nobiltà di questa impresa , la quale era per essa oóelisc&t di ferro e , appo alcuni, 
sembrata e pericolosa e da non. tentarsi al di rame; ond'e che fino al presente dura 
personaggio di cui si scrive la vita. Ha se il costume di chiamare oboli certe monete 
a Fabio in quello stato di cose poteva es- piccole che abbiamo in quantità.. 
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Secondo la storia delle Vite di questi due personaggi, 
avendo V uno e F altro di essi lasciati molti e chiari esempi 
di virtù tanto militare quanto civile, ora tra le azioni loro 
di guerra prendiamo a considerar primamente, che essendo 
Pericle al governo di un popolo già felicissimo e grandissi- 
mo per sè medesimo, e nel maggior vigore della sua pos- 
sanza, sembrar potrebbe che si foss'egli mantenuto sempre 
sicuro e senza mai inciampare per la prospera comune for- 
tuna, e per quella forza che aveva in allora la repubblica 
degli Ateniesi. Dove Fabio, presa a governar la città in 
tempi calamitosissimi , non la trovò già in buono stato , onde 
non avesse a far altro che conservarvela , ma la trasportò da 
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una cattiva a una miglior condizione. Oltre ciò le felici im- 
prese di Cimone, e i trofei di Mironide e di Leocrate, e le 
tante e sì grandi faccende così bene da Tolmide eseguite, 
opportunità diedero a Pericle, nel tempo che la città fu da 
lui governala, di attendere a celebrar feste e solennità pub- 
bliche ed universali , piuttosto che a dover far conquiste 
colla guerra e difendersi. Ma Fabio, avendo sotto gli occhi 
gli eserciti assai volle messi in fuga e sconfitti , le morti e 
le uccisioni di molti imperadori e capitani, f laghi, le cam- 
pagne ed i boschi tutti pieni e. coperti di trucidale legioni, 
e pieni pur di strage anche i fiumi che correvano fino al 
mar sanguinosi, ebbe col suo consiglio e colla fermezza sua 
a soccorrere e sostener la città, sottomettendosi a un tanto 
incarico; e non lasciò che la medesima, già al precipizio 
sospinta dalla mala condotta degli altri, andasse a perdersi 
e rovinasse del tutto. Pure sembrar potrebbe non esser cosa 
tanto difficile il maneggiare una città abbatluta dalle scia- 
gure , e costretta dalla necessità ad assoggettarsi ad una per- 
sona di senno, quanto è difficile V imporre il freno all' in- 
solenza o all' audacia di un popolo dalle prosperità sollevato 
e lussureggiante, siccome fece Pericle, il qual ben appare 
che in .questo modo principalmente soggetti si rendè gli Ate- 
niesi. Ma dalla moltitudine e gravezza dei mali avvenuti al- 
lora ai Romani si fece manifesto esser Fabio uomo grande 
e d' animo forte e costante , che non si lasciò mai confon- 
dere, e si mantenne sempre fermo nei medesimi avvisi. Al- 
l'aver Pericle conquistala Samo ben si può metter in con- 
fronto T aver Fabio ricuperata la citlà di Taranto # ; e al- 
l' essersi quegli impadronito di Eubea , I' aver questi sotto- 
messe le città della Campania, poiché soggiogata fu Capua 
da Fulvio ed Appio consoli. In quanto poi alle vittorie 
avute in battaglia, non appare che Fabio n'abbia riportate 
fuorché quella, per la quale trionfò la prima volta; dove 
Pericle innalzò nove trofei per altrettante sconfitte date ai 
nemici per terra e per mare. \*\ìtc non si racconta che Pe- 
ricle abbia mai fallo azione eguale a quella ebe fece Fabio, 
quando strappò Minucio dalle mani di Annibale, salvando un 
intero esercito dei Romani: bella impresa, che mostrò tut- 
t' insieme il valore, la prudenza e la bontà di Fabio. Sicco- 
me per contrario neppur non si racconta che Pericle incorso 
mai sia in un error simile a quello, nel quale incorse Fa- 
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bio, ingannato da Annibale collo stratagemma de' buoi; men- 
tre, avendo già preso il nemico, che per sorte da sè stesso 
era entrato in luoghi angusti e ristretti , sei lasciò fuggire la 
notte , senz' avvedersene , e il giorno poi n' ebbe a provar la 
violenza > stato essendo prevenuto quando ritardava , e su- 
perato quando venne alle mani. Che s'egli è d'uopo che un 
buon condottiero sappia non solo usar bene il presente , ma 
conghietturar anche bene intorno air avvenire, certo la guerra 
degli Ateniesi avuto ha quel fine che fu preveduto e pre- 
detto da Pericle; perocché essi, per voler intraprendere 
troppe cose, a perder vennero la loro possanza: quando i 
Romani , mandato avendo Scipione a Cartagine contro i pen- 
samenti di Fabio, s'impadronirono d J ogni cosa, non già per 
fortuna, ma per saggia condotta e per valore di un tal co- 
mandante, che debellar seppe i nemici ; cosicché, in quanto 
a Pericle, i sinistri della sua patria ben fanno testimonianza 
come ottimamente ei s' avvisò : e, in quanto a Fabio, le pro- 
sperità della sua lo convincono, come egli ingannato si era 
a partito. Egli é pertanto cgual fallo in un comandante il 
cadere in un qualche male non preveduto, e il lasciarsi per 
diffidenza fuggir P occasione opportuna di felicemente ese- 
guire qualche cosa, imperciocché ia sola inesperienza si è 
quella che e genera la temerità e leva V ardire. Questo è 
ciò che riguarda alle cose militari. In quanto poi alle cose 
civili, gran biasimo viene a Pericle per la guerra che si 
dice essere slata da lui cagionata per aver fatto ogni sforzo, 
acciocché non si cedesse punto ai Lacedemonii. A me però 
sembra che neppur Fabio Massimo non avrebbe giammai 
ceduto punto ai Cartaginesi, e che generosamente incontrato 
avrebbe ogni pericolo per sostenere il dominio. E di più 
dalla mansuetudine e clemenza di Fabio verso Minucio rim- 
proverata viene la persecuzione di Pericle contro Cimone e 
Tucidide , uomini dabbene e aristocratici , i quali scacciali 
furono coli' ostracismo per opera di lui. Ma ebbe Pericle fa- 
coltà e possanza maggiore di Fabio, onde non permise che 
verun altro capitano apportasse colla sua mala condotta in- 
fortunio alcuno alla città: Tolmide solo fu quegli che gli 
sfuggì , e se n' andò a vìva forza contro i Beozii : gli altri 
tutti aderivano a lui, e conformavansi alle di fui delibera- 
zioni a motivo della possanza e grandezza sua. Dove Fabio, 
che, in quanto a sé, non metteva mai piede in fallo, nò 
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commetteva errore veruno, inferiore sembra a Pericle, per- 
chè non aveva potere di frenare gli altri. Conciossiachè tante 
sciagure non sarebbero avvenute ai Romani , se Fabio fra 
loro tanto avesse potuto, quanto Pericle fra gli Ateniesi. 
Circa la magnanimità loro in non curar le ricchezze , l' uno 
la dimostrò con non voler accettar nulla da quelli che gliene 
somministravano; l'altro con darne buona quantità a quelli 
che ne aveano bisogno, riscattati avendo i prigioni co 1 suoi 
propri i danari, la somma dei quali per altro non era molta, 
arrivando solamente a sei talenti 2 . Ma non si potrebbe forse 
dire quante ricchezze , in grazia della possanza sua, avrebbe 
potuto raccoglier Pericle dai confederali e dai re, che il col- 
tivavano e cercavano di acquistarne il favore; eppure si man- 
tenne sempre costante in non voler mai accettar doni , e nel 
serbarsi totalmente incorrotto. Circa poi la grandezza dei la- 
vori di Pericle, dei templi e degli altri edifizii da lui fon- 
dali, coi quali adornò Atene, non sono da pareggiarsi con 
essi neppur tutti insieme i più studiati lavori , che fatti fu- 
rono in Roma prima dei Cesari ; ma per magnificenza e per 
maestà quelli di Atene superano questi di gran lunga e 
senza confronto. 



ANNOTAZIONI 



1. L'azione però di Pericle fu grande, tarco nella vita di Fabio , apparisce essere 
mentre la presa di Taranto deesi princi- ascesa una tal somma a dieci talenti ; onde 
palmente a un vii tradimento. convien credere che siavi uno sbaglio di 

2. Per lo stesso computo, fatto da PJu- amanuense nel testo. 
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SOMMARIO 

Nobiltà di Alcibiade. — Sua bellezza. — Sua natura. — Suoi costami. — Rimproveri 
fatti alla sua adolescenza , ed avversione eh' egli ba pel flauto. — È amato da 
Socrate. — Sua affezione per questo filosofo. — Suo contegno verso uno stra- 
niero da cui era amato. — Socrate gli salva la vita, ed ei gli deve in altra occa- 
sione la sua. — Dà uno schiaffo a Ipponico. di cui sposa in seguito la figlia.— 
Hnlra nell'amministrazione delle cose pubbliche. — Sua eloquenza. — Sue spese 
pei cavalli e per le corse. — Sua emulazione con Nicia e con, Feace. — Fa 
esiliare Iperbolo, e rende Nicia sospetto. — Inganna gli Spartani. — Forma 
una lega contr'essi. — Battaglia di Mantinea. — Sua vita voluttuosa. — Indul- 
genza del popolo per lui. — Spedizione di Sicilia. — Alcibiade è nominato Generate 
con Nicia. — Presagi sinistri .che precedono questa spedizione. — Egli è accu- 
sato di aver mutilate le statue degli Dei. — È costretto a partire prima di esser 
giudicato su quest'accusa. — Àndocide schiva la condanna denunziando degli in- 
nocenti. — Alcibiade è richiamato e condannato. — Fi si ritira ad Argo e quindi 
a Sparla. — Sua pieghevolezza .agli altrui costumi. — Suscita nemici agli Ate- 
niesi. — Si ritira presso Tisaferne. — Torbidi in Atene. — Alcibiade scopre il 
tradimento di Frinico. — I nobili s' impadroniscono del potere in Atene. — Al- 
cibiade nominato generale dell' armata reode vari servigi alla patria. — Batte la 
flotta Spartana. — Altre sue imprese e vittorie. — Rientra m Atene dove è ri- 
cevuto con grandi onori. — Nuova spedizione contro gli Spartani e nuove accuse 
contro Alcibiade — Si ritira in Tracia. — Lisandro batte gli Ateniesi, prende 
Atene , e assicura a Sparta Y impero del mare. — Alcibiade si conduce in Biti- 
nia per quindi passare alla corte del re Artaserse. — Sparta non teme pili che 
Alcibiade. — Ella incarica Lisandro di farlo morire. — Lisandro tratta della sua 
morte con Farnabazo. — Alcibiade è ucciso in Frigia. 

Credesi che Alcibiade tragga l' antica sua origine da 
Eurisace, figliuolo di Ajace, e che attenente sia agli Al- 
cmeonidi per canto di madre; la quale era Dinomaca, fi- 
gliuola di Megacle J . Clinia , il di lui genitore , combattè 
gloriosamente nella battaglia navale intorno Artemisio, dove 
se n'andò con una trireme a sue spese allestita; ma, com- 
battendo in appresso a Coronea contro i Beozii., vi restò 
morto. Tutori di Alcibiade furono Pericle ed Arifrone, fi- 
gliuolo di Santippo, i (piali parentela avevano con esso lui. 
Ben a ragione poi si dice che la benivoglienza e I' amici- 
zia di Socrate gli contribuì non poco ad acquistarsi gloria 
ed estimazione. E se di Nicia, di Demostene, di Lamaco, 
di Formione, di Trasibulo e di Teramene, personaggi nei 
tempi loro illustri ed insigni, non si sa quali fossero nep- 
pur le madri, non essendone mai nominata veruna; intorno 
ad Alcibiade si sa il nome per fino della sua nutrice, la 
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quale fu Amicla Lacedemonicse ; e sappiamo che Zopiro fu 
il di lui pedagogo, facendo Antistcne menzione di quella , 
e Platone di questo 2 . Circa la bellezza di Alcibiade non è 
forse d'uopo di farne punto parole; e dirò solamente che 
fiorì essa nel di lui corpo in ogni" età e in ogni stagione, 
e il rendè giocondo ed amabile nella fanciullezza, nella . 
gioventù e nella virilità. Perocché non è già che di tutte 
le belle persone, come disse Euripide, sia bello anche l'au- 
tunno; ma ciò non avvenne che ad Alcibiade e ad alcuni 
pochi per cagione della buona indole e vigor delle mem- 
bra. Dicono pure che perfino da!P esser ei balbo veniasi ad 
aggiunger garbo alla di lui voce, e il di lui parlare acqui- 
stava un' attrattiva ed una insinuazione tutta piena di gra- 
zia. Di un tal suo balbettare fa menzione anche Aristofa- 
ne, dove motteggia Teoro: 

A me Alcibiade balbettando disse: 
Miri Teolo? il capo egji ha di coivo 3 
E ben ei questo balbettò 3 . 

E Archippo dice pure, motlcggiandp il figliuolo di Alcibiade: 

Per simigliarsi al genitor , passeggia 
Traendo il pallio effemini nato e molle 3 
E torce il collo e in favellar balbetta: 

1 di lui costumi in progresso di tempo si mostrarono assai 
varii ed ineguali, a norma de' grandi affari, che a trattar 
ebbe, e delle diverse avventure sue. Essendo poi per natu- 
ra dominalo da molte e grandi passioni, quelle, che gli 
facevano maggior forza , si erano P ambizione e il desiderio 
di primeggiare, siccome manifestamente si vede da certe 
cose, che sì rammemorano di lui ancora fanciullo. Imper- 
ciochè , sentendosi una volta opprimere e superar nella lotta 
dall'avversario, egli, per non cadere, trattesi alla boccale 
mani dell'oppressore, cominciò a morderle, quasi le volesse 
mangiare: onde questi lasciandolo allora e dicendo: o Al- 
cibiade 3 tu mordi come le danne: non già, rispos' egli , 
ma come i leoni. Essendo pure ancor picciolo, giuocava 
a' dadi in una via stretta, e nel mentre che a lui toccava 
il tratto, passando di là una biga carica, egli si fece in pri- 
ma a dire al carrettiere che soffermar si dovesse, poiché ì 
dadi, ch'era per gittare, à cader venivano appunto nella 
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strada, dove la biga passava: quegli però non badandogli 
per effetto di rusticità, e seguendo pur suo cammino, gli 
altri fanciulli si separarono, ma Alcibiade, gittatosi boccone 
innanzi alla biga stessa ed ivi dislesosi, faceva istanza al 
carrettiere perchè passass' oltre, se ciò far voleva; per lo 
che allora colui sbigottitosi respinse la biga a dietro, e 
quelli, che ciò veduto aveano, a gridar si diedero intimo- 
ri li e a correre a lui. 

Giunto che fu egli in età da applicarsi agli studii y 
ubbidiva mansuetamente a tutti gli altri maestri, e solo 
schivava il suonar di flauto, siccome cosa ignobile ed inde- 
gna di persona ingenua. Imperciocché il trattare il plettro 
e la lira non è cosa, diceva egli, che punto deturpi nè 
queir atteggiamento, nè quell'aspetto che ben si convengono 
ad uomo bennato; ma chi suona il flauto tale si rende con 
quel gonfiarsi la bocca, che durano gran fatica a ravvi- 
sarne più la sembianza perfin queglino stessi che più lo 
hanno in pratica. In oltre chi tratta la lira può nel mede- 
simo tempo mandar fuori la* voce e accompagnar il suono 
col canto; dove il flauto ritura la bocca e chiude la voce e 
il parlare. Suonino pur dunque il flauto , seguiva a dire, 
i Tebani, perocché essi ragionar non sanno 4 : ma noi 
Ateniesi abbiamo (come ne insegnavano i nostri padri) 
per vonducilrice Minerva, e Apollo per Dio tutelare J e 
.sappiamo che quella gittò via il flauto, scorticò questi 
il sonatore di uno strumento sì fatto 5 . Cosi dicendo Al- 
cibiade scherzevolmente e insieme con seria intenzione fece 
• sì, che nè egli nè gli altri non si applicarono più ad un 
tale studio. Conciossiachè si divulgò subito la fama fra gli 
altri fanciulli che Alcibiade a buona ragione vilipendeva 
I* arie del suonar flauti e deridea quelli che P apprendeva- 
no : e quindi è che venne quest' arie a decadere e ad es- 
sere totalmente esclusa dagli esercizii liberali, e fu tenuto 
il flauto come cosa affatto abbietta e vituperevole. Ne' vi- 
tuperii, che Antifonte scrisse contro Alcibiade, si trova 
ch'egli, essendo fanciullo, scn fuggì da casa e andossene 
ad un corto Democrale, uno de' suoi amadori, e che vo- 
lendo Arifrone farlo proclamare dal banditore, Pericle non 
glicl permise, dicendo che, s' ci fosse morto, non si ver- 
rebbe a far altro con una tal proclamazione, che anticipar 
la notizia di ciò per un giorno, e che, se vivo fosse, ad 
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infamarlo verrcbbesi per lutto il resto della sua vita. 11 me- 
desimo Anli fon te asserì pure eh' egli ucciso avesse un non so 
quale de' suoi seguaci a colpi di bastone nella • palestra di 
Sibirtio: ma queste cose forse non meritan fede, siccome 
dette da chi professa, per l'inimicizia che con esso aveva, 
di volergli arrecar contumelia. Essendo ei già corteggiato 
da molli e nobili personaggi, che gli si raccoglievano in- 
torno, ben manifesto vedeasi che gli altri tutti il coltivavano 
per lo splendore della di lui beltà , da cui restavan sorpresi 
e rapili: ma l' amore di Socrate una gran testimonianza 
era della virtù e della buona indole del fanciullo, nelP a- 
spetto del quale mirandola egli chiaro apparire a tralucere, 
e nello stesso tempo temendo le ricchezze e la dignità di 
lui , e la turba de' cittadini e stranieri e commilitoni , i 
quali colle adulazioni e col far cose, che gli fossero di ag- 
gradimento, cercavano di preoccuparlo, vegliava pronto alla 
di lui difesa, e trascurar non lo volle qual pianta che per- 
da e guasti nel fiore il proprio suo frutto. Conciossiachè 
non fuvvi mai uomo alcuno tahncnlc cinto al di fuori dalla 
fortuna con quei che si chiamali beni, e munito in ma- 
niera, che invulnerabile fosse, dalla filosofia, e da non po- 
tetegli accostar con discorsi liberi e che pungan sul vivo, 
quanto Alcibiade , il quale ben tosto fin dai primi suoi anni 
ammollito dal lusso, e circondato fu da persone che, seco 
lui conversando, con andargli a* versi, udir non gli lascia- 
vano chi ammaestrare ed erudire il voleva. Pure in grazia 
della buona indole sua egli fece conoscenza con Socrate, e, 
lui accogliendo, discostò da sè gli altri chiari e doviziosi 
amadori ; e fatta avendo ben tosto intrinsichezza con questo, 
c udili avendone i ragionamenti , che non eran di amante, 
il quale a caccia vada di effemmìnati piaceri, ed altro non 
chiegga che baci e diletti carnali , ma di chi colle sue con- 
vincenti dimostrazioni gli levava dall' animo ciò che vi avea 
di corrotto, e ne calcava quel vano e stolido fasto, 

Costernato restò > di gallo in guisa , 
Che vinto abbassa i vanni j 

e fu d'opinione che quanto operava Socrate fosse veramente 
un ministero de' Numi per cura e salvezza de' giovani. 
Quindi spregiando ei se medesimo , e guardando quello con 
ammirazione, e avendone cara la benivoglienza e rispettali- 
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ilone la virtù , venne ad acquistare anch' egli , senza avve- 
dersene, simulacro d'amore o (come dice Platone) un re- 
ciproco amore, di modo che tutti si meravigliavano in veg- 
gendolo cenare e lotteggiare e starsene sotto una medesima 
tenda insieme con Socrate, severo mostrandosi ed intratta- 
bile verso gli altri amadori, ad alcuni de' quali ben anche 
insultava con somma arroganza, siccome fece ad Anito di 
Antemione. Imperciocché avvenne che costui, innamorato 
essendo di Alcibiade e convitando alcuni forestieri, chiamò 
a cena pur anche Alcibiade stesso; ma questi non aderì ad 
una tal chiamata, e dopo di essersi ubbri acato in propria 
casa insieme con altri compagni suoi se n' andò petulantemente 
ad Anito, e fermatosi in su le porte della stanza, dove si 
stava a convito , e vedute le tavole coperte di tazze di oro 
e d' argento , diede ordine a' servi suoi di prenderne la 
metà e portargliele a casa; e senza essersi degnato di an- 
dare egli dentro, com' ebbe fatto ciò, si partì Per Io che 
disgustati essendosi i forestieri , e dicendo che Alcibiade 
con ingiuria e con insolenza portato si era verso di Anito, 
anzi con moderazione (rispose Anito) e con benignità ; 
conciossiachè di quelle cose , che poteva egli prendersi 
tutte, ce ne ha lasciata una parte. A questa foggia trat- 
tava egli anche gli altri, eccettochè un sol forestiere, che 
trasportato si era ad abitare ad Atene, il quale non essen- 
do, per quel che si dice, assai facoltoso, venduto quanto 
egli aveva, e ricavatone il prezzo di cento statere 1 , il 
portò ad Alcibiade, pregandolo di volerlo accettare: onde 
Alcibiade, ridendo e insieme rallegrandosi, lo invitò seco a 
cena. Dopo di averlo convitato ed accolto affettuosamente gli 
restituì Toro, e gli commise di andarsene il giorno seguente 
a rincarare i dazii pubblici a coloro che gli levavano, 
levandoli esso con esibire maggior prezzo. Dalla qual cosa 
cercando egli di esimersi con addur per iscusa che un tal 
fitto importava di molti talenti, Alcibiade il minacciò di 
farlo battere co J flagelli, se ciò non faceva per non so qual 
privato disgusto, che era fra lui ed i gabellieri. Il giorno 
seguente adunque di buon mattino andatosi il forestiere alla 
piazza, rincarò il dazio un talento di più. Quindi i gabel- 
lieri sdegnati si rivoltarono unitamente contro di lui, fa- 
cendo istanza perchè egli desse un qualche mallevadore, 
persuasi che ritrovar noi potesse. Mentre egli però tutto 
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pieno di costernazione ritirando s'andava, Alcibiade gridò 
da lontano in versogli Arconti: scrivete pure il mio nome: 
egli è amico mio: io ne sarò il mallevadore. Ciò i ga- 
bellieri sentendo, più non sapevano a qual partito appi- 
gliarsi, conciossiachè soliti essendo sempre di terminar di 
pagare il prezzo delle prime locazioni colle riscossioni delle 
seconde, non vedevano allora modo di poter uscire d'im- 
paccio. Si misero pertanto a pregar quell'uomo, volendogli 
dar de' danari ; ed Alcibiade non permise eh' ei si conten- 
tasse di ricever meno di un talento. Sborsatogli però da 
quelli il talento , lo stesso Alcibiade gli ordinò che il pren- 
desse e via se ne andasse. In si fatta maniera restò colui 
vantaggiato. Socrate adunque, il quale in quest' amore aveva 
molti e gran rivali, alle volte si rendeva bensì padrone, di 
Alcibiade, in grazia della di lui buona indole, facendogli ra- 
gionamenti , che ben Io toccavano e gli voltavano il cuore , 
e il constringeano perfino a versar lagrime: ma alle volte 
pure si abbandonava Alcibiade a' suoi adulatori, che gli pro- 
ponevano molli piaceri, e fuggiasi da Socrate stesso, dal 
quale era poi con sollecitudine rintracciato come fuggiasco, 
egli , che in falli per lui solo rispetto aveva e timore, e te- 
nea tulli gli altri in dispregio. Cleonte pertanto diceva che 
Socrate prendeva questo suo amato per l' orecchie sole , e 
che gli altri rivali altre parli avevano in lui da poter pren- 
dere, le quali egli toccar non voleva, il ventre, la gola e 
ciò che vi ha di più turpe. Per verità era Alcibiade incli- 
nato mollo a' piaceri, e quella sua sregolatezza nella maniera 
del vitto, che raccontala vien da Tucidide, ci porge un tal 
sospetto. Ciò nulla ostante coloro, che lo guastavano, il pren- 
deano piuttosto per la parte dell' ambizione e del desiderio di 
gloria, dal quale era ei posseduto, e quindi il sospingevano 
in tempo non opportuno a intraprender grandi faccende, per- 
suadendolo che, come ingerito si fosse negli affari pubblici, 
verrebbe subito ad oscurare la fama non solo degli altri 
capitani ed adoratori, ma avanzerebbe fra i Greci perfiu 
la possanza e la gloria di Pericle stesso. Come adunque il 
ferro ammollito nel fuoco si condensa, e di bel nuovo pel 
freddo si rassoda, rientrando colle sue particelle in sé stes- 
so, così pur faceva Alcibiade per opera di Socrate, il quale, 
trovandolo molle e rilassato, ogni volta che a lui si acco- 
stava, lo comprimeva e lo restringeva col suo ragionare, e 
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il rendeva cosi umile e senza arroganza, facendogli cono- 
scere di quante cose era bisognevole e quanto mancavagtr 
|)er esser virtuoso. 

Passata ch'ebbe l'età puerile, portossi ad un precel- 
tor di grammatica e gli chiese un libro di Omero, e, di- 
cendogli il precettore ch'egli non aveva niente di Omero, 
percossolo di un pugno, sen passò oltre; e, dicendogli poi 
un altro di avere Omero , corretto da lui medesimo, e a 
che y gli rispose Alcibiade, ti rattieni tu ad insegnare a 
leggere? atto essendo ad emendare Omero 3 non ti dai 
ad erudire fa gioventù? Volendo un giorno abboccarsi con 
Pericle, se n'andò alle di lui porte, e sentendo ch'egli era 
allora occupato e che studiava fra se medesimo il modo di 
render ragione agli Ateniesi 8 , e che? non era meglio, 
disse in partendo Alcibiade, eh* egli studiasse piuttosto il 
modo di non dover render loro una tal ragione? Essendo 
ancor giovinetto militò nella guerra contro Potidea, e teneva 
Socrate sotto la sua medesima tenda, e avealo sempre assi- 
stenle ne' combattimenti, e in queir aspra battaglia amendue 
fecero segnalate prodezze; dove, caduto essendo Alcibiade 
per avere riportala una ferita, Socrate se gli fece innanzi e 
il difese, sicché manifestamente si vede da ognuno che ei 
fu quegli che salvò ad esso non pur la vita , ma l' armi 
ancora. Il premio del valore era dunque allora con giustis- 
sima ragione dovuto a Socrate: ma, poiché i capitani si 
mostravano tutli premurosi a dar questa gloria ad Alcibiade 
in grazia della di lui dignità, Socrate, volendo vie maggior- 
mente accrescergli il desiderio di onore nelle cose oneste , 
fu il primo a testificare in di lui favore e ad esortar gli 
allri, perchè fosse coronato e data gli fosse un' intiera ar- 
in ad ura. Nella battaglia poi di Delio, ove gli Ateniesi volti 
vennero in fuga, essendo Alcibiade a cavallo, e reggendo 
Socrate che a piedi andava retrocedendo con altri pochi, 
non passò già oltre, ma cavalcò sempre al di lui fianco e 
lo difese da' nemici, che pure incalzavano, facendo un gran- 
de macello. Ma queste cose falle furono in progresso di 
tempo 9 . Ad Ipponico, padre di Callia, personaggio per 
ricchezze e per nascita cospicuo e potente assai , diede egli 
un pugno, indotto a ciò non già da collera, né da rissa ve- 
runa , ma per iscommessa fatta, così per giuoco, co' suoi 
compagni. Divulgatasi una tal petulanza per la città, e bia- 
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simandosi da ognuno, com'era ben conveniente, sì fatta azio- 
ne, di buon mattino portassi Alcibiade alla casa d' Ipponico, 
e, battuto ch'ebbe alla porta, se n'entrò dentro e and ossene 
a lui; e, giù posta la veste, in balìa gli diede il proprio 
suo corpo, facendogli istanza, perchè il volesse flagellare e 
punire. Ma Ipponico gli perdonò e placò lo sdegno; e in ap- 
presso poi gli diede in isposa Ipparete, figliuola sua. Alcuni 
asseriscono che non già Ipponico, ma Callia, il di lui figliuo- 
lo, fosse quegli che diede Ipparete ad Alcibiade con dieci 
talenti; e che Alcibiade, dopoché ella ebbe partorito, n'esi- 
gesse poi di bel nuovo altri dieci , come cosa tra lor pat- 
tuita, se avess'egli avuta prole da lei; e che Callia temen- 
do una qualche insidia, dichiarasse poscia Alcibiade in pre- 
senza del popolo erede della sua casa e di ogni sua facoltà, 
quando avvenuto gli fosse di morir senza figliuoli. Ma Ippa- 
rete, essendo persona assai modesta e piena di affetto verso 
il marito, né polendo tollerar l'afflizione, ch'ella sentiva in 
veder eh' egli usava con altre donne e cittadine e straniere, 
partitasi dalla di lui casa, a quella passò del fratello. Della 
qual cosa non curandosi punto Alcibiade, ma seguendo pure 
a darsi buon tempo, era d' uopo ch'ella stessa, e non già 
altri per lei, deponesse la scrittura del divorzio presso l'ar- 
conte. Andatasi dunque essa a presentare per far questo , 
secondo la legge, sopravvenne Alcibiade e, presala, se la 
condusse a casa., passando per mezzo la piazza, senzachè 
alcuno osasse di opporsi e di toglierla. Ella se ne rimase 
poi con esso lui fino alla morte, che seguì non molto dopo, 
mentre Alcibiade portato erasi ad Efeso. Una tal violenza 
pertanto non parve totalmente né ingiusta nè inumana; im- 
perciocché sembra che la legge per questo appunto ingiunga 
alla donna, che vuol far divorzio, di presentarsi ella slessa 
in pubblico, perchè abbia quindi il marito opportunità di 
trovarsi insieme con essa e di rattenerla I0 . Avendo egli un 
cane di meravigliosa grandezza ed avvenenza, il quale gji costa- 
va settanta mine 11 , gli troncò la coda, che era bella oltre- 
modo; e, riprendendolo idi lui famigliari e dicendogli co- 
me tutti aspramente lo vituperavano per aver fatto ciò, egli 
ridendo , la cosa va dunque > rispose, come vogV io : pe- 
rocché voglio appunto che gli Ateniesi par Un di questo , 
acciò non si mettano a parlar contro di me di cose peg- 
giori. 
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Il primo mezzo, che ebbe Alcibiade, d' ingerirsi nelle 
faccende della repubblica , dicono che fu da lui ottenuto per 
aver dispensati generosamente danari, non a bella posta, 
ma senza aver questa mira; mentre passando a caso perdi 
là , dove tumultuar sentiva gli Ateniesi , domandò qual si fos- 
se la cagione di un tal tumulto, e udendo che ciò era, perchè 
ivi si dispensavan danari , s' inoltrò e ne dispensò anch' egli. 
Facendogli allora il popolo applauso ed innalzando le voci, sog- 
giungono eh' ei per la gioja si dimenticò di una coturnice , 
che aveva nella veste 12 ; onde quella spaventata volò fuori 
e se n' andava qua e là fuggendo: in veder la quale alza- 
rono gli Ateniesi vie maggiormente le grida e si levarono 
molli, mettendosi ad inseguirla per prenderla, e la prese 
Antioco, governatore di nave, il quale restiluilla ad Alci- 
biade, a cui per questa cagione fu poscia carissimo. Quan- 
tunque poi ben larghe porte al governo della repubblica si 
vedesse egli aperte da' suoi chiari natali , dalle ricchezze , 
dalla prodezza nelle battaglie, e dalla moltitudine degli ami- 
ci e de 7 famigliari; di verun altro modo però fuorché della 
soavità e del garbo del suo ragionare , servirsi ei non voleva 
per acquistare autorità sovra il popolo. Ch' egli mollo va- 
lesse nell' eloquenza , lo testificano e i poeti comici , e il 
maggiore fra gli oratori nell' orazione corftro Midia, dicendo 
che Alcibiade era anche eloquentissimo sopra tutti gli altri. 
E se diam fede a Teofrasto, uomo sopra tulli i filosofi pie- 
no di curiosità e di diligenza neir esaminare e nélT investi- 
gare le cose, Alcibiade usava somma esattezza fra tutti gli 
altri uomini in pensare e in ritrovare quanto faceva di me- 
stieri intorno a ciò, di cui favellava. Mentre però stava egli 
cercando non solamente ciò che dir gli conveniva , ma in qual 
maniera ancora gli conveniva dirlo, in quanto alla proprie- 
tà de' nomi e de' verbi, spesse volte arrenava, e fra il, ra- 
gionamento si andava fermando e taceva, mancandogli la 
parola, e rincorrendo e disaminando la cosa fra sè l3 . De- 
cantato era egli pure per la quantità de' cavalli da lui man-? 
tenuti e per la moltitudine de' cocchi; imperciocché verun al- 
tro non fuvvi ne privalo, né re, il quale sette cocchi man- 
dasse a' giuochi olimpici, fuorché egli solo. L' aver poi fi- 
partita quivi la prima, la seconda e la quarta vittoria, al 
dire di Tucidide, e la terza, al dire di Euripide , è cosa che 
supera lo splendore e la gloria di quanti si studiarono di acqui- 
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starsi onore in così fatte conlese. Questo è ciò che dice Eu- 
ripide in una canzone: 

Te canterò di Clinia figlio. Bello 
È il vincer; ma bellissimo (ciò. ch'altri 
Unqua fra Greci non ottenne) è al corso 
De* cocchi il riportar la palma prima 
E la seconda e poi la terza, e due 
Volle y senza aver sparso alcun sudore u . 
Venir dal banditor ad alta voce 
Fincitor celebrato 3 e in su i capegli 
Intrecciato portar serto d'oliva. 

Un tal di lui splendore fa rendulo ancora più chiaro 
da quella emulazione , eh" ebbero in onorarlo i suoi medesimi 
competitori. Conciossiachè quelli di Efeso gii alzaron una 
tenda magnificamente addobbata: la città di Chio gli som- 
ministrò il nutrimento a J cavalli e una quantità ben grande 
di vittime; e que'di Lesbo gli diedero il vino e ogn' altra 
cosa per quel convito , eh' egli senza risparmio a un gran 
numero imbandì di persone. Ma, o per le altrui calunnie o 
per la propria perversità sua , fu dato poi motivo di sparlar 
mollo sopra quel suo desiderio (fl acquistarsi onore in così 
fatte occasioni. Infpcrciocchè dicesi eh' eravi in Atene un 
certo Diomede, uomo di non cattiva indole e amico di Al- 
cibiade, e che, essendo anch' egli tutto bramoso di ottener 
vittoria ne' giuochi olimpici , sentito che in Argo eravi un 
insigne cocchio pubblico * 5 , e sapendo che Alcibiade assai 
poteva e aveva di molti amici presso gli Argivi , il per- 
suase a comperarglielo. Avendolo però Alcibiade comperato, 
il volle tener per sè stesso , senza punto curarsi più di 
Diomede, il quale, mal comportando l'affronto, ne chia- 
mava gli uomini in testimonio e gli Dei. Sembra che la 
cosa sia stata anche disputata in giudizio, essendovi un'ora- 
zione scrilla da Isocrate intorno ad un cocchio in difesa 
del giovinetto Alcibiade, dove non già Diomede, ma Ti» 
sia , è chiamato 1' avversario suo. 

Giunto ch' egli fu ad aver ingerenza negli affari della 
repubblica , subito , quantunque fosse ancor giovane , de- 
presse tutti gli altri oratori ; e quelli , che pur gli face- 
vano contrasto , erano solamente Feace di Erasistrato e Ni- 
eia di Nicerato : questi era di già avanzalo in età ed era 
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tenuto per ottimo capitano; quegli incominciava allora (sic- 
come pur Alcibiade) a far progressi. Nato era anch' egli 
da illustre prosapia , ma superalo veniva da Alcibiade sì 
in altre cose e sì ancora in eloquenza ; perocché sembrava 
che valesse assai più in parlare conversando privatamente , 
e atto quivi fusse a persuadere, che entrando in aringo 
e venendo" alle prese in raunanza di popolo ; essendo , co- 
me dice Eupoli , ottimo bensì in cicalare , ma affatto privo 
di abilità in ragionare <6 . Va per le mani ancora una certa 
orazione scritta contro di Alcibiade e di Feace , nella quale 
oltre le altre cose si legge che di tutti que' vasi d' oro e 
d'argento, posseduti dalla città e adoperali nelle pompe sacre, 
si serviva Alcibiade come se stati fossero suoi proprii, ed 
usavali quotidianamente. Eravi allora un certo Iperbolo Veri- 
tede, di cui fa menzione anche Tucidide, come di uomo 
malvagio , il quale dava soggetto d' intertenimenlo a tutti i 
poeti comici, venendo continuamente ne' teatri motteggiato da 
essi, insensibile e senza risentimento veruno allo sparlare 
che si faceva contro di lui, non tenendo in veruna estima- 
zione Ja gloria : la qual cosa, quantunque non sia altro che 
sfacciataggine e pertinacia, viene ciò nulla ostante chiamala 
da alcuni col nome di animosità e di fortezza. Costui non 
era già in grazia di alcuno , ma sovente il popolo se ne 
serviva, quando avvilir voleva e calunniar quelli ch'erano in 
dignità. Indotto pertanto allora dalle costui persuasioni f era 
per decretar l'ostracismo, bando, col quale scacciano dalla 
città per anni dieci que' cittadini, che troppo s'avanzano in 
gloria e in possanza, cercando in questa maniera di dar sol- 
lievo all'invidia più che al timore n . Ora, veggendosi chia- 
ramente che un sì fatto bando era per cadere sopra uno di 
que' tre personaggi 18 , Alcibiade, abboccatosi con Nicia, unì 
insieme le fazioni e fece sì che 1' ostracismo fu rivoltato in 
vece contro d' Iperbolo. Alcuni però dicono che Alcibiade non 
si abboccò già con Nicia , ma con Feace , e che col legatosi 
con questo discacciò Iperbolo, il quale non si sarebbe aspet- 
tata giammai i*Ml tal cosa; imperciocché veruna persona 
abbietta e screditata non ebbe mai a cadere in sì fallo ga- 
stigo ™, siccome disse anche Fiatone il comico, facendo 
menzione d' Iperbolo : 

Ben qual si conveniva a' suoi costumi 
Gastigo ebb'eij non qual si richiedeva 
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A le marcite d'infamia, ond'era carco s 
Che non per uomin si malvagli e rei 
Trovato fu quel decennale etiglio. 
Ma intorno a questo si è parlato più distesamente in altri 
luoghi. Ad Alcibiade pertanto molesta cosa era non meno il 
veder Nicia guardato con ammirazione da 7 nemici, che il ve- 
derlo onorato da' suoi concittadini. Imperciocché Alcibiade 
aveva dritto di ospitalità con tulli i Lacedemonii, siccome , 
quegli che cura ebbe di quanti fatti ne furono prigioni a 
Pilo: ciò nulla ostante, quando i Lacedemonii stessi conse- 
guila ebbero la pace, per opera specialmente di Nicia, e 
ricuperati ebbero i loro prigioni , amavano sopra ogn' altro 
Nicia medesimo; e si diceva comunemente fra' Greci che Pe- 
ricle attaccata aveva la guerra e che Nicia V aveva disciolla; 
e quella pace chiamala era dalla massima parte la pace di 
Nicia 20 . Per la qual cosa mosso Alcibiade da invidia e da 
grande afflizione, divisava di rompere i patti stabiliti con 
giuramento. Sentendo però da prima che cercavan gli Argi- 
vi di pur sottrarsi a' Lacedemonii per V odio che loro por- 
tavano, e pel timor che ne aveano, fece di soppiatto nasce- 
re negli stessi Argivi speranza di aver compagni nella guerra 
anche gii Ateniesi, e li confortò, mandando ad essi inviati e 
abboccandosi egli medesimo co' principali del popolo, a non 
paventare e a non cedere a' Lacedemonii, ma a rivolgersi 
verso gli Ateniesi, e andar indugiando; poiché questi erano 
già per pentirsi e per romper la pace. Da che poscia i La- 
cedemonii fatta ebbero lega con qne' di Beozia, e restituito 
ebbero Panalto agli Ateniesi 21 , non già in piedi ed in es- 
sere (come doveano), ma demolito, cogliendo Alcibiade quel 
tempo, in cui gli Ateniesi irritali erano, vie maggiormente 
gli esasperò; e suscitando andava tumulto contro di Nicia e 
lo calunniava, adducendo nelle sue calunnie cose che ben 
parevan ragionevoli : perocché Io incolpava di non aver egli , 
mcntr' era comandante della milizia, voluto prender que' ne- 
mici che furono lasciali a Sfalteria 22 , e, jdi averli anzi, 
per far cosa grata a' Lacedemonii , messi v in libertà e resti- 
tuiti ., quando presi furono da altri. Di più, soggiungeva 
che in grazia di queir amicizia, che aveva co' Lacedemonii, 
non si era dato a persuaderli di non collegarsi con que' di 
Beozia e di Corinto, e che aveva fallo si, che alcun de* Gre- 
ci quantunque il volesse, non potesse essere amico e coli e- 
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gaio degli Ateniesi , so ciò non paresse bene a' Lacedemoni . 
Trovandosi quindi Nieia a mal parlilo, avvenne per sua buo- 
na fortuna che giunsero appunto in quel mentre ambasciado- 
ri da Lacedemonia, i quali da parte della lor pàtria parlavano 
con mansuetudine e piacevolezza, e diceva n eli' era n essi 
venuti con assoluta autorità di accomodare ogni controversia 
in tutto ciò che fosse giusto e convenevole. Essendo essi per- 
tanto ben volentieri accolli dal consiglio, ed essendo il po- 
polo per venir in assemblea il giorno seguente , Alcibiade , 
temendo V esito' della cosa , si maneggiò in modo che otten- 
ne che gli ambasciadori venissero prima a colloquio con lui.. 
Venutivi adunque, ei disse loro: « Che è mai ciò che fale , 
» o Spartani? E come non vi sovviene che il consiglio usa 
» sempre moderazione e benignità verso quelli che gli sì 
» presentano , ma che il popolo pòi tutto pieno è di alteri- 
» già , e non aspira che a cose grandi ? E se voi direte di 
» essere qua venuti con arbitrio (filale intorno* all'accomo- 
» damento delle faccende , esso , iniquamente operando, vi 
» ordinerà evi costringerà a fare ogni cosa a norma del suo 
» capriccio. Or su dunque , lasciando di mostrarvi così facili, 
» se volete ritrovar moderazione negli Ateniesi e non esser 
» violentati a far cosa contro la vostra intenzione , così con- 
w tenetevi ne' trattali che farete intorno al giusto e al 
» diritto , come se a voi data non fosse intera autorità. Ed io 
« coopererò con esso voi in favore de' Lacedemoni i 23 ». 
Com' ebbe ciò detto, li assicurò della sua fede con giura- 
mento, e in questo modo fece che queglino trasportassero da 
Nicia in lui tutta la loro fiducia, e pieni restassero di am- 
mirazione per la di lui prudenza ed avvedutezza , pregi che m 
il dimostravano personaggio non ordinario. 11 giorno dopo , 
raunatosi il popolo, entrarono nell'assemblea gli ambasciadori. 
Interrogati però questi con somma umanità da Alcibiade, con 
quali condizioni venuti fossero, non più dissero aHora di es- 
ser venuti con assoluta facoltà, di poter accordare ogni cosa. 
Per lo che subitamente Alcibiade si fece sopra di loro con 
alte grida, come se non già falla, ma anzi ricevuta ingiuria 
egli avesse, chiamandoli infedeli, incostanti ed ingannatori, 
e dicendo che venuti non erano per fare, nò per dir cosa 
• alcuna di buono. Se ne crucciò ben anche il senato, e si 
mosse a sdegno il popolo tulio; ed era Nicia pieno di coster- 
nazione e di tristezza in vedere così cangiati que' personaggi . 
Plutarco f r ol. /. 57 
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essendo egli ignaro di quella frode. Espulsi così i Lacedemo- 
ni , Alcibiade , crealo capitano dell'esercito 24 , fece tosto far 
lega agli Ateniesi cogli Argivi, coi Mantinei e cogli Elei. Lo- 
data non fa da veruno la maniera tenuta in tale azione da 
Alcibiade; ma fu certamente gran cosa ciò clic egli operò, 
avendo così disunito e conquassalo quasi lutto il Peloponneso, 
» in un giorno solo opposte a' Lacedemonii colante armi in- 
torno a Manlinea 25 , e allontanalo dagli Ateniesi il combat- 
timento e il pericolo, in che fece incorrere i Lacedemonii, 
i quali non ebbero già gran vantaggio, quantunque usciti ne 
sieno vittoriosi; ma, se vi fossero poi rimasi vinti, a gran 
fatica potuto avrebbero salvare la loro stessa Lacedemonia. 
Subito dopo quella battaglia conspirarono in Argo i princi- 
pali ufficiali a distruggere il popolar governo per render la 
città a se stessi soggetta: e di fatto coirajuto de' Lacede- 
monii , che in quel mentre appunto là si portarono, aboli- 
rono interamente la democrazia. Ma ili bel nuovo poi, avendo 
la moltitudine riprese le armi e restata essendo superiore , 
sopravvenuto Alcibiade rendè la vittoria al popolo vie più 
Nabla e sicura , e gì' insinuò di condur lunghe muraglie in- 
lino al mare, e così interamente congiungere quella citta 
colle forze degli Ateniesi ; e di più vi mandò scarpellini ed 
altri artefici di quc'd' Atene, e mostrando così ogni premura 
e sollecitudine, venne ad acquistar favore e possanza non 
meno a sè stesso che alla città sua. Persuase pure a quo' di 
Patrasso di unir col mare la loro città per via similmente 
di lunghe muraglie. Dicendosi quindi da alcuno a quo 7 citta- 
dini : gli Ateniesi v' inghiottiranno : può esser benissimo j 
rispose, ciò sentendo, Alcibiade, ma poco alla volta, e 
ila' piedi 20 : dove i Lacedemonii v' inghiottiranno tutti 
d'un tratto , e dal capo. Egli consigliava pure a' suoi Ate- 
niesi di acquistar terreno, e di far che # colP opere confermato 
fosse quel giuramento, che i giovani facevano nelPAgraulo 27 , 
e eh' egli andava loro rammemorando mai sempre. Concios- 
siachè giuravano di voler aver per confini dell' Attica il fru- 
mento , P orzo , le vigne e gli olivi ; col qual giuramento 
venivano ammaestrati di farsi i padroni di tutti i campi colli 
e fruttiferi. A tali tratti di politica , a tali ragionamenti c 
a sì falla maniera di pensare grandioso e pieno di sagacità, 
c^li accoppiava non pertanto una vita assai molle e piena di 
lusso , abbandonandosi alle crapule ed agli amori , andando 
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con fasto e con ìsprozzo tracndosi diedro effeminatamente 
. per la piazza vesti di porpora , usando una superba e smo- 
derala sontuosità, facendo tagliar nelle triremi il tavolato, 
dove a distendere aveva il suo Ietto, acciocché disteso fosse 
non già sopra le tavole , ma sopra corde ivi tirate , onde 
riposar ei potesse più mollemente, ed avendosi fallo fare uno 
scudo aurato , in cui non era già scolpita insegna alcuna della 
patria , ma Cupido , che portava un fulmine. Ciò vcggendo 
le persone più cospicue, oltre il detestarlo che faceano, e 
T averne rincrescimento e tristezza , temevano una tale di lui 
non curanza e la trasgressione delle leggi , come cose tiran- 
niche e mostruose. Qual fosse il sentimento del popolo in- 
verso di lui. non fu male espresso da Aristofane, dove dice, 
{tarlando di esso: 

II brama e in odio VavCj e pur lo vuole. 

E più* ancora > dove il preme con questa allegoria : 

Non vuoisi a patto alcun ne la cittade 
Nudrìr leone j e se pur v'ha chi il nutra, 
Deesi allora ubbidire a' suoi costumi. 

Perocché i doni che largamente ei dispensava , gli spettacoli 
che a sue spese dava egli al pubblico, la munificenza, che 
non poteva esser maggiore , usata da lui verso la cillà , la 
gloria de' suoi antenati, la forza dell'eloquenza sua, l'avve- 
nenza della sua persona, la robustezza e il coraggio accom- 
pagnato coli' esperienza nelle cose della guerra , e tutte le 
altre sue doti facevano che gli Ateniesi moderatamente com- 
portassero e gli perdonassero i suoi misfatti , ai quali davan 
sempre nomi piacevolissimi , chiamandoli scherzi e traiti di , 
umanità: siccome quando egli tenne rinchiuso presso di sé 
il pittore Agatarco 28 , senza lasciarlo uscire se non dopoché 
costui gli ebbe dipinta la casa , licenziandolo allora con aver- 
gli dati de' donativi; e quando percosse d' una guanciata 
Taurea il quale in di lui competenza dava pubblici spet- 
tacoli a proprie sue spese , ambizioso di superarlo; e quando 
scelse una donna Melia 30 dalle prigioniere di guerra e n'ebbe 
e allevonne un figliuolo. Tutto questo chiamavan eglino traili 
di umanità: ma fu egH per altro la cagion principale che 
trucidata fosse la gioventù di Melo , con aderire al decreto 
su questo proposito ai . Avendo poi Aristofonte dipinta Neinea, 
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che teneva fra le sue braccia Alcibiade, concorreva la genie 
tutta a mirar con piacere una tale dipintura. Ma le persone 
più attempale mal conlente restavano di sì falle cose, come 
tiranniche e falle in Irasgression delle leggi : e ben pareva 
che Archestrato non senza ragione dicesse che la Grecia non 
avrebbe potuto comportar due Alcibiadi. Uscito una volta 
dall' assemblea , ove succedute gli eran le cose prosperamente 
e a seconda del. suo desiderio, ed avendo seco una gran co- 
mitiva, iueonlrollo Timone il misantropo 32 , il quale -non 
passò già oltre , nò lo schivò, com'era usato di fare con gli 
allri, ma anzi, affacciatosegli e presolo per mano, su via, 
disse y o figliuolo , fa' pur d* ingrandirti J perocché il tuo 
ingranai mento apporterà gran male a tutti costoro. A 
queste parole altri si diedero a ridere, altri svillaneggiarono 
• chi dette le aveva , ed alcuni altri restarono molto penetrati 
e commossi : così incerto e indeciso era il parere , che si 
aveva. sopra di lui, per cagione dell'ineguaglianza del suo 
naturale. Già , mentre era ancor v ivo Pericle , bramosi erano 
gli Ateniesi di conquislar la Sicilia, e, da che poi morto fu, 
accingersi volendo all' impresa, mandavan di quando in quan- 
do i soldati sotto il nome di soccorsi e di truppe ausiliari 
a coloro che molestali erano da' Siracusani , preparandosi in 
tal modo la strada ad una spedizione maggiore. Ma quegli, 
che infiammò adatto in loro un lai desiderio e che li per- 
suase ad andarsene, non già di mano in mano, uè pochi per 
volta , ma con una grossa armala navale ad assalire e a sog- 
giogare quell'isola, si fu Alcibiade, facendo che il popolo 
prendesse grandi speranze , e aspirando ei medesimo a cose 
maggiori. Imperciocché s' avvisava egli che la conquista della 
Sicilia fosse il principio di quelle imprese che sperava di fare 
e non già la line, come s'avvisavano gli allri. Nicia però 
distogliendo andava il popolo da un tale inlraprendimento , le- 
nendo per cosa assai malagevole il conquislar Siracusa. Ma 
Alcibiade , che sognava e Cartagine e Libia, ed oltre l'acqui- 
slo di que' paesi andava già col pensiero abbracciando l' Ita- 
lia e il Peloponneso, teneva la Sicilia quasi per un magaz- 
zino . donde la vettovaglia trai- per la guerra. 1 giovani da 
per sè stessi dati già si erano al di lui parlilo, sollevati da 
quelle speranze, ch'egli aveva in loro destale, e ascoltando 
stavano i vecchi, i quali intorno a (fucsia spedizione dicevano 
co& ammirabili e le lenoau. per sicure: cosicché molti, se- 
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derido nelle palestre e ne' semicircoli , si trattenevano a di- 
segnare la figura dell'isola e la siluazion della Libia e di 
Cartagine. Ma dicono che ne Socrate il filosofo , nè Metone 
Io astrologo sperar non sapeano verun utile alla città da 
quella spedizione. Socrate avvisato fu intorno a ciò, come è 
probabile, da quello spirito, ch'era a lui famigliare e che 
anticipatamente gli dinotava il futuro 33 ; e Metone poi, in- 
dotto a temer P avvenire oda conghietture o da una qualche 
maniera di vaticinio usata da lui, finse di essere impazzito e, 
presa una face ardente, appiccò il fuoco alta propria sua 
casa. Alcuni però dicono che Melone per far ciò non ricorse 
punto al pretesto della pazzia , ma che incendiò la casa di 
nottetempo e che la mattina poi se n' andò a pregare e a 
far suppliche, perchè in riguardo a sì fatto infortunio dispen- 
sato gli fosse il figliuolo dall' andarsene a quella spedizione. 
In questa guisa pertanto egli ottenne quanto voleva , ingan- 
nando rosi i suoi cittadini. Nicia fu eletto anch' egli a con- 
dottar dell'esercito, quantunque non volesse esserlo, schi- 
vando a suo potere di assumere un tal carico per cagione 
pur di Alcibiade, ch'esser gli doveva collega. Ma gli Ate- 
niesi ciò vollero , perchè pareva loro che andar meglio do- 
vessero le cose della guerra, se non le commettessero al puro 
arbitrio del solo Alcibiade, ma ne dessero P autorità ben 
anche a Nicia, mescolando all'arditezza di quello la prudenza 
di questo; conciossiachè in quanto a Lamaco, ch'era il terzo 
condottiere, quantunque fosse di già avanzato in età, pure 
in certe occasioni di battaglia focoso pareva e arrischiev ole , 
non punto mcn di Alcibiade. Standosi gli Ateniesi consultando 
intorno alla quantità delle truppe ed alla maniera dell'ap- 
parecchio, si sforzava di bel nuovo Nicia di opporsi e di 
rimuovere la deliberazione di far guerra 3 «; ma essendosi 
mosso Alcibiade a parlargli contro, e avendolo superato , De- 
mostralo, uno degli oratori , propose la determinazione e 
disse, che conveniva che i condottieri avessero arbitrio asso- 
luto di far quanto loro era a grado intorno all' apparecchio 
e alla guerra tutta. II che essendo stalo approvato da' voti 
del popolo, ed essendo quindi tutti pronti per navigare , non 
si vedeano già cose di buono augurio, specialmente nella 
sacra solennità che in allora correva. Imperciocché cadendo 
appunto in quo' giorni le feste di Adone 35 , esposti vedeansi 
in molti luoghi , dinanzi a femmine , simulacri , che rappre- 

37* . 
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scntavano corpi morti , che portali sieu fuori ; ed esse , per- 
cuotendosi, imitavano quanto si fa nell'esequie e cantavano 
versi lugubri. In oltre 1' essere in una sola notte rimaste 
smozzicate le statue di Mercurio, alla maggior parte delle 
quali si vedeva rotta e guasta la faccia, era cosa, che met- 
teva in costernazione anche molti di coloro , che pur si bef- 
fano di così fatti avvenimenti. Andavasi pertanto dicendo che 
potessero essere stati que'di Corinto, che fatta avesser tal 
cosa in favore de' Siracusani, per esser questi colonia di 
quelli , e che l' avesser fatta per impedire con sì tristi au- 
gurii i progressi della guerra, o per rimuoverla interamente. 
Pure il popolo non badava punto nè ad una tal voce che 
veniva disseminata, nè a coloro ch'erano d'opinione che un 
tal fatto non fosse di verun cattivo presagio, tenendolo per 
una di quelle cose che far sogliono i giovani intemperanti , 
quando dall' ubbriachezza tratti vengono perfino a tali insulti 
per loro diporto; ma preso essendo da ira e da timore* sopra 
quella operazione , come se fatta fosse da persone , che con- 
giurare osassero per un qualche grande attentato , si fece un 
rigoroso esame sopra ogni indizio; e per questo in pochi 
giorni si rauuò spesse volte il senato , e si tennero molle 
assemblee popolari. Frattanto Androcle oratore produsse al- 
cuni servi e alcuni stranieri , che passali erano ad abitare in 
Atene , i quali deposero che ben anche altri simulacri stati 
erano così smozzicati , e che per effetto di crapula imitati 
pur eransi i sacri misteri; delle quali cose accusavano Al- 
cibiade e gli amici suoi, e diceano che un non so qual Teo- 
doro l'ufficio faceva di banditore, Polizione quello di fiac- 
colifero 3« , ed Alcibiade quel di Gierofante 37 , e che gli 
altri compagni vi stavan presenti e da lui venivano instrutti 
in quelle cerimonie sotto il nome d'iniziati. Imperciocché 
queste cose scritte sono nella dinunzia fatta da Tesalo figliuol 
di Cimone contro Alcibiade, accusato così d'empietà verso le 
due Dee 38 . Inasprito però essendo il popolo ed irritato con- 
tro Alcibiade , e venendo stimolato pur anche da Androcle , 
uno de' nemici più capitali che avesse Alcibiade, questi da 
principio si sbigottì : ma sentendo poi che que' nocchieri , 
eh' erano per navigare in Sicilia con esso lui , gli erano tutti 
bene affezionati, e udendo che i soldati, specialmente quelli 
di Argo e di Mantinea , i quali eran mille , di grave arma- 
tura, palesemente dicevano che solo in grazia di Alcibiade 
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andrebbero ad una guerra si lontana e oltremare e che , se 
alcuno mai gli facesse una qualche ingiuria , si sarebber essi 
ritirati ben tosto , egli prese coraggio , e al tempo determi- 
nalo si presentò in giudicio a difendersi; per Io che i suoi 
nemici si erano di bel nuovo perduti d' animo e temevano 
che il popolo in dar la sentenza non si portasse con troppa 
mansuetudine in riguardo al bisogno , che allora teneasi , dello 
stesso Alcibiade. Per impedire adunque ciò, s'appigliarono 
a un tale artifizio. Insorger fecero di quegli oratori , che in 
apparenza non mostravano già d'essere nemici ad Alcibiade, 
ma che in sostanza gli portavano odio non men di quelli che 
manifestamente confessavan di odiarlo , e fecero eh' essi ra- 
gionando al popolo dicessero ch'era cosa inconveniente e fuor 
di luogo , che un personaggio eletto condottiere , con assoluta 
autorità , di un tanto esercito , essendo già raccolte ed in 
pronto le sue proprie genti e le genti alleale, se ne stesse 
perdendo 1' occasione opportuna, finché scelti a sorte gli ve- 
nissero i giudici, e misurata gli fosse 1' acqua 39 ; ma clic 
allora conveniva che navigasse pure con buona fortuna e che , 
quando fosse poi terminata la guerra , egli colle medesime 
leggi si presentasse a difendersi. S J avvide pertanto Alcibiade 
della loro malizia in cercar quella dilazione e disse fattosi 
innanzi, che cosa troppo grave era ed intollerabile ch'egli, 
lasciando addietro accuse e calunnie fatte contro di sé, fosse 
via mandato , così incerto e sospeso , con una si grande ar- 
mata: imperciocché era convenevole che data gli fosse morte, 
quando sciolte non avesse quelle imputazioni che gli erano 
apposte , e che , quando sciolte le avesse e mostrato si fosse 
puro e innocente, andasse allora a rivolgersi contro i nemici, 
senza più temere i calunniatori. Ma , non avendo egli potuto 
persuadere il popolo 1 e ingiunto essendogli di partire , salpò 
unitamente a' suoi colleghi con poco meno di cento e qua- 
ranta triremi, con cinquemila 1 e cento soldati di grave ar- 
matura , con mille e trecento all' incirca tra arcieri , from- 
balori ed altri armati alla leggiera , e con ogn' altro apparato 
grande e magnifico 40 . Giunto in Italia e approdalo a Reg- 
gio , espose il suo parere intorno al modo , nel quale ei di- 
visava che guerreggiar si dovesse. Al di lui parere si oppose 
Nicia , ma , aderito avendovi Lamaco , navigò quindi in Si- 
cilia , e si rendè soggetta Catania ; né vi fece verun' altra 
impresa, per essere stato subitamente richiamato in giudicio 
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dagli Ateniesi. Imperciocché da prima (come si è dello) le 
calunnie e i sospetti caduti sopra Alcibiade eran languidi e 
freddi , mossi da servi e da persone trasportatesi d' altronde 
ad abitare in Atene: ma, quando poi fji partito, i di lui 
nemici inveirono più fieramente contro di esso, e unendo 
insieme l'ingiuria fatta alle statue di Mercurio colla profa- 
nazione de 1 misteri , come cose provenute da una sola con- 
giura diretta a voler fare una qualche novità nella repub- 
blica, cacciarono in prigione tutti coloro che in qualche ma- 
niera incolpati erano, senza farne esame alcuno ; e si dole- 
vano di non aver sottomesso al giudicio Alcibiade , allora che 
il leneano in lor mano , e di non averlo processato sopra sì 
grandi accuse. Ogni famigliare o amico o compagno suo , 
contro il quale avesse potuto aver luogo quel furore che 
avevan costoro contro Alcibiade, a provarli aveva severi al 
maggior segno. Tucidide lasciò di nominare gli accusatori ; 
ma da altri però nominati vengono Dioclide e Teucro, de' quali 
fa pur menzione Fririico , poeta comico, in questi versi: 

O Mercurio umicissimo y ti guarda 
Di non cadere e non guastar te stesso j 
Onda poscia ad oppor non abbia altrui 
False accuse un qua! eli altro Dioclide, 
Cui sia in grado far opre inique e rie. 
Io ben mi guarderò s poiché non voglio 
Che de l'accusa il guiderdon riporti 

Teucro, l 3 aslulo forestier malvagio. 

■ 

Per verità . gli accusatori non mostrarono nelle loro deposi- 
zioni cosa veruna di certo e sicuro: anzi uno di loro, inter- 
rogato essendo come ravvisati avesse quelli che avevano quelle 
statue troncate, e avendo risposto che ravvisati gli aveva a 
splendor di luna, venne a ingannarsi a partito; mentre quelle 
cose fatte furono in tempo che 'la luna era nuova. Ciò diede 
motivo alle persone assennate di suscitare tumulto; ma non 
per questo il popolo si mostrò punto men rigido su le ca- 
lunnie, e con quel furore medesimo, che aveva cominciato, 
seguiva ad imprigionar tutti quelli che denunziali fossero. 
Fra queglino pertanto , che tra' ceppi allora teneansi ed in 
prigione per dover esser giudicali, trovavasi pur anche l' ora- 
tore Andocide . il quale dallo storico Ellanico riferito viene 
Ira' discendenti di Ulisse. Era temilo Andocide per nemico 



Digitized by Google 



VITA DI ALCIBIADE Uki 

del popolo e fautore del r oligarchia ; c ciò che diede maggior 
motivo di sospettare anche di lui che avesse così malconcio 
le statue di Mercurio, si fu quella grande statua appunto del 
medesimo Nume, la quale era stala posta e consecrata presso 
la di lui casa dalla tribù Egeide : perocché quasi questa sola 
rimase intera fra Y assai scarso numero delle statue più in- 
signi e ragguardevoli ; per la qual cosa al presente ancora 
chiamata viene di Andocide , e così nominata è da lutti ad 
onta dell'iscrizione che prova il contrario 4I . Avvenne che fra 
coloro , che chiusi erano in carcere per la stessa cagione , 
vi fosse anche un certo famigliare ed amico intrinseco di 
quesl' Andocide , che aveva nome Timeo , uomo, che non era 
già eguale ad Andocide in riputazione , ma di un ardimento 
era e di una sagacità singolare 4 -. Costui persuase Andocide 
stesso di farsi accusatore di sè medesimo e di alcuni altri 
pochi, facendogli considerare, che per decreto del popolo 
era T impunità conceduta a chi confessalo avesse; e che 
T esilo di quel giudicio era a tutti incerto, e sommamente 
poi formidabile a' più possenti , e che meglio era il salvarsi 
pervia di una falsila, che per via di una falsità simile la- 
sciarsi trarre a morte ignominiosamenle ; e che alla fine a 
chi abbia riguardo al ben pubblico, vantaggioso si mostra 
il far perdita di poche ed ambigue persone per sotlrarne ad 
un furor micidiale molte di quelle dabbene. Da tali delti ed 
ammonizioni di Timeo restò persuaso Andocide, e, fattosi 
accusatore di sè medesimo e di parecchi altri, egli ottenne 
P impunità conceduta già dal decreto ; ma gli altri da lui 
nominati per complici furono uccisi lutti , eccetto quelli , 
a' quali venne fatto di poter fuggire; avendo Andocide, per 
acquistarsi fede vie maggiormente , nominati fra i complici 
anche alcuni proprii suoi famigliari. Per tulio questo il po- 
lito non depose interamente allora il furor suo, anzi, sbri- 
gatosi da' violatori delle statue di Mercurio, proruppe con 
tulio l'impeto contro Alcibiade, quasi disoccupalo essendo 
allora il suo sdegno ed ozioso, e finalmente mandò ad esso 
la nave Salaminia i3 , dando avvedutamente ordine agl'in- 
viati di non mettergli le mani addosso, nò di fargli violenza 
alcuna, ma di usar parole moderate, insinuandogli di venir 
/oro spontaneamente dietro per presentarsi in giudizio e ren- 
der persuaso il popolo della propria innocenza. Usata fu tal 
r ireos pezionr , perchè torneasi altrimenti un qualche tumulto 
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e sedizione nell' esercito, che trovavasi in paese nemico: cosa, 
che Alcibiade suscitar poteva agevolmente , se voluto avesse; 
imperciocché per la di lui partenza i soldati si disanimarono , 
e stavansi consumando il tempo e traendo in lungo oziosa- 
mente la guerra sotto la condotta di Nicia , come se fosse loro 
levato ogni sprone, che gli incitasse all' impresa ; mentre 
Lamaco era bensì uomo esperto nella guerra e valoroso, ma 
per V inopia sua privo era di autorità e di sostegno 44 . En- 
trando dunque Alcibiade ben tosto in nave e di là partendo, 
fece che gli Ateniesi non acquistasser Messina ; conciossiachè 
eranvi in essa de' ribelli , che stavano per dar quella città in 
di lui mano, de' quali egli avendo pienissima conoscenza, 
li manifestò agli amici e fautori dei Siracusani, e così a 
guastar venne il trattato 4r >. Come giunto fu a Turio, sceso 
dalla nave, si ascose e si sottrasse a coloro che il rintrac- 
ciavano : ed essendo ravvisato da non so qual persona , e ve- 
nendogli detto: non ti fidi , o Alcibiade, della tua patria? 
bensì in ogn' altra cosa, rispose; ma, trattandosi della 
vita , non mi fiderei neppur di mia madre, temendo che 
inavvedutamente non mi desse il voto nero invece del 
bianco. In progresso poi di tempo, sentito avendo che gli 
Ateniesi condennato avevanlo a morte, ma io j disse, mo- 
strerò ben loro eh' io sono ancor vivo. Fu esposta pertanto 
P accusa in questa maniera : Tessalo figliuolo di Cimone 
Laciade accusò Alcibiade figliuolo di Clinia Scambonìde 
di aver commessa iniquità contro le due Dee, Proserpina 
e Cerere, avendone contraffalli i misteri e avendoli mo- 
strati in sua propria casa a' compagni suoi, postasi in- 
dosso una veste > come quella > che si mette il gierofante, 
quando mostra appunto le cose sacre , ed essendosi noini- 
ikato gierofante egli stesso. In oltre a Polizione diede l'uf- 
ficio di fiaccolifero e a Teodoro Figeeo quello di bandi- 
tore, e gli altri compagni chiamò iniziali > ed inspettori 
contro le leggi e i decreti già stabiliti dagli Eumolpidi 46 ^ 
da J banditori e da' sacerdoti di Eleusi. Avendolo quindi con- 
dennato per contumacia e pubblicale avendone le sostanze , 
determinarono di più , che tutti i sacerdoti e sacerdotesse 
l'avessero a maledire: fra le quali raccontasi the una sola, 
chiamata Teano, figliuola di Mcnone Agraulense , si oppose 
a una tal determinazione, dicendo ch'era sacerdotessa non 
per maledire, ma per supplicare * 7 . Mentre pertanto Alci- 
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biado veniva cosi sentenziato e condcnnato , se n% stava egli 
dimorando in Argo ; poiché , allorché da prima partito si era 
da Turio fuggendo, era passato nel Peloponneso. Temendo 
però de' nemici suoi e perduta .avendo del tutto ogni spe- 
ranza di mai più ritornarsi alla patria, mandò a Sparta 
chiedendo di poter viver quivi con sicurezza , e impegnando 
la propria sua' fede che in appresso recato egli avrebbe più 
di vantaggio agli Spartani, che per lo addietro recato non 
aveva loro di danno, mentre era contro di essi. Avendogli 
accordato gli Spartani ciò che egli chiedeva , tutto pieno 
d ilania se n'andò a loro, che raccolsero ben volentieri, 
é la prima cosa , che subitamente operò , si fu il destare 
gli Spartani stessi , i quali andavano differendo il soccorso a 
quo' di Siracusa, e l'incitarli ad inviar là per comandante 
Gilippo e fiaccar le forze degli Ateniesi , che ivi si stavano. 
La seconda si fu il suscitar guerra da Sparla medesima an- 
che contro gli stessi Ateniesi; e la terza poi, che fu di 
somma importanza , il munire Decelia : del che non vi fu 
nulla che più cooperasse a malmenare e ad abbattere Ale- 
ne 48 . Quindi, essendo egli tenuto in grande stima ed am- 
mirazione in pubblico non meno che in privato, si rendè 
allora accetto a tutta la moltitudine , che condur si lasciava 
da lui, il quale restar la faceva stupefatta e fuori di sé 
colla maniera del viver suo , mentr' egli si conformava inte- 
ramente alle usanze di Lacedemonia; onde quelli, che il ve- 
devano radersi fin su la pelle, lavarsi con acqua fredda, 
mangiar comunemente di quel cibo, chiamato maza 49 , e 
servirsi anch' egli della broda nera , usala dagli Spartani , 
reslavan perplessi e non sapean darsi a credere che un tal 
personaggio in casa sua avesse mai avuto cuoco o veduto mai 
profumiere o toccata pur giammai veste di Mileto. Imper- 
ciocché egli, per quel che dicono, aveva fra le altre molte 
quest'astuzia principalmente e quesl' artifizio per prendere 
gli uomini, l'assomigliarsi cftè ed il conformarsi alle altrui 
inclinazioni ed usanze , avendo maggior abilità di cangiar co- 
stumi che non ha dì cangiar colore il camaleonte , dicendosi 
che non è a questo possibile l'assomigliare il color bianco; 
dove Alcibiade , passando e conversando co' buoni e co' cattivi 
egualmente, non trovava cosa che imitar non sapesse: ma 
in Lacedemonia dedito era agli esercizii e alle fatiche del 
_ corpo , viveva parco e mostrat asi austero ; in Ionia (lavasi 
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alle delizia, a' piaceri ed all' ozio ; in Tracia attendeva a beiv 
ed a cavalcare i e , quando era insieme col satrapa Tisaferne, 
superava in fasto ed in sontuosità la magnificenza persiana r »°. 
E ciò avveniva non già perché di fatto ci si cangiasse de! 
lutto, e così agevolmente passasse da uno ad altro costume; 
ma perchè, veggendo che, s'egli seguilo avesse il proprio 
suo naturale , riuscito sarebbe increscevole a quelli co' (piali 
trattava, per questo cercava di prender sempre la figura e 
la forma , che più fosse alle di loro costumanze accomodala. 
Standosi egli adunque in Lacedemonia , dir poteasi di luì" da 
chi ne mirava I' esterno eh' ei non fosse <jià il figliuolo di 
Achille, ma Achille medesimo j perocché sembrava che 
Licurgo stesso I 1 avesse educato. Ma chi poi avesse conside- 
ralo V interno , e posto mente alle vere sue passioni ed ope- 
razioni, avrebbe potuto dire: questi è pur la donni unti cu. 
Conciossiachè egli violò Timca 51 , la moglie del re Agide , 
il quale guerreggiava allora fuor di paese , sicché restò gra- 
vida , né ella stessa poi negò che questo avvenuto le fosse 
per Alcibiade : e il figliuolo da lei partorito chiamalo era 
fuor di casa Lcolichida , ma il nome, che in casa privata- 
mente gli dava ella stessa , bisbigliando colle amiche sue e 
colle persone di sua comitiva, era Alcibiade. Sì grande af- 
fetto aveva questa donna per un tal personaggio , il quale 
fastosamente vantandosi dir solea di non aver già ciò fallo a 
fine d' ingiuria , né perchè si fosse lasciato superar da libi- 
dine, ma per dare ai Lacedemonii una schialla di regnanti, 
che origine avesse da lui. Un tal fatto venne ad Agide rife- 
rito da molti, ed egli vi prestò fede, mas violamente in ri- 
guardo al tempo, nel quale, spaventatosi per una scossa di 
tremuoto, balzò fuori del letto dove giaceva colla moglie, 
senza aver poi più usato co 1 essa per lo spazio di ben dieci 
mesi, dopo i quali nato essendo Lcolichida , riconoscer noi 
volle per suo : e per questo Leotichida fu poscia esclùso dal 
regno. * • 

Dopo l'infortunio, ch'ebbero gli Ateniesi in Sicilia 52 , 
que'di Chio , di Lesbo e di Cizico mandarono ambasciadori 
a Sparta per ottener ajuto, volendosi ribellare dagli Ateniesi 
medesimi. Quindi, facendo istanza i Beozii in favore di 
que'di Lesbo, Farnabazo in favore di que'di Cizico e di 
que'di Chio Alcibiade, gli Spartani, persuasi da questo, a 
quelli appunto di Chio elessero di mandar soccorso , prima 
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che agli altri 53 ; ed essendovi andato pur Alcibiade, fece 
che si ribellasse poco men che tutta la Ionia , e , stando 
insieme coi condottieri Lacedemonii , apportò molti danni agli 
Ateniesi. Quindi Agide , che era già suo nemico per cagion 
delF affronto che ricevuto aveva nella moglie, si crucciava 
pur della gloria , che Alcibiade si andava acquistando ; im- 
perciocché correva voce che la maggior parte degli affari 
diretta fosse e prosperamente condotta a fine per Alcibiade. 
Anche agli altri Spartani più potenti e più ambiziosi riusciva 
cosa grave il tollerare Alcibiade per cagion dell' invidia che 
gli portavano : per lo che fecero si colle loro forti e valide 
istanze che i magistrati di Sparta scrissero in Ionia che fosse 
fatto morire. Avendo egli però avuta secretamente notizia di 
questo , s' intimorì , e s' ingeriva bensì in tutte le faccende 
insieme cogli altri Lacedemonii, ma nello stesso tempo si 
guardava con ogni circospezione di non cader nelle loro 
mani. Quindi datosi per sua sicurezza a Tisaferne , satrapa 
del re persiano, divenne ben tosto appo lui personaggio 
principale e maggiore d'ogn' altro. Conciossiachè, non essendo 
quel barbaro uomo sincero, ma di cattivi costumi e nequi- 
toso, ammirava la somma di lui sagacità e quel conformarsi, 
eh' ei faceva scaltramente , alle altrui costumanze. Non eravi 
poi alcuno d' indole e di naturale così rigido , che preso non 
restasse dalla di lui grazia ed urbanità neir intertenersi e 
conversare quotidianamente con lui ; ma perfin quelli , che 
il temevano e gji portavano livore , sentivano un non so che 
di piacere e d' ilarità nello starsi con esso lui e nel solo 
vederlo. Tisaferne adunque, sebbene per altro fosse uomo 
crudele , e fosse quegli fra tutti i Persiani che sommamente 
odiava i Greci , era dedito- ad Alcibiade in modo che il lu- 
singava più che egli lusingato non veniva da Alcibiade stesso. 
Imperciocché questo satrapa , tra que' deliziosi recinti ch'ave- 
va , al più bello per copia di acque , per gioconde e salubri 
praterie, per ombrosi recessi fatti colla più squisita magni- 
ficenza reale e per altri siti ameni da tratlenervisi , pose 
nome Alcibiade, e si continuò poi da lutti a chiamar quel 
luogo con un tal nome. Più non fidandosi adunque Alcibiade 
degli Spartani , e vivendo con timore per Agide , cercava di 
danneggiarli e li andava calunniando presso Tisaferne, non 
lasciando eh' ei desse loro pronto ajuto , pel quale fossero 
gli Ateniesi del tutto sconfini; ma consigliandolo di andare 
Vmtxrco fot, 1. 38 
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a rilento in soccorrerli , perchè restassero così a poco a poco 
debilitati ed oppressi , e gli uni e gli altri costretti fossero 
a sottomettersi al re dopo di essersi scambievolmente affati- 
cali e privati di forze. Il satrapa agevolmente restò persua- 
so: e già cbiaro vedovasi quanto egli amasse e tenesse in 
ammirazione Alcibiade : e però in esso teneano volto lo sguar-^ 
do i Greci dell' una e dell'altra parte: e gli Ateniesi ridotti* 
a mal termine già si pentivano delle deliberazioni che fatte 
aveano contro di lui, e già anch' egli stesso era afflitto e 
temeva , che , essendo Atene smantellata del tutto , non 
foss' egli poi dato in mano de' Lacedemoni! , ai quali era in 
odio B4 . Allora gli Ateniesi avevano quasi tutte le loro fac- 
cende in Samo e , di là partendosi con armala navale , ricu- 
peravano que' luoghi , che ribellati si erano, e tenean guar- 
dati gli altri , perchè non ribellassero , essendo ancor atti 
benissimo, combattendo sul mare, di star in qualche modo 
a fronte de* loro nemici. Ma ciò nulla ostante temevano Ti- 
saferne e quelle cento cinquanta triremi di Fenicia, che si 
diceva che d' ora in ora fossero per comparire , le quali , 
giunte che fossero , tolta avrebbero ogni speranza di potere 
in alcuna maniera salvar la città. Ciò sapendo Alcibiade, 
mandava di soppiatto in Samo a' principali degli Ateniesi ; 
facendoli sperare eh' egli avrebbe renduto loro amico Tisa- 
ferne, non già per voler far cosa grata al popolo o perchè 
volesse quindi fidarsi di esso ; ma bensì per farla agli otti- 
mali , quando quesli avesser coraggio di salvare eglino stessi 
per sè medesimi la repubblica e la città loro, reprimendo, 
da uomini valorosi, la popolar baldanza. Gli altri tutti per- 
tanto aderirono interamente ad Alcibiade; ma Frinico Dira- 
date , uno de' condottieri , si oppose , sospettando ( ciò che 
appunto era) che ad Alcibiade non importasse nulla che la 
città si reggesse a popolo o che ne fosse il governo in mano 
di pochi ; ma che altro ei non cercasse , col porre il popolo 
in mala vista , che di venir richiamato alla patria , e in tal 
maniera però si andasse egli insinuando nella grazia de' più 
potenti. Non avendo costui ottenuto P intento suo , e reggen- 
dosi già dichiarato nemico d' Alcibiade , mandò secrclaniente 
ad Aslioco , comandante dell' armala navale de' nemici , am- 
monendolo che si guardasse da Alcibiade e clic il facesse 
prendere, perchè egli fautore facevasi or dell' una or dell'al- 
tra parte. Questo traditore accorto non si eia di far questi 
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trattati con chi era pur traditore. Imperciocché Astioco, 
pieno essendo di riverenza e di ossequio verso Tisaferne , e 
veggendo che presso di lui Alcibiade era in grande stato , 
manifestò ad Alcibiade stesso gli avvisi avuti da Frinico. Al- 
cibiade mandò subitamente a Samo persone, che accusassero 
la condotta di Frinico , il quale , poiché tutti già irritati e 
sollevati vedeva contro di sé , trovar non sapendo altro modo 
per iscampare dal presente pericolo , intraprese di voler ri- 
mediare al male con un mal peggiore , conciossiachè mandò 
di bel nuovo ad Astioco , lamentandosi che avesse questi pa- 
lesata la cosa e facendogli nello stesso tempo promessa che 
gli avrebbe date in mano le navi e Y armata degli Ateniesi. 
Ma questo tradimento di Frinico non recò verun danno agli 
Ateniesi in grazia di un nuovo tradimento fatto pure da 
Astioco con palesare anche questa cosa ad Alcibiade. Frinico 
però, presentendo e aspettandosi la seconda accusa da Alci- 
biade , prevenendola , disse anticipatamente agli Ateniesi , 
coni 1 era già per sopravvenire la flotta nemica ; e perciò gli 
esorlava a starsene alla custodia delle lor navi ed a munire 
il lor campo. Mentre questo esegui vasi dagli Ateniesi , giun- 
gendo nuovamente lettere scritte da Alcibiade, il quale am- 
monivali di guardarsi da Frinico, come da persona che dar 
voleva per tradimento in man de 7 nemici la loro armata na- 
vale , quelli non gli credettero , avvisandosi che Alcibiade , 
sapendo già chiaramente gli allestimenti e Tinlenzion de' ne- 
mici , prendesse quindi motivo di accusar Frinico a torto. 
In progresso poscia di tempo , essendo stalo Frinico ucciso 
nel Foro con una pugnalala da Ermone uno di quelli 
ebe giravano intorno a guardia della città , gli Ateniesi , di- 
saminata la cosa in giudicio , rilevarono il morto Frinico reo 
di tradimento , e dieder ghirlande ad Ermone e agli altri di 
lui compagni. Essendo pertanto amici di Alcibiade quelli che 
in Samo avevano allora maggior possanza , mandarono ad 
Atene Pisandro per cangiarvi la maniera del governo e per 
incoraggire i più potenti ad assumer eglino il maneggio delle 
faccende e a distrugger la democrazia , come se a tal con- 
dizione fosse Alcibiade per render Tisaferne loro amico e 
collegato nella guerra; imperciocché questo fu il pretesto e 
il colore preso da quelli che stabilir volevano l'oligarchia. 
Ma dopoché fatti si furono forti , e tolto ebbero a governare 
le cose quelli che chiamati erano i cinquemila, quantunque 
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non fossero che quattrocento M , poco già badavano ad Al- 
cibiade e più debolmente davan mano alla guerra, si perchè 
diffidavansi de' cittadini che si mostravano mal soddisfatti di 
quel cangiamento , sì perchè si avvisavano di trovar così più 
condiscendenti i Lacedemoni , i quali erano sempre fautori 
dell'oligarchia. Il popolo ch'era nella città se ne stava, suo 
mal grado, quieto per tema; perocché non pochi di quelli, 
che apertamente opposti si erano a' quattrocento , rimasero 
trucidati. Ma queglino che erano in Samo , udendo lai cose 
e avendone sdegno , impetuosamente risolsero di andar na- 
vigando al Pireo, e richiamalo avendo Alcibiade, e creatolo 
capitano , diedero ad esso 1' incarico di essere loro guida per 
andarne a debellare i tiranni. Non piacque ad Alcibiade di 
fare allora ciò che per avventura fatto avrebbe chiunque al- 
tro, che in un subito si fosse veduto alzare ad un grado 
così sublime dal favor della moltitudine, il quale avrebbe 
tosto pensato che gli fosse d'uopo di far cosa grata in tutto, 
e di non contraddire giammai a coloro, che di esule e fug- 
giasco r avesser condottiere e capitano creato, di tante navi 
e di così grand' esercito e poderoso; ma contenersi volle in 
quel modo che si conveniva ad un gran comandante, oppo- 
nendosi a quelli che trasportar si lasciavan dall' ira , e non 
lasciandoli commetter fallo: onde ben chiaramente si vide 
che fu allora Alcibiade quegli che salvò la repubblica. Con- 
ciossiachè se , levatisi di là , si fossero quegli Ateniesi por- 
tali a casa, i nemici si sarebbero ben tosto impadroniti, 
senza contrasto veruno , di tutta l' Ionia , dell' Ellesponto e 
delle isole , mentre pugnato avessero Ateniesi con Ateniesi , 
e portata la guerra entro la loro stessa città : la qual cosa 
non avvenne per cagion principalmente del solo Alcibiade , 
che la impedì non tanto col mezzo delle persuasioni e degli 
ammaestramenti , eh' ei dava in generale alla moltitudine , 
quanto colle suppliche e colle riprensioni , eh' ei faceva a 
ciascheduno in particolare. In ciò cooperava pur anche Tra- 
sibulo Stirieo , standosi insieme con Alcibiade e altamente 
gridando; imperciocché costui, per quel che si dice, era 
fra tutti gli Ateniesi fornito di un gagliardissimo tuonò di 
voce. La seconda bella azione , che fece Alcibiade , quella si 
fu, quando, promesso avendo di fare che le navi di Feni- 
cia , che mandar si doveano dal re de' Persiani e che aspet- 
tate già erano dai Lacedemoni , venissero in vece in soccorso 
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degli Ateniesi o almeno ad unir non si andassero neppur 
co' Lacedemonii , egli prestamente uscì fuori navigando ad 
incontrarle, mentre già comparite erano intorno ad Aspendo, 
e maneggiò la còsa in maniera , che Tisaferne più non le 
condusse a' Lacedemonii , e restar li fece delusi. Ad Alcibiade 
però attribuirono il motivo di essersi distornato il soccorso 
tanto gli Ateniesi, quanto i Lacedemonii, e questi più an- 
cora che quelli incolpandolo che insinuato egli avesse a quel • 
barbaro di lasciare che i Greci si andassero distruggendo da 
per sè stessi ; conciossiachè era già chiaro che a qualunque 
delle due parti congiunta si fosse una flotta così poderosa, 
quella parte tolta avrebbe interamente air altra il dominio 
del mare. Quindi restarono debellati i quattrocento, coope- 
rando gli amici di Alcibiade con ogni prontezza in aiuto di 
quelli che inclinati erano alla fazion popolare. Volendo per- 
tanto quelli della città , e comandando che ritornasse Alci- 
biade, egli pensava che gli convenisse tornarvi non già colle 
mani vuote e senza aver fatto nulla , per compassione e per 
grazia del popolo , ma gloriosamente. Per questo , partitosi 
da prima con poche navi da Samo , raggiravasi intorno a 
Gnidio ed a Coo : e quivi, udendo che Mindaro, lo Spartano, 
navigava con tutta Tarmata air Ellesponto e che gli Ateniesi 
lo inseguivano , egli se ne andò con tutta sollecitudine a dar 
soccorso a' condottieri degli stessi Ateniesi ; e vi giunse per 
avventura colle sue diciollo navi in quel punto, che amen- 
due le armate erano venute alle mani e combattevano in- 
torno ad Abido dove , essendo P una e 1' altra vincitrice da 
un lato , e vinta dall' altro , in aspra zuffa duravano pur 
fino a sera. Al di lui apparire 57 avvenne che l'una e l'al- 
tra armata s'aspettasse tutto il contrario, di modo che i 
Lacedemonii preser coraggio, e gli Ateniesi si posero in tu- 
multo e costernazione. Ma avendo egli tosto inalberata dalla 
nave capitana T insegna, per la quale si dichiarava amico 
degli Ateniesi, si fece impetuosa 1 mente sopra i Lacedemonii 
da quel lato, dov'erano essi vincitori e inseguivano gli Ate- 
niesi. Allora i Lacedemonii furono da lui volli in fuga e 
cacciali al lido; e, andando egli pur tuttavia loro addosso, 
ne rompeva le navi e insieme feriva quelli che se ne fug- 
givano a nuoto, mentre Farnabazo cercava di dar ad essi 
aiuto dal lido, e slava lungo il mare combattendo per salvar 
le navi. Finalmente gli Ateniesi, avendo preso trenta navi 
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nemiche e ricuperale le "loro proprie , che aveva» perduto , 
innalzarono quivi un trofeo. 

Dopo un si felice e chiaro successo Alcibiade, ambizioso 
di comparir tosto con ostentazione innanzi a Tisaferne, alle- 
stiti donativi e regali di ospitalità, se n'andò a lui con un 
seguito ben conveniente alla dignità di comandante che ave- 
va. La cosa però non gli riusci come si aspellava; ma sa- 
pendo Tisaferne di essere già da gran tempo biasimalo da' La- 
cedemonii, e temendo di non venir accusalo appo il re, si 
avvisò che opportunamente giunto fosse Alcibiade: e il fece 
prendere e guardar fecelo prigione in Sardi, quasi che 
qucsl' ingiustizia liberar il dovesse dalla calunnia ,. che data 
gli avessero i Lacedemonii. Trascorsi trenta giorni , Alcibiade 
procacciatosi non so donde un cavallo, e sottrattosi a coloro 
che il custodivano, se ne fuggì in Clazoinene, dove appose 
calunnie a Tisaferne con dire eh' era slato egli che V aveva 
lascialo fuggire. Passò quindi, navigando, al campo degli 
Ateniesi &», e, sentendo che Mindaro e Farnabazo erano in 
Cizico, incilò i soldati, mostrando ch'era loro necessario 
combattere per mare e per terra, e andar ben anche ad 
abbatter le mura, dove i nemici si stavano; perocché se non 
riportavano un J intiera vittoria, aver non |*)tevano più né 
danari, ne vettovaglia. Avendo però fatti entrare i soldati 
in nave, salpò, e andatosene a Proconneso ordinò che i le- 
gni leggieri posti fossero in mezzo all' armata fra le altre 
navi, e che si avesse ben cura di fare che i nemici aver 
non potessero in modo alcuno il minimo sentore del navigar 
eh' ei faceva. Per sorte cadendo anche in quel tempo una 
subita dirolla pioggia e tonando e facendosi buio, si venne 
a cooperare in tal guisa a' di lui disegni e ad occultare 
quanto egli allestiva; di maniera che non solamente i ne- 
mici non s'accorsero, ma gli slessi Ateniesi, da lui fatti 
imbarcare, non s' avvidero che aveva già sciolte le navi. Es- 
sendosi poco dopo diradato ^ sciolto quel buio , si videro le 
navi de' Lacedemonii, che stavan all' àncora innanzi al por- 
to di Cizico. Temendo però Alcibiade che i nemici , venir 
veggendolo con tante navi, non si fuggissero a terra, ordinò 
a' capitani di restarsene addietro, navigando bel bello, ed 
egli si mostrò a quelli con sole quaranta navi, provocandoli 
alla battaglia. Eglino quindi ingannati , disprezzando V armata 
degli Ateniesi, come se aAessero a combattere contro uh così 
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pii col numero, attaccaron la mischia e vennero subitamen- 
te alle mani: ma nel mentre che si combatteva, comparite 
poi le altre navi, tutti sbigottiti si volsero in fuga. Allora 
Alcibiade inoltratosi con venti navi delle migliori, accostatosi 
al lido e sbarcatovi, si fece sopra quelli che fuggivan dalle 
navi e ne uccise molti. Superò pure Mindaro e Farnabazo, 
i quali soccorso davano a 1 fuggitivi, togliendo la vita a Min- 
daro. che validamente pugnava, e facendo a Farnabazo vol- 
ger le spalle. Così «vendo gli Ateniesi ucciso un gran nu- 
mero de 1 loro nemici e fatto un gran bottino d' armi e di 
spoglie, ne preser pure tulle le navi; e avendo soggiogato 
pur Cizico, a cui mancava 1' aiuto di Farnabazo e della gen- 
te del Peloponneso già trucidata, non solamente si assicu- 
rarono del dominio dell' Ellesponto, ma scacciarono a viva 
forza i Lacedemoni i dal resto del mare. Furono anche allora 
intercette lettere, che laconicamente davano contezza agli 
efori di quella rotta in questa maniera: II bello e il buono 
è spacciato: Mindaro è morto: i soldati sono affamali: 
non sappiamo che s' abbia a fare. Quelli pertanto che mi- 
litalo avevano sotto Alcibiade si erano talmente in orgoglio 
levali e riempiuti di fasto, che non degnavano più di unirsi 
con gli altri soldati , che spesse volte erano stali vinti , es- 
sendo eglino invilii. Conciossiachè non molto prima era av- 
venuto che, rimasto Trasillo sconfitto intorno ad Efeso , gli 
Efesii innalzato aveano un trofeo di rame in obbrobrio degli 
Ateniesi 59 . Queste cose adunque rimproveravano que' di 
Alcibiade a que' di Trasillo, magnificando sè stessi e il lor 
tondottiere, e non volendo aver comuni gli esercizii con 
quelli , uè starsene al campo ne' luoghi medesimi. Ma aven- 
do poi Farnabazo con molta gente a piedi e a cavallo i 
soldati assaliti di Alcibiade , i quali andati erano a far delle 
scorrerie nelle terre di Abido , Alcibiade, unitamente a Tra- 
sillo, andò in soccorso de' suoi contro di quello, che fu 
respinto e inseguilo i ufi no a notte; e quindi si unirono 
que 7 di Alcibiade con que' di Trasillo, ritornando insieme al 
campo con iscambicvole benivoglienza e rallegrandosi vicen- 
devolmente. Il dì seguente, dopo aver alzato un trofeo, andò 
a depredare il paese di Farnabazo , senza che alcuno osasse 
di opporsegli, Prese anche sacerdoti e sacerdotesse, ma li 
rimise poscia in libertà , senza che con prezzo fossero riscat- 
tali. Si mosse quindi a guerreggiare contro quelli di Calcedo; 
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nia , che ribellati si erano agli Ateniesi , ed accettata aveva* 
no gucrnigione e presidente da' Lacedemoni!. Ivi udito avendo 
che quei ribelli, raccolti tutti i proventi delle lor terre, 
anessi gli avevano in deposito presso i Bilinii, eh' erano lo- 
ro amici, se ne andò coli' esercito a' confini di questi., e, 
mandato innanzi un araldo, se ne richiamò co' Bitinii mede* 
simi, i quali intimoritisi, gli rilasciarono ciò che avevano in 
deposito, e strinsero amicizia con esso lui. Avendo poscia tira- 
to un vallo a Calcedonia da un mare all' altro, andò Farna- 
bazo per iscioglier Y assedio, e nello stesso tempo Ippocratc, 
il presidente , raccolte le forze, che aveva seco, uscì della 
città e assalì gli Ateniesi. Alcibiade allora, messo contro 
amendue in ordinanza 1' esercito, costrinse Farnabazo a fug- 
girsene vergognosamente , e uccise Ippocrate , sconfiggendo 
que' folli soldati, che 1' attorniavano. Indi navigò all' Elles- 
ponto a raccoglier denari, e prese Selibria, non guardandosi 
di esporre sé stesso a pericolo fuori di tempo, imperciocché 
coloro, che doveano dargli in mano la città, concertato ave- 
vano con esso lui di alzare di mezza notte una fiaccola, che 
gli desse il segno; ma per timore, ch'ebbero^ di uno de' con- 
giurati , il quale aveva d' improvviso cangiala opinione , ne- 
cessitati furono di alzar la fiaccola prima del tempo prescritto. 
Alcibiade adunque reggendola , mentre non aveva pur anche 
messa in pronto la gente sua , togliendo seco trenta soldati 
all' incirca , corse con tutta sollecitudine alla muraglia , or- 
dinando agli altri che lo seguissero colla maggior prestezza, 
che fosse possibile. Essendogli quindi aperta la porta, ed 
avendo in sua compagnia , oltre que' trenta , altri venti di 
que' che usavano quella foggia di scudi, chiamati pelle, e 
che lo avevano raggiunto ; balzato dentro impetuosamente , 
s' accorse che i Selibriani venivano coli' armi ad opporsegli. 
Per la qual cosa non veggendo maniera di poter salvarsi, 
quando avesse voluto resistere, e dall'altra parie essendo 
lino a quel dì in tutte le sue spedizioni stato invincibile, 
sicché non s' era. giammai dato a fuggire , prevalse in lui 
T ambizione , e , facendo intimare a suon di tromba il si- 
lenzio , comandò ad uno de' suoi che ad alta voce gridasse 
che i Selibriani non movessero le armi contro degli Ateniesi. 
A queste parole altri raffrenarono queir impeto , che li por- 
lava a combattere , credendo che i nemici fossero già tulli 
dentro la città , altri si rendettero più dolci e trattabili per 
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la speranza , che s' avessero a pacificare. Nel mentre che si 
abboccavano insieme l' Una e l'altra parte, sopravvenne l'eser- 
cito di Alcibiade, il quale conghietturando quello che ap- 
punto era , cioè che i Selibriani andassero volgendo in mente 
disegni di pace, temeva che i Traci non mettessero la città 
a sacco , essendo essi in un gran numero , i quali in grazia 
di Alcibiade e per P affezione , che gli portavano , ben di 
buona voglia militavan sotto 'di lui. Mandò adunque tutti 
costoro fuori della città ; ed a' Selibriani , che gli facevan 
suppliche , non recò oltraggio veruno ; ma avendone ricevuti 
danari , e posta avendo ivi guernigione , se ne partì. Intanto 
gli altri capitani , che all' assedio restati erano di Calcedonia, 
fecero con Farnabazo convenzioni di pace, per le quali si 
stabiliva che Farnabazo pagar dovesse una determinata quan- 
tità dk danari ; che quelli di Calcedonia soggetti fossero di 
bel nuovo agli Ateniesi ; non danneggiassero il paese di Far- 
nabazo ; e che Farnabazo medesimo accompagnar facesse con 
iscorta sicura gli ambasciadori Ateniesi al re de' Persiani. 
Chiedendo però Farnabazo che anche Alcibiade, il quale 
allora tornato era , giurasse di stare a quelle convenzioni , 
questi rispose di non voler giurare, se non si giurava prima 
da Farnabazo. Essendo cosi quindi seguiti i giuramenti , Al- 
cibiade portossi a que' di Bizanzio , che ribellati si erano, 
e cinse di vallo quella città. Quivi Anassilao e Licurgo con 
alcuni altri pattuirono di dargli nelle inani la città stessa , 
a condizione però di andarsene salvi. Per lo che , facendo 
Alcibiade correr voce che insorte fossero nuove sedizioni in- 
torno all' Ionia , dalle quali venisse colà chiamato , partissi 
di giorno con tutte le navi: ma la notte poscia tornato, di- 
scese co' soldati di grave armatura sul lido , e accostatosi al 
muro si tenne ivi quieto. Quindi entrate essendo le navi nel 
porto , e movendosi da quella parte violentemente P assalto 
con alte grida, tumulto e fracasso, sbigottiti restarono all' ina- 
spettata sorpresa que' cittadini, e nello stesso tempo i fautori 
degli Ateniesi ebbero opportunità di ricevere con sicurezza 
Alcibiade, mentre tutti correvano al porto e alle navi. Ciò 
nulla ostante non la passò già Alcibiade senza contrasto; 
concio8siachè quelli del Peloponneso , di Beozia e di Megara , 
i quali erano allora in Bizanzio , respinsero que' delle navi 
e li obbligarono a rientrar nuovamente nelle navi medesime ; 
e accortisi poi degli altri Ateniesi , eh' erano dentro della 
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città, postisi in ordine, si azzuffarono con essi, e fecero 
una dura ed ostinata battaglia , nella 'quale restò finalmente 
vittorioso Alcibiade, che governava il destro corno, e Tera- 
incne , che governava il sinistro ; e tutti que' nemici , che 
vivi rimasero , ed erano circa trecento , furon fatti prigioni. 

Dopo il combattimento, alcuno di que' di Bizanzio non 
fu né fatto morire , nè scacciato dalla sua patria ; imper- 
ciocché quelli , che data avevano la città ad Alcibiade , con- 
venuti si erano con questo patto che lor tolta non venisse 
veruna cosa , la qual fosse di loro propria ragione. Onde 
venendo poscia Anassilao accusato in Lacedemonia di tradi- 
mento , ragionò in maniera , che non deturpò queir azione 
sua 60 : perocché disse che non essendo egli Lacedemonio , 
ma di Bizanzio , e che veggcndo che non già Sparta era 
quella che corresse pericolo, ma bensì Bizanzio, il qual era 
d' ogn' intorno bloccato in modo , che non vi si poteva in- 
trodur cosa alcuna, e che il grano , ch'era in quella città, 
consumato veniva da quelli del Peloponneso e di Beozia, 
mentre intanto que' di Bizanzio pativan fame unitamente alle 
loro consorti , e a* figliuoli ; egli non aveva tradita la patria, 
dandola in mano a' nemici, ma liberata dalle guerre e da' mali 
ad imitazione de' migliori Laced emoni i , i quali in somma 
tengono per onesto e per giusto ciò solo, che apporta gio- 
vamento alla patria. Udendo un tal ragionare, convinti re- 
starono i Lacedemonii , che vergognandosi assolsero Anassilao 
cogli altri compagni suoi. Alcibiade già desideroso di veder 
la patria , e più ancora di esser veduto da' cittadini dopo di 
aver riportale cotante vittorie sopra i nemici , salpò , avendo 
ornate intorno le triremi ateniesi di una gran quantità di 
scudi e di spoglie nemiche , e traendosene dietro molte con- 
quistate in battaglia con una moltitudine ancor maggiore 
d'insegne e di ornamenti tolti a quelle, che slate erano pur 
vinte e fatte in pezzi da lui : ed erano , comprese queste e 
quelle, non meno di dugento. Duri di Samo, il qual pre- 
tende di essere della schiatta di Alcibiade , aggiunge che 
Crisogono, uno, che aveva ottenuta vittoria ne' giuochi Pitii , 
suonava il flauto in quella navigazione a" remiganti , i quali 
a norma di quel suono dirigevano il movimento dei remi ; 
che Callipidc , attor di tragedie, facova da comico, con in- 
dosso le vesti e gli abbigliamenti teatrali ; e che la nave 
capitana entrò in porto con vela purpurea . quasi che quelle 
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navi portasscr uomini , che per ebbrezza ad altro non atten- 
dessero che a tripudiare e a far baccano: ma tali cose scritte 
non sono né da Teopompo, ne da Eforo, nè da Senofonte: 
nè conveniente era che Alcibiade, ritornando dopo l'esilio, 
e dopo aver sostenute cotante sventure, venisse ad insultar 
così gli Ateniesi 6I . Anzi s' inoltrò egli tutto pien di timore, 
e , come approdato fu , smontar non volle dalla trireme , se 
non dopoché, stando sul tavolato di sopra, veduto ebbe Eu- 
ri Uolemo suo cugino , e una quantità grande di amici e di 
famigliari, che venuti erano in folla per accoglierlo, e il 
confortavano a scender sul lido. Quando sceso egli fu , i cit- 
tadini , che gli movevano incontro , non davan neppure uno 
sguardo agli altri capitani , ma , concorrendo tutti intorno a 
lui solo , mettevano alle grida, il salutavano, T accompagna- 
vano , lo incoronavano , e quelli , che non potevano accostar- 
seli, lo stavano mirando da lungi, ed i più vecchi lo ad- 
ditavano a' giovani. Una tanta allegrezza , che si provava allora 
dalla città , mescolata era pure di molle lagrime ; mentre 
nella presente felicità rammemorando si andavano i passali 
infortuni i , e si considerava come gli Ateniesi restati non sa- 
rebber delusi nella conquista della Sicilia, nè sarebbe loro 
tornata vana verun' altra speranza , se lascialo avessero ad 
Alcibiade il maneggio degli afTari, e il comando di quell'eser- 
cito; quando preso avendo poi a governar la città, in tempo 
che aveva perduto quasi interamente il dominio del mare, 
e in terra aveva appena in suo potere i sobborghi , e di più 
era ella stessa dalle sedizioni agitata e divisa , egli , rialzatala 
da que'suoi abbietli e debili avanzi, non solamente ricupe- 
rar le fece il dominio marittimo , ma ben anche in terra la 
mostrò in ogni parte vittoriosa sopra i nemici. 11 decreto 
pertanto, col quale da prima stabilito venne il ritorno d'Al- 
cibiade , fu proposto da Crizia 62 figliuolo di Callescrò ; come 
egli stesso dice nelle sue elegie , rammemorando ad Alcibiade 
in questi versi il benefizio, che fatto gli aveva: 

Quel che al popol propose il tuo ritorno ; 
Quegli son io che il chiese , e che V ottenne. 
Quindi hai tu chiaro segno j onde ben puoi 
Scorger quale in tuo prò mia lingua fosse. 

Essendosi poscia raunato il popolo in assemblea , Alcibiade 
vi si presentò, e piangendo e lamentandosi sopra i mali da 
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luì sofferti , non ne incolpò che leggermente e moderata- 
mente il popolo stesso , riferendo il tutto ad una qualche 
sua cattiva fortuna , e ad un qualche Nume invidioso. Si di- 
stese poi con lungo ragionamento a parlare intorno a' nemici, 
empiendo gli Ateniesi di buone speranze, e facendo loro 
coraggio e incitandoli; e quindi essi il fregiarono di corone 
d'oro, e lo elessero per lor capitano in terra e in mare con 
assoluta autorità indipendente. Decretarono pure che resti- 
tuite gli fossero le di lui sostanze, e che gli Eùmolpidi ed 
i banditori ritrattar dovessero quelle maledizioni, che contro 
lui falle avevano per commissione del popolo. Ritrattandole 
però gli altri sacerdoti, Teodoro il gierofante 63 , ma io, 
disse, pregalo non gli ho già ver un male, se non ha egli 
falta ver un* ingiuria alla città. Quantunque riuscissero le 
cose ad Alcibiade con tanta prosperità , alcuni ciò nulla 
ostante prendeano motivo di tristezza e di turbamento dal 
tempo , nel quale era egli tornato; imperciocché quel giorno 
appunto che egli entrò in porto , si celebravano a Minerva 
le feste Plinterie , che corrono a 1 venticinque del mese Tar- 
gelione, nelle quali i sacerdoti chiamati Prassiergidi 64 fanno 
le sacre cerimonie secrele , e spogliano d' ornamenti il si- 
mulacro della Dea , e il tengono coperto <* 5 , onde quel 
giorno vien posto dagli Ateniesi fra quelli che sono di pes- 
simo augurio, né intraprendono a fare in esso operazione 
veruna. Non pareva dunque loro che fosse stato allora dalla 
Dea benignamente e cortesemente accolto Alcibiade, mentr'ella 
si stava coperta , e mostrava di ributtarlo da sè. Con tutto ciò 
passarono tutte le cose a seconda del di lui desiderio, ed 
essendo già allestite cento triremi , che partir dovevano sotto 
la di lui condotta, fu egli rattenuta da una non ignobile 
ambizione fino al tempo dei sacri misterii ; conciossiachè , da 
che i Lacedemonii munita ebbero Decelia , e occupato fu 
da' nemici quel silo donde si passa ad Eleusi , quella solen- 
nità non veniva più celebrata con pompa veruna , dovendosi 
andar per mare : onde furono necessariamente tralasciati i 
sacrifiziij le danze e molle altre di quelle sacre funzioni 
solile farsi per la via, mende fuori conducono Bacco. Parve 
dunque ad Alcibiade cosa assai bella ed onesta; tanto in 
riguardo alla santità degli Dei, quanto in riguardo alla glo- 
ria degli uomini, il ritornare quella solennità all'antica sua 
forma e consuetudine, menando quella pompa per terra sotto 
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la guardia di gente armata, che facesse difesa contro i ne- 
mici , fra' quali passava 66 . Imperciocché egli era in questo 
modo per diminuire grandemente la riputazione di Agide 67 
e per renderlo abbietto, se questi non si fosse mosso, o, se 
mosso si fosse, avrebb' egli allor fatta una guerra sacra, che 
sarebbe stata cara agli Dei, trattandosi della solennità più 
santa e più grande, che si celebrasse dagli Ateniesi, e com- 
battuto avrebbe sotto gli occhi della sua stessa patria, onde 
tutti i cittadini stali sarebbero testimonii del suo valore. 
Com' ebbe ciò determinato , ne diede anticipatamente avviso 
agli Eumolpidi ed ai banditori, collocò speculatori in sulle 
vette, e nello spuntar del giorno mandò' innanzi alcuni pre- 
cursori : ed egli , presi seco i sacerdoti , gì' iniziati e i lor 
direttori, e facendosi al d' intorno guardare da gente armata, 
conduceva la pompa tacitamente e con beli' ordine, mostrando 
in quella spedizion militare un maestoso spettacolo e ben 
conveniente agli Dei , nella quale da chi invidia non aveva 
ad Alcibiade si diceva, ch'egli portato si era da gierofante 
e da ottimo direttore di quelle sacre cerimonie. Non avendo 
pertanto osato alcuno de' nemici di assalirlo , ed avendo egli 
ricondotta con tutta sicurezza la pompa nella città , divenne 
quindi vicmaggiormenle fastoso , e rendè altera e superba la 
sua milizia , come invincibile e da non poterle far contrasto 
.sotto la di lui condotta. Seppe egli poi guadagnarsi in tal 
maniera V animo delle persone basse e de' poveri , che arde- 
vano di un ammirabile desiderio di venir signoreggiali da 
lui , e alcuni glielo dicevano e, accostandoseli , lo esortavano 
a voler opprimer l' invidia , e levare i decreti e le leggi , e 
quelle garrule e vane persone , che cagione erano della ro- 
vina della repubblica , onde poi operare egli potesse come 
gli fosse paruto bene , e a suo talento governar le faccende 
senza aver tema de' calunniatori. Non si sa qual fosse la di 
lui intenzione intorno a questo assoluto dominio, al quale 
invitato veniva. Ma i più potenti cittadini intimoritisi procu- 
rarono di farlo partire coli' armata navale il più presto che 
fosse possibile , avendo determinato che conceduti gli fossero , 
oltre l' altre cose da lui ricercate, anche que' colleghi ch'egli 
voleva. Fece adunque vela con cento navi , e , andatosene ad 
assalire Andro , superò in battaglia e le genti dell' isola , e 
quelle de' Lacedemonii che vi si trovavano, ma non prese 
però la città ; e questo fu il primo di que' delitti de' quali 
Pmtarco T r ol. /. 39 
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fu poi da' suoi nemici accusato. Se mai però vi fu alcuno , 
a cui la sua propria gloria apportato abbia ruina , questi , 
a mio credere , si fu certo Alcibiade. Imperciocché grand' es- 
sendo questa sua gloria, ed essendo riputalo pieno di corag- 
gio e di prudenza per le belle imprese che fati' egli aveva, 
se per sorte non ne avesse condotta alcuna a buon fine , si 
sospettava che ciò fosse , perchè egli non vi si fosse applicato 
con tutta premura: non potendosi alcuno dare a credere 
eh' egli non avesse potuto , ma tenendosi per sicuro che an- 
dar non gli dovesse fallita veruna cosa, che venisse da lui 
con premura intrapresa. Speravano pur gli Ateniesi di sen- 
tire eh' egli soggiogati avesse quelli di Chio , e tutto il resto 
dell' Ionia , per lo che malvolentieri comportavano che non 
venisse loro subitamente portata la nuova che eseguito da lui 
si fosse quanto essi volevano, non considerando eglino che 
per la penuria di danaro , nella quale ei si trovava , mentre 
guerreggiava contro gente , a cui somministrava ogni cosa il 
gran re de' Persiani , era spesse volte costretto a navigare ed 
abbandonare il suo campo per andarsene a procacciare sti- 
pendi! e villuaglia: e quindi ebbe origine l'ultimo di que 1 de- 
litti , che furono ad esso imputati. Conciossiachè mandato 
essendo da' Lacedemonii per comandante delia loro armata 
Lisandro, e dando costui ad ogni nocchiere non già tre obo- 
li , ma quattro , del soldo che ricevuto aveva da Ciro , Alci- 
biade , che a grande stento dare a' suoi ne poteva tre soli , 
si partì per portarsi in Caria a raccoglier quivi danaro , e 
lasciò la cura delle navi ad Antioco <», il quale era bensì 
buon piloto , ma per altro uomo inconsiderato e presontuoso. 
A costui commesso aveva Alcibiade di non combattere , nep- 
pure se i nemici venuti fossero a provocarlo; ma egli ne 
sprezzò e trasgredì le commissioni in modo , che , riempiuta 
di soldati la sua propria trireme ed un' altra del corpo dell'ar- 
mata , s' inoltrò con queste due verso Efeso , passando a canto 
alle prore delle navi nemiche con gran petulanza tanto 
di fatti , quanto di parole , eh' ei diceva tutte piene di sfre- 
nata scurrilità. Lisandro da prima uscì fuori con poche navi 
a inseguirlo ; ma , veggendo che gli Ateniesi venuti erano a 
soccorrere Antioco con tutte le navi loro , egli mosse pur 
tutte le sue, e riportata avendo quindi vittoria , e ucciso 
Antioco stesso, e prese molte navi e persone, eresse un tro- 
feo. Com' ebbe ciò inteso Alcibiade, ritornatosi a Samo, si 
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mosse con lutto il resto della sua flotta , e andò a provocare 
a battaglia Lisandro : ma questi se ne stava già pago e con- 
tento di esser rimasto vittorioso , nè uscir gli volle contro. 
Intanto Trasibulo figliuol di Trasone , il maggior nemico fra 
quanti ne avesse Alcibiade neir armata sua , si portò ad Atene 
ad accusarlo , e , per vie più incitargli contro anche que' ne- 
mici ch'egli aveva quivi, disse alla presenza del popolo, che 
Alcibiade mandale aveva in rovina le faccende , e perdute le 
navi per essersi troppo impertinentemente portato nella sua 
dignità , data avendo a regger 1' armata ad uomini , che per 
via di crapole e di loquacità marinaresca erano giunti ad 
avere grandissimo potere appo lui, per aver egli comodo di 
andarsene intanto navigando intorno sicuramente a far danari , 
e per abbandonarsi alla vinolenza e alla dissolutezza , stando 
insieme colle meretrici d' Abido e d' Ionia , mentre poco di- 
stante era dalla sua P armala nemica. GÌ' imputavano pure a 
delitto l'aver in Tracia fabbricata una rocca presso Bizanzio 
per rifuggitisi , come se non potesse o non volesse viver più 
«ella patria. Gli Ateniesi però, dando fede agli accusatori 70 , 
elessero indi lui vece altri comandanti, facendo palesemente 
vedere lo sdegno e la mala intenzione che avevano contro di 
esso. Udendo Alcibiade lai cose intimorissi , e abbandonò af- 
fatto ^esercito; e, raccolta una banda di soldati stranieri, 
se ne andò a far guerra da sè contro quei Traci, che si- 
gnoreggiati non eran da alcuno, ed ammassò una gran quan- 
tità di danaro dalla preda che ivi egli fece, e nello stesso 
tempo rendè sicuri da' barbari que' Greci , che confinavano 
con essi. Intanto, i capitani Tideo, Menandro, e Adimanlo 
avendo all' Egopolamo tutte le navi , che rimaste erano al- 
lora agli Ateniesi , soliti erano di andarsene in sul far del 
giorno a provocar Lisandro , che fermo se ne stava colle sue 
navi intorno a Lampsaco, e poi , tornatisi indietro, passavano 
V intera giornata senza tenersi in alcun ordine o darsi veruna 
cura, siccome quelli che in dispregio avevano il nemico 71 . 
Alcibiade però , il quale era da presso , non si mostrò già 
in questa circostanza negligente e trascurato ; ma montato a 
cavallo andò a ritrovar que' capitani , e gli ammonì, con far 
loro vedere che avevan fallo male a fermarsi in luoghi , dove 
non erano porli , nè cillà alcuna , onde bisognava t he si pro- 
cacciassero da lontano la necessaria vittuaglia , che porlata 
veniva loro da Sesto; e che facevan pur male a lasciar tra- 
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scuratarnenle che la lor milizia marittima, trovandosi in terra, 
si disperdesse , con andar ognuno vagando a suo talento , 
mentre a fronte erano di un' armata nemica, la quale sotto 
il comando di un solo eseguir solca tutti gli ordini senza mai 
far parola. Ad Alcibiade, che così parlava e che consiglia- 
vali di passar coli' esercito a Sesto , non aderirono que' capi- 
tani : anzi Tideo con disprezzo e con fasto gli comandò di 
ritirarsi, dicendo che non già ad esso, ma ad altri appog- 
giata era la condotta di quella guerra. Quindi Alcibiade se 
ne partì con sospetto che coloro tramar volessero un qualche 
tradimento, e a que' suoi conoscenti , che lo accompagnavano 
fuori del campo, egli disse che , se stalo non fosse così vi- 
lipeso da' capitani , avrebbe fra pochi giorni costretti i Lace- 
demonii a venir loro mal grado ad una battaglia navale, o 
a dover lasciare le navi. Ad alcuni pane eh/ egli allora così 
parlasse per vana iattanza , e ad altri eh' ci dicesse cose as- 
sai probabili, se, conducendo esso dalla parte di terra una 
quantità numerosa di Traci esperti in giltar frecce ed in 
cavalcare , ad attaccar venisse ed a mettere in isconvolgimento 
il campo de'Laccdempnii. L'effetto comprovò ben tosto, come 
Alcibiade aveva rettamente compreso il fallo , che si commet- 
teva dagli Ateniesi. Imperciocché fattosi di repente Lisandro 
e all' improvviso sopra di loro , otto sole triremi scampa- 
rono 72 unitamente a Conone , e l'altre, ch'eran quasi du- 
gento , prese furono e condotte via insieme con tremila pri- 
gioni , che furono poi da Lisandro scannati. Foco dopo 
Lisandro stesso prese anche Atene , e incendiò le navi , e 
demolì il lungo muro , che si stendeva dalla città al porto 
Pireo. Temendo quindi Alcibiade i Lacedemoni i , già padroni 
della terra e del mare , passò in Bitinia , menando e por- 
tando seco molte ricchezze e più lasciandone in quo' luoghi 
muniti , dov' egli abitava. In Bitinia poi, avendo nuovamente 
perdute non poche delle sue sostanze che levate a lui veni- 
vano da quo' Traci che quivi erano, deliberò di andarsene 
ad Artaserse , credendo che il re , esperimentandolo , s' av- 
vedrebbe com' egli sarebbe a lui di non minor vantaggio , 
che slato gli fosse Temistocle ; tanto più eh* egli a lui ricor- 
reva con un miglior pretesto. Conciossiachè non chiederebbe , 
come Temistocle, protezione e soccorso dal re contro i suoi 
cittadini , ma bensì contro i nemici a favor della patria sua. 
Pensando pertanto che principalmente Farnabazo gli avrebbe 
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somministrato modo facile ili far con sicurezza il viaggio, si 
porlo ad esso in Frigia , e si Ira Henne con esso lui , osse- 
quiandolo , e venendo ci pur da lui nello stesso tempo ono- 
rato. Gli Ateniesi comporlavan già di mal animo il vedersi 
tolto il comando , ma quando poi Lisandro tolta ebbe loro 
anche la libertà , dando a governar la città a trenta perso- 
naggi 7: * , allora quelle considerazioni , che fatte non furono 
quando polean essi ancora* salvarsi , fatte erari da loro quando 
già perduta vedeano ogni cosa ; e lamentandosi rammemora- 
vano i loro falli e la loro cccilà , e teneano per un fallo 
, massimo ciò che avean fatto ad Alcibiade la seconda volta 
che sdegnali eransi contro di esso ; scacciato avendolo non 
perchè egli fallo avesse iniqua operazione veruna , ma per 
essersi adirali con quel ministro che vituperosamente aveva 
poche navi perdute 7 * : e così venuti eran eglino con maggior 
loro vitupero a privar la città di un fortissimo e bellicosis- 
simo capitano. Pur nelle presenti loro calamità avevano una 
qualche esile speranza , che del tutto non fosse per anche 
spacciata la repubblica degli Ateniesi , essendo ancor vivo 
Alcibiade. Conciossiachè si lusingavano che , non avendo egli , 
neppur la prima volta eh* era in esilio , voluto viversi in ozio 
e senza far qualche impresa , tanto meno il volesse allora ; 
e non volesse, avendo forze bastanti , mostrarsi trascuralo in 
lasciar che la sua patria venisse così oltraggiata da' Lacede- 
moni! , ed esposta fosse alle violenze e agi* insulti di trenla 
Uranni. Nè era già cosa irragionevole che il po|M)lo avesse in 
pensiero tai cose , quando anche qnc* trenla stavano per ti- 
more indagando sempre con tutta sollecitudine i di lui an- 
damenti^ e con somma esattezza consideravano quanto egli 
faceva. Ultimamente Crizia ammoniva Lisandro, e dicevagli 
che i Lacedemoni! avrebbero sicuro dominio sopra la Grecia, 
quando agli Ateniesi più conceduto non fosse di potersi reg- 
gere a popolo; ma che, quantunque gli Ateniesi slessi mo- 
strassero allora di star assai placidamente e modestamente 
soggetti al governo oligarchico , non li avrebbe già Alcibiade , 
(indiò vivesse , lasciali posare giammai in una tal costitu- 
zione. Ciò nulla ostante non restò da questi detti persuaso 
Lisandro di fare veruna risoluzione , fintantoché non gli venne 
scilala da* magistrali di Sparla con ordine ch'ei tor dovesse 
di vita Alcibiade 75 ; o perchè essi pure temessero V attivila 
di un tal personaggio , capace d' intraprendere e di eseguire 

59* 
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gran cose 0 o purché far cosa grata volessero ad Agirie. Avendo 
adunque Lisandro mandalo a Farnabazo , imponendogli una 
tal commissione , questi ne incaricò F esecuzione a Mageo 
suo fratello, e a Susamitre suo zio. Vivevasi per caso allora 
Alcibiade in un certo villaggio della Frigia , avendo seco Ti- 
mandra sua concubina, ed ebbe dormendo una si fatta vi- 
sione. Gli parve di aver intorno le vesti di Timandra, e clic 
questa, tenendo fra le braccia il di lui capo, gli adornasse 
la faccia, dipingendogliela e lisciandogliela, come a una donna. 
Altri dicono ebe dormendo egli vide Mageo stesso che gli 
troncava la testa, e il proprio suo corpo dato alle fiamme; 
ma tutti asseriscono ch'egli ebbe un tal sogno non mollo 
prima del di lui fine. Quelli pertanto, che mandati furono 
per dargli morte, non osarono di entrar nella casa, ov'egli 
era ; ma , circondatala , vi misero il fuoco. Ciò sentendo Al- 
cibiade , affardellata la massima parte delle vesti e delle col- 
trici, giltolla nel fuoco; indi , attortigliatasi la clamide intorno 
alla mano sinistra, e colla destra sguainato un pugnale, 
scampò fuori illeso dal fuoco, prima che quelle vesti abbru- 
ciale si fossero. Al suo apparire fece andar tulli sbaragliati 
que' barbari , alcuno de' quali non ardì di aspettarlo, né di 
venir con esso alle mani ; ma stando da lungi scagliarongli 
contro dardi e saette. Cosi essendo egli perito, e parlili poi 
essendosi i barbari , Timandra ne raccolse il cadavere; e in- 
volto e copertolo colle proprie sue vesti, gli fece splendide 
ed onorevoli esequie 76 , per quanto comportava Jo stato nel 
quale allora si trovava. Dicono che di costei fosse figliuola 
quella Laide chiamata Corintia, la quale fa fatta prigioniera 
di guerra in Iccaro castello di Sicilia. Alcuni accordano Densi 
tulle queste circostanze intorno alla morte di Alcibiade ; ma 
non ne attribuiscono già la cagione a Farnabazo, nè a Li- 
sandro, né a'Lacedemonii : e dicono 77 , che avendo Alci- 
biade violata una giovane di non so qual cospicuo casato , e 
tenendola seco, i di lei fratelli , tollerar non potendo con 
modertizione un sì fatto affronto, incendiaron di notte la 
casa dove ei dimorava, e F uccisero , balzato fuori dal fuoco , 
nella maniera che abbiam raccontato. 
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4. Reco la genealogia : Megacle, — da 
Megacle distene e Ippocrato , — da di- 
stene Alcmeone e dalppocrate Agamia, — - 
da Alcmeone Megacle e da Agarista Peri- 
cle , — da Megacle Ew ittolemo e Dimo- 
naca , — da Dimonaca Alcibiade. 

2. Fra gli altri, a cui Plutarco ebbe 
ricorso per questa Vita . è da annoverarsi 
Teofraslo, scrittore anch' egli ili Vite d'uo- 
mini illustri . e Donde autore degli Annali 
Samii e d'altre istorie, ni primo de' quali 
ebbe pur ricorso per le Vite di Temistocle 
e di Nicla, al secondo per quella di Pericle. 

3. Questo passo, tratto dalla Vespe di 
Aristofane , perde tutta la sua grazia nel 
venir tradotto. appresso i Greci 
significa corro, e XÒAaf adulatore. Ora 
Alcibiade , che pronunziar non sapeva la 
lettera^, nt» le dava il suono della dir 
volendo che Teoro aveva il capo di corvo, 
venne a dire in vece ch'egli aveva il capo 
di adulatore ; e balbettò bene , si dice , 
perchè di fatto questo Tenro era tale. In 
vece di Tcoi o. dire il Pompei . ho io scritto 
Teoìo , e mili in vece di min, siccome 

Aristofane òXàf in vece d; òpà.i,eQs«àXov 
•n vece di Qeùpcv 

4.ITebani avean vocedi stupida ignoranza. 

5. Dicono le frivole che Minerva vedu- 
tasi un giorno nell'acqua di una fonte 
mentre sonava il flauto , vergognandosi 
della turpe sembianza , il gitlò via : e che 
Apollo scorticò Marsia che lo aveva sfidato 
a chi meglio il suonasse! Il Dacier riferi- 
sce una notabile interpretazione lasciataci 
dn Aristotele della prima di queste favole 
( Polii., Ub. i , cop. 6 ) , cioè che Minerva 
Rittasse il flauto perchè impedisce l'uso 
della parola , cosa contraria a lei , Dea 
delle scienze e della eloquenza. 

6. Questo racconto , se è vero, non torna 
punto in lode di Alcibiade. 

7. Franchi cento sessantatre; toscane 
lire cento novantaquattro circa. 

8. Coloro . i quali credono assolutamente 
• he Pericle facesse nnscerc la guerra pe- 
loponncse per non avere a render conto 
•le' danari de' socii , adoperati in pubblici 
edifizii ed in feste , dicono eziandio che 
tale spediente gli fosse suggerito da queste 
parole del sub nipote Alcibiade. Ma quanto 
più certe narrazioni si abbelliscono , tanto 
più si fan lontane dal vero. 

9. Cioè otto anni dopo il fatto raccontato 
poc'anzi. La battaglia di Potid.a si diede 



nel primo anno dell'olimpiade sellacene 
sima , e quella di Delio il primo della set- 
tantanovesima. 

40. La legge supponeva dunque che le 
donne capricciosamente e contro la voglia 
del marito domandassero di separarsi da lui. 
E però l'osservazione di Plutarco non cade 
a proposito , e Alcibiade in questo fu in- 
giusto e inumano. 

11. Franchi tremila novantotto ; toscane 
lire tremila seicento ottantotto circa. 

42. Quasi tutti i voluttuosi d'Atene in 
quei tempi costumavano di allevare siffatti 
animali. 

43. Nuova maniera (se questo è il vero 
sentimento dell'autore) di far credere un 
uomo eloquente. 

44. Pcrchf» quest'ultime due volte che. 
qui si accennano (dice il Dacier) Alcibiade 
non andò personalmente ai giuochi , ma vi 
mandò i suoi cocchi. 

45. Pare da questo luogo, che le citta e 
repubbliche preparassero de' cocchi da spe- 
dire ai giuochi olimpici ; i quali cocchi poi 
s'acquistavano qualche volta, non senza 
gran spesa , dai privali cittadini. Le vitto- 
rie d' Olimpia erano più splendide e più 
fruttuose che i trionfi di Roma, e quindi 
ciascuno vi agognava con lutto l'ardore. 

16. Il vero senso di questa sentenza di 
Eupoli è lo stesso di quella di Sallustio . 
quando dice : ìoquax magia qttam facuwiu». 

47. 11 Paruta ne' suoi Discorsi politici 
ha trattato I' argomento dell' ostracismi» 
ateniese , e coloro che non sono ancor 
molto addentro in siffatti sludi potranno 
leggere con frutto in queir autore il prò 
e il contro di questa istituzione. Noi ne 
trascriviamo qui ( l' ultimo periodo: « Dun- 
*( que si può concludere che il consiglio 
« degli Ateniesi intorno al loro, ostracismo 
« non sia da essere nè lodato nè seguitato, 
<c quanto al fatto slesso ; ma ben cominen-, 
« dare ed imitare si deve quanto all'in- 
« tenzione, cioè provvedendo che l'ambi- 
« zione o la malignità dei pochi non levi 
<( la quiete alli molti , e perturbi e con- 
ci fonda lo stato. » 

48. Cioè Feaco , Nicia ed Alcibiade. 

49. Questa circostanza è notabilissima. 
L' ostracismo onorava in qualche modo 
quello cui colpiva : era una dichiarazione 
pubblica che quel tale poleva mettere in 
pericolo la pubblica libertà . qualora volesse 
abusare del favore già procacciatosi colle 
sue grandi azioni. 

2«. Tulle queste Coso, ohe qui si dicono 
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hanno il loro naturai commento nella Vita 
di Nicia. 

21. Nel trattato fra gli Spartani e i Beo- 
zii erasi stabilito che darebbero i secondi 
ai primi il forte di Panano nello stato in 
cui allora si trovava. Ma i Beozii lo de- 
molirono prima di consegnarlo , ciò che 
gli Ateniesi credettero fatto non senza se- 
greta intelligenza cogli Spartani. 

22. I Lacedemoni , dopo aver perduto il 
porto di Pilo , lasciarono nell'isola Sralle- 
ria . rimpelto a quel porto , un presidio di 
trecentoventi uomini oltre gli Ktoli, sotto 
il comando di Epitade figlio di Molohro. 
Nicia durante il suo generalato non s' im- 
padronì di quell'isola ; ma Cleono, che gli 
succedette insieme con Demostene, vi en- 
trò dopo lungo combattimento , uccise una 
parte del presidio , e gli nitri condusse pri- 
gioni ad Atene, Fra questi contavanst cento 
venti Spartani , che Nicia fece poi restitui- 
re , e "Tucidide spesso rammenta sotto il 
nome di prigìonieii dell'isola. 

23. 11 Dacier osserva che questo discorso 
non si trova nè in Tucidide ne in vermi 
altro storico da noi conosciuto. Quindi crede 
probabile che Plutarco l' abbia composto di 
proprio ingegno, e il loda d'avere saputo 
assai bene rilrarvi lo spirito di Alcibiade, 
e i motivi che lo recarono a quello che 
qui si racconta. 

Ih. Plutarco congiunge qui due cose per 
tempo disgiunte. L'assemblea . nella quale 
Alcibiade ingannò , con»' è detto , gli am- 
basciadori , fu , in grazia d'un tremuoto 
che sopravvenne , terminala senza veruna 
conclusione. Nel giorno appresso fu de- 
liberato che prima d' imprendere cosa al- 
cuna s'inviassero ambasciadori agli Spar- 
tani, per domandare che rompessero i patti 
che avevano co' Beozii. Gli Spartani noi vol- 
lero; ed allora gli Ateniesi fecero una lega 
per cento anni con Argo, Mantinea ed Elea. 

25. La battaglia , che qui si accenna, fu 
data circa tre anni dopo queir astuzia di 
Alcibiade. • 

26. Perchè la muraglia servirebbe loro 
di baluardo. Il Dacier fa qui un' osserva- 
zione , la quale noi non vogliamo nè ap- 
provare nè contraddire. Questa risposta di 
Alcibiade, egli dice, fa manifesta la dop- 
pia intenzione de' suoi consigli , volendo 
nel tempo stesso e assicurare a quelle terre 
il soccorso degli Ateniesi quando ne aves- 
ser mestieri , e preparare a sè medesimo 
un asilo contro i propri i concittadini, qua- 
lora fosse perseguitato. 

27. Cecn»|>e ebbe tre figliuoli , Agraule. 
Ersa e Pandrosa. Essendo nata guerra fra 
gli Ateniesi e gli Eleusini , i primi inter- 
rogarmi l'oracolo per saperne l'esito, e 
n'ebbero in risposta che non vincerebbunu 



ITA DI ALCUilADi: 

se qualcuno di loro non si sagrilicassc per 
la patria. Allora Agraule si precipitò dalla 
cittadella, e fu creduto che la sua morte 
procacciasse la vittoria- ad Eretteo suo avo. 
Quindi gli Ateniesi per gratitudine le con 
secrarono un bosco ed un tempio sull'in 
gresso della cittadella , e stabilirono che 
per I' avvenire i giovani , che mo*eatio » 
qualche militare impresa , facessero in quei 
luogo un giuramento , per cui ciascuno 
s'intendeva consecrato alla patria. Il Pom- 
pei lesse év'Ay^auA&i. e tradusse perciò 
nelV Agraulo : ma gli editori più recenti 
leggono invece iv'AypxùXov , cioè tal 

bosco di Agraule. 

28. Dicesi che Alcibiade lo punisse con 
questa specie di prigionia dell'avere amo- 
reggialo con una sua donna. 

29. Non vi erano allora leggi fdice De 
mostene) che proibissero questi atti di pre- 
potenza. 

30. Gli Ateniesi nel primo anno dell'o- 
limpìade novantunesiina presero l' isola di 
Melos , uccisero lutti gli uomini capaci di 
portar armi, e ne condussero via come 
prigionieri di guerra le donne e i fan- 
ciulli. 

31. Tucidide non fa menzione di tal de- 
creto, l'orse (dice il Dacier) tacque ad 
arte una cosa che troppo disonorava il 
proprio paese sperando che 1' uccision de'Mi- 
liesi fosse creduta dalla posterità un effet- 
to di furor militare anziché un deliberato 
consiglio del governo ateniese. 

32. E celebre questo Timone por l'odio 
che portava a' suoi simili; e però amava 
Alcibiade credendolo stromento della cornuti 
rovina. Si racconta che costui presentatosi 
un giorno ad un'assemblea del popolo di- 
cesse : Egli è , o Ateniesi , presso di me 
un fico al quale s' impiccaron già molti: 
ora m'è venuto in pensiero di alzare una 
fabbrica nel luogo appunto dov'è quest'al- 
bero; però chi volesse impiccarvisi s'af- 
fretti menlrechè non è ancora divelto. 

33. Vedi l'opuscolo di Plutarco del ge- 
nio di Socrate. 

34. Veggasi il bello o sapiente discorso 
che Tucidide ( lib. v. ) gli attribuisce. 

35. È noto che nelle favole , Adone vieti 
rappresentato come un favorito di Venere, 
ucciso poi da un cignale. Gli antichi isti- 
tuirono alcune celebri feste in onore di 
questo giovane , per attestare alla Dea . 
cui egli fu caro , la lor devozione. Se ne 
trova un Cenno anche iti Ammiano Mar- 
cellino , il quale ne dà eziandio una spie- 
gazione : Svenerai aulem . . . annuo cursn 
completo, Adonia rilu velcri celebrati eie. . 
qtiod in adulto flore tectarum est indici um 
frugum etc. etc. 
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36. Mciuxot, vale a dire che tiene la 
/taccola ; ed era ufficio ragguardevole. 

37. Così chiamatasi quegli che mostrava 
le cose sacre, e istruiva gl'iniziati. 

38. Cerere e Proserpina. 
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34. In questo solo Alcibiade non sapeva 
dunque esser diverso da sè medesimo. 

5*2. Dopo In partenza di Alcibiade le cosa 
della Sicilia andarono alla peggio, come 
le descrive mirabilmente Tncidide. 

53. Non solamente a persuasione dì Al- 



39. Alludono queste parole agli orologi cibiade, ma ancora di Tisaferoe, luogo- 

<T acqua che allora si usavano. In altre età tenente del re di Persia nelle provincia 

sostituironsi gli orologi a polvere o arena, dell'Asia inferiore. V. Tucidide nel principio 

con cui misurare il tempo assegnato a co- del lib. vn. 



loro che difendevano se stessi o altrui in 
giudizio. 

40. Tucidide afferma quella essere la 
maggior flotta che gli Ateniesi abbiano mai 
spedita. Partì nel secondo anno dell'olirò 



54. Perchà quando Atene fosse vinta e 
diroccala , gli Spartani , come padroni di 
tutta la Grecia, avrebbero facilmente ottenu- 
to che Tisaferne consegnasse loro Alcibiade. 

55. Il Kind tradusse in vece da una delle 



piade novantunesima . nell'anno diciasset- guardie toggetie ad Ermone ; e l' flottai 



tesimo della guerra peloponnese. 

41.1.a statua ( com* era usanza ) presen- 
tava ncIP iscrizione il nome di chi l'avea 
posta, e provava per conseguenza essere 
degli Kgeidi : nondimeno il popolo la di- 
ceva di Andocide pel motivo che qui è 



afferma che tradusse male. Il Dacier invece 
traduce par un de» gardes d 1 Bermon ca- 
pitaine du guet , e scrive in nota r »t On 
« s' ettcnt trompè à ce passage. Celui qui 
« tua Phrgnicus ne t'appellati pat Her 
« mon : mais e' estoit un de* $oldats d' Rer- 
« vton . qui estoit ulors capitai ne du gvet 

42. Costui fu probabilmente prezzolalo « a Munichie, un desport» d'Athénes.— Si 
dagli Ateniesi , che cercavano testimonianze « V on décerna enmite des couronne» à 
per in6erire contro Alcibiade. « Herman, ce fut parce qn'un des compii- 

43. Di questa nave sacra già si è par- n ce», qui estoit d' Argo* , declora à la 
lato. Ma qui è notabile l'imprudente con- « torture qù'on avoit fait des assemblée i 
uoua degli Ateniesi , i quali tolsero il capo « chex cet Hermon , et V on crut que ce 
all'esercito, mentre colla loro circospezione * coup avoit esté fait par $es ordres. Tu- 
mostravano di ben sapere quant' era da esso « cid., lib. vui ». 

amato ; « quanto per conseguenza I' esilo 56. Per compier il sovvertimento delle 

dell'impresa dipendesse da lui. cose pubbliche, s'immaginò un artificio che 

44. Questo (dice il Dacier) doveva na- lasciava un'ombra di governo popolare, 
turai mente accadere in un'armata corrotta eh* era però una pura oligarchia. Si ele*- 
com' era quella guidata da Alcibiade. Fra'Ro- aero cinque che nominarono cento ciascun 
mani invece a quanti la povertà accrebbe de' quali nominò tre; e ai quattrocento 
grandezza! così nominati si commise, sotto la prcsi- 

45. Non v' ha dubbio che in ciò Alcibiade denza di que' primi cinque , la podestà so- 
li mostrò poco amoroso della patria. vrana : e per illuder il popolo ti diede voce 

46. I misteriidi Cerere erano stati isti- che i quattrocento chiamerebbero poi a con- 
tuiti da Kumolpo , e i suoi discendenti li siglio altri cinquemila cittadini , quando ciò 
ebbero sempre in cura. Mancati i suoi di- credessero opportuno. Così, come dice Tu- 
scendenti . il nome di Kumolpidi fu con- cidide , il consiglio e le assemblee del po- 
tertelo a coloro che soltentrarono ad essi polo conlinuaronsi come al solito; ma nulla 
in queir incarico. vi si fece se non ad arbitrio de'qualtro- 

47.. Altri traducono benedire , e questo cento. Chi propose il decreto fu Pisandro, 

detto, comunque s* intenda , sarà sempre ma chi lo immaginò fu Antifonle , di cui 

degno d'esser ricordato in mille occasioni. Tucidide nell'ultimo suo libro f* un bel- 

48. Perchè questa fortezza rese gli Spar- l'elogio. 

tani padroni della campagna . siccità gli 57. Ciò è raccontato da Senofonte. Tu> 
Ateniesi non potevan godere nè delle lor cidide , per esser morto nella state di quel- 
miniere di La ii rio. nè del frutto delie loro l'anno stesso, non potè averne notizia, 
terre . nè del soccorso de' loro vicini. Essa 58. Plutarco procede qni con troppa bre- 
diventò in seguito l'asilo di tutti coloro vita. Al dir di Senofonte, Alcibiade, con 
eh' erano avversi al lor governo , ed amici cinque vascelli e coti una nave da carico, 
degli Spartani. partitosi di Clazomene, andò a Cardia ov'era 

49. Era un impasto di farina, olio ed acqua, la flotta ateniese. Da Cardia por tossi per 
oanche di latte. Altri intendono biscotto, iena a Sesto dove ordinò a' vascelli di orni 

80. Tutto questo passo fu quasi Ietterai- dursi. Raggiunto quivi da Teramene con 

niente copiato da Cornelio Nepole nella venti legni di Macedonia , e da Trasibulo 

vita di questo personaggio. dm venti altri di Taso, feoe vela alla voj 
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la di Parto nella Propontide. Di là , 
dogli arrivati tutti i suoi vascelli in nu- 
mero d' ottantasei , si mosse di notte tem- 
po, e arrivò di buon mattino a Proconeso , 
piccola isola rimpetto a Cizico. Ivi seppe 
che Mindaro trovavasi a Cizico con Farna- 
bazo che aveva colà il suo esercito. Quindi 
riposatosi un'intera giornata , il dì appresso 
aringo i soldati mostrando loro la necessità 
di combattere per terra e per mare , d' im- 
padronirsi di (.izico, ec. 

59. Plutarco dice in obbrobrio degli Ate- 
niesi , perocché i trofei -s' inalzavano sem- 
pre di legno, affinchè questi monumenti di 
discordia non durassero a lungo. Ma gli Ete- 
sii , quasi per eternare la vergogna di 
que' il' Alene , sostituirono al legno una 
più durcvol materia ; ed è appunto questa 
umiliante novità' che i soldati di Alcibiade 
rimproveravano a que' di Trasiilo. 

6U. Cioè non cercò di scusare quel ch'egli 
aveva fatto, nè ricorse alla clemenza de'giu- 
dici. 

G1. Ben è vero che nella condotta di 
Alcibiade s' incontrano molte altre cose 
sconvenienti; ma questa passerebbe ogni 
segno : e però , non trovandosi negli sto- 
rici qui mentovali da Plutarco , vuol esser 
rigettala come favola. Anche Cornelio Ne- 
pote prestò fede a Plutarco piuttosto che al 
favoleggiatore di Samo. 

62. Zio della madre di Platone : fu poi 
uno de 1 trenta tiranni. Egli aveva composto 
un trattato sulla repubblica di Sparta , ed 
alcune elegie, d'una delle quali Ateneo 
trascrisse un lungo e non ispregevole fram- 
mento. 

63. La risposta, che si lesse qui sopra 
della sacerdotessa Teano fu ad un tempo 
e saggia e coraggiosa (poiché opponevasi 
all'odio popolare ) e veramente morale. 
Quest'altra di Teodoro fu testimonio an- 
ch'essa d'animo intrepido (contrariando a 
sì aperto favore del popolo }, e contiene in 
sé un profondo concetto. 

64. Cioè celebranti i misteri, da npàatXA 
fare, celebrare, e da ipyot opera, e per 

eccellerne misterio. 

65. Spogliavasi in questo giorno de' suoi 
ornamenti la statua per lavarla , e frattanto 
copri vasi in qualche modo perchè non si 
vedesse ignuda. 

66. È da creder piuttosto di' egli abbia 
voluto con ciò dileguare sospetti d' irreli- 
gione sorti contro di lui per la mutilazione 
delle statue, e la profanazione de' mister ii. 

67. He di Sparla. 

6*. Quel medesimo che gli avea recata 



la coturnice sfuggitagli* di sotto I* veste 

nella gioia del vedersi applaudito. Ecco 
( dice il Dacier ) un piccolo servigio assai 
ben pagato ; ma alle spese del pubblico. 

69. Avevano queste navi , come suol ve- 
dersi ne' porti , la prora rivolta al mare , 
quasi in. atto di partire. 

70. Non è improbabile che Alcibiade at- 
tendesse ad amoreggiar colle donne d' Abi- 
do e <!' Ionia , e forse è vero che , mal 
potendosi fidare al popolo ateniese , appa- 
recchiavasi qualche luogo a cui ricoverare 
qualora si vedesse di nuovo perseguitato. 
In mezzo a questi dubbj è certissima l' in- 
costanza dei suoi concilladini , segno ma- 
nifesto di uno stato prossimo alla sua dis- 
soluzione. 

71. Plutarco salta di questo modo tre 
anni , e tutto quello che fecero dieci ge- 
nerali succeduti ad Alcibiade. Tace l' anno 
ventesimoquinto della guerra peloponnese; 
P anno ventesimoseslo in cui que' di Alene 
guadagnarono la battaglia delle Arginuse ; 
poi quasi tutto il ventesimosettimo , du- 
rante il quale gli Ateniesi andarono ad 
Egopotamo, dov'ebbero la rotta cbe qui 
si racconta. 

72. E un'altra (dice il Dacier ) nominata 
Paralo , da cui fu portala in Atene la no- 
tizia di quella rotta. 

73. Comunemente detti i trenta tiranni. 

74. Cioè con queir Antioco al quale aveva 
lasciata la cura delle navi. 

75. Gli Spartani, quando inandavano 
fuori alcuno al quale prevedevano d'aver 
a scrivere cose importanti e da non esser 
sapute . pigliali due bastoni di uguale gros- 
sezza e lunghezza , ne consegnavano uno 
all'inviato. Poi quando occorreva di scri- 
vergli , avvolgevano una lista di cuoio o 
d' altro intorno al bastone rimasto presso 
di loro, escrivevan su quella distendendo 
le linee della scrittura per quanto era lun- 
go il bastone senza curarsi di commessure. 
Tolta poi dal bastone la lista e ripiegatala 
in sè stessa la mandavano a chi era di- 
retta ; il quale avvolgendola intorno al suo 
bastone poteva leggere comodamente quei 
ch'eravi scritto; ciò altri in altro modo 
non avrebbe potuto. 

76. Lo seppellì nel borgo di Melissa. 
Ateneo scrive cbe, passando per colà , ne 
vide la tomba sulla quale I' imperatore 
Adriano gli avea fatto innalzare una statua 
di marmo parto , ordinando che vi a' im- 
molasse un -toro ogni anno. 

77. Questa tradizione sarà probabilmen- 
te falsa ; ma la condotta di Alcibiade ha 
potuto darle qualche verosimiglianza. 



FINK UH!. VOLUMI PIUMO 
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